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1.  Aj  a  conservazione  delle  repubbliche  è  connessa 
primariamente  colla  fisica  loro  prosperità.  Il  ministerio 
di  quelle,  leggi  che  tutelano  la  tranquillità  sociale, 
vertendo  sempre  attorno  all'uomo  o  alle  sue  cose,  non 
potrebbe  procedere  regolarmente  a'  suoi  fini  ,  né  vi  sa- 
rebbe giustizia,  se  non  si  mantenesse  in  cantinovi  rap- 
porti colle  leggi  e  fisiche  e  morali  dell'uomo  stesso. 
Quindi  la  necessaria  alleanza  fra  la  medicina  e  la  le- 
gislazione- 

2.  La  medicina  adunque  può  considerarsi  sotto  due 
generali  aspetti.  Sotto  quelli  cioè  di  medicina  Clini- 
ca e  di  Medicina  Politica.  La  prima  ha  per  iscopo 
lo  studio  dell' uomo  per  ciò  che  riguarda  il  conoscimen- 
to e  trattamento  delle  sue  malattie  particolari.  La  se- 
conda riguarda  quanto  può  interessare  la  salute  e  la 
prosperità  fisica  generale  delle  nazioni.  Quest'  ulti- 
ma può  suddividersi  in  tre  rami  I.   in    Giurisprudenza 
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medica,  la  quale  presenta  al  legislatore  tutte  quelle 
cognizioni  che  sono  opportune  per  istituire  un  sistema 
filosofico  di  legislazione  II.  in  Polizia  medica,  per  la 
quale  la  medicina  sorveglia  sulle  cagioni  atte  ad  ammor- 
bare una  città  una  contrada ,  su  ^quelle  che  sarebbero 
atte  a  far  degenerare  la  specie,  ed  anche  sugli  animali 
di  che  gli  uomini  in  società  abbisognano  per  alimento  o 
per  lavori;  procaccia  insomma  la  salute  generale  dello 
stato  ,  e  l'ordine  necessario  per  conservarla  III.  in  Me- 
dicina Legale  o  Giudiziaria  o  Forense,  la  quale 
presentando  a'  tribunali  e  alle  altre  autorità  costituite 
alcuni  lumi  scientifici  nelle  cause  civili  e  criminali ,  di- 
venta così  la  scienza  dell'  applicazione  de  principii 
medici  al  ministerio  della  giustizia.  Quest'  ultima 
parte  soltanto  forma  l'oggetto  del  nostro  insegnamento. 
Ma  come  quella  che  discende  dalle  altre,  basta  pur  da 
se  sola  a  rendere  evidenti  i  molti  rapporti  che  ha  la 
medicina  colla  giurisprudenza ,  e  a  mostrare  quanto  ra- 
gionevolmente Tiraquello  dicesse  :  Legum  scientia  at- 
que  medicina  sunt  veluti  quadam  cognatione  conjun- 
ctae ,  ut  qui  jurisperitus  est  idem  quoque  sit  me- 
dieUS. 

3.  La  necessità  della  medicina  legale  nacque  allora , 
che  il  diritto  sociale  ne'  rapporti  di  fisica  conservazione  , 
o  fu  impedito  da  organici  difetti,  o  fu  compromesso  da 
alcuni  violenti  delitti  che  attentarono  alla  sicurezza  del- 
l'esistenza. La  scarsezza  delle  prove  positive  che  sono 
d' aiuto  alla  magistratura ,  comandò  di  richiamare  in 
valore  1'  assioma  legislativo  comune  a  tutti  i  secoli  :  di 
valersi  come  motivi  di  legge  o  di  giudizi  degli  esperti 
in  altre  scienze;  e  si  consultarono  i  medici  e  i  chirurgi, 
onde  stabilire  con  prove  dedotte  dalle  cognizioni  loro 
l'esistenza  d'un  fatto,  che  non  sarebbe  stato  determi- 
nato senza  il  loro  aiuto.  Le  decisioni  di  questi  diven- 
nero fin  d'allora  i  fondamenti  delle  sentenze  de'  giudi- 
ci, e  garantirono  la  giustizia.  E  quindi  riconosciutane 
la  necessità,  e  vedendo  copiosissimi,  e  gravissimi  esse- 
re i  casi  di  siffatta  specie  che  presentano  le  leggi  civi- 
li e  criminali  ;    la  legge  istessa  s' impose    co?ne  precetto 
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di  ricorrere  in  tali  congiunture  a  persone  probatae  ar- 
tis  et  fideì;  e  si  ebbero  così  le  prime  sentenze,    deri- 
vate dai  giudizi  de'  così  detti  esperti  giurati. 

Quale  interesse  non  dovette  destare  all'  istante  nel- 
V  animo  de' dotti  questa  scienza,  tostochè  si  conobbe 
estesa  la  sua  influenza  sino  alla  vita  degli  uomini,  all'o- 
nore alla  fortuna  de' cittadini  ?  Ed  avvi  forse  altra  scien- 
za, dirò  col  Barzellotti,  che  riguardata  sotto  un  doppio 
scopo  è  così  importante  come  quella  della  medicina  le- 
gale a  tanto  soddisfi,  e  che  con  essa  possa  eguagliarsi? 
Se  la  sola  medicina  coi  suoi  rimedi  sovente  riesce  nel- 
l'intento di  risanare  dalle  infermità  del  corpo,  se  la 
giurisprudenza  sola  difende  e  mantiene  i  diritti  delle 
persone  e  delle  proprietà  ;  e  non  sarà  vero  che  la  me- 
dicina legale  nata  da  tutte  due,  se  ottiene  ad  un  tempo 
l'uno  e  l'altro  intento,  tanto  nobile  e  forse  più  debba 
reputarsi  delle  sue  due  genitrici ,  se  in  se  riunisce  i 
vantaggi  di  entrambe?  Concorre  anch'essa  ad  estirpare 
come  pestilenza  sociale  que' misfattori ,  che  sotto  mille 
modi  insidiosi  mascherando  i  delitti  attentano  alla  vita  e 
alle  sostanze  de' loro  prossimi.  Concorre  anch'essa  a 
salvare  la  vita  e  la  proprietà  e  la  libertà  ai  cittadini 
innocenti  imputati  di  delitto.  Di  questo  potere  della 
medicina  legale  possono  bene  dar  testimonianza  gli  im- 
putati della  morte  di  Elisabetta  Syrmen  ,  i  quali  riacqui- 
starono onore  e  libertà  mercè  le  dotte  rappresentanze 
del  celebre  La  Fosse ,  che  provò  essere  stata  accidenta- 
le la  morte  di  quella  femmina:  possono  darne  testimo- 
nianza la  Appolonia  Seltzer  imputata  d'infanticidio,  e 
tolta  alle  pene  che  la  attendevano  dalle  conclusioni  di  G. 
P.  Frank:  la  Luigia  Bunol  che  condannata  a  morte  dal 
foro  per  infanticidio,  venne  pure  salvata  dai  giudizi  me- 
dico-legali di  alcuni  professori  della  facoltà  medica  di 
Parigi:  la  Amata  Pedriat  anch' ella ,  che  accusata  d'in- 
fanticidio venne  riconosciuta  innocente  dopo  i  rapporti 
ragionati  di  Chaussier  e  Gardien  ;  e  mille  altri  simili  faU 
ti  tralasceremo  per  non  andarcene  troppo  in  lungo.  As- 
sai adunque  importa  siffatta  scienza,  e  a  buon  dritto  la 
seppe  con  entusiasmo  preconizzare  Gilibert  quando  disse 
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»  I  benefizi  della  medicina  legale  sono  illimitati.  Non 
»  avvi  azione  non  movimento  dell'uomo  nello  stato  di 
»  società  che  non  possa  reclamarne  l'uso.  Ella  è  di  tutti 
»  i  tempi  di  tutti  i  luoghi  :  è  la  prima  la  più  sacra  del- 
»  le  magistrature:  perciocché  ella  ha  sempre  e  unica- 
»  mente  per  oggetto  il  vero  bene  dell*  umanità ,  il  ripo- 
»  so  e  la  sicurezza  de'  cittadini  » . 

4.  Ma  la  necessità  e  la  utilità  della  legai  medicina 
è  provata  non  solo  dai  fatti  numerosi  eh'  essa  già  può 
vantare,  rispetto  all' avere  o  discoperto  il  delitto,  o 
salvata  l'innocenza:  quanto  dalla  influenza  tacita  che 
hanno  avuto  i  suoi  progressi  sulla  riforma  di  alcune  leggi 
sì  civili  e  canoniche,  che  criminali.  Io  dissi  tacita  in- 
fluenza ,  perocché  a  noi  non  è  lecito  levar  la  voce  a 
consiglio  e  indicare  a  pubblicisti  dove  più  importino 
coleste  riforme;  noi  non  dobbiamo  che  far  avanzare  la 
scienza  ed  offerirla  alla  legge  in  quel  cospetto  chT  ella 
ha  acquistato  a  nostri  giorni.  La  legge  poi  che  debbe 
vederla  da  tutti  i  suoi  lati,  conosce  bene  da  se,  come 
e  dove  ella  si  trovi  a  rimpetto  di  questa  in  discordanza. 
E  come  ciò  è  avvenuto  per  lo  passato ,  sebbene  più 
tenaci  fossero  allora  i  legali  delle  autorità ,  tanto  più  è 
da  sperare  oggi  che  la  loro  scienza  è  più  intimamente 
connessa  con  quella  della  natura  umana.  La  riforma  che 
hanno  subito  le  leggi  intorno  alla  vitalità  del  parto 
ottimestre,  i  limiti  che  si  sono  prescritti  intorno  appar- 
ti serotini ,  la  fede  ormai  tolta  intieramente  a  certi  equi- 
voci segni  che  per  lo  addietro  bastavano  a  contestare 
un  infanticidio,  la  riduzione  delle  cause  dell'aborto  cri- 
minoso ai  soli  agenti  meccanici,  l'aver  accolta  la  distin- 
zione della  letalità  delle  ferite  in  assoluta  individuale  e 
accidentale,  l'aver  sostituita  la  necessità  dell'autopsia 
in  siffatti  casi  alla  vana  presunzione  della  letalità  fonda- 
ta nel  settimo  della  morte,  l'aver  escluso  il  valore  dei 
sintomi  nel  veneficio,  e  volersi  l'assoluta  realizzazione 
del  corpo  del  delitto  mercè  1'  analisi  chimica ,  e  il  dubi- 
tar saggiamente  del  famoso  sperimento  del  cane ,  che 
era  una  volta  l'ancora  sacra  de' criminalisti  nelle  cause 
«li  tentato  veneficio  ;  tutte  queste  ed  altre   modificazioni 
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che  hanno  subito  in  ispezie  le  istituzioni  criminali  1) 
sono  assolutamente  dovute  alla  influenza  che  sopra  la 
legge  viene  esercitando  la  medicina,  col  progredire  nel- 
le sue  anotomiche  e  fisiologiche  cognizioni.  Potrebbe 
forse  questa  medesima  influenza ,  ben  più  che  non  le 
eloquenti  orazioni  de'  penitenziaristi  e  de' presentisti 
contribuire  se  non  alla  abolizione,  a  render  per  lo  meno 
rarissima  la  pena  di  morte?  Io  non  discorrerò  qui  il  suo 
diritto.  Credo  che  sia  ragionevole  nella  mitezza  de' pre- 
senti costumi  lo  spuntare  alquanto  la  spada  alla  Giusti- 
zia; ma  non  torgliela  affatto  di  mano.  Abbono  il  sangue 
sparso  da  essa;  ma  inorridisco  egualmente  all'atrocità 
d'un  assassinio.  Comunque  pertanto  si  pensi  oggi  intor- 
no al  dritto  di  pena  di  morte  ;  io  dico  solo  che  la  me- 
dicina legale  più  oltre  progredisce,  e  più  difficile  dimo- 
stra le  prove  di  certi  delitti,  la  di  cui  principale  mate- 
ria è  interamente  a  lei  affidata.  Rarissime  volte  si  giun- 
ge a  provare  l'infanticidio,  l'  aborticidio  :  la  letalità  as- 
soluta d'una  ferita  è  anch'essa  di  difficii  prova,  sia  pu- 
re il  vulnerato  spento  poche  ore  dopo  la  ricevuta  offe- 
sa :  l'omicidio  per  annegamento  per  strangolamento  e 
per  altri  simili  mezzi  eh'  hanno  a  rimpetto  tanti  altri 
mezzi  incolpabili  e  accidentali ,  è  pur  esso  ordinariamen- 
te indeterminabile.  Lo  stesso  venefìcio  non  giunge  il 
più  spesso,  posta  anche  la  presenza  del  veleno,  che  a 
gradi  maggiori  o  minori  di  probabilità.  Si  restringo- 
no adunque  così  i  casi  ne'  quali  la  legge  potrà  vedere 
l'estrema  prova  di  un  delitto,  e  restringeranno  egual- 
mente quelli,  ne' quali  ella  potrà  d'ora  innanzi  chiude- 
re ai  molti  e  pesanti  dubbi  la  coscienza,  e  punire  col- 
1'  estremo  supplizio» 

5.  Sarebbe  ornai  tempo  che  tanto  la  polizia  medi- 
ca che  la  medicina  legale  avessero  una  storia.  E  per 
mancanza  di  questa  storia  che  si  dicono  ambedue  queste 
belle  ed    interessantissime  dottrine,  nate    di  fresco.    Ma 


(i)    Carmignani.  Eleni,    jur.    crim.  voi.  II.  p.     120.    125,* 
i^o-   100. 
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la  medicina  curativa  de'  morbi  o  non  èra  ancora  uscita 
fuori  de' tempii,  o  era  tuttavia  una  pratica  informe  e 
tradizionale ,  quando  Mosè  separava  dai  sani  i  lebbrosi , 
vietava  certi  cibi  come  insalubri ,  e  con  ispezioni  le  più 
severe,  di  che  erano  incaricati  i  leviti,  sorvegliava  alla 
salute  e  alla  riproduzione  del  suo  popolo  :  quando  Em- 
pedocle facea  chiudere  una  gola  fra  due  monti  contro 
ad  un  vento  apportatore  di  mefitismo  :  quando  Solone  e 
Licurgo  prescrivevano  l' età  la  più  conveniente  ai  con- 
iugii,  esigevano  si  esaminasse  la  maturità  e  la  perfezione 
de'  neonati  :  quando  Roma  consecrava  i  boschi  alla  Dea 
Feronia,  stabiliva  i  curatori  del  Tevere,  praticava  ispe- 
zioni forensi  per  la  legittimità  dei  nati  a  dieci  mesi, 
de' nati  imperfetti  e  mostruosi,  per  iscuoprire  la  virilità; 
quando  insomma  v'era  già  nelle  mani  de' primi  sapienti 
questa  scienza  di  procurare  il  ben  essere  delle  nazioni 
con  mezzi  suggeriti  da  una  medicina ,  che  non  era  quella 
dei  morbi,  ma  quella  igienica  e  forense,  che  era  inse- 
parabile dalla  legislazione  e  dal  ministerio  della  giustizia 
che  la  conserva. 

Come  dunque  non  hanno  mai  potuto  esistere  total- 
mente separate  le  legislazioni  dalla  medicina  politica, 
così  il  ministerio  della  giustizia  che  quelle  leggi  tutela 
e  conserva  non  potè  mai  esser  totalmente  disgiunto  dalia 
medicina  forense.  Nel  ricercare  però  la  storia  di  questa 
ultima  bisogna  distinguere  la  pratica  di  essa,  dall'epoca 
in  che  se  ne  costituì  un  corpo  di  dottrina.  Quest'ultima 
epoca  è  receute ,  la  prima  è  remotissima.  La  connessione 
della  medicina  forense  con  le  leggi  mosaiche ,  tanto  ci- 
vili che  criminali .  è  dimostrata  principalmente  da  una 
specie  di  docimasìa ,  cui  il  corpo  di  ogni  cittadino  era 
soggetto  assai  di  frequente ,  e  che  dal  suo  nascere  lo 
accompagnava,  direi  quasi,  sino  alla  sepoltura.  La  le- 
gittimità della  prole,  le  primogeniture,  imponevano 
esatte  indagini  sui  neonati ,  e  sul  modo  e  tempo  in  che 
erano    venuti    in  luce  e  sulle    loro  forme  (1).     Quindi  si 


(i)  Selden  ,  De  succession.  Haebreorum  C.  3.  4-  7*  *I( 
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procedeva  agli  esami  sulta  pubertà  ,  i  quali  erano  cosi 
particolareggiati  sullo  sviluppo  delle  parti  sessuali,  che  ii 
Calmetsi  ritenne  dal  denunciarli  per  verecondia  (1),  Ma  in 
niuna  occasione  maggiormente  estendevasi  su  tutte  le  parti 
fisiche  cotesta  docimasia,  che  quando  avevasi  ad  eleggere 
il  sacerdote.  Loquere  ad  Aaron  :  homo  de  semine  tuo 
per  familìas  qui  habuerit  macularli  non  offeret  panes 
deo  suo  :  nec  accedet  ad  minìsterium  ejus  si  caecus 
fuerit  claudus  ,  si  parvo  vel  grandi  vel  torto  nasu  , 
si  fracto  pede  si  manti ,  si  gibbus  si  Uppus  ,  si  albugi- 
nem  habens  in  oculo  ,  si  jugem  scabiem;  si  impeti- 
ginem  in  corpore  vet  herniosus  2j.  JXè  solamente  a 
questi  difetti  si  ristavano  j  ma  cento  e  più  altri  ne  esa- 
minavano come  atti  ad  escludere  da  quell'ufficio  solenne. 
E  questi  tutti  ,  di  anotomica  e  patologica  indagine  non 
volgare,  si  possono  vedere  riuniti  insieme  in  una  tabella 
dal  Seldeno  v3j.  Ciò  seguiva  egualmente  ne' fatti  elimi- 
nali. Si  ricorreva  a  Leviti ,  che  erano  giudici  e  medici 
nello  stesso  tempo  ,  quando  uà  caso  che  esigeva  fisiche 
indagini  non  poteva  esser  deciso  da  giudici  ordinari. 
Si  difficile  et  ambiguum  apud  te  judicium  esse  pcr- 
spexeris  inter  sanguinem  et  sanguinari ,  causam  et 
causam ,  lepram  et  lepram  et  judieiun  intra  porlas 
tuas  videris  verba  variari ,  sarge  ....  veniesque  ad 
sacerdotes  levitici  generis ,  et  ad  judicem  qui  fuerit 
ìlio  tempore  quaerensque  ab  eis  judicabunt  Ubi  ju- 
dicii  veritatem  :4  .  Altrettanto  si  raccoglie  essersi  ope- 
rato presso  i  greci,  dove  erano  pure  inquisitoli  de' neo- 
nati ,  ed  erigevano  tribunali  in  un  loco  detto  \ia^  ->  e^ 
ivi  diligentemente  esaminatili  ,  se  non  eran  maturi  e  vi- 
tali non  si  spediva  loro  il  mandato  del  poterli  educare: 
la  medesima  docimasia  facevasi  sui  corpi  all'  epoca  del- 
la pubertà,  o    per    essere  ascritto    fra  gli  Efebi,  o  per 


(i)  Dissert.  de  politi  a  Haebrcor. 

(2)  Levit.  e.  2i. 

(3)  Op.  cil.  Lib.  III.    C,  5. 
(Ì)  Deuter  C.    17. 
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ragione  di  coniugio,  onde  evitare  la  opsigamia  ,  e  la  ca- 
cogamia.  Lo  stesso  pure  praticavasi  sul  corpo  degli  Ar- 
conti prima  di  eleggerli.  Sacerdotes  Athaenìs  Po^ipctaiai' 
quamdam  subibant ,  eo  fine  ut  repellerentur  qui 
omnibus  membris  integrìs  non  erant  (1).  E  che  co- 
testa  docimasia  accompagnasse  il  cittadino  sino  alla 
tomba ,  se  ne  ha  un  testimonio  in  quel  costume  eh'  essi 
avevano  i  greci  di  esporre  i  cadaveri  sull'  androne  di 
casa  ,  affinchè  fosse  dato  di  esplorarli ,  e  vedere  se  pre- 
sentassero ferite  od  altri  segni  di  morte  immatura  o  vio- 
lenta 2).  A  Roma  le  prime  leggi  passarono  dalla  grecia  : 
e  la  docimasia  de'  neonati  sembra  imposta  dalla  legge 
XXVII.  del  Codice  Papiriano  sui  mostri:  è  presumibile 
ancora  che  Numa  instituendo  i  pontefici  volesse,  che  il 
rito  della  loro  elezione  fosse  accompagnato  dalla  mede- 
sima docimasia  che  praticata  si  era  in  Atene.  Di  quella 
che  praticavasi  nella  pubertà ,  ed  in  alcune  questioni 
nuziali,  sonovi  pure  testimonianze,  benché  contrastate 
dall' Heineccio  (3).  Ma  checché  sia  di  ciò,  noi  leggiamo 
che  il  dritto  romano  ne'  casi  straordinari  ricorreva  a'  me- 
dici. Massimamente  allora  che  ampliate  le  leggi ,  e  con 
più  sapienza  fondate ,  avvegnaché  non  isdegnarono  i  ro- 
mani di  prendere  da  Ippocrate  e  da  Aristotele  quelle 
cognizioni  fìsiche  che  potevano  essere  più  opportune  alla 
loro  legislazione ,  spesso  troviamo  che  essi  seppero  con- 
giungere i  principii  della  medicina  alle  materie  di  dritto. 
Essi  veneravano  1'  autorità  <f  Ippocrate  in  siffatte  occa- 
sioni ,  e  suggellavano  i  loro  giudizi  di  medicina  forense 
con  le  parole: propter  auctorìtatem  dottissimi  Ippocra- 
tis.  I  dritti  delle  puerpere ,  delle  gravide ,  l' operazion 
cesarea,  l'animalità  del  feto  nelle  cause  di  aborticidio , 
i  diritti  di  legittimità  nel  parto  serotino ,  tutto  esigeva 
presso  quella  nazione  la  concorrenza  delle  dottrine  della 


(0  Potter.  Archeol,  grec.  L.  II.  e.  3. 

(2)  Potter.  Op.  cit.  L.  IV.  e.  3. 

(3)  Just.  C.  quando  tut.  esse  des.  e  Huber.  Pigre  ss.  III. 
■4-  p.  aie. 
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fìsica  del  corpo  umano,  con  quella  del  diritto  civile  o 
criminale.  La  legge  Cornelia  de'veneficii  esigeva  altret- 
tanto. La  legge  Aquilia  stabiliva,  che  prima  di  dichia- 
rare mortale  una  ferita  non  bastasse  che  il  ferito  fosse 
morto,  ma  doversi  provare  da' medici ,  che  la  sua  morte 
era  derivata  esclusivamente  dalla  ferita.  Consultavansi 
anche  i  medici,  siccome  narra  Galeno  1)  quando  i  liberti 
simulavano  malattie  per  non  seguire  i  loro  padrorti.  Alla 
morte  di  Cesare  fu  giudicato  dal  medico  Antistio ,  che 
delle  diciotto  ferite  ch'egli  aveva  ricevuto,  una  sola  era 
stata  mortale. 

Il  dritto  romano  ebbe  molte  modificazioni  nel  medio 
evo  e  sotto  il  Re  ostrogoti  ;  ma  V  uso  di  consultare  i 
medici  nei  tribunali  non  vi  fu  mai  abolito.  Né  il  gius 
canonico  né  il  civile  né  il  criminale  lasciarono  mai  di 
aver  ricorso  in  que' tempi ,  comunque  barbari,  a  medici 
periti.  Nelle  decretali  di  GiegorioIX,  cioè  nel  secolo 
1200  al  titolo  De  probotìonibus ,  troviamo  che  potevano 
le  ostetriche  essere  redarguite  quando  avevano  contestata 
una  verginità ,  e  che  dovevansi  reiterare  le  ispezioni  da 
periti  probi  e  intelligenti:  troviamo  che.  nelle  cause  di 
nullità  di  matrimonio  ogni  assertiva  e  giuramento  delle 
partì  cadeva,  si  uxor  per  ipsius  corporìs  aspectum 
probabat  contrarium  \2\.  Quanto  alle  civili,  che  esi- 
gevano voti  medico-forensi,  specialmente  pe' diritti  dei 
nati  legittimi  ed  illegittimi  ,  possono  consultarsi  il  Sigo- 
nio  il  Muratori  e  il  Baiuzzi ,  raccoglitori  classici  di  sif- 
fatte costituzioni.  Nelle  criminali,  dice  il  Martini,  che 
anche  in  que' tempi  la  medicina  legale  definiva  se  un 
insidioso  veleno  avesse  attentato  a' giorni  d'un  principe: 
se  una  ferita  fosse  mortale  o  men  grave,  e  così  se  non 
poteva  far  sempre  alto  risuonare  la  sua  voce,  non  rimase 
tuttavia  nell'oscurità  e  nel  silenzio  (3),  Carlo  Magno  ne 
•dilatò    più    la    influenza    sulle    leggi ,    egli    che  fu    gran 


(i)   Qucmodo  mòri',  simul.  sìnt  deprehendendù 

(a)  2i.  29. 

(5;  Mar.  *Mtd.  fc£  p.  38. 


protettore  della  medicina  Carlo  V.  nelle  sue  costituzioni 
con  più  forza  insisteva  sulla  necessità  di  dare  alle  prore 
giuridiche  tutta  1'  evidenza  di  cui  esse  sono  suscettibili , 
e  in  conseguenza  di  non  pronunziare  penale  decreto  , 
senza  i  giudizi  medici  dove  occorressero.  Poco  variarono 
i  destini  della  medicina  legale  da  Carlo  V.  sino  a  tutto 
il  secolo  decimosesto.  Se  non  che  egli  fu  in  questo  se- 
colo die  si  gittarono  da  alcuni  medici  e  chirurgi  le 
prime  fondamenta  della  medicina  legale  come  dottrina; 
si  prepararono  cioè  alcuni  pochi  materiali ,  che  riuniti 
ed  ampliati  in  seguito  dal  genio  italiano  dovevano  elevare 
cotesta  disciplina  al  grado  di  scienza,  o  di  dottrina  com- 
pleta secondo  i  lumi  dei   tempi. 

6.  Quesf  epoca  cominciò  appunto  coli'  apparire  del 
secolo  decimosettimo  ,  e  col  trattato  di  medicina  forense 
di  Fortunato  Fedeli  medico  Siciliano.  Haller  e  tutti  gli 
scrittori  che  l'hanno  in  ciò  ricopiato  ha  ragione  di  ap- 
pellare Ambrogio  Pareo  primo  scrittore  di  materie  me- 
dico-legali ;  ma  la  storia  della  bibliografia  che  fa  1'  Hal- 
ler, non  è  quella  della  scienza.  Galeno  col  suo  libro 
sulle  malattie  .simulate  yi  avrebbe  egual  dritto.  I  pochi 
articoli  del  Pareo  sulle  asfissie  e  sulla  verginità,  l'ope- 
retta di  Guilleman  contro  gli  abusi  del  congresso ,  i  due 
trattati  sui  mostri  e  sul  parto  ottimestre  di  Federico 
Bonaventura  famoso  Giureconsulto  Urbinate,  coli' ultimo 
dei  quali  egli  osò  il  primo  opporsi  alla  comune  senten- 
za che  negava  a  quel  parto  la  vitalità ,  le  memorie  di 
Wiero  Donato  Silvatico  Libavio  Boeckelio  sopra  super- 
stiziosi argomenti  ,  comunque  anteriori  a  Fortunato  Fe- 
deli non  bastavano  ,  ognuno  il  vede,  a  costituire  la  me- 
dicina legale  come  una  dottrina  che  per  se  sussistesse. 
Ciò  avvenne  la  prima  volta  nel  1602.  coli'  opera  del  no- 
stro Fedeli.  Essa  apparve  divisa  in  quattro  libri.  Il 
primo  destinato  alla  igiene  pubblica,  negli  altri  si  vide- 
ro per  la  prima  volta  adattati  agli  usi  del  foro  gli  ar- 
gomenti delle  ferite  del  veneficio  ,  della  morte  vera  ed 
apparente,  de' soffocati ,  de' fulminati ,  della  tortura  ,  dei 
mali  simulati  ecc.  In  essa  per  la  prima  volta  apparve 
il  più  che    si  potesse  completo    il  trattato    della  venere 
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forense  cogli  argAmenti  sulla  verginea  ,  impotenza,  gra- 
vidanza, mole,  parti ,  mostri,  animalità  del  feto,  malat- 
tie ereditarie.  Che  più  dunque  poteva  farsi  in  Italia 
perchè  a  noi  si  debba  assolutamente  la  gloria  di  aver 
fissata  la  prima  epoca  nella  storia  della  medicina  legale 
come  dottrina0  E  poco  appresso  vide  poi  la  patria  no- 
stra per  un  allievo  del  Fedeli  ?  cioè  il  celebre  Zacchia  , 
quella  grand1  opera  delle  questioni  Medico-Legali  e  dei 
Consuiti,  die  ha  servito  di  codice  si  lungo  tempo  a  tutti 
i  Tribunali  ,  e  di  guida  e  di  fonte  inesausto  di  erudizio- 
ne a  tutti  i  posteriori  trattatisti  di  siffatta  materia.  Da 
Zacchia  fino  a  tutto  il  secolo  decimottavo ,  non  manca- 
rono e  medici  e  chirurgi  italiani  di  ragguardevole  fama 
e  sapere  ,  che  questa  scienza  o  alcuni  suoi  particolari 
argomenti  presero  a  trattare  lodevolmente.  Sgomentati 
forse  però  dalla  gloria  del  Zacchia,  o  piuttosto  sovver- 
chianiente  di  essa  soddisfatti ,  2  paragoue  de'  francesi  e 
de'  tedeschi ,  in  questo  lasso  di  tempo  gli  scrittori  ita- 
liani di  medicuià  legale  furono  assai  pochi.  Ciò  nondi- 
meno è  fino  dal  passato  secolo  che  nella  Università  di 
Pavia  per  consiglio  del  Tissot  ,  e  colf  autorevole  eccita- 
mento di  Pietro  Frank  si  cominciarono  ad  insegnare  le 
dottrine  di  questa  parte  di  medicina.  Oggi  poi  ella  ha 
n-ella  nostra  Italia  scrittori  valentissimi ,  che  presero  di 
bel  nuovo  a  trattarla  con  più  sode  dottrine,  più  lode- 
vole metodo ,  e  maggiore  dignità  ed  estensione.  Vanno 
fra  questi  per  la  maggiore  i  nomi  de!  Tortosa  e  del 
Barzelletti  e  degna  lode  pur  conseguirono  il  Perrone , 
?!  Chiappari  ,  il  Michelottì  ,  il  Martini,  il  Rossi  co' suoi 
commenti  al  Barzelletti ,  ed  altri  non  pochi  :  ed  alcuni 
particolari  ragionamenti  di  medicina  legale  lodevolissimi 
pubblicarono  pure  il  prof  Fanzago  ,  il  prof.  Meli,  il 
prof.  Speranza  ,  per  non   dire  di  tutti. 

Anche  l'Inghilterra  ricomincia  appena  oggi  a  nove- 
rare scrittori  prestantissimi  in  questo  ramo  di  scienze 
mediche  ,  come  dire  un  Hunter  un  Duncan  un  Farr  uu 
Jbnsthon  un  Percival  un  Christìson. 

La  Germania  dopo  Boli:;  Teychmever  Hebenstreit  e 
Boerner,  n'ebbe    altrettanti     e    classici    pressoché    tutti. 

Pue    Fot    VII  2 
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Tali    sono  Plenk    Metzger    Platner    Hasselbach    Sprengel 
Bernt,  i  due  Frank  e  tanti  altri. 

Dopo  il  secolo  del  Pareo  i  francesi  non  mancarono 
mai  di  sommi  scrittori  in  cosiffatta  disciplina.  Tali  fu- 
rono Deveaux  Louis  Blegny  Gendry  Fodere,  Mahon, 
Belloc  :  taii  sono  oggi  Orfila ,  Marc,  Chaussier,  Collard 
de  Martigny  ,  per  tacere  di  altri  moltissimi. 

1 .  Per  le  quali  opere  di  tanti  insigni  che  abbiamo  già 
sotto  gli  occhi  intorno  a  siffatta  scienza,  possiamo  ben 
dire  eh'  ella  è  oggi  pervenuta  a  tal  punto  da  dover  es- 
ser sempre  più  completamente  e  perfettamente  trattata. 
Al  che  contribuirà  lo  zelo  che  è  nato  nei  medici  di 
coltivarla:  il  rispetto  che  ne  hanno  concepito  i  pubbli- 
cisti; l'impegno  che  si  danno  i  governi  affinchè  ne' sta- 
bilimenti di  pubblica  istruzione  questo  genere  d'  inse- 
gnamento non  manchi  :  gli  avvanzamenti  in  fine  cui  sono 
pervenute  le  scienze  tutte  in  generale  ,  e  le  fisiologiche 
e  le  chimiche  in  particolare ,  dalle  quali  ,  nozioni  meno 
vaghe  e  fallaci  può  trarre  la  medicina  forense.  Ma  ciò 
che  contribuirà  sopra  ogni  altra  cosa  ad  avanzare  questa 
scienza  ,  sarà  queli'  essere  tutti  i  cultori  di  essa  disposti 
concordemente  a  non  lasciarsi  guidare  che  dai  fatti  allo 
scoprimento  di  sempre  nuove  verità  ,  e  il  non  essere 
pertanto  giammai  avvenuto  finora  che  la  medicina  lega- 
le sia  stata  contaminata  dai  sistemi  di  medicina  clinica. 
A  questa  disposizione  degli  spiriti  che  la  coltivano  ,  io 
credo  si  debbano  principalmente  i  reali  progressi  eh'  el- 
la ha  fatto  in  questi  ultimi  tempi.  Annovero  fra  questi 
tutte  le  indefese  lucubrazioni  dell1  Orlila  intorno  ai  vele- 
ni: le  ultime  sperienze  e  riflesioni  di  Bernt  sulla  vitali- 
tà nelle  cause  di  aborto  e  d'  infanticidio:  le  recenti  os- 
servazioni di  Merlzdorff  e  Christison  sugli  effetti  dei 
colpi  dopo  la  molte:  le  indagini  di  Barruel  sulle  mac- 
chie di  sangue:  le  sperienze  di  Jenner  Cox  sugli  anne- 
gati: le  pulsazioni  placentarie  e  fetali  ne' casi  di  gravi- 
danza indicate  da  Kergaradarec  :  1'  opera  medico-legale 
di  Ploffbauer  relativa  agli  alienati  e  sordi-muti.  Ai  quali 
odierni  avvanzamenti,  io  non  oserei  certo  di  aggiungere 
per  ultimo  il  mio  Trattato  sulle  ferite  come  argomento 


19 
di  medicina  legale,  se  non  avesse  incontrato  l'approva- 
zione fra  gli  altri  del  chiarissimo  prof.  Barzellotti ,  e  se 
a  questi  non  fosse  piaciuto  di  dichiarare  »  aver  io  avvi- 
»  sato  il  primo  ed  in  tutta  la  latitudine  quelle  riforme 
»  di  cui  abbisognava  il  libro  dei  ferimenti,  in  accordo 
»  coi  lumi  della  fisiologia  sperimentale  e  dell'  anotomia 
»  patologica ,  e  coi   progressi  attuali  della    chirurgia  »  . 

A  fare  poi  che  siffatti  progressi  Mandassero  sempre 
aumentando,  e  che  i  magistrati  specialmente  li  cono-» 
scessero  e  ne  profittassero,  io  proponeva  in  Italia  sin 
dall'aprile  del  1828  la  compilazione  d'un  giornale  di 
giurisprudenza  medica  (1)  ,  ripetendo  con  più  forza  il 
medesimo  consiglio  nel  mio  trattato  sulle  ferite  ,  pubbli- 
cato in  Bologna  nel  Giugno  dello  stesso  anno  2).  Ma  ad 
onta  di  tale  proposta,  e  con  tutto  che  l'abbiano  poscia 
con  altrettanto  calore  ripetuta  nel  1829  e  30  i  profes- 
sori Martini  e  Meli ,  nessuno  ancora  in  Italia  dà  mano  a 
questa  utilissima  intrapresa.  La  Francia  non  ha  voluto 
più  indugiarla,  ed  è  già  sin  dall'anno  scorso  ch'essa  ha 
il  suo  giornale  di  medica  giurisprudenza  ,  compilato  dai 
cultori  di  questa  facoltà  ,  i  più  insigni  che  vanti  quella 
nazione. 

8.  Questa  felice  disposizione  delle  menti  de'  dotti 
applicati  oggi  piucchè  mai  allo  studio  della  medicina  le- 
gale, fa  sì  che  a' medici  non  è  più  perdonabile  il  saper 
poco  in  questa  scienza.  Erudimini  qui  judicatis.  Né  il 
medico  oggi  può  essere  più  persuaso  che  all'  infuori  di 
lui  e  de' suoi  colleghi,  non  sappiano  i  giureconsulti  de- 
cidere del  valore  delle  sue  mediche  consultazioni.  Al- 
l'opposto egli  debbe  essere  nella  convinzione  ,  che  i  suoi 
voti  avranno  un  giudice  ammaestrato  guardingo  e  severo 
in  quel  tribunale  medesimo,  da  cui  sono  richiesti.  Egli 
deve  esser  convinto  ,  che  fra  i  criminali  difensori  ve  ne 
ha  di  quelli,  cui  nessuna  parte  è  ignota  della  legai  me- 
dicina ,  e  che  spesso  con  ragioni  riescono  ad   escludere , 


(i)  Strambio.   doni,   di   Urei.    anal.  optile    1828.  jj.   5oq. 
(a)  P-  Ì9- 
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ed  anche  provverbiare ,  gli  errori  commessi  o  nelle  ope- 
razioni o  ne' rapporti  da' medici  imperiti.  Oggi  le  perizie 
uon  sono    più  oracoli    a' quali  i    giudici    si    facciano   per 
ignoranza  un  dovere  di  sottomettersi ,  con  cieca  ed  intera 
deferenza.    I  venerati    confiai  fra  il    tempio  d' Escnlapio 
e  di  Temide    sono  tolti.    Il  vindice    della    giustizia    e  il 
difensore  del  reo,  addottrinati  nella  nostra  scienza,  pos- 
sono dare  quel  valore  che  credono  alle  nostre   decisioni. 
Importa    adunque    che  il  medico    si  accosti    al    santuario 
della  giustizia  con  una  suppeiiettile  di  cognizioni  relativa 
ali' estensione    e    agli    attuali   avvanzamenti  delia   scieuza 
ch'egli  professa,    ed  a  quei    lumi  filosofici    eziandio,  di 
che  oggi  e  più  adorna  la  scienza  stessa  della  legislazione. 
£  seui:a  qui  ripetere  ciò  che  hanno   detto  sulla   dottrina 
necessaria   al    perito    Mabon    Belloc    Baizellotti  Deveze; 
dirò  soltanto  che  oltre  alia  anotomia ,  fisiologia  sperimenta- 
le ,   anotomia    patologica,  patologia  e  sintomatologia  spe- 
ciale ,  chirurgia    e    ostetricia,  chimica  e  farmacia  ,  di  che 
sovra  ogni  ai  tra  materia    egli  debbe    essere    peritissimo: 
oltre  ad  una  piena  cognizione  di  quanto  si  è  fatto  e  scritto 
da  Fortunato  Fedele  sino  ■  a  noi   in   medicina  legale;    gli 
bisogni   poi   anche  di  essere    alquanto    addottrinato    nelle 
-,  e   massime    nelie  criminali    istituzioni  e  nelle  cri- 
di   difese    Le  quali  ultime,  non  è  a  dire  quanti  lumi 
Bop  diena   per    ia  pra'ìca  di  quelle    circostanze  che  val- 
gano spesso  a  complicare    una  questione    medico-legale  ; 
circostanze  die  non  si  trovano  che  di  rado  accennate  ne» 
trattatisti. 

Ma  egli  è  naturale  il  sopporre,  che  se  le  colte  so- 
cietà esigono  oggi  dal  medico  la  dottrina,  vonno  anche 
da  lui  la  ingenuità,  la  probità,  e  il  fiore  insomma  delle 
virtù  dell'animo.  Le  quali  doti  sono  tanto  più  necessa- 
rie quando  egli  assume  l'offiz:o  di  medico  pubblico,  o 
di  perito.  Imperocché  come  dice  Sprengel  ;  etìamsi 
doct'inae  prodi gium  su,  si  lucri  cuvìdini,  si  ìmpu- 
dic  tiaè  indulga,  si  religionem  despicit,  negligiique 
conscieniiam ,  satius  est  talem  virum  abigi  a  foro 
quam  attrhaù  Con  tutto  ciò  io  veggo  spesso  special- 
mente gli  animi  gentili  e  pietosi  sebbene  dotati  di  ogni 
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virtù,  cadere  in  un  grave  difetto  else  ha  le  più  sinistre 
conseguenze  nell' applicazione   de*  consulti    nitidico-ieg-iir 
al  codice  delle  pene.    Questo  è  il  mltìsmo ,  vale  a  dire 
quell'essere  facilmente  portati  a  favorire  la  parte  de' rei , 
e  V adoperarsi    quindi    con    ogni    potere    dell'ingegno    a 
trovare  dubbi  pretesti  eccezioni  e  cavilli,  perchè  il  rea- 
to si  escluda.    Trovo  anche  dato  come  precetto  al  peri  io 
in  qualche  recente  opera  di  medicina  legale,  ch'egli   wi 
casi  dubbi  la  tenga  dal  reo.    Questo  precetto    è  falso  e 
pericoloso:   e  guai  se  la    società    arriva    a    convincersi  , 
che  i  periti   procedono  nelle  loro  operazioni  con    queste 
massime!    Non    è  mai    ne    dell'offeso    né    dell'offensore 
ch'egli  deve  occuparsi;  ma    della    offessa    soltanto.    De 
eo    tantum    quod    factum   est,   non    a  quo    -factum 
sit    (t).    Egualmente  riprovevole,  ma    meno  facile    oggi 
a  rinvenirsi  ,  è  un  altro  difetto  de'  periti    che    chiamano 
fiscalismo ,  1'  accostarsi  cioè  a'  trubunali  con    ira  contro 
il  reo ,  ovvero  il    portarvi    una    naturale    disposizione    di 
animo  o  vendicativa  o    crudele.     Queste  due    cause    ten- 
gono la  mente  preoccupata  in    modo    ch'essa    non    veg- 
ga, fra  le  cose  che  le  cadono  sotto  i  sensi,  che  ciò  che 
può  provare  il  delitto,  e    tutto    il    resto    che    potrebbe 
escluderlo,  o  renderlo  a^sai  incerto,  o  non  veggi  o  non 
valuti  abbastanza.    Quando  la  legge    era    la    tiranna    dei 
popo'o ,  e  non  si  pasceva    che    di    scene    luttuose    e    di 
torture  e  di  patiboli,  forse  il  burbero    perito    avea    ra- 
gion di   temere  di  nimicarsela  togliendole  da  feroci  arti- 
gli tma  vittima:  ma  oggi  ch'ella  è  o  tende  ad  essere  la 
madre  benigna  del  popolo,  come  inspira  da  un  lato  tufta 
quella  confidenza  che  sa  quietar  l'  animo  alla  ricerca  del 
puro  vero,  cosi  dall'altro  ributta  e  rinnova  i   nostri  at- 
ti,   quando   vi   conosca    delle   conseguenze,    spinte    più 
dalla    passione    che    dalla    ragione,    a    favorire    le  pene. 
Fuggansi  adunque  questi  due  estremi  viziosi,  che  come 
si  oppongono  alla  rettitudine    morale,   così    del  pari  al- 
la  retta    amministrazione  della   giustizia,  e    potrebbero 


(i)  Ci  emani  lik.  3.  e.   i*. 


22 

anche  convertirci  da  scrutatori  del  corpo  del  delitto,  in 
delinquenti  Nam  si  pateat  eos  retulisse  falsa  aut 
vera  consulto  atque  ex  industria  siluisse ,  prece 
amore  mercede  odio  computsos ,  in  legem  Corneliam 
de  falsis  incidunt ,  et  poena  coercendi  videntur  eo 
majori,  quo  gravius  innocenti  damnum  parare  vel 
nocentem  a  aurioribus ,  commeritisque  suppliciis  esi- 
mere studuerint  (1). 

9.  Tali  adunque  debbono  essere  immancabilmente  le 
qualità  letterarie  e  morali  del  medico-legale.  Ma  per 
riconoscerle ,  e  perchè  la  elezione  cada  sopra  chi  cote- 
ste  virtù  realmente  possiede,  si  ricerca  che  tale  altresì 
sia  il  giudice.  Tenace  cioè  della  rettitudine,  e  della 
propria  scienza  e  delle  scienze  affini  e  ausiliarie  dottis- 
simo Nella  età  nostra ,  in  che  la  scienza  della  legisla- 
zione ha  cominciato  ad  esser  trattata  filosoficamente ,  e 
si  è  già  aperta  una  strada  al  desiderato  perfezionamento 
in  rapporto  con  quello  della  società,  coleste  doti  do- 
vranno spesso  trovarsi  ne'  giudici.  I  pubblicisti  non  si 
limitano  oggi  ^  studiare  il  testo  e  i  suoi  commentatori. 
Desiderano  conoscere  in  generale  quali  sono  state  le  cau- 
se e  le  disposizioni  delle  leggi,  e  quali  gli  effetti  che 
producono.  Essi  non  ponno  più  trascurare  la  teoria  e 
considerarla  separata  dalla  pratt'ca  :  si  sono  accorti  final- 
mente che  non  potrebbero  rifiutarsi  dalla  cognizione  fisi- 
co-morale dell'uomo,  senza  condannarsi  ad  una  perpetua 
mediocrità.  Quel  metodo  stesso  analitico  e  induttivo, 
quella  medesima  dottrina  de'  rapporti  ,  che  ha  fatto  fare 
si  mirabili  progressi  alle  altre  scienze,  è  introdotta  ora 
anche  nello  studio  della  morale  e  della  legislazione.  Ne 
porgono  esempio  Beccaria  Filangieri  Pagano  Bentham 
Constant  Comte  Romagnosi  Carmignani  De  Simoni.  E 
nel  vero,  o  si  tolga  la  parola  legislazione  per  l'arte  di 
dare  le  leggi  ad  una  nazione,  come  piacque  a  Bentham, 
o  si  tolga  per  designare  la  scienza  delle  leggi ,  cioè  l  i 
cognizione  della  loro  natura  delle  loro  cause  e  dei    loro 


(i)  Cremani.  De  jur.   Crint.  Voi.  III.  p,  5g> 
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effetti,  come  piace  a  Comte  ;  in  ambedue  queste  manie- 
re di  considerarla  è  impossibile  separare  la  scienza  fisi- 
sico-morale  dell1  uomo  dalla  legislazione.  Quindi  quale 
scopo  si  propongono  oggi  i  cultori  della  filosofica  giuris- 
prudenza ?  Interogar  la  natura,  meditar  l'uomo  nel  tu- 
multo delle  sue  passioni,  la  società  nel  corso  delle  sue 
vicende  ,  le  nazioni  sì  nel  loro  urto  reciproco  .  che  nel 
mutuo  loro  commercio ,  attingere  insomma  ai  fonti  della 
storia  naturale  e  politica  i  principii  dei  dritti  e  de'  do- 
veri ,  che  reggono  l' immensa  macchina  del  mondo  mo- 
rale. ^ 

Se  adunque  tanto  si  vuole  e  si  pratica  oggi  dai 
sommi  pubblicisti  d'ogni  più  eulta  nazione,  sarà  sempre 
maggiore  la  probabilità  e  facilità  ,  che  non  era  ne'  pas- 
sati tempi,  di  trovare  quel  perfetto  giudice,  che  non 
ignaro  delle  naturali  e  mediche  scienze  non  s' inganni 
nella  elezione  del  medico-legale ,  e  sappia  anche  esser 
giudice  de'  giudizi  di  questo 

10.  Resta  che  diciamo  da  ultimo  del  metodo.  Questo 
in  medicina-legale  dee  praticarsi  tanto  nella  distribuzio- 
ne delle  quistioni  sotto  alcuni  titoli  generali ,  quanto 
nell'applicazione  dei  mezzi  intellettuali  all'esame  dei 
fatti.  Quanto  allo  scompartire  le  materie  della  scienza 
metodicamente,  pai  mi  che  fra  i  molti  tentativi  fatti  fi- 
nora ,  i  più  lodevoli  sien  quelli  che  hanno  distribuito  le 
materie  secondo  la  triplice  natura  dei  diritti  ai  quali 
appartengono,  costituendone  tre  parti,  la  canonica  la 
civile  e  la  criminale*  È  indubitato  che  questo  metodo 
è  a  preferenza  degli  altri  significativo  di  quel  legame 
che  in  siffatto  insegnamento  è  tra  la  giurisprudenza  e  la 
medicina;  l' una  delle  quali  i  fatti  l'altra  i  diritti  ne 
presta.  Ma  è  indubitato  altresì,  che  speso  una  questio- 
ne abbraccia  tutti  e  tre  cotesti  dritti  insiememente  ,  e 
spesso  ancora  quelli  che  lo  hanno  voluto  seguitare  sono 
stati  costretti  a  dimezzare  e  troncare  in  più  parti  una 
tesi,  quando  appunto  esigeva  il  più  d' essere  rappresen- 
tata nel  suo  complesso.  Il  distribuire  invece  le  materie 
in  due  grandi  classi,  secondo  i  fini  principali  di  ogni 
legislazione    cioè  conservazione  ,    e-  sicurezza ,    ci    è 
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sembrato  il  metodo  il  piti  acconcio  ;  perchè  sebbene  pure 
anche  questo  presenti  qualche  eccezione  e  anomalia ,  non 
é  però  soggetto  a  quella  che  noi  reputiamo  dannevole 
nell'istruzione  e  nell'uso,  cioè  di  non  poter  trattare  una 
questione  in  tutta  la  sua  naturale  ampiezza.  Per  adat- 
tare però  que' due  fini  principali  della  legge  alla  scien- 
za nostra,  bisogna  alquanto  restringerli  ;  e  riguardare  il 
primo  sotto  il  solo  aspetto  della  conservazion  della 
specie ,  il  secondo  sotto  quello  della  sicurezza  indivi- 
duale. AI  primo  appartengono  tutti  quegli  argomenti 
che  altri  ripongono  sotto  il  tfcolo  della  venere  foren- 
se ,  sia  poi  che  essi  si  riferiscano  al  dritto  o  canonico 
o  civile  o  criminale:  al  secondo  tutte  le  altre  questio- 
ni, ordinariamente  di  ragion  criminale,  che  riguardano 
le  violenze,  i  venefici!,  i  diversi  generi  di  morte  ,  ed  al- 
tre consimili  offese  contro  il  benessere  fisico,  e  la  vita 
stessa  degli  uomini. 

Imperò  molto  più  interessa  e  la  giustizia  e  la  scienza 
che  si  stabilisca  sopra  solide  basì  quel  metodo ,  che  deve 
guidarci  nelT  esame  dei  fatti ,  e  nelle  deduzioni  che  noi 
ne  caviamo.  A  me  è  sembrato  che  gli  elementi  princi- 
pali di  questo  metodo,  che  si  vedrà  meglio  applicato  al 
fatto  nelle  particolari  lezioni,  sieno  sempre  i  seguente 
1.  esperimento  2.  comparazione  3.  eliminazione  4. 
isolamento  dei  fatto.  Esperimento  è  tutto  ciò  che 
cade  sotto  i  nostri  sensi  alle  prime  ispezioni,  sia  anoto- 
inico  patologico  o  chimico.  Questo  debbe  essere  il  prin- 
cipio di  ogni  nostra  operazione.  Designati  gli  effetti  per 
lo  sperimento ,  è  officio  della  comparazione  il  confron- 
tare con  questi,  tutti  gli  effetti  possìbilmente  simili, 
che  da  cause  non  imputabili  possono  esser  prodotti.  Di 
mano  in  mano  che  si  va  procedendo  nella  comparazione, 
la  quale  può  essere  più  o  meno  estesa ,  secondo  che 
l'effetto  poteva  essere  prodotto  ex  dolo  mala,  aut 
culpa ,  aut  casu,  come  dicono  i  criminalisti,  comincia 
ad  aver  luogo  la  eliminazione.  Talvolta  questa  non  pud 
cominciare  che  dopo  un  nuovo  esperimento,  il  quale  in- 
dicando una  causa  positiva  degli  effetti  osservati ,  esclude 
tutte  le  altre  che  come  probabili   aveva  accumulate  sul 
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fatto  la  comparazione.  Col  mezzo  della  elimina  tiot  e  delle 
cause  e  degli  efletti  simili  che  la  comparazione  aveva 
accumulati  sul  fatto ,  si  va  ottenendo  a  grado  a  grado 
V  isolamento  del  fatto  stesso*  Questo  isolamento  o 
depurazione  del  fatto  rare  volte  avviene  di  poterlo  ot- 
tenere assoluto  ,  e  spoglio  al  tutto  di  elementi  causali 
incolpabili  dal  canto  nostro;  e  talora  quest'ultima  ope- 
razione non  può  eseguirsi  che  dal  giudice  mercè  i  suoi 
atti  processuali.  Quindi  è  che  dal  maggiore  o  minor 
numero  e  valore  di  tutti  gli  elementi  incolpabili  che 
restano  tuttora  complicati  ai  fatto,  dipende,  che  la  de- 
cisione medico-legale  resti  conclusa  da  gradi  diversi  di 
probabilità.  E  queste  probabilità  medico-legali  sono  e 
necessarie  ed  utili  alla  legge,  al  pari  di  quelle  decisioni 
che  accertano  il  fatto;  imperocché  oltre  all'indicar  so- 
vente la  via  più  facile  e  breve  per  giungere  a  chiarire 
ciò  che  tuttora  é  oscuro,  restringono  sempre  ai  ministri 
di  Temide  il  campo  delle  ricerche ,  e  fissano  dei  punti , 
dietro  ai  quali  la  giustizia  può  regolarsi  in  ano  dei  più 
difficili    de7 suoi   attributi,    cioè   nella  fbqposziois  dbl- 
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LEZIONE    II. 

DELLA  VERGINITÀ' ,  E  DELLO  STUPRO 
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1-  JM-^saminando  alcuni  oggetti  morali  che  hanno  servito  di 
base  all'ordine  delle  famiglie  e  di  legami  principali  a 
quello  delle  società,  noi  vediamo  aver  essi  d'ordinario 
seguito  questo  andamento,  cioè  che  da  un  fatto  della 
natura  stessa  sono  saliti  a  costituire  una  idea  astratta 
nella  mente  ,  e  quindi  volendo  anche  più  innalzarli ,  si 
è  dovuto  fare  di  quella  idea  una  apoteosi*  La  verginità 
ne  offre  fra  gli  altri  un  esempio.  La  sua  fìsica  esistenza 
convertita  io  una  delle  più  splendide  virtù  ,  questa  pri- 
vilegiata od  onorata  d'  un  culto  pressoché  religioso  ,  sono 
tre  caratteri  con  che  ella  ci  si  presenta  presso  tutti  i 
classici  popoli  dell'antichità. 

Dagli  Ebrei  la  fanciulla  prima  del  coniugio  chiama- 
vasi  alma  cioè  clausa  ,  come  osserva  il  Calmet  :  e  quando 
nella  Scrittura  vuole  indicarsi  qualche  nuovo  calamitoso 
portento    aggiungesi ,    che   le    fanciulle    erano   uscite    da 
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loro  chiostri  e  vi  ermo  accorse.  Il  sommo  Sacerdote  do- 
vera  discendere  da  padre  che  si  fosse  ammogliato  con 
femmina  vergine  ,  né  egli  stesso  poteva  ammogliarsi  che 
con  una  vergine  (1  .  Ma  oltre  la  castità  de' costumi , 
volevasi  da  Mosè  anche  la  verginità  fisica  congiunta  ,  pe- 
rocché egli  permise  a'  mariti  di  formar  accusa  alle  spose 
non  trovate  vergini.  La  fede  che  tenevasi  nella  sua  lesse 
alla  fisica  verginità,  doveva  chiamar  sovente  il  giudizio 
suile  parti  sessuali  medesime.  E  se  il  solo  affare  civile 
della  pubertà  esigeva  su  quelle  stesse  parti  una  rigorosa 
ispezione  ,  tanto  più  lo  sarà  stato  il  criminale  dello  stu- 
pro. Sappiamo  frattanto  che  uno  de'  primi  segni  eh'  essi 
valuvatano  della  deflorazione  era  lo  spargimento  del  sangue. 
Haec  sunt  signa  virginitatis  filine  meae    2). 

Presso  i  greci  si  desume  egualmente  il  pregio  in 
che  era  tenuta  la  verginità  ,  dal  serbare  eh'  essi  facevano 
chiuse  e  sotto  severissima  custodia  ne'  loro  talami  le 
fanciulle,  né  permettevasi  che  uscissero  in  pubblico  e 
parlassero  con  uomini ,  a  meno  che  non  si  coprissero  la 
faccia  con  un  velo  (3).  Fin  dove  giungesse  la  severità 
degli  ateniesi  intorno  a  ciò  è  bene  espresso  da  Aristofane 
ne'  seguenti  versi  (41. 

mulìebribus   cubiculis 
Sigilla  apponunt  jam  .  et  pessulos 
Observantes  nos ,  et  insuper  molossos 
Ahint ,  terriculamenta  adulterisi  canes. 

Sola  quella  ateniese  che  fosse  stata  vergine,  non  ricer- 
candosi maggior  pregio  di  questo  ,  poteva  aspirare  alla 
mano  del  Re  :  Rex  in  uxoretn  civem  atticam  virgi- 
nem   ducito    (5,.    Queste    idee  di    privilegio  e    d'onore 


(i)  Levit.    i3.  21. 

(i)  Deuteron.   C.  ni. 

(5)  Hesvch.  Presso  Potter.   Arch.  graec. 

(4)  Thesmophor.  p.  774.   edit.  Amstelod. 

(5)  Demosten,  in  Neerrin. 
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erano  pur  sempre  congiunte  alla  materiale  esistenza  della 
integrità  delle  parti  :  il  chft  vien  confermato  e  dal  costu- 
me della  zona  verginale ,  e  dall'  appellarsi  presso  loro 
la  giovane  defiorata  Kva-i^tovos»  Le  leggi  inoltre  di  Solone 
contro  lo  stupro,  o  a  meglio  dire  la  gradazione  di  pena 
che  stabilì  contro  le  diverse  sue  specie,  provano  ch'egli 
riguardava  cotesto  delitto  sotto  il  duplice  aspetto  della 
corruzione  dei  corpo  e  dell'animo.  E  sembra  inoltre  da 
quanto  dice  Pottero  (1)  che  la  condanna  non  seguisse, 
«e  non  che  quando  per  idoneo  $  testes  corani  judìca 
compertum  fuerity  aver  avuto  luogo  la  deflorazione;  al 
che  era  indispensabile  l* ispezione  medico-legale. 

Quanto  avessero  i  romani  in  onore  la  verginità  *  si 
raccoglie  dalla  storia  delle  Testali.  A  queste  in  cus. 
il  fuoco  sacro  :  esenti  dulia  tutela  :  nelle  maggiori  6 
nità  ammesse  da  consoli  e  imperatori  nei  loro  cocchi  al 
lato  più  degno.  Ma  nemmeno  presso  loro  era  disgiunta 
la.  verginità  fisica  dalla  morale.  Non  teutavasi  una  accusa 
formale  contro  una  vestale,  se  prima  le  reiterate  per- 
quisizioni del  pontefice,  non  potevano  congiungere  àgli 
indizi  il  corpo  del  delitto  (2).  E  quando  una  vergine 
qualunque  era  dannata  a  morte,  le  si  facea  dulie  parti 
sessuali  torre  la  verginità ,  prima  eh'  ella  subisse  il  suo 
destino.  Ciò  narra  Svetonio  della  figlia  di  Sejano.  Ed 
oltre  a  segni  verginali  eh'  essi  credevan  propri  degli  or- 
gani della  generazione  della  femmina ,  ne  valutavano  an- 
cora altri  in  altre  parti ,  come  segni  di  deflorazione.  Di 
che  è  un  testimonio  la  ceremouia  che  praticava  la  sacer- 
dotessa di  Cerere,  dopo  la  prima  notte  nuziale  ricordata 
«a  Catullo. 

Non  nutrix,  orienti  luce  revisens, 
Sesterno  collimi  poterà  circumdare  filo» 

2.  Io  premetto  queste  storiche  notizie  non  tanto  per 
dimostrare ,  come  ne"  casi  di  stupro  anche  cotesti  antichi 


(O  Arch.  Graec. 

(*;  Terrasgou  St.   Giur.    Rom.  v.  I. 
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popoli  abbisognassero  dei  soccorso  della  medicina  legale; 
ma  più  ancora  perchè  si  vegga  come  i  primi  sapienti 
istitutori  delle  umane  leggi ,  riguardassero  quasi  una 
politica  necessità  il  mantenere  congiunte  sotto  la  prote- 
zione delia  legge  medesima,  tanto  la  verginità  morale 
clic  la  fisica,  e  il  conservarle  ambedue  nella  opinione 
de!  popolo.  Vedevano  essi  che  le  idee  di  onore  per  il 
io,  ap.oogg;ate  alla  materiale  esistenza  d'un  corpo, 
Sono  come  quelle  di  religione  appoggiate  alla  santità 
delle  immagini.  Per  una  mente  elevata  e  colta  l'onore 
ha  base  m  una  certa  rettitudine  di  massime  morali;  la 
di  cui  natura  più.  è  de'icata  e  sublime,  e  più  rifugge  di 
tenersi  connessa  a  quel  principio  materiale,  donde  forse 
ebbe  origine.  Nel  volgo  non  è  cosi:  ed  è  da  riflettersi 
ohe  fra  le  donne  ,  quanto  alla  coltura  della  mente,  la 
massima  parte  è  volgo.  Sono  i  gradi  diversi  della  col- 
tura dello  spirito,  che  delineano  nella  società  tante  sfere 
distinte,  nelle  quali  gli  stessi  priucipii  morali  rettori  del 
comune  consorzio  ,  sono  più  o  meno  modificati  dall'  em- 
pirismo. Il  legislatore  filosofo  vede  queste  modificazioni  ; 
e  poiché  conosce  che  cospirano  insieme  ,  relativamente 
agl'individui  pei  quali  passano,  al  principio  morale  co- 
mune ,  le  rispetta  Cessi  la  legge  di  proteggere  la  ver- 
ginità morale,  come  avviene  in  certi  stati  ne' quali  l'esi- 
stenza civile  è  ridotta  ad  una  precaria  e  momentanea 
personalità;  resterà  sempre  la  natura  col  suo  fatto  posi- 
tivo la  protettrice  dello  stato  verginale.  Adoperi  a  tutto 
potere  la  invidia  e  la  calunnia  contro  una  infelice  giovi- 
aletta  e  riesca  a  diffamarla;  ella  consapevole  a  se  stessa 
della  integrità  delle  sue  parti  riporrà  in  quella  la  quiete 
della  sua  coscienza,  e  spererà  unicamente  nella  soddisfatta 
opinione  del  futuro  marito,  un  trionfo  sopra  i  nemici, 
un  premio  alla  sua  continenza.  Cessi  la  legge  di  pro- 
teggere la  verginità  fisica,  adoperino  e  il  criminalista  ed 
i  medici  a  distruggere  nella  massa  del  popolo  questa 
opinione,  che  ne  verrà?  Primo,  che  certe  femmine  non 
cureranno  altro  che  di  comparir  caste,  e  non  altro  che 
comparire;  mentre  la  persuasione  in  che  sarebbero  ve- 
nate,   che    il    valido    sesso    disprezza    e  considera  come 
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chimera  la  verginità  fisica,  romperebbe  ogni  freno  alle 
soppiatte  e  studiate  lascivie  ,  e  la  verginità  non  sarebbe 
più  che  una  mera  scaltre/za  o  ipocrisia:  secondo,  che 
le  femmine  incolte  e  volgari ,  incapaci  ad  operare  costan- 
temente dietro  il  principio  astratto  dell'  onore  non  con- 
nesso a  veruna  materialità,  sapendo  anch'esse  che  gli 
uomini  non  curano  più  di  raccorre  quel  fiore ,  per  cui 
solo  resistevano  per  lo  passato  contro  le  naturali  e  im- 
petuose loro  tendenze  ,  presto  si  convertirebbero  in  laide 
messaline.  Costoro  che  vanno  predicando  che  la  vergi- 
nità fisica  non  esiste  che  nella  immaginazione  degli  uo- 
mini ,  saprebbero  essi  garantire  la  società  da  cotesti  di- 
sordini ,  se  tale  immaginazione  venisse  distrutta  ?  Ma  fosse 
pur  anche  una  immaginazione,  quand'essa  non  lasci  di 
avere  una  somma  influenza  sui  costumi  del  popolo ,  le 
leggi  non  debbono  mai  urtarla.  La  fede  alla  fisica  ver- 
ginità ha  introdotto,  il  concedo,  degli  abusi  nel  foro. 
Ma  si  correggano  questi  abusi,  non  si  distrugga  il  mo- 
tivo della  legge.  E  cosi  mi  sia  permesso  di  parlare  a 
giureconsulti.  A  medici  poi  dirò,  che  se  si  dovesse  ne- 
gare 1'  esistenza  di  certe  fisiologiche  condizioni  che  pre- 
sentano ancora  eccezioni  gravi  e  difficoltà  insormontibili 
ne' giudizi  forensi,  credo  che  la  medicina  legale  potrebbe 
rinunziare  alla  pretesa  di  comparir  scienza  utile  e  indi- 
spensabile all'  alto  ministerio  della  giustizia.  Concludasi 
pertanto,  che  una  saggia  legislazione  deve  proteggere 
insieme  la  verginità  morale  e  la  fisica,  e  deve  ambedue 
conservarle  nella  opinione  del  popolo,  e  che  in  medicina 
legale  l'esistenza  fisiologica  della  verginità,  adonta  delle 
molte  e  gravi  eccezioni  e  autorità  che  la  contrastano  , 
non  lascia  di  essere  un  fatto  positivo  della  natura,  in 
moltissimi  casi  e  per  le  osservazioni  e  sentenze  di  scrit- 
tori  gravissimi,  dimosfr.»bi!e  e  dimostrato. 

5.  Era,  a  me  sembra,  necessaria  questa  digressione 
sulla  esistenza  della  verginità  fisica,  tanto  perchè  vi  ha 
oggi  qualche  criminalista  di  gran  nome  che  in  modo  as- 
soluto la  nega;  quanto  perchè  sarebbe  restato  inutile  il 
progredire  oltre  nella  trattazione  di  siffatto  argomento  , 
se  le  dispute  non  dovevano  aggirarsi  che    intorno  ad  una 
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chimera  Ma  il  fissare  giustamente  »  limiti  della  ricer- 
ca ,  una  retta  analisi  di  tutto  ciò  che  concorre  nel  fe- 
nomeno dello  stupro  e  delle  diverse  sue  specie ,  una 
eliminazione  giudiziosa  di  tutto  ciò  che  di  estraneo  alla 
ragion  fisica,  di  casuale,  di  simulato,  di  patologico  in- 
colpabile può  accumularsi  sul  fenomeno  e  intricarlo  e 
nasconderlo  ,  un  procedere  rigoroso  nelle  indagini  secon- 
do lo  spirito  della  legge,  come  proveranno  dall' un  can- 
to fin  dove  il  fatto  positivo  della  verginità  fisica  possa 
essere  dimostrabile,  così  varranno  dall'altro  a  chiarire 
questa  difficile  e  delicata  questione,  più  che  non  la  è 
stata  finora. 

Cos'è  dunque  la  verginità  fisica  ?  Non  v'ha  di  essa 
miglior  definizione  che  questa  del  Zacchia:  est  autem 
qualitas  quaedam  mulieris  a  natura  ex  interritale 
muliebrium  vaso-rum  resultans ,  quamdiu  a  maris 
conjunctione  illibata  servantur-  Questa  definizione 
segna  subito  il  campo  delle  nostre  ricerche  ;  in  quanto 
cioè  esse  non  debbano  considerare  insieme  colla  fisica  la 
verginità  morale:  imperochè  una  giovane  può  esser  ca- 
stissima e  mancare  di  que'  segni  materiali  donde  desu- 
mono i  fisici  le  note  della  verginità  ;  altra  potrà  aver 
queste  illibate,  ed  essere  tuttavia  in  voce  di  impudica. 
E  siccome  1'  integrità  delle  parti  sessuali  può  mancare 
per  cagioni  naturali  e  incolpabili,  quindi  scende  il  vaio- 
re  della  condizione  quamdiu  a  maris  conjunctione 
etc.  condizione  che  immediatamente  si  connette  con  al- 
tra essenziale  dello  stupro,  precipuo  oggetto  dell'ap- 
pello della  legge  alla  medicina.  E  di  fatto  il  Carmignani 
definisce  lo  stupro:  stuprum  in  specie  est  vel  virginis 
vel  viduoe  honeste  viventis  corruptio ,  libidinis 
explendae  causa  facta.  Fissato  dunque  questo  punto 
ecologico  comune  ad  entrambe  ie  definizioni ,  devesi 
seguitare  ad  ormare  la  legge  nelle  sue  divisioni  dello 
stupro,  onde  sapere  quali  ci  appartengono  quali  nò,  e 
qual  maggiore  o  minore  estenzione  acquisterà  il  campo 
delle  nostre  indagini ,  a  seconda  delle  varie  specie  dì 
esso. 


Diridesi  lo  stupro  in  semplice  e  qualificato.    Quel 

primo  può  commettersi  con  una  vergine ,  con  una  vedo- 
va ,  con  una  deflorata.  Quando  è  commesso  con  una  ver- 
gine ,  appellasi  comunemente  deflorazione.  In  questo  ca- 
so che  è  per  noi  il  principale,  i  segni  caratteristici  si 
ristringono  alle  sole  parti  sessuali.  Questo  medesimo 
stupro  semplice  commesso  con  una  vedova  una  deflora- 
ta ,  costituisce  uu  adulterio  un  peccato,  die  non  è  di 
nostro  officio  né  V  esaminare  ne  il  discutere.  Lo  stupro 
qualificato  o  violento  può  essere  effettuato  con  varie  spe- 
cie di  violenza,  fra  le  quali  a  noi  non  appartengono  che 
la  violenza  nera,  e  la  presuntiva.  Imperocché  se  la 
violenza  vera  avrà  accompagnato  lo  stupro  d'una  vergi- 
ne noi  ne  avremo  i  segni  complicati,  vale  a  dire  e  alle 
parti  sessuali  e  fuori  di  esse  :  se  sarà  stato  al  contrario- 
commesso  con  vedova  o  meretrice  ,  cesseranno  per  noi 
le  indagini  alle  parti  sessuali,  e  non  cercheremo  che 
segni  di  violenza  fuori  di  esse  ;  nel  che  concorda  anche 
la  legge  quando ,  prescindendo  dalla  corruzione  morale  , 
stabilisce  Hinc  aut  honesta  aut  inhonesta  foemina 
violenter  subacta  fuerit,  semper  si  non  de  stupro, 
de  vi  saltern  agi  poterti.  Ne' casi  di  stupro  qualifica- 
to con  violenza  presuntiva  ,  vale  a  dire  commesso  nel 
sonno ,  nella  ebbrietà  ,  in  una  procurata  narcosi ,  con 
minaccie  terrori  ecc.  la  questione  ritorna  sempre  ai  soli 
segni  caratteristici  locali  delle  parti  pudende  se  si  trat- 
ti di  una  vergine  ,  si  rende  assolutamente  nulla  se  si 
tratti  di  una  defiorata  ;  a  meno  che ,  e  nell'  uno  e  nel- 
l'altro  caso  la  narcosi  non  si  fosse  procurata  con  un 
veleno ,  la  di  cui  qualità  venisse  contestata  da  materie 
tuttora  esistenti ,  o  restituite  per  vomito. 

Importa  adunque  ora  esaminare  particolarmente  cia- 
scuno di  siffatti  casi  ,  e  sottoporli  ad  una  critica  impar- 
ziale,  siccome  è  debito  di  chi  libero  di  ogni  volgare 
superstizione  e  d'ogni  rispetto  servile  per  le  autorità, 
non  cerca  che  di  collocare  a  iato  di  quello  della  giustì- 
zia il  simulacro  del  vero*  Facciamoci  in  prima  dallo 
stupro  semplice  commesso  in  una  vergine  ;  avverando 
tke  tale  questione  berchè  criminale,  comprende  insveme 
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tutte  quelle  parti   che  nel   dritto  civile  reclamar  possono 
'I  esistenza  della  fìsica  verginità. 

4.  La  prima  venere  conceduta  con  aperto  o  tacito 
consenso  viene  talora  denunciata  a  tribunali ,  onde  colui 
che  se  l-  ebbe  sia  tenuto  agli  abblighi  di  dotare  o  di 
sposare.  Viene  denunciata  come  conceduta ,  quand'  an- 
che n^l  sia  ,  per  la  stessa  speranza  o  pretensione.  Vie- 
ne denunciata  come  conceduta  innanzi  al  coniugio  da 
quel  marito,  che  nell' usarla  né  resistenza  né  altri  indi- 
zi riconobbe  di  verginità  nella  sposa  novella.  Viene  de- 
nunciata come  non  conceduta  giammai  e  verginale  da 
quella  moglie  che  vuol  provare  l'impotenza  virile  del 
marito,  o  da  quel  marito  che  accusandosi  o  riconosciu- 
tosi impolente  vuol  troncare  i  nodi  matrimoniali.  Tutti 
questi  casi  appartengono  alla  verginità  fisica  ,  o  conser- 
vata se  si  tratti  di  questione  cibile  o  canonica  per  di- 
vorzio ed  altre  simili  cose,  o  tolta  se  si  tratti  di  que- 
stione criminale  e  di  stupro  semplice;  da  distinguersi 
come  notammo  dallo  stupro  qualificato  »n  una  vergine , 
per  il  quale  s'  intende  una  deflorazione  violenta  ,  com- 
messa sempre  invita  muliere. 

5.  Quando  adunque  si  presentano  al  foro  accuse  di 
deflorazioni  semplici,  i  segni  caratteristici  a' quali  deve 
por  mente  la  medecina  legale  a  fine  di  riconoscere  s'  es- 
se ebbero  luogo  o  no,  riguardano  lo  stato  dell'imene, 
la  presenza  delle  caruncole  mirtitbrmi  ,  e  il  ci  uentismo. 
Io  so  bene  che  pure  altri  segni  si  sono  in  alcuni  tempi 
e  da  alcuni  autori  presi  in  valore.  Si  sono  considerate 
per  esempio  le  occhiaie,  il  mutamento  della  voce,  la 
grossezza  del  collo,  le  mammelle  più  voluminose  e  ve- 
nate, il  loro  capezzolo  d'un  castagno  scuro,  le  urine 
torbide,  la  picciolezza  del  clitoride  ,  un  odore  particola- 
re del  traspiro.  Si  è  anche  voluto  tener  conto  dell'  aspet- 
to moiale;  di  quel  mutarsi  cioè  la  giovane  da  verecon- 
da timida  modesta  ed  ingenua,  in  spavalda  ardita  bril- 
lante e  manierata.  Questi  però  sono  tutti  segni  di  niun 
valore,  né  meritevoli  affatto  di  essere  sottoposti  ad 
esame. 

Puc.  Fol%  VII  3 
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Fra  i  segni  locali  che  cominciano  ad  acquistare 
qualche  valore,  e  che  riuniti  con  quelli  che  sopra  no- 
minammo caratteristici,  potrebbero  renderli  assai  più 
concludenti ,  possono  annovarsi  que'  tre ,  sui  quali  non 
lascia  di  trattenersi  anche  il  Tortosa;  e  sono  le  rughe 
vaginali  tumide  e  spesse,  l'osculo  della  vagina  ben  an- 
gusto ,  il  frenulo  alto  e  molto  teso.  Quanto  alle  rughe 
che  nelle  vergini  debbono  essere  eminenti  tese  e  papil- 
late,  ed  appianata  e  liscia  debba  trovarsi  la  membrana 
che  le  forma  nelle  defiorate ,  deve  però  ricordarsi ,  che 
Morgagni  ed  Haller  trovarono  coteste  crespe  papillate  e 
tumide  e  dopo  l'aborto  e  dopo  il  parto.  Quanto  all'an- 
gustia dell'osculo  vaginale  e  del  condotto  vulvo-uterino 
e'  insegna  il  Beccali  ;  Hcec  procul  dubio  virginibus 
conv  enientissima  est ,  sed  non  earum  sic  propria , 
ut  multas  ob  causas  etiam  in  defloratis  non  repe- 
riatur.  Quanto  al  frenulo  finalmente ,  esso  può  pur  con- 
servarsi,  per  sentenza  dello  stesso  Tortosa,  ed  alto  e 
teso ,  sebbene  la  donna  abbia  qualche  volta  entro  al  suo 
seno  accolto  1'  adultero. 

6.  Gioverà  dunque  occuparsi  soltanto  dei  tre  sum- 
mentovati.  Al  di  sotto  dell'  orifizio  della  vagina  per  un 
raddoppiamento  della  membrana  che  la  riveste  esiste  un 
velo  membranaceo ,  che  si  estende  il  più  sovente  in  for- 
ma semilunare  attorno  agli  orli  della  vagina  stessa,  e  ne 
restringe  così  più  o  meno  l' orifizio.  Cotesta  famosa 
membrana  detta  imene,  propria  delle  parti  sessuali  del- 
le femmine  della  specie  umana,  si  è  creduta  da  .moltis- 
simi anotomici  propria  altresì  esclusivamente  delle  figlie 
vergini.  Quindi  venne  con  enfasi  poetica  ora  detta  fto- 
sculum ,  ora  Liliwn ,  ora  custodia  ,  columna  ,  claustrum 
vìrginitatìs*  Altri  anotomici  invece  contrastarono  non 
più  solamente  cotest' indizio  di  verginità,  ma  l'esistenza 
ancora  di  siffatta  membrana.  Sgomentato  da  questa  va- 
rietà di  sentenze  in  un  fatto  che  dipendeva  dalla  sem- 
plice ispezione  il  conte  Buffon,  sdegnosamente  conclude 
che  gli  uomini  hanno  voluto  trovare  nella  natura  ciò  che 
non  era  che  nella  loro  immaginazione.  Ma  se  egli  aves- 
e    riflettuto    che   il  poco    sviluppo   delle   parti    sessuali 
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nella  prima  età  ,  la  distruzione  dell'imene  sia  pei*  malat- 
tia, che  per  manstuprazioni  o  altro  accidente,  la  sua 
forma  ancora  non  sempre  semilunare ,  dovevano  essere 
state  le  cagioni  che  ne  avevano  fatto  negare  1'  esistenza  ; 
non  avrebbe  forse  pronunziato  quella  precipitosa  conclu- 
sione. Sarebb'  egli  agevolmente  concorso  nel  parere  di 
autori  insigni  ,  come  Vesalio  Heistero  Ruischio  Vinslovio 
Morgagni  Beccari  Fattori  Boyer  Portai,  seguiti  da  tutti 
i  recenti  anotomici,  che  hanno  ammessa  e  dimostrata  la 
presenza  dell'  imene.  Ed  oggi  in  mezzo  a  tanto  lume 
delie  scienze  naturali  il  celebre  naturalista  Blumenbach 
parla  dell'  imene  nel  seguente  modo  »  Uno  de'  primi 
»  caratteri  specialissimi  della  femmina  della  specie  uma- 
»  na  è  una  membrana  particolare  che  fa  parte  degli  or- 
»  gani  sessuali  ,  la  mancanza  della  quale  riguardar  si 
»  deve  come  un  segno  materiale  di  violazione  dell'  inte- 
»  gì  ita  verginale,  che  in  simil  forma  e  posizione  non  si 
»  osserva  in  nessuna  altra  specie  di  animali  »  (1).  Sen- 
za adunque  negare  1'  esistenza  dell'  imene ,  ohe  fu  anche 
da  noi  sempre  osservato  ne'  cadaveri  di  tenere  fanciulle  , 
ed  uno  ne  osservammo  fra  gli  altri  di  forma  singolare  , 
che  si  estendeva  dal  basso  in  alto  lasciando  ai  lati  due 
picciolissimi  pertugi,  preparato  dall'egregio  anotomico 
Gaetano  Flajani  ;  passiamo  piuttosto  ad  indicare  quali 
eccezioni  potrebbero  indebolire  i  giudizi  medico-legali 
che  si  traggono  dalla  sua  esistenza  e  dalla  sua  mancanza. 
Occorre  talvolta  che  questa  membrana  manchi  affatto 
dalla  nascita  ,  come  notano  Hevermann  ,  e  Sprengel.  Pa- 
reo dice  non  aver  avuto  la  fortuna  di  trovarla  in 
varie  femmine  dai  cinque  ai  dodici  anni  da  lui  esami- 
nate, in  che  per  la  età  non  era  da  dubitarsi  dello  sta- 
to verginale.  Ad  onta  però  dell'  autorità  di  Pareo ,  la 
mancanza  dell'  imene  per  vizio  congenito ,  è  fenome- 
no   rarissimo.     Per    vizio    congenito  può    mancare    anche 


(i)  Man.   Stor.  Nat.  Lugano   i8s5.   voi.     I.  p.    67. 
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1'  utero ,  e  neri  pertanto  si  avrebbe  a  condurre  che* 
l'utero  non  «  viscere  caratteristico  delle  femmine  della 
nostra  specie.  Tra  le  forine  strane  che  suol  offeri- 
re l' imene  v'  è  anche  quella  di  apparire  crestato 
e  mentire,  come  nota  Tolberg,  le  caruncole  mirti- 
formi,  cioè  uno  degli  indizi  della  deflorazioue.  Un  esatto 
ed  esperto  anotomico  però  deve  sapere ,  che  qualche 
rara  volta  l'imene  è  attaccata  ad  uno  de' bordi  dell1  ori- 
fìzio vaginale,  ed  allora  il  suo  bordo  libero  corrisponde 
all'altro  lato  di  quest'orifizio.  Conosciuta  questa  forma 
f»  qualche  altra  somigliante,  come  quella  dell'  imene 
perforato  da  alcuni  pori ,  egli  non  si  farà  illudere  in 
modo  da  confonderlo  colle  caruncole  mirtiformi.  Può  an- 
che cotesta  membrana  soffrire  distensioni  e  laceramento 
per  blenorree  acrimoniose,  per  prolassi  di  utero,  per  ca- 
dute,  per  alcuni  mali  che  abbiali  resa  necessaria  l'intro- 
duzione d'  un  pessario  nella  vagina  ,  per  manustuprazione* 
Si  è  anche  opinato  che  possa  restar  superstite  1'  imene 
al  primo  coito,  ed  anche  ad  un  coito  ripetuto,  purché 
placidamente  e  con  picciolo  arnese  eseguito.  Klemm 
dice  Sprengel  certissimwn  quod  creditur  pudicitiae 
illesae  testimonìum  hjmenis  integritas  ,  sup eresse 
potest  post  coìtimi  primitm  perpetratimi ,  si  rnentula 
parva  fuerit ,  virgo  autem  esto  laxior ,  aut  fluore 
albo  jamdiu  vexala.  Qualche  valore  si  è  dato  ancora 
alla  avvertenza  di  Severino  Pineau  ,  che  siffatta  membrana 
si  umetta  si  ammollisce  si  dilata  ed  allarga  sì  facilmente  , 
quando  una  fanciulla  ha  i  suoi  mestrui,  ch'ella  può 
quantunque  vergine  ed  illibata  ,  ammettere  un  uomo  con 
tanta  facilità,  quanto  una  femmina  che  avesse  partorito. 
Secondo  le  osservazioni  di  Tolberg  anche  dopo  il  parto 
s«'  è  trovato  intatto  l'imene:  ed  è  celebre  la  storia  di 
quella  partoriente  assistita  da  Ruischio  ,  nelle  parti  ses- 
suali della  quale  il  famoso  anotomico  trovò  l'imene  in- 
tatto tenace,  e  spinto  all' infuori  dalla  testa  del  feto  che 
stava  per  escile,  ondechè  a  facilitare  il  parto  fu  mestieri 
tagliarla.  Di  questi  ed  altri  consimili  fatti  direbbe  il 
Zacchia  :  non  enini  quidquam  certi  elici  potest  ex 
nonnullis     monstruosis    potius     quam     naturalibus 
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kistoriis  (1N.  £  veramente  essi  sono  fuori  del  consueto 
ordine  di  natura  Potrebbero  appellarsi  mostruosi  là  di 
funzioni  non  meno  di  quelle  che  diciamo  mostruosità  di 
forme  :  e  come  queste  non  infermano  i  caratteri  generali 
d'una  specie,  cos'i  neanche  cotesti  fatti  escludono  i  se- 
gni ordinari  della  fisica  verginità.  Essi  in  fine  nuli'  altro 
provati  o,  che  se  la  presenza  dell'  imene  solida  e  intatta 
è  segno  non  dubbio  di  verginità  fìsica,  non  lo  è  egual- 
mente di  castità  e  pudicizia;  e  che  la  sua  mancanza  nelle 
questioni  di  stupro  semplice  non  lo  proverebbe,  se  non 
che  quando  si  potesse  giungere  a  stabilire  delle  esatte 
differenze  fra  i  caratteri  d;  un  imene  lacerato  di  recente  , 
e  quelli  d'un  imene  guasto  e  consunto  da  incolpabili 
cagioni. 

7.  Ben  più  antico  della  mancanza  e  lacerazione  del- 
l' imene  ,  è  il  cruentismo  ossia  lo  spargimento  di  sangue , 
considerato  come  prova  certa  di  deflorazione.  Uno  studio 
più  esatto  sulla  anotomia  delle  parti  pudende  ha  fatto 
oggi  conoscere  ,  che  il  tanto  desiderato  sangue  del  primo 
amplesso  coniugale  non  può  derivare  che  o  dalla  lacera- 
zione dell1  imene  ,  o  dall'  osculo  della  vagina  dilatato  e 
rotto  da  corpo  che  non  è  io  proporzione  col  suo  diame- 
tro- Dell'  imene  già  notammo  il  valore  come  segno  di 
verginità.  Quanto  al  resto  ,  uno  de'  primi  a  sentenziare 
in  disfavore  del  eruditismo  trovo  essere  stato  il  Mercu- 
riale, sulla  cui  autorità  appoggiato  il  Zacchia  cos'i  scris- 
se :  Quemadmodum  potest  mailer  esse  incorrupta  , 
et  sanguinem  in  primo  cuncubitu  non  effundere  :  sic 
potest  alia  ex  parte  esse  corrupta  et  sanguinem 
concumbens  effundere  Imperocché  il  cruentismo  nella 
copula  può  dipendere  dall'età,  dalla  salute,  dalla  con- 
formazione delle  parti  sessuali  d'ambi  i  sessi,  e  da  molte 
altre  eventualità.  Buffon  anzi  ritiene  che  non  vi  sia  ef- 
fusione di  sangue  nel  congiungimento  d' un  uomo  con 
una  vergine,  se  non  per  la  sproporzione  delle  parti  o 
per  isforzi    troppo  violenti.    In  prova    di  che  soggiunge 
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Sprengel  :  posse   nimirum  in    virgine  per  piacidum 
contìnuatumque  impulsimi  membri  virilis  membranam 
si  modo  Laxa  filerà  sine  ulta  laceraiione,  obliterari 
ut  igitur  cruentano    linteorum   post  primum  coitum 
haud  certuni  sit   et  perpetuum  virginitatis   testimo- 
nìum.    Certi    uomini    le  di  cui   proporzioni  negli    organi 
genitali  stanno  molto  al  disotto  con  quelle  della  donna  non 
trovano  si  facilmente  questo  segno  della  verginità,  quando 
altri  che  hanno  le  proporzioni  ,  molto  al  di  sopra  possono 
trovarlo  frequentemente  55  Nulla  adunque ,  conclude  Buf- 
»  fon ,  di  più    chimerico  de'  pregiudizi  degli    uomini    su 
»  questo,  rapporto.  Una  giovinetta  avrà  commercio  con  un 
»  uomo  per  la  prima  volta  innanzi  alla  sua  pubertà  ,  ep- 
»  pure  non  darà  alcun  segno  d'  esser  vergine.  In  appresso 
»  la  medesima  dopo  qualche  tempo    di  tregua   giunta  ad 
»  esser  pubere ,  non  mancherà ,  se  è  di  buona  salute  di 
»  avere  tutti  i  pretesi  segni  e  di  sparger  sangue  ne'  ve- 
r>  nerei  congressi  »  .     Se  queste  deduzioni   di  Buffon  ri- 
guardano il  cruentismo  soltanto,  esse  son  vere;  imperoc- 
ché,   una  lunga    astinenza  dal    coito  nella  femmina,  una 
sproporzione  considerevole  tra  il  meato  pudendo  di  questa 
e  la  verga  possono  ottener  sangue  più  volte:  ma  se  esse 
riguardano  la  lacerazione  dell'  imene  sono   false.    L' imene 
giunto     alla    sua    naturale    conformazione,     lacerato    una 
volta  per    coito,  non  si  rigenera    più:  e  da  questo  lato 
uua  femmina  non  saprebbe  ricomparir  vergine  più  volte. 
8      Quando    l'imene    non    è    più   intatta,  dicono   gli 
anotomici ,  dagli   avanzi  di  essa,  o  da  que' bottoni  rossa- 
stri che    ne  rimangono  ,  che  non    sono  altro  che  le  pic- 
ciole    colonne    di    esso  imene,   le    quali   maggiormente  si 
rendono    manifeste ,    e  che   prendono  dalla  loro  figura   il 
nome  di    caruncole  mirtiformi ,    è  abbastanza  palese    per 
Ja  presenza  di  queste  caruncole  medesime  la  deflorazione. 
Ma  se  tanto    è  facile    ingannarsi    intorno  ai  segni    che  si 
traggono  dal   tutto  cioè  dall'imene,   maggiori   incertezze 
saranno  per  dedursi  dalla  parte  ,  o  dagli   avvanzi  di  esso. 
Rimembrisi  qui  innoltre  l'osservazione    di   Tolberg  ,  che 
talvolta    anche  l'imene    intatto    ha  presentato   una  forma 
congenita    similissima ,     se    non    eguale    a    quella    delle 
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anzidette  caruncole.  Riflettendo  di  più  col  Tortosa  »  che 
3>  1'  imene  può  talvolta  molto  distendersi  nel  coito  senza 
?>  lacerazione  ,  che  può  mancare  per  tutt'  altra  cagione 
r>  che  per  l' ingresso  del  pene  virile  ,  e  che  finalmente 
»  non  è  sempre  sì  facile  di  distinguere  le  inirtiforini  da 
»  alcune  altre  spezie  di  caruncole  che  trovatisi  in  quelle 
»  pertinenze,  le  basi  cioè  delle  colonne  della  vagina,  le 
»  valvole  esposte  ai  seni  muccosi  ,  le  quali  col  tempo 
»  s'indurano  e  si  fanno  carnose,  l'apice  dell'uretra  tu- 
»  midetto,  le  verruche  che  spesso  nascono  in  quei  luoghi 
»  e  cose  simili  »  ;  facilmente  s'  intende  ,  che  neppur 
questo  segno  va  esente  da  molte   e  gravi  eccezioni. 

9.  Quando  adunque  alla  nostra  ispezione  ,  presenti  una 
fanciulla  le  parti  genitali  esterne  durette  sode  lucide  e 
d'un  colore  incarnato,  le  labbra  della  vulva  bene  unite, 
le  ninfe  piccole  e  coperte,  la  clitoride  col  prepuzio 
corta,  le  rughe  della  vagina  eminenti  e  fra  loro  contigue, 
i  seni  muccosi  profondi,  l'osculo  vaginale  e  il  coudotto 
vulvo-uterino  ben  angusti ,  e  l' imene  nel  suo  stato  dr  in- 
tegrità, noi  diremo  francamente  questi  sono  i  segni  della 
verginità  fisica.  E  dividendo  questo  stato  materiale  da 
qualunque  idea  di  pudicizia  e  di  moralità  ,  le  supposizioni 
che  una  fanciulla  possa  anche  aver  intromesso  nella  vulva 
piccolo  arnese  virile,  quando  questo  non  è  stato  atto  a 
viziarla  nella  verginità  fisica,  non  infermano  il  nostro 
giudizio  pronunciato  intorno  all'  esistenza  di  questa.  Im- 
perocché tolta  la  parola  vergine  in  senso  fisico,  come 
si  debbe  in  medicina  legale ,  una  giovinetta  può  esser 
vergine  e  non  casta,  casta  e  non  vergine,  e  come  1' una 
e  l'altra,  così   né  l'ima  né  l'altra  nello  stesso  tempo. 

Trattandosi  però  di  deflorazione  la  cosa  passa  diver- 
samente ,  e  le  nostre  decisioni  nou  saranno  mai  riservate 
abbastanza.  Sempre  è  assai  arduo ,  spesso  impossibile 
l'eliminare  dalla  causa  coito,  tutte  quelle  molte  incolpabili 
che  possono  aver  lacerato  l'imene,  prodotto  il  cruentismo, 
e  le  caruncole.  Egli  è  vero  che  quando  l' esame  segue 
poco  dopo  il  fatto,  l'imene  lacero  da  un  primo  coito 
presenta  caratteri  abbastanza  distinti  da  quelle  lesioni 
che  può  egli  subire  per  mestrui    o  blenorree  corrosive  , 
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od  altre  cause  patologiche.  Pur  tuttavia  come  la  legge* 
deve  essere  assai  ritenuta  nell'  ammettere  coteste  accuse 
di  stupro  semplice  ,  così  del  pari  il  medico  farà  sempre 
men  male  se  dubita,  che  se  decide.  Se  si  danno  i  segni 
caratteristici  della  verginità  fisica,  non  si  danno  per  ne- 
cessaria conseguenza  quelli  dello  stupro  semplice. 

10  Spesso  ancora  si  agitano  cause  nel  foro  di  stu- 
pro violento,  o  qualificato  da  vera  violenza  che  si  com- 
mette con  femmina  f or t iter  nolente  et  reluctante. 
Diremo  prima  dei  segni  che  possono  incontrarsi ,  quando 
questo  stupro  cade  sopra  una  vergine.  Qui  i  segni,  co- 
me innanzi  notammo ,  hannosi  e  nelle  parti  sessuali  e 
fuori  di  esse.  Veramente  in  questi  casi  gli  indizi  della 
profanazione  sono  meno  equivoci  che  nello  stupro  sem- 
plice. Le  enfiagioni  alle  parti  genitali  esterne,  le  esco- 
riazioni, le  contusioni,  le  flogosi  ,  lo  spargimento  di 
sangue,  lo  stracciamento  dell'imene  delle  ninfe,  abba- 
stanza contestano  la  violenza  sofferta,  massime  nelle 
giovinette  adulte.  I  segni  che  si  osservano  nelle  altre 
parti  consistono  per  lo  più  in  lividure  e  scalfitture  delle 
natiche  delle  gambe  delle  spalle  delle  braccia,  delle 
mammelle  ,  in  piccole  contusioni  della  regione  occipita- 
le,  in  enchimosi  o  in  escoriazioni  alla  parte  interna  delle 
cosce,  e  degli  interfemori.  Avvertasi  però  che  tutti  que- 
sti segni  possono  essere  simulati  :  che  trattandosi  di  con- 
tusioni di  enchimosi  non  sono  amissibili ,  se  la  loro  in- 
dole non  corrisponde  all'epoca  della  sofferta  violenza: 
e  che  quando  da  quest'  epoca  all'  esame  è  corso  del 
tempo,  conviene  anche  il  Mahon  ,  che  non  è  allora  più 
possibile  di  distinguere  gli  effetti  d'  uno  stupro  qualifi- 
cato con  vera  violenza,  da  quelli  d'una  semplice  deflo- 
razione. 

11.  Il  medesimo  stupro  può  commettersi  con  de- 
florate  femmine,  o  vedove,  o  anche  meretrici.  Il  delitto 
sarà  minore;  ma  Filangeri  e  Carmignani  convengono  che  è 
tuttavia  punibile,  se  non  come  stupro,  come  violenza. 
Qui  nessuna  induzione  potrà  tirarsi  dallo  stato  delle  parti 
sessuali.  Gli  indizi  invece  in  questi  incontri  potranno 
desumersi  dalie  diverse  note  di  violenza  sofferta,  che  si 
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osserveranno  nella  regione  degli  interfemori ,  nella  lom- 
bare e  nelle  braccia.  Potrebbero  in  qualche  raro  caso 
questi  segni  esterni  complicarsi  anche  cogli  interni  delle 
parti  genitali,  quando  cioè  solamente  la  defiorata  fosse 
stata  a  forza  compressa  da  un  uomo  provveduto  di  enor- 
me asta  virile.  Quindi  si  conosce  essere  indispensabile 
talvolta  come  già  consigliò  il  Zacchia  ,  la  contemporanea 
ispezione  delle  parti  genitali  dello  stupratore.  Però  tutti 
cotesti  segni  ponno  esser  mentiti  da  una  scaltra  femmi- 
na, e  non  acquistano  valore  che  colle  condizioni  nel  IX. 
articolo  accennate. 

12.  La  sfrenata  libidine  ha  consigliato  il  lussurioso  a  vari 
inganni,  onde  mettere  la  donna  fuori  dello  stato  di  sua 
volontà,  rendendola  per  tal  modo  incapace  di  avertire 
all'  atto  che  sopra  essa  si  eseguisce.  Questo  stupro  quali- 
ficato dicesi  con  violenza  presuntiva.  Quod  sì  enìm 
faeminavel  piane  ignorat  indolem  et  sequelas  actio- 
num  quas  instituit ,  si  ebria  est  aut  nonduni  nubitis  ; 
si  mente  capta  est,  aut  forte  somnabulismo  corre- 
pta  ,  fraude  et  insidiis  adgressoris  corrupta ,  liberi 
arbitrii  expers ,  stupro,  non  voluntario  uitiatur  1). 
Tale  è  pure  quello  stupro  che  si  compie  nel  sonno , 
addormentando  la  donna  con  oppiati  o  altri  farmachi 
narcotici ,  o  spaventandola  con  minacce  e  terrori.  Se  que- 
sto genere  di  colpa  è  commesso  in  una  vergine  ,  può  la 
medicina  legale  contestar  nulla  intorno  ai  mezzi  che  ha 
posto  io  opera  il  delinquente  per  levar  di  senno  la  stu- 
prata ?  Io  credo  che  nò,  fuorché  egli  non  avesse  posto 
in  opera  un  qualche  veleno,  del  quale  però  nulla  direb- 
bero i  sintomi ,  e  solo  potrebbe  dar  argomento  d'  indu- 
zione il  trovare  la  sostanza  narcotica  nelle  materie  vomi- 
tate ecc.  Ma  di  ciò  si  parlerà  nelle  lezioni  sul  veneficio. 
Quanto  alle  lesioni  delle  parti  sessuali  della  vergine  ,  esse 
si  riducono  in  questi  casi  a  quelle  d'uno  stupro  sempli- 
ce E  siccome  queste  non  esistono  (  meno  il  caso  d'e- 
norme    arnese     genitale     nell'  uomo  )      nella     vedova    a 
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meretrice  o  declorata;  così  commettendosi  la  stessa  colpa 
con  una  di  queste  femmine,  è  tutta  di  pertinenza  della 
legge  ,  non  trovandovi  la  medicina  legale  veruno  stabile 
appoggio  agi'  indisi  fisici ,  che  potessero  confermarla  od 
escluderla. 

13.  La  virginità  fìsica  coli' imene  valida  e  intatta 
non  si  può  simulare  ;  ma  può  bensì  simularsi  qualunque 
genere  di  stupro.  Filangeri  ha  trovato  ingiusto  che  un 
delitto  che  si  commette  da  due  persone,  nello  stupro 
semplice  ,  sia  punito  nell'uno  e  premiato  nell'  altra.  Quin- 
di forse  presero  motivo  le  femmine  a  simulare  lo  stupro  , 
si  volontario  come  qualificato.  Racconta  il  dott.  Perrone  che 
a  Napoli  una  fantesca  si  lacerò  da  se  l'imene,  e  si  fece 
altre  graffiature  alle  parti  genitali ,  accusando  poi  il  suo 
padrone  di  averla  stuprata.  Ma  l'  accorto  chirurgo  presto 
s'  avvide  ,  che  il  preteso  stupro  era  stato  procurato  da 
tutt'  altro  mezzo  che  dall'  asta  virile.  Colle  stesse  arti 
anche  le  defiorate  si  sono  presentate  a  tribunali  accu- 
sando di  essere  state  violentate ,  e  i  periti  hanno  rinve- 
nuto le  loro  parti  sessuali  tumefatte,  con  qualche  arti- 
fiziosa  scalfittura  e  imbratto  di  sangue.  Di  tali  bertucce 
parlò  anche  il  Piazzoni  ,  dicendo  che  con  simili  infingi- 
menti,  mulloties  sibi  dotem  lucrantur ,  et  repetito 
mercatu  porcum  suum  vendimi.  Ma  Io  spirito  di  ven- 
detta e  1'  amor  proprio  irritato  da  un  rifiuto ,  in  donna 
anche  maritata  e  di  alto  rango ,  la  quale  deposto  ogni 
contegno  s'è  fatta  a  chiedere  ciò  che  doveva  a  lei  es- 
ser richiesto  ,  ha  dato  luogo  talvolta  a  false  accuse  di 
stupro.  Ve  ne  sono  esempi  nelle  età  più  remote.  Ome- 
ro (1)  dice  di  quella  Antea  moglie  di  Preto ,  che 

sdegnosa 
Del  magnanimo  niego  V  impudica 
Volse  l  ingegno  alla  calunnia ,  e  disse 
Al  marito  così:  Sellerò fonte 
fyleco  in  amor  tentò  mischiarsi  a  forza. 
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A  quali  segni  possa  distinguersi  Io  stupro  vero  dal 
simulato  non  è  tacile  a  dichiararsi  :  e  chiamo  ben  fortu- 
nato quel  chirurgo  napoletano,  che  abbattutosi  in  una 
femmina  die  ebbe  il  coraggio  di  lacerarsi  anche  1'  ime- 
ne ,  seppe  trovarvi  la  simulazione.  Questi  fatti  per  ora 
non  servono  ad  altro  che  ad  ammonire  ,  che  si  deve  di 
rado  prestar  fede  alla  esistenza  dello  stupro,  tanto  più 
che  niente  ci  assicura,  dice  Mahon,  che  piuttosto  la 
verga  virile  che  qualche  altro  istromento  sia  stata  causa 
degli  effetti  che  osserviamo.  È  adunque  1'  arte  di  simu- 
lare io  stupro  ,  e  non  la  dubbia  esistenza  della  verginità 
fisica,  che  deve  suggerire  al  dritto  criminale  una  rifor- 
ma intorno  alle  leggi ,  che  riguardano  questo  delitto. 

14,  Molte  sono  le  cautele  necessarie  a  praticarsi  dal 
medico  legale  chiamato  all'esame  d'uno  stupro.  Io  pe- 
rò le  ridùco  alle  seguenti  principali  I.  alla  opportunità 
del  tempo  per  l' ispezione  II.  alia  necessità  deli'  esame 
delle  parti  sessuali  dello  stupratore  III.  all'età  al  tem- 
peramento d'  entrambi  IV.  alla  modestia  nella  ispezione. 

Uno  de' primi  pensieri  del  medico  legale  in  questi 
incontri  deve  essere  di  cercar  prima  di  tutto  ciò  ,  che 
potesse  escludere  lo  stupro  e  dimostrare  la  inutilità  del- 
l' ispezione  sulla  femmina  ;  cosa  che  come  avversa  al  pu- 
dore non  deve  essere  consigliata  che  da  una  estrema  ne- 
cessità. Quindi  allorché  un  tribunale  vorrà  imporre  una 
di  siffatte  visite,  trattandosi  specialmente  di  uno  stupro 
in  una  vergine,  molti  giorni  dopo  seguito  il  fatto,  il 
medico  legale  dovrà  schivarsene,  dimostrando  a  giudici 
l'assoluta  inutilità  dell'ispezione,  bastando  anche  poco 
tempo  per  cancellare  molti  de' principali  elementi  della 
prova  del  fatto.  La  recente  e  sanguinante  lacerazion 
della  imene  ,  i  di  cui  pezzi  dirigonsi  secondo  1'  asse  del- 
la vagina,  è  per  me  uno  de' segni  meno  equivoci  dello 
stupro  d'una  vergine.  Ma  chi  non  vede  quanto  facili  a 
scomparire  in  breve  tempo  sono  cotesti  indizi?  Quando 
le  caruncole  mirtiformi  sono  già  formate,  chi  distingue 
più  le  recenti  dalle  vecchie? 

Molte  cause  di  stupro  si  sono  escluse  colia  ispezio- 
ne dei  genitali  dell'  uomo.  Accusato  un  individuo  di  avere 
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defiorata    una    tergine ,   Zacchia    fé'  conoscere   come    tra 
il  pene  esile  e  flaccido  dell'accusato  e  gli  organi  puden- 
di della  querelante  molto  ampi  ed  inaffiati  da  blenorrea  , 
non  vi  era  nessun  rapporto     1  . 

AI  medico  legale  incombe  altressi  di  avvertire,  in- 
nanzi alla  visita,  alla  età  alla  robustezza  alla  statura 
eziandio  dello  accusato  e  della  stuprata  ;  che  se  quello 
apparisse  men  forte  di  questa,  se  questa  omnìno  sui 
compos  est,  vel  ullo  modo  consentit ,  stuprum  vere 
violentimi  contingere  in  adulta  fere  nequit  (2). 

Qu'ndo  la  visita  alle  parti  genitali  di  una  vergine 
sia  assolutamente  indispensabile ,  la  più  scrupolosa  deli- 
catezza e  modestia  deve  accompagnarla.  Credo  che  a 
offendere  il  meno  che  si  possa  il  pudore  in  simili  casi 
non  sarebbe  mal  fatto,  oltre  al  tenere  con  ogni  religio- 
ne celato  il  nome  della  imputata  o  querelante  ,  che  que- 
sta allorché  si  sottopone  alla  visita  avesse  il  volto  co- 
perto, onde  assicurarla  di  non  esser  conosciuta  affatto 
dal  visitatore.  Un  caso  spaventevole  avvenuto  non  ha 
guari  a  Parigi  prova  con  quanta  riserva  si  debba  proce- 
dere in  coteste  ispezioni  »  E  qualche  mese  ,  dice  quel 
5>  Courrier  des  Tribunaux ,  che  si  rinvenne  in  istrada, 
»  vicino  all'abitazione  di  una  giovane  un  feto  morto. 
»  Questa  donna  sebbene  serbasse  una  coudotta  irreprensi- 
»  bile,  pure  le  commari  del  vicinato  pensandone  altrimen- 
i>  ti  attirarono  sopra  la  stessa  i  sospetti  della  Giustizia. 
5>  Venne  arrestata ,  ed  il  giudice  istruttore  ordinò  che 
»  fosse  visitata  dalle  persone  dell'arte,  le  quali  si  pre- 
»  sentarono  nella  prigione,  e  pare  che  senza  molti  ri- 
»  guardi  si  accingessero  all'adempimento  del  loro  dovere. 
»  Spaventata  dalle  maniere  un  poco  brusche  colle  quali 
»  veniva  trattata  la  giovane  cadde  io  delirio.  Il  medico 
»  la  visitò  in  questo  stato,  ed  avendola  riconosciuta  ver- 
»  gine  si  affrettò  a  renderne  conto  al  magistrato  ,  il  qua- 
»  le  impose  che  venisse    sul  momento    messa  in  libertà. 


^      (i)  Quett.  voi.    W.   Cons.  54- 
(aj  Spteugel.   Ojj.  cu. 
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*»  Ma  già  non  era  più   tempo  ,   la    ragione    di  questa   mi- 
»  sera  erasi   affatto    sminiti;    fu  perciò    trasportata    alla 
»  Sapeltriere,  e  dopo  poghi  giorni  vi  morì  »     1). 

15.  Dopo  tanto  rifuggirebbe  l'animo  dal  parlare  di 
altra  colpi  più  d°Me  altre  detestabile  e  turpe,  colpa  che 
il  pudore  pire  che  vieti  anche  di  profferire  ,  colpa  che 
a!  dire  dr!  Filaogeri  degrada  l'umanità  dando  ad  un  ses- 
so tutte  le  debolezze  dell'altro,  colpa  vuo.ta  di  genera- 
zione non  solo  ma  che  spopola  il  mondo  con  quella  ma- 
niera medesima  con  che  dovrebbe  popolarlo ,  e  che  ca- 
giona una  rivoluzione  tale  fra  gli  uomini  eh'  essi  posso- 
no astenersi  dalle  femmine.  Questa  è  la  sodomia  ,  ovve- 
ro Io  stupro  che  si  commette  ,  viziando  masciilum  libe- 
rimi invitimi.  Pare  che  la  pederastia  amor  pueror uni  ) 
abbia  dato  origine  a  questo  vizio,  denominato  in  seguito 
sodomia,  cotesto  amore  pe'  giovanetti  che  da  cretesi 
passò  ai  lacedemoni  ,  presso  questi  secondo  Massimo 
Tvrio  (2  era  simile  a  quell'amore  che  si  sente  per  una 
bella  statua.  Era  vituperato  quel  giovane  che  non  tro- 
vava chi  lo  amasse,  e  tenevasi  come  privo  di  virtù  ca- 
paci ,  di  essere  apprezzate.  Dai  lacedemoni  si  diffuse 
la  pederastia  a  tutta  la  Grecia.  Ateneo  soggiunge,  che 
i  greci  stimavano  politica  l'imporre  o  il  favorire  colle 
leggi  cotesta  specie  d'amori  ingenui,  e  che  niun  altro 
stimolo  credevano  più  atto  ad  accendere  i  giovani  alle 
chiare  imprese,  e  niente  di  più  efficace  per  la  salvezza 
della  repubblica.  Gli  oppressoli  della  libertà  ne  speri- 
mentarono spesso  i  funesti  effetti?  onde  i  tiranni  aveva- 
no per  primo  precetto  di  estirpare  a  tutto  potere  cote- 
sti amori  ingenui  dal  loro  regno  '3.  Le  stesse  leggi 
però  punivano  chi  di  cotesto  amore  abusasse.  Qui  in 
adolescentem  quidquam  austeris.ùmae  pidicitiae  ad- 
versimi  tentasset ,  pi  legum  ignominìae  damnabatur , 
et   ab   omnibus    ingenuorum   civium    immunitatibus 


(i)  Osserv.  Med.  Napoli  Dee.   1820. 

(5)  Distert.  X. 

(3)  Deipnosoph.  L    XflX. 
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exuebatur  ti).  Fra  noi  non  v'ha  più  la  pederastia  inge- 
nua, e  rarissima  è  pure  la  impudica.  L' essere  però  ra- 
ra non  toglie,  che  taluni  casi  di  sodomia  non  si  presen- 
tino anche  nell'età  nostra  ai  tribunali,  e  che  perciò  il 
medico-forense  non  possa  essere  costretto  a  giudicare 
da' fisici  indizi  dell'avvenuto  stupro.  Ma  sarà  esso  più 
favorito  dalla  scienza  propria  in  questi  casi,  che  non  Io 
può  essere  in  quelli  di  sopra  esposti  ?  Egli  si  troverà 
fra  le  medesime  difficoltà,  e  nelle  medesime  incertezze. 
Eschemback ,  Sikora  ,  Plenk  e  Mahon  assicurano ,  che  la 
realtà  di  questi  fatti  abbominevoli ,  se  il  reo  non  si  sor- 
prenda in  flagranti ,  resta  a  segni  fisici  sempre  indecisa. 
te  intertrigini  le  escoriazioni,  le  flogosi,  gli  esulcera- 
menti, le  verruche,  le  lassezze  dello  sfintere,  la  figura 
del  retto  imbutiforme,  i  prolassi  dell'ano,  possono  ave- 
re tant' altre  cagioni  che  la  sodomia  ».  Se  all'aspetto 
»  di  una  dubbia  deflorazione  in  una  donna  avverte  il  Ce- 
»  Ioni)  uopo  è  che  tremi  anche  il  più  abile  chirurgo  nel 
»  pronunciare  il  suo  giudizio  ,  di  quanto  non  dovrà  accre- 
»  scersi  il  suo  timore  allorché  sia  chiamato  a  dare  il  suo 
»  giudizio  medesimo  sul  supposto  stupro  virile,  contro  cui 
k  le  leggi  tutte  orribilmente  reclamano  !  Nulla  meno  am- 
»  bigui  di  quelli  dello  stupro  muliebre,  sono  certamente 
»  i  segui  dello  stupro  virile.  Può  essere  stato  taluno  so- 
»  domizzato  più  volte,  e  non  averne  riportato  alcun  se- 
»  gno  apparente  o  per  la  naturale  ampiezza  dell'  ano  ,  o 
»  per  la  picciolezza  del  pene  intromessovi ,  o  perchè 
•»  l'atto  fu  antiquo.  Può  all'opposto  un  altro  non  esser 
»  stato  sodomizzato  giammai ,  ed  offerire  segni  che  dien 
»  luogo  al  sospetto  e  poscia  alle  diffamazioni,  e  da  ulti- 
»  mo  alle  pene  »  .  Nemmeno  in  questo  genere  di  stupro 
adunque  il  corpo  del  Relitto  è  da  potersi  sempre  provare 
al  foro  da  fisica  certezza.  Ma  i  Ganimedi  e  i  Batilli ,  pggi 
sono  assai  rari;  e  il  bel  sesso  geloso  de'  suoi  diritti  rinfor- 
za ogni  giorno  più  le  sue  grazie,  che  sono  forse  le  armi 
più  sicure   contro  l'impero  d'una   turpitudine  sì  nefanda. 


(i)  Xenophont.  de  Rcp.  Laced. 
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DEL  CONIUGIO  E  DELLA  IMPOTENZA  VIRILE 
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segni  locali.  10  Continuazione.  11.  Eunuchi  e 
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lità e  impotenza  femminile,.  "'3.  Separazione  di 
talamo:  debito  coniugale.  14.  Cautele  ne' giu- 
dizi d1  impotenza. 


1.  Mi  celibato  e  la  sterilità  erano  in  abbominio  presso 
il  popolo  ebreo.  Non  poteva  entrare  nel  tempo  di  Dio 
quell'uomo,  che  per  difetto  nelle  parti  genitali  fosse 
privo  della  facoltà  di  riprodursi.  Era  il  rispetto  per  la 
opinion  pubblica  che  obbligava  un'ebreo  al  coniugio:  era 
il  timore  della  pubblica  infamia  che  lo  costringeva  a  se- 
condare il  voto  della  natura.  Le  figlie  di  Jefte  piango- 
no il  loro  celibato  come  argomento  di  mestizia  e  di  lut- 
to. Tutto  ciò  dava  origine  a  divorzi ,  seguito  che  fosse 
il  matrimonio;  massimamente  per  la  sterilità  e  nella  im- 
potenza. Di  che  facevasi  causa  e  congresso  ,  e  v'  erano 
ispezioni  fisiche  rigorose  (1). 


(0  Beuter.  Cap.  XXIV.  Maimonid.  Sanhcdr.  e.  8.  Selden.  Se 
nupt.  Uaebreor. 
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I  lacedemoni  furono  sempre  severissimi  contro  co- 
loro che  differivano  il  coniugio  oltre  all'età  dal  legisla- 
tore prescritta  (1  .  Altrettanto  vollero  gli  ateniesi,  fra 
i  quali  e  prefetti ,  e  oratori  ,  e  incaricati  insomma  dei 
negozi  pubblici  non  potevano  essere  che  i  coniugati  2  . 
Rarissimo  il  divorzio  presso  gli  spartani.  Lisandro  ne 
fu' punito  dagli  Efori.  La  sterilità  tuttavia  eia  ammessa 
come  causa  sufficiente,  e  per  questa  ad  A  listone  uno 
de' loro  re,  fu  permesso  (3.  Gli  ateniesi  ne' motivi  di 
divorzio  oltre  le  sterilità  e  l' impotenza  ammettevano 
anche  I'  antipatia  vicendevole  ,  come  si  legge  di  Pericle 
in  Plutarco  Volevano  essi  che  l' atto  di  divorzio  pre- 
sentato agli  Arconti  dovesse  enunciare  la  causa  massima 
del  ripudio,  e  se  la  ripudiata  reclamava  in  giudizio  ,  non 
ammettevasi  ove  non  fosse  rigorosamente  provata  4  .  Se 
1'  ispezione  de1  genitali  praticavasi  presso  i  Greci  allorché 
un  giovane  si  faceva  ascrivere  agli  Efebi  (5 ):  se  Platone 
voleva  che  i  maschi  si  dovessero  avanti  il  matrimonio 
visitar  tutti  nudi  e  le  femmine  fino  alla  cintura  '6  ;  tan- 
to più  necessarie  alla  legge  divenivano  queste  ispezio- 
ni, allorché  trattavasi  di  divorzio  per  isterilita  o  impo- 
tenza. Di  che  si  ha  una  prova,  fra  le  molte  altre,  in 
Platone,  dove  concede  alla  donna  un  intero  decennio 
entro  cui  abbia  a  dar  segno  di  sua  fecondità  :  scorso  il 
quale,  s'essa  rimaneva  sterile,  Consilio  cum  cognatis 
et  mulieribus  huic  rei  praefectis ,  ìxabito  .  .  . ,  dis- 
jungatur  {7\ 

Ne'  primi  tempi  della  romana  repubblica  ad  esempio 
delle  greche  leggi  i  re  il  ì  senato  ed  il  popolo  non 
ristettero    mai    dall' istituire     o  rinforzare    I    regolamenti 


(i)  Stobaei  De  laud.  Nupt, 

(2)  Demost.  in  Dynaicho. 

(3)  Herodot.  in   E  rat.   L.   Vi. 

(4)  Alex.   ab.  Alex.    Gaenial.  di».   L.  IV, 

(5)  Aristophan.  in    Ve  spi s. 

(6)  De   legib.  L.  XL 

(7)  De  legib.  L.  VI. 
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onde  determinare  i  cittadini  al  matrimonio ,  come  quello 
che  sostentando  e  moltiplicando  la  popolazione  mantiene 
la  prosperità  fisica  e  morale  degli  stati.  E  quando  sot- 
to Augusto,  guasta  dal  lusso  la  morale  pubblica,  il  ce- 
libato e  la  prostituzione  usurparono  il  posto  alla  santità 
del  coniugio  ,  Augusto  pronunziò  quella  celebre  orazione 
in  che  gridava  ai  romani  non  ammogliati  »  Voi  non  sie- 
»  te  uomini  perchè  niun  segno  di  virilità  apparisce  in 
»  voi  »  e  dopo  questa  emanò  la  celebre  legge  Giulia  e 
Papia  Poppea,  colla  quale  e  i  premi  alla  paternità  e  le 
pene  al  celibato  con  più  forza  si  rinnovarono»  Tra  le 
cause  di  divorzio,  oltre  le  tre  già  note  della  legge  25. 
del  Codice  Papiniano,  si  fé' ragione  \u  seguito  della  ste- 
rilità :  e  Spurio  Carvilio  Ruga  ripudiò  per  questo  moti- 
vo la  moglie.  In  seguito  si  adottò  la  giurisprudenza 
greca  ,  che  permetteva  anche  alla  donua  di  offerirsi  col 
libello  di.  divorzio  per  impotenza  virile,  e  si  estese  an- 
che a  questi  casi ,  ad  esempio  dei  greci ,  quella  ispezio- 
ne medico-legale  medesima  ,  che  già  praticavasi  nel  fo- 
ro romano  onde  contestare  la  virilità  (i).  Le  nostre  leg- 
gi egualmente  hanno  sempre  promosso  e  con  ispeciale 
favore  protetto  il  coniugio,  non  tanto  come  sostegno 
della  morale,  quanto  come  primo  ed  unico  mezzo  al 
mantenimento  della  popolazione.  E  quando  per  alcuna 
cagione  fisica  a  questo  fine  si  manchi  ,  la  legge  stessa 
discioglie  quel  nodo,  e  vuole,  al  dire  del  Filangeri , 
che  non  si  perdano  a  fecondare  un  terreno  sterile  quel- 
le acque  che  potrebbero  essere  con  maggior  profitto 
impiegate  in  un  terreno  più  fertile  Canonicae  leges , 
si  ante  carnalem  copularli  impossìbilitas  coeundide- 
prehensa  fuerù,  liberimi  faciunt  mulieri ,  alte  rum 
virum  sumere  [2).  Ut  hoc  impedimentum  diri- 
mat  matrimonium     certum  atque     exptoratum    esse 


( '<)  Terrasson  St.   Giur.   Rnm.   i 
{l)   Can.  quod  autem   s.-.  %.   2. 

Puc.  roi  fu. 


50 
debet  :... .   Cam  de  alterutrius conjugis  viribus  con- 
troversia est,  inspicienda  sunt  corpora  (1). 

2.  La  differenza  che  è  tra  la  polizia  medica  e  la 
medicina  legale  intorno  a  questo  primo  argomento  della 
prosperità  fìsica  delie  nazioni  ,  consiste  in  questo ,  che 
la  prima  insegna  ai  governi  a  prevenire  e  rimuovere  le 
cause  che  possono  annullare  o  corrompere  il  fine  del 
matrimonio  innanzi  che  questo  segua;  la  seconda  dee 
giudicare  di  simili  oggetti,  allorché  dopo  conchiuse  le 
sponsalizie  nascono  querele  intorno  ad  essi. 

Noi  non  dobbiamo  adunque  parlare  che  di  quelle 
cause  ,  che  rendono  frustraneo  il  fine  del  matrimonio. 
Sia  che  riguardino  Y  atto  venereo  ,  sia  che  riguardino  la 
riproduzione  della  specie  ,  in  quanto  queste  sono  ogget- 
ti di  ispezione  fisica  nelle  cause  presentate  a  tribunali , 
e  non  come  oggetto  di  pubblica  giurisprudenza  sanita- 
ria. Dobbiamo  esaminarne  il  valore  ,  perocché  al  foro 
possono  essere  prodotti  dei  motivi  di  escusazione  da  una 
colpa  accusando  fisica  impotenza  all'  atto  venereo  :  pos- 
sono mariti  presentar  causa  di  divorzio  accusando  la  ste- 
rilità delle  mogli;  possono  queste  fare  altrettanto  de- 
nunciando la  virile  impotenza  de' loro  coniugi.  E  per- 
chè talora  una  impossibilità  al  coito  ,  lungi  dall'  essere 
permanente  e  invincibile  e  vera  ,  può  essere  fuggevole 
curabile  e  anche  simulata;  in  siffatti  incontri  spetta  al 
medico-legale  il  decidere  della  verità  fisica  dell'  impu- 
tazione. 

3.  Appena  la  medicina  forense  si  vide  onorata  del 
dritto  di  giudicare  dell'impotenza  virile  e  femminile  co- 
minciò subito  a  dommatizzare  intorno  alle  cause,  e  ne 
formò  tante  divisioni  e  suddivisioni  ,  che  in  un  affare 
che  per  lo  più  il  decidono  gli  occhi  soli  del  capo,  pa- 
rea  vi  volesse  poco  meno  che  ilcelabro  di  un  Aristotele. 

Prima  di  tutto  si  distinse  la  potenza  alla  copula 
dalla  fecondità  di  essa  copula.  E  ciò  ragionevolmente. 
Mentre    vi    può    essere   attitudine   meravigliosa    all'  att» 


0)  Deroti  Inst.  C*n.  $.  126. 
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venereo  e  non  esservi  riproduzione.  Ma  la  mancanza  di 
quest'  ultimo  effetto  o  dipende  da  cause  che  dee  con- 
templare la  sola  polizia  medica,  o  è  avvolta  in  sì  pro- 
fonda oscurità ,  che  ne  essa  né  la  medicina  legale  sa- 
prebbela  inai  discoprire.  Daltronde  la  impotenza  alla 
copula,  quando  è  assoluta,  si  trae  una  con  seco  natural- 
mente la  sterilità.  Ond'  è  impossibile  ragionando  della 
prima  non  comprendervi  anche  la  seconda. 

Seguentemente  la  impotenza  è  stata  divisa  in  virile 
e  femminile,  in  impubere  e  senile,  in  natnrale  e  acci- 
dentale ,  in  assoluta  e  relativa  ,  in  permanente  e  passeg- 
gera ,  in  reale  e  putativa,  in  incurabile,  in  difficile  a 
curarsi ,  e  in  facile  a  curarsi.  Ma  per  mia  fede  a  due 
soltanto  vanno  a  ridursi  le  dimande  del  foro;  cotest' uo- 
mo o  cotesta  donna  è  impotente  o  nò?  E  a  due  pari- 
menti debbono  ridursi  le  risposte  del  fisico.  Qui  v'  è 
una  impotenza  reale,  e  questa  comprende  l'assoluta  1'  in- 
curabile la  permanente.  Qui  all'opposto  non  è  reale, 
mentre  sebbene  apparisca  la  impotenza,  rimosse  queste 
o  quelle  cagioni  ella  può  cessare  :  e  questo  genere  com- 
prende l'accidentale  la  relativa  la  putativa  la  curabile  ecc. 
L'impotenza  adunque  può  dividersi  in  permanente ,  e 
in  transitoria.  Innanzi  però  di  determinarla,  molte  e 
diligenti  ricerche  è  mestieri  di  istituire  prima  sulle  cause 
che  ordinariamente  la  inducono.  Queste  possono  essere 
divise  in  generali  e  in  locali.  Le  generali  sono  sempre 
o  patologiche  o  fisiologiche  ,  o  psicologiche.  Fra  queste 
basterà  che  noi  contempliamo  separatamente  le  malattie 
precorse,  le  età,  il  temperamento  e  l'abito  del  corpo, 
l'influenza  morale  e  certe  abitudini;  e  fin  qui  possono 
essere  considerate  insieme  si  l' impotenza  virile  che  la 
femminile.  Le  cause  locali  sono  sempre  vizi  istromentali 
congeniti  o  acquisiti ,  per  i  quali  è  mestieri  passare  ad 
osservare  lo  stato  degli  organi  della  generazione  ,  sì 
dell'uno  che  dell'altro  sesso. 

4, Ragionando  il  Mahon  delle  cause  esterne  ed  interne, 
che  sono  le  cosi  dette  non  naturali  de'patologhi  con- 
template dal  Teichrneyero  come  atte  a  indurre  impotenza, 
riflette     saviamente ,     eh'  elle     non     arrecano     che      un 
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turbamento  indiretto agli  organi  della  generazione  ,  e  che  non 
possono  avere  la  facoltà  di  produrre  uua  impotenza  as- 
soluta e  permanente.  Né  a  questo  possono  giungere  le 
malattie  dette  universali  dell'organismo.  È  incontrastabile 
che  venere  è  spesso  la  foriera  ,  ma  non  è  nini  la  com- 
pagna del  dolore,  e  finché  la  macchina  è  trafitta  da  un 
qualche  morbo  specialmente  acuto  ,  ogni  idea  di  voluttà 
e  i  movimenti  organici  corrispondenti  si  allontanano.  Se- 
nonchè  alquante  malattie  croniche  lasciano  -talora  libertà 
all'  interno  di  sentire  il  bisogno  di  perpetuarsi  ;  ed  alcune 
malattie  massime  del  cervelletto,  ed  altre  dipendenti  da 
esuberante  nutrizione  come  la  gotta ,  certi  generi  di 
pazzia  ,  di  impetigini  accrescono  talvolta  lungi  dall'  inde- 
bolire o  sopprimere  la  potenza  virile  agli  usi  di  venere. 
Altre  per  verità  specialmente  del  genere  de' profluvi  , 
come  il  dispermatismo  la  blenorrèa  ,  ed  anche  le  ferite 
del  capo  e  i  colpi  violenti  in  quella  parte  la  indeboli- 
scono^ e  talora  anche  temporariamente  la  sopprimono. 
Sonovi  anche  esempi  di  uomini  o  di  donne  che  da  una 
malattia  acquistarono  di  essere  atti  alla  ripro.duzione. 
L'impotenza  adunque,  appoggiata  a  questo  genere  di 
cause,  quantunque  pure  possa  essere  permanente,  e  as- 
soluta ,  non  può  mai  dimostrarsi  tale  dinnanzi  al  foro  ;  ma 
dovrà  dichiararsi  soltanto  accidentale  transitoria  ,  e  più  o 
meno  facilmente  curabile. 

5.  La  considerazione  sull'età  dovrebbe  somministrare 
sicuri  indizi  d' impotenza  per  Io  meno  alla  fecondazione 
si  nell'uno  che  nell'altro  sesso:  e  se  passeggera  dovreb- 
be dirsi  la  impotenza  impuberc ,  assoluta  dovrebbe  chia- 
marsi la  impotenza  senile.  Ma  sebbene  la  natura  tenga 
generalmente  un'ordine  un'epoca  determinata  allo  svilup- 
po della  pubertà  e  a  quell'  epoca  che  dicesi  di  vecchiez- 
za ;  nulla  dimeno  l' influenza  del  clima  dell'  educazione 
delle  disposizioni  originarie  può  di  tanto  e  così  spesso 
accelerare  e  protrarre  la  pubertà  e  1'  impotenza  senile  , 
che  non  potremmo  fidarci  a  questo  dato  senza  grave  pe- 
ricolo d' incanno.  Tantoché  anche  l' impotenza  senile  de- 
dotta f!.i!j  >ola  età,  non  è  che  apparente.  Non  v'ha  età 
avvanzata,  dice  Frank,  in  che  si  poesa  decidere  che  un 
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uomo  di  vigorosa  salute  sia  impotente.  Vidi  mares , 
dice  Boerhaave ,  fertìles  ad  an riunì  nonagesìmum ,  et 
faeminas  quae  ad  annum  quinquagesimum  secundum 
fertìles  mansere  puerperae. 

6  Né  dee  omettersi  tampoco  i!  considerare  l'abito 
esterno  della  persona  e  il  suo  temperamento.  Per  lo  più 
quelli  uomini  di  bianca  e  finissima  pelle  ,  di  forme  molli 
e  rotonde,  senza  peli  per  il  corpo,  stretti  di  spalle  e 
con  fianco  largo  pingue  quasi  muliebre,  con  voce  esile 
hannosi  volgarmente  per  babilani  ,  e  per  i  meno  atti  al- 
l' uso  di  venere.  Così  il  temperamento  linfatico ,  o  come 
dicevasi  dalle  antiche  scuole  frìgido  ,  hassi  dal  Zacchia 
e  da  molti  altri  in  conto  di  causa  remota  d'  impotenza 
specialmente  alla  fecondazione.  Solent  nonnumquam 
semen  ipsum  inertiae  aut  tenuitatis  accusare ,  quod 
etiamsi  conceditur ,  cognosci  tamen  nequit  (1).  Ma 
dubbie  sopra  tutte  le  ai  tre  sarebbero  le  deduzioni  dal- 
l'abito  del  corpo  e  dal  temperamento,  mentre  mille  os- 
servazioni in  contrario  si  potrebbero  citare  di  tempera- 
menti frigidi  riusciti  padri  di  numerosa  prole. 

7.  Avvertasi  soprattuto  all'  indole  morale  di  uno  o 
dell'  altro  o  d' emtrambi  i  coniugi.  Un  amore  in  essi 
troppo  impetuoso ,  un  soverchio  desiderio  di  gustare 
quelli  amplessi ,  le  di  cui  dolcezze  V  immaginazione  in- 
grandita spesso  dagli  ostacoli  superati ,  dalle  pene  soffer- 
te ,  mantiene  esagerate  oltremodo,  spesso  paralizza  le 
forze  generative,  e  tronca  ogni  potere  nell'atto  stesso 
che  si  vorrebbe  il  più  vigoroso.  Al  che  sottentrando  nuova 
serie  d'  affetti  d'  indignazione  contro  se  stesso  ,  di  vergo- 
gna di  mestizia,  può  diventar  vizio  d'abitudine  e  direi 
quasi  malattia  ciò  che  in  origine  non  fu  che  l' effetto 
accidentale  e  momentaneo  d'uno  sfrenato  impeto  di  vo- 
lontà, cui  non  poterono  i  sensi  obbedire.  Simili  effetti 
possono  prodursi  ancora  da  una  insuperabile  antipatia  che 
ili  coniugi  esista;  causa  facile  a  trovarsi  fra  coloro  i  di 


(i)  Sprragei.  Op.  tìt. 
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cui  matrimoni  sono  per  lo  più  comandati  o  dalle  avite 
pretensioni,  o  da  un  vile  interesse.  Saepìus  contingit  (1) 
ut  fastidio  ira  aut  aliis  causis  frigida  sit  venus  re- 
spectu  mulieris ,  quae  satis  vegeta  est ,  si  cum  con- 
cubinis  aut  puellis  res  habetur.  Per  la  stessa  ragione  , 
cioè  per  l' influenza  che  può  avere  sull'  atto  venereo  lo 
stato  dell'  animo  si  fa  menzione  da  alcuni  scrittori  del- 
l' impotenza  nata  in  certi  superstiziosi ,  per  essersi  scioc- 
camente persuasi  di  un  sortilegio  o  malìa  sopra  essi  pra- 
ticato. Ma  il  trattare  di  queste  cose  offende  il  decoro 
della  scienza  :  a  meno  che ,  diremo  con  Mahon ,  V  amore 
dell'  umanità  non  ci  facesse  per  un  sentimento  di  com- 
passione prendere  a  curare  moralmente  anche  cotesti  folli , 
come  fece  Montagne  con  uno  de'  suoi  amicr. 

Quanto  alle  abitudini  anche  queste  deono  essere  in- 
dagate. Vari  esempi  d' impotenza  e  di  sterilità  raccontano 
gli  scrittori  per  V  abitudine  di  manustuprarsi  si  negli 
uomini  che  nelle  femmine.  L'  abuso  stesso  del  coito  può 
indurre  impotenza  nell'  un  sesso,  sterilità  nell'altro.  Ni- 
mia  Libìdine  procax  mulier ,  nota  Sprengel ,  perdit  id 
quod  sobolem  procreaturum  est ,  repetitis  coitibus. 
Alcune  femmine  hanno  acquistato  fertilità  da  qualche 
mese  di  lontananza  del  loro  marito  ,  e  da  tal  tempo  di 
astinenza.  Fin  dove  adunque  il  possa  permettere  l'  one- 
stà, deve  il  medico  esaminare  ipsa  tliori  arcana ,  onde 
conoscere  quali  cause  possa  avere  l'accusata  impotenza, 
e  per  confermare  il  suo  giudizio  sulla  sua  realtà  o  ap- 
parenza o  simulazione.  Sebbene,  giovi  qui  il  ripetere, 
tutte  le  sin  qui  accennate  cause  (  come  quelle  che  nulla 
offrono  di  palese  e  di  costante ,  esistendo  tutte  o  nelle 
secrete  modificazioni  fisiologiche  che  può  lasciare  una 
sofferta  malattia,  un'abitudine  contratta,  ovvero  essendo 
riposte  nel  secreto  de'  mutui  affetti  coniugali  )  non  sa- 
prebbero condnrci  ad  altro  giudizio,  che  a  quello  d'una 
impotenza  transitoria. 


(1)  Spr«ngel. 
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8.  Gli    organi  destinati    alla  generazione    sono  quelli 
però,    dove  esister  ponno  i   sensibili  segni    d'ima  impo- 
tenza   permanente    e  assoluta  ,  e   per  conseguenza   di  un 
coniugio  infecondo;  che  non  esisteudo  cotesti  segni,  della 
sola  infecondità  del  coniugio  sempre  nascoste  e  indeter- 
minabili   sono  le  cagioni.    Al    concubito  coniugale  e  alla 
sua  fecondità,  importano  tre  principali  condizioni  dal  lato 
dell'uomo*    Intromissione    del  pene    nel  condotto  vulvo- 
uteriuo  ;    eiaculazione    dello    sperma    entro    il    medesimo 
meato:  organi  elaboranti  questo   modesimo  umore.  Quindi 
per  tre  cause  principali  palesi  e  dimostrabili    avverrà  la 
impotenza  assoluta  e  permanente   1.    per  impedita  intro- 
missione   2.  per    impedita   eiaculazione    3.    per   impedita 
secrezione.   Come  si  comportino  questi  impedimenti  e  fra 
loro  e    ciascuno  di  per  se,  lo  vedremo  considerandoli  in 
particolare.  E  cominceremo   da  quelli  che  ostano   alla   in- 
tromissione della  verga.  1  vizi  organici  del  pene  nell'uomo 
sono    i  primi   che   manifestino  caratteri    d'  impotenza.    Il 
difetto    congenito  di  esso  o    la  sua    totale  mancanza    per 
malattie  soffertevi  o  per  demolizione  chirurgica,  sono  per 
mia  fede  quell'unico  indizio  incontrastabile  della  impoten- 
za virile  permanente  e  assoluta.   Qualche  rara  osservazione 
dimostra ,  che    in  vece  della  verga  può  esistere  al  luogo 
suo  una  papilla   formata    da'  corpi  cavernosi    e    perforata. 
Fodere  narra  di  aver  conosciuto  un  soldato  in  cui  la  det- 
ta papilla  si  erigeva ,  ed  emetteva  un    umor  bianco.    Co- 
munque però  vi  sia  chi  pensi ,  che  onde  v'abbia  fecondità 
nel  concubito  ,  basta  che  lo  sperma  si  sia  deposto  all'en- 
trata della  vagina;  tuttavia  se  coteste  papille  non  saranno 
lunghe  abbastanza  da  eccitare  nella  donna  colla  intromis- 
sione un  certo  eretismo,  e  deporvi  negli  atri  vaginali  1'  u- 
more   fecondante  ,  hanno    a    tenersi  cotesti  miseri ,    come 
costituiti  in  una  permanente    ed  assoluta  impotenza.    Ta- 
lora uno  spasmo  ,  la  pietra  in  vescica  ,  la  vecchiezza ,  l'in- 
fluenza dell'imaginazione  raccorciano  considerevolmente  la 
verga;  ma  questo  stato  patologico  esclude  essenzialmente 
la  possibilità  dell'erezione/  La  paralisi  del  membro  è  tenu- 
ta generalmente  per  una  causa  d'assoluta  impotenza,  poiché 
la  vagina  non  può  essere  allora  convenevolmente  dilatata, 
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né  effettuarvisi  la  eiaculazione  dell*  umore  prolifico.  Ma 
"come  si  fa  a  verificare  questa  paralisi  ?  Qui  il  peritò 
avrebbe  bisogno  di  ricorrere  al  ridicolo  sperimento  del- 
l'acqua  calda  ,  o  di  ridomandare  a' francesi  il  loro  goffo 
e  disonesto  costume  del  congresso.  Noi  riconosciamo  la 
paralisi  d'  un  membro  quand'  esso  più  non  risponde  al 
moto  volontario.  Ma  l'erezione  del  pene  è  ella  sottopo- 
sta interamente  alla  volontà?  Come  dunque  conoscer  dai 
segni  materiali,  indipendentemente  dalle  confessioni  del- 
l'individuo, o  da  quelle  dell'accusante,  se  realmente 
esiste  o  nò  cotesta  paralisi  ? 

La  esilità,  l'enorme  volume,  la  brevità  dpj  pene 
aono  tenuti  come  caratteri  d'impotenza,  relativa  cioè  alle 
proporzioni  della  vagina  muliebre.  Intorno  alla  gracilità 
cosi  sentenzia  Ludwig.  Minor  penis  de  reliquo  aptc 
coìiformatus  et  qui  in  cunnum  immissus  rigidus  ma- 
net  .  coitimi  faecundutn  omnino  eocercere  valet ,  licet 
forte  indeminus  extrum  venereum  in  faemina  eocci- 
tetur.  Rispetto  al  pene  tragrande  basta  il  riflettere  ,  che 
la  vagina  femminile  dà  passaggio  alla  testa  del  feto  alla 
.  cui  misura  di  diametro  mai  non  arriva  quello  della  ver- 
ga ,  per  giudicare  inconsiderata  e  inamissibile  cotesta 
causa  d1  impotenza.  La  lunghezza  straordinaria  del  pene 
può  arrecare  gravi  sconcerti  nel  coito;  ma  non  è,  giusta 
il  parere  di  Mahon ,  da  riguardarsi  in  se  stessa  come  un 
ostacolo  alla  fecondazione,  Della  brevità  avverte  Sprengel 
Hinc  brevitas  penis  fere  nunquam  per  se  impoten- 
tiam  signat»  Ma  una  imperfezione  mostruosa  della  ver- 
ga ,  e  che  impedisce  totalmente  1'  intromissione  di  essa 
nel  concubito,  è  quella  che  accompagna  Y  estrofia  o 
estroversione  della  vescica.  Un  tumore  rosso  molle  alla 
regione  del* pube,  bilobato,  che  presenta  gli  orifizi  de- 
gli ureteri  a  nudo  che  geme  continuamente  urina  ,  che 
s'aumenta  sotto  le  scosse  del  diaframma,  che  è  accom- 
pagnato dal  divaricamento  delle  ossa  medesime  del  pube  ; 
tale  è  a  un  di  presso  questa  mostruosità  degli  organi 
esterni  genitourinarii.  Gli  organi  genitali  in  questa  viziosa 
conformazione  sono  così  contraffatti ,  che  riesce  oltremodo 
difficile  anche  la  determinazione  del    sesso. 
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9.  La  seconda  condizione  per  la  fecondila  della  co- 
pula ,  cioè  la  eiaculazione  libera  e  diretta  dello  sperma, 
viene  impedita  dalla  imperforazione  dell'estremità  della 
ghianda,  dalla  fimosi  perfetta  o  la  parafimosi ,  dai  coaliti 
del  glande  col  prepuzio,  dalla  callosità  del  frenulo,  dal 
rigonfiamento  del  grano  ordaceo ,  dalle  nodosità  de' corpi 
cavernosi ,  dalle  curvature  o  contorcimenti  morbosi  del 
membro  virile,  i  quali  vizi  tutti  si  hanno  da  alcuni  come 
caratteri  d'impotenza.  Ricordando  però  il  caso  riportato 
da  Frank  d'un  uomo,  a  cui  una  ferita  d'archibugio  la- 
cerò ed  abrase  una  porzione  del  pene,  onde  quest'or- 
gano restò  molto  curvato  ,  e  nondimeno  ottimamente  servi 
in  appresso  all'opera  della  generazione:  ricordando  il 
caso  riferito  dal  Piazzoni  di  altro  individuo ,  cui  uno  sfa- 
celo avea  corrotti  e  guasti  entrambi  i  corpi  cavernosi, 
e  nondimeno  usava  la  venere  ed  emetteva  benissimo  il 
suo  umore  prolifico:  attenendoci  a  quanto  dice  Sprengel , 
che  nec  phìmosis  aut  paraphimosìs  per  se  impoten- 
tiam  efficiunt  cum  ferramentis  curando,  sint  ejusmo- 
di  vilìa,  si  arguisce  che  nemmeno  cotesti  indizi,  cote- 
ste  viziosità  organiche,  ci  danno  argomento  d'assoluta 
virile  impotenza. 

E  pur  curabile  eziandio,  e  non  ammette  una  per- 
manente impotenza  quella  viziosa  conformazione  del  pre- 
puzio ,  che  serra  nell'  erezione  sì  fortemente  il  glande 
alla  sua  metà  da  eccitare  fortissimo  dolore  e  annullare 
ogni  senso  e  ogni  atto  di  voluttà,  vizio  che  i  latini 
chiamarono  capistratio.  Al  che  si  può  aggiungere  pari- 
menti come  curabile  e  transitoria  quella  impotenza,  che 
nasce  dal  dispermatismo  ipertonico  del  Sauvages , 
quando  cioè  la  sensazione  che  accompagna  l'eiaculazione 
dello  sperma  nella  copula,  convertitasi  in  ispasmodia  re- 
stringe e  strozza,  l'uretra,  e  questo  spasmo  non  si  scio- 
glie che  fuori  dell'  atto  venereo. 

I  deviamenti  dell'uretra,  quando  cioè  questa  non 
s'apre  al  debito  luogo  ma  è  forata  o  sotto  la  coiona  del 
glande  o  al  principio  dello  scroto  o  al  perineo,  le  de- 
formità mostruose  del  pene ,  come  V  essere  per  vizio 
congenito    aderente  ai    tegumenti  abdominali  o  ricoperto 


58 
dalla  stessa  pelle  dello  scroto ,  sono  circostanze  che  9 
impediscono  il  coito  o  «la  fecondazione.  Senzadio  però 
offrono  talora  d' esser  colabili  dalla  mano  chirurgica.  E 
quanto  al  forame  dell'  uretra  che  sbocca  fuori  del  suo 
posto  naturale,  e  che  costituisce  que' vizi  de'  genitali  che 
i  latini  dicono  hyposp  adici,  noi  siamo  avvertiti  da  Spren- 
gel  ;  Quamquam  spennate  faecundo  non  care ant , 
emittere  tamen  id  vite  haud  facile  possunt.  Extant 
lamen  exempla ,  ubi  et  his  feminae  impregnatae  fue- 
runU  Io  credo  però  che  la  questione  degli  epispati  o 
ipospati  possa  risolversi  in  questi  termini.  In  quelli  nei 
quali  la  verga  essendo  libera ,  il  forame  dell'  uretra  si 
apre  ne'  due  terzi  superiori  di  essa  ,  io  credo  che  vi  possa 
essere  attitudine  tanto  alla  copula  che  alla  fecondazione» 
In  quelli  al  contrario  che  l'uretra  si  apre  più  verso  l'an- 
golo del  pube  o  dello  scroto,  non  potendosi  per  tal  vizio 
Io  sperma  eiaculare  in  vagina,  v'ha  impotenza  assoluta 
e  permanente.  A  fortiori  poi,  se  dall'inviluppo  della 
verga  co' tegumenti  scrotali  o  del  pube,  è  impedita  an- 
cora la  sua  intromissione  nel  meato  vulvo-uterino. 

10.  Siamo  iusegnati  dalla  fisiologìa,  che  gli  organi 
genitali  dell'uomo  costituiscono  un  apparecchio  di  secre- 
zion  glandulare  di  cui  il  testicolo  è  la  glandola,  le  ves- 
cichette il  serbatoio,  il  condotto  deferente  e  l'uretra  il 
canale  escretore.  Questa  secrezione  e  1'  organo  secernente 
sono  indispensabili  alla  generazione.  Quindi  dopo  1'  esame 
e  i  giudizi  sul  pene  e  la  sua  uretra ,  dentio  istituirsi 
quelli  sui  vizi  de'  testicoli  come  cause  d'  impotenza  asso- 
luta o  apparente.  E  qui  appartiene  la  doppia  questione  : 
i  castrati  sono  realmente  impotenti?  i  cripsorchidi  e  te- 
sticondi   sono  anch'essi  impotenti.' 

Presso  i  romani  giureconsulti  si  distingono  i  castrati 
dai  cosi  detti  spadoni;  mentre  per  questi  ultimi  inten- 
desi  generalmente  individui  che  hanno  illanguidita  la  fa- 
coltà di  generare.  A  questi  vanno  uniti  anche  i  così  detti 
tlibii  e  tlasii ,  o  quelli  che  col  continuo  attrito  della 
equitazione  (come  Ippocrate  narra  de' sciti)  si  resero 
impotenti.  Questi  potevano  ammogliarsi  adottare  e  isti- 
tuire l'erede.   Ai  soli  castrati  era  interdetto,  come  creduti 
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inatti  al  coito  e  alle  generazioni ,  il  coniugio  e  il  nomi- 
nare l'erede  (1  .  Gli  eunuchi  si  possono  confondere  coi 
cripsorchidi.  L'abito  fisico  e  inorale  d'un  eunuco  è  trop- 
po noto  perchè  qui  non  faccia  mestieri  il  descriverlo.  Ora 
questo  medesimo  abito  esterno  lo  distingue  subito  da 
quelli  cui  i  testicoli  non  sono  scesi  nello  scroto;  la 
virilità  in  questi  ultimi  è  assai  più  pronunciata.  Ma  il 
segno  precipuo  che  fa  distinguere  V  eunuco  a  cui  sono 
stati  estirpati  i  testicoli ,  si  riscontra  nelle  parti  sessuali 
medesime;  mentre  queste  nello  scroto  presentano  sempre 
la  cicatrice,  testimonio  della  castrazione.  L'eunuco  è 
costituito  nella  assoluta  e  permanente  impotenza,  pel 
difetto  degli  organi  separatori  del  liqu'do  fecondante. 

Molti  esempi  però  contestarono  che  non  solo  i  spa- 
doni ma  gli  stessi  castrati ,  sebbene  non  possano  fecon- 
dare una  donna ,  sono  però  atti  al  concubito.  Imperocché 
e  setìtono  prurito  ed  hanno  erezione,  ossia  l'effetto  del 
liquor  della  prostata,  o  dalla  virtù  secernente  delle  ves- 
sichette  seminali.  Unde  libidinosae  mulieres  (continua 
Sprengel  )  eunuci  io  rum  amplexus  amara  dicuntur.  Ed 
è  pur  noto  quel  passo  della  satira  sesta  di  Giovenale 
contro  le  dimne  romane. 

Sunt  quas  eunuchi  imbelles ,  ac  mollia  semper 
Oscula  deiectant. 

Al  pari  degli  eunuchi  sono  costituti  nella  assoluta 
impotenza  quejli  a' quali  mancano  per  congenita  mostruo- 
sità i  testicoli,  ovvero  quelli  a  quali  cotesti  organi  so- 
no caduti  in  atrofia.  In  questi  casi  V  assenza  di  cicatri- 
ce allo  scroto,  che  talora  è  liscio  senza  rafe  ed  incisure 
nella  parte  media ,  distinguono  il  difetto  congenito  dalla 
amputazione    degli    organi.     E    premendo    lo    scroto,  se 


(i)  Dig.  Uh.  5o.  tic  16.  kg.  128. 


60 
sentiremo  alla  fine  del  cordone  spermatico  una  specie  dr 
tnmoretto  o  bottone,  conosceremo  esser  questi    le    reli- 
quie de'  testicoli  che  appassirono. 

Que'  che  hanno  i  testicoli  nascosti  nell'  abdome  cioè 
i    cripsorchidi  ,    non    solo    per    ciò    non  sono    destituiti 
dalla  potenza  di  usare  la  venere  e  di    generare,  ma    so- 
no anzi  più  lascivi  e  prolifici  degli  altri.    Dei    quali    as- 
serisce il  Sinibaldo  nella  sua  Geneantropia  :    Omnes    te- 
stes  qui  latent  censendi  sunt  calidiores ,  fortioresque 
et  ad   Libidinem  propensiores.     I   monorchidì  :  ossia 
quelli  a' quali  un  solo  testicolo  è  sceso   nello  scroto,  so- 
no   anch'  essi    attissimi    alla    copula    e  alla    fecondazione. 
Il  prof    Martini  pensa  che  se  un  testicolo  manchi  e  l'al- 
tro sia  assai  piccolo ,  noi  dobbiamo    conchiudere    esservi 
assoluta  impotenza  (1).    Ma    siccome  la    monorchidia     di- 
pende talora  dal  non  esser  sceso  un  testicolo  nello  scro- 
to, ora  non  si  può  sapere  se  questo  nascosto  nell' abdo- 
me sia  grosso  o  piccolo  :  e  la  picciolezza  di  quello  scro- 
tale   potrebbe    esser    compensata    dal    volume    di    quello 
abdominale,  e  cosi  non  escludere  la  potenza    generativa 
né  dal  lato  della  copula,  né  da  quello  della  fecondazio- 
ne.    Il  gius  ramano  non    privava  i  monorchidi    nemmeno 
de' militari  stipendi;  mentre  di    questo    vizio    di    confor- 
mazione si  ricorda,  che  fossero  affetti  i    duci  Siila  e  Cot- 
ta.   Itaque ,    conclude    Sprengel  ,    si   testis    alter    vel 
uterque    in,    scroto   deficit  ,   tantum    abest ,  ut    inde 
impotentem  hominem  declaremus ,  ut  potius  ex  aliis 
stetti*   capacem    aut   imparem    esse     rebus    venereis 
collidere  debeas.    Ma  di  questi    altri    segni  avendo    noi 
già  considerato  il  valore  possiamo  concludere,  che   tolta 
la  mancanza*  del  pene,  la  assoluta  mancanza  de1  testicoli , 
la  quale    distingueremo    dalla    cripsorchidia    per    la    pre- 
senza delle  cicatrici   che    attestano    la    loro    demolizione, 
una  insigne  mostruosità  nel  complesso  delle    parti    geni- 
tali   esterne,    altri    caratteri    materiali   non    abbiamo  per 
dichiarare  1'  assoluta  e  permanente  impoteza  virile. 


(i)   Mar.   Mrd.  Irg.  ».  3oo. 
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11,  Restano  ora  a  darsi  poche  avvertenze  intorno  alla 
sterilità  femminile,  imperocché  delle  cause  generali  che 
la  producono  si  è  già  discorso.  Le  cause  locali  per  vi- 
zi congeniti  o  acquisiti  delle  parti  sessuali  della  dorine  . 
che  inducono  o  impotenza  alla  copula  o  sterilità  ,  possono 
distruibuirsi  io  latenti  e  palesi  Fra  le  prime  possono 
annoverarsi  il  difetto  di  cavità  peli'  interno  dell'  utero  , 
la  mancanza  delle  ovaie,,  l'ovaia  molto  voluminosa  e 
scirrosa,  l'obliterazione  delle  trombe,  la  mancanza  delle 
arterie  spermatiche  e  qualche  altra  viziosa  inesplorabile 
conformazione  di  siffatte  parti  interne.  JNiun  giudizio  po- 
sitivo potremmo  noi  stabilire  intorno  a  coteste  cause 
topiche  latenti,  e  quando  la  sterilità  dipenda  in  modo 
assoluto  da  esse  ,  non  è  dimostrabile  nel  foro  che  per 
via  razionale»  Tra  le  cause  locali  palesi  o  esplorabili 
inerita  il  primo  luogo  la  mancanza  dell'  utero  o  conge- 
nita o  per  estirpazione,  l'orificio  dell'utero  chiuso  da 
un  tumore  da  callosità  da  un  polipo  da  una  ipersarcosi, 
l'utero  enormemente  scirroso  o  carcinomatoso,  o  conte- 
nente concrezioni  ossee  o  lapidee  ,  la  comunicazione  na- 
turale o  fistolosa  della  vagina  o  colla  vescica  o  coli'  in- 
testino retto ,  la  procidenza  dell'  utero  o  della  vagina 
antiche  e  irriducibili;  l'angustia  impermeabile  del  meato 
vaginale,  il  coaìito  infine  delle  picciole  o  grandi  labbia, 
l'obliterazione  insomma  delle  parti  sessuali  esterne.  Non 
tutte  però  siffatte  cause  inducono  nella  femmina  una 
impotenza  permanente  tanto  al  concubito  che  al  fecon*- 
darsi.  Alcune  di  esse  non  potrebbero  giudicarsi  che  come 
cause  d'una  impotenza  transitoria.  Il  polipo  uterino  può 
essere  estirpato;  l'utero  procidente  nella  situazione  su- 
pina della  donna  talvolta  rientra:  in  questa  situazione 
può  seguire  il  concubito  e  anche  la  fecondazione  ,  e  av- 
venuta questa  cessa  il  prolasso  sino  all'  epoca  del  parto, 
àimii  fenomeno  io  ho  osservato  nella  moglie  d'  un  chi- 
rurgo mio  amico  ,  la  quale  con  tutto  il  suo  prolasso  può 
ogni  anno  mettere  in  luce  un  figliuolo.  Tali  sono  pure 
i  diversi  generi'di  atresie ,  ai  quali  soltanto  sembra  che 
abbia  mirato  il  cd-b-e  Devoti,  allorché  ha  riconosciu- 
to costituite    nella  impotenza    assoluta  solamente    quelle 
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donne,  quae  ita  habent  obstructam  viam  ut  vìriles 
conatus  excludant  (11.  Ma  i  canonisti  dobbono  sapere, 
che  le  atresie  non  costituiscono  impotenza  assoluta  e 
permanente  ;  mentre  la  mano  chirurgica  può  correggere 
cotesti  difetti  organici. 

L'esempio  riferito  dal  Rossi  nel  giornale  di  Omo- 
dei  ,  e  il  celebre  caso  riferito  da  Plinio  e  da  Morgagni 
di  Cornelia,  la  quale  aveva  alle  parti  genitali  esterne  un 
impermeabile  agglutinamento ,  provano  che  se  queste 
atresie  dall'arte  non  fossero  state  tolte,  quella  famosa 
donna  non  avrebbe  potuto  divenir  madre  de' Gracchi,  di 
que'  prodi  cioè  che  qualche  storico  ha  chiamato  i  primi 
e  gli  ultimi  de1  Romani. 

1 2.  Dopo  concluso  il  matrimonio  ,  dopo  la  consumazione 
di  questo ,  possono  scuoprirsi  o  nascere  alcune  affezioni 
morbose  che  rendano  intollerabile  ed  anche  pericolosa  la 
comunione  del  talamo  :  e  sono  da  riguardarsi  come  giusti 
motivi  di  separazione  di  corpo  tra  il  marito  e  la  moglie. 
Siffatte  malattie  sono  alcune  schifose  impetigini,  come  la 
scabbia  la  tigna  la  pellagra,  alcune  malattie  o  contagiose 
in  realtà  o  credute  tali ,  come  la  tisi  lo  scorbuto ,  il 
cancro  dell'  uretra  ,  la  sifilide  abituale  o  inveterata  ,  le 
vaste  piaghe  ulcerose  e  fagedeniche,  alle  quali  si  ag- 
giungono la  alienazion  mentale  la  epilessia  l' ozena ,  i 
vasti  ascessi  purulenti,  le  continue  emorragie  uterine, 
i  polipi  dell'utero  e  della  vagina  ecc- 
•  Quelle  medesime  cause  che  inducono  la  separazione 
di  thoro  ,  sciolgono  ancora  dal  debito  coniugale;  impe- 
rocché come  i  teologi  avvisano:  vif  tenetur  uxori  de- 
bitum  reddere  in  ìris,  quae  ad  generationeni  prolis 
spedante  salva  tamen  prius  personae  incolumitate. 
A  quelle  anzi  voglionsi  aggiungere  V  emottisi  le  ernie  e 
l'asma,  la  satinasi  dal  lato  dell'uomo,  la  conformazion 
rachitica  e  viziosa  della  pelvi  ,  1*  andar  soggetta  a  parti 
estremamente  laboriosi  ,  e  la  ninfomanìa  nella  donna. 
Aggiungono    altri  come    giuste    cagioni    a    sdebitale  dal 


(i)  Just.   Cari.  Leb.  4. 
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coito  la  mestruazione  il  puerperio  e  la  stessa  gravidan- 
za,- il  quale  stato  i  mariti  dovrebbero  un  po' più  rispet- 
tare ,  e  risovvenirsi  che  forse  non  a  torto  il  Montagne 
riguardava  il  coito  con  una  gravida,  come  un  infanticidio. 
13.  Le  regole  cui  deve  il  medico  attenersi  tanto 
nell'esame  che  nella  esposizione  delle  cause  d'ogni  ge- 
nere d'impotenza  o  d'infecondità,  credo  che  discendano 
a  parte  a  parte  da  quelle  eccezioni  e  da  quella  critica 
che  per  noi  è  stata  fatta  a  ciascuna  di  esse.  Credo  in- 
sieme ch'egli  ne  dedurrà,  rarissimi  essere  que'casi  nei 
quali  la  impotenza  assoluta  e  permanente  possa  essere 
dimostrata  come  un  fatto  positivo  e  palese.  Proceda 
adunque  esso  in  siffatte  questioni  col  massimo  rigore  : 
che  così  contribuirà  indirettamente  a  convincere  una  volta 
i  nostri  Arconti,  che  le  cause  fìsiche  de' divorzi,  obbro- 
briosi sempre  alla  santità  del  coniugio,  testimoni  sempre 
di  animi  inetti  alla  sofferenza  della  virtù,  dipendono  assai 
spesso  dal  lasciar  correre  i  matrimoni  senza  veruna  vista 
sanitaria  ,  e  che  si  debbono  piuttosto  prevenire  ,  col  soc- 
corso e  coi  lumi  della  polizia  medica,  di  quello  che 
annullare  il  già  fatto,  e  aspettarne  poi  una  sanzione 
dalla  medicina  legale.  Non  entm  honesta  sunt  divortia 
mulieribus,   neque  licei  abdicare  maritimi  (1). 


(t)  Euripid.  in   Medaea. 
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1.12.1  grande  affare  della  riproduzione  della  specie  ha  im- 
posto rispetti  onorificenze  e  privilegi  alla  donna  pregnante 
presso  le  nazioui  tutte.  Era  legge  degli  egizi  che  niuna 
gravida  fosse  condannata  a  morire ,  se  prima  non  avea 
messo  al  mondo  il  suo  portato  .1).  In  Atene  un  Arconte 
doveva  prendere  in  custodia  una  gravida  dopo  la  morte 
del  marito  ,  affinchè  fosse  posta  in  salvo  da  ogni  offesa 
contumelia  e  ingiustizia  (2  Questo  popolo  iuoltre  ri- 
sparmiava persino  il  saligne  d'  un  omicida  ,  quando  questo 
ai  fosse    ricoverato  in  casa    d1  una  femmina  infantata.    Le 


Ci)  Diod.  Sic.  L.   i. 

(2)   Deinost.  in  Macarlat. 
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leggi  romane  ordinavano  che  niuna  gravida  potesse  essere 
torturata  ,  nemmeno  ad  oggetto  d'  incuterle  spavento  ,  e 
vietavano  insieme  ehe  contr'  essa  si  avesse  a  fare  veruni 
inquisizione  o  procedura  ,  quando  però  la  di  lei  gravidanza 
fosse  confermata  da  persone  intelligenti  (1).  Quest'ul- 
tima sentenza  delle  antiche  costituzioni  prova 3  come 
anche  allora  bisognasse  l'  ispezione  e  il  giudizio  medico 
legale  nel  caso  di  pregnezza  ,  onde  distinguerla  dalla  si- 
mulata,  e   dalla  falsa.  # 

2.1  casi  i  più  ordinari  che  sogliono  presentarsi  al  foro 
di  gravidanze  simulate  o  occulte,  li  costituiscono  le  ve- 
dove che  mirano  a  conseguire  eredità,  le  ree  o  inquisite 
per  sottrarsi  alle  pene  afflittive,  le  condannate  all'estre- 
mo supplizio  per  procrastinare  la  esecuzione  delia  sen- 
tenza, le  amanti  tradite  da  loro  amatori  sperando  richia- 
marli al  dovere  e  farseli  mariti  ,  e  queste  tali  fingeranno 
quello  stato  in  che  realmente  non  sono  :  altre  poi  che  vi 
son  dentro  sino  alla  gola,  cadutevi  fra  gli  abbracciamenti 
di  un  illecito  amore  lo  nascondono  per  celare  insieme  la 
vergogna  loro  ,  o  per  sottrarsi  a  certe  leggi  che  in  al- 
cuni luoghi  obbligano  la  denuncia  della  gravidanza  ille- 
gittima. In  queste  occasioni  pertanto  rendesi  necessario 
il  giudizio  del  fisico,  se  reale  è  la  esposta  gravidanza, 
se  reale  insieme  è  la  sospettata 

3  Si  grida  universalmente  che  il  fenomeno  della 
generazione  è  un  mistero:  si  può  dire  altretfanto  di  quello 
della  gravidanza.  Non  è  si  tacile,  come  crede  il  volgo, 
di  determinare  se  nino  altro  corpo  fuori  che  un  feto 
contenga  un  utero,  che  si  vede  e  si  sente  gradatamente 
aumentarsi  in  volume.  La  natura  si  è  riserbato  a  se  il 
mistero  della  fecondazione;  di  quello  però  della  gravi- 
danza si  direbbe,  ch'essa  ne  ha  fatto  un  mistero  a  tutti 
gli  altri  ,  fuorché  alla  femmina  stessa.  I  segni  i  meno 
dubbi  di  questo  stato  sono  quelli  che  prova  in  se  la  don- 
na   soltanto,    quando    è    infantata;    segni   di    gran    lunga 


(i)  L.  5.  D.  de  paena  L.  praegnant.  5.  ff".  de  paen 
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superiori  a  quelli  che  possiamo  acquistar  noi  dall'  esame 
fisico  delle  parti,  ma  de' quali  non  possiamo  il  più  spes- 
so valerci  ne1  giudizi  ;  imperocché  non  bastano  le  di- 
mande  argute  suggerite  da  qualche  autore  per  «strap- 
pare dall'  animo  un  secreto ,  di  chi  ha  tutto  studiato 
per   occultarlo. 

Un  senso  affatto  particolare  di  dolce  ribrezzo  si 
spande  per  le  fibre  nervee  del  corpo  della  donna  al  mo- 
mento ch'ella  cono^pe ,  senso  che  sa  ben  ella  distinguere 
da  quel  consueto  diletto  che  accompagna  gli  altri  coiti 
infecondi.  A  ciò  seguono  alcuni  altri  fenomeni  tanto  alle 
parti  sessuali  che  nell'intero  suo  organismo,  i  quali 
colla  loro  maggiore  intensità  e  durata  già  annunziano  alla 
femmina  una  venere  feconda,  »  Questi  primi  segni  sono 
»  seguiti  da  una  specie  di  languore  ,  o  abbattimento  di 
»  corpo  e  di  spirito  che  ha  del  voluttuoso  ,  e  che  tratto 
y>  tratto  è  da  tremiti  più  o  meno  estesi  interrotto.  Le 
»  spontanee  lassezze,  le  emozioni,  le  nausee,  i  vomiti 
*  succedono  poco  a  poco;  la  stravaganza  nella  scelta 
»  degli  alimenti ,  la  soppression  de'  mestrui ,  i  dolori 
»  vaghi  ed  estraordinari  del  capo  de'  denti  dello  stomaco 
»  dell'utero,  s'uniscono  ai  primi  segni,  e  non  lasciano 
»  pressoché  alcun  dubbio  sulla  reale  gravidanza.  Questi 
»  segni  però  di  persuasione  o  di  coscienza  non  sono  che 
»  per  la  femmina  che  li  prova  :  dal  suo  solo  racconto 
»  potremmo  esserne  istruiti ,  e  allora  non  sono  per  noi 
»  che  una  testimonianza  più  o  meno  certa,  secondo  il 
a  grado  di  interesse  che  ha  ella  a  nascondere,  o  a  con- 
»  fessare  la  verità  ».  (1) 

4.  Que'  materiali  cangiamenti  che  noi  possiamo  os- 
servare nell'organismo  della  pregnante  avvenuti,  (  co- 
munque ella  s'infinga  )  si  distinguono  in  due  specie,  in 
quelli  cioè  che  si  tolgono  dall'universale  del  corpo,  e 
formano  una  serie  di  fenomeni  secondari  la  riunione  dei 
quali    può    farci    presumere  la   reale    gravidanza ,   ed  in 
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quelli  che  ne  dà  l'esame  dello  stato  dell'utero,  e  for- 
mano una  serie  di  segni  principali  che  fra  loro  e  con 
gli  altri  collettivamente  considerati  rendono  assai  prossi- 
mo al  vero  il  giudizio  sulla  esistenza  del  feto  nella 
matrice. 

Annoveransi  fra  i  segni  della  prima  classe  quelli  che 
con  folle  pretesa  si  traono  dall'esame  de' polsi  ,  delle 
urine  e  del  sangue,  le  alterazioni  che  si  osservano  nelle 
mammelle  e  ne'  loro  capezzoli ,  certe,  eruzioni  vessicolari 
chiamate  flicteni ,  e  certe  macchie  giallastre  dette,  ef- 
fe lidi ,  che  si  notano  sulla  faccia  o  sul  collo  delle  gra- 
vide, le  prominenze  dell' ombellicolo ,  le  varici  e  gli 
edemi  delle  estremità  inferiori.  Colui  che  pretendesse 
oggi  conoscere  dall'  ispezione  delle  urine  o  del  sangue  lo 
stato  di  pregnezza  si  renderebbe  non  meno  ridicolo  di 
q;:e'  fanatici  polsisti  ,  che  si  lusingano  di  desumerlo  dal 
polso  che  chiamano  uterino.  Costoro  se  trovassero  in 
Europa  da  spacciare  la  loro  scienza  con  la  franchezza  dei 
polsisti  cinesi,  darebbero  anche  ad  intendere  di  saper 
arguire  dal  polso  V  epoca  della  gravidanza  e  la  qualità 
del  sesso  dell'  infante.  Gli  altri  fenomeni  ,  dice  il  Torto- 
sa  ,  benché  d'  ordinario  sieno  propri  delle  donne  pregnanti 
pure  possono  trarre  origine  da  molte  altre  cagioni  ,  e 
però  isolatamente  considerati  sono  segni  fallacissimi.  E 
per  la  verità  ,  vizze  e  cadenti  sogliono  essere  in  alcune 
gravide  le  mammelle  ,  laddove  in  alcune  altre  non  gra- 
vide si  gonfiano  di  tratto  in  tratto  e  gemono  dal  loro 
capezzolo  un  umore  sieroso,  e  si  fanno  oltremodo  sen- 
sibili e  dolenti.  V'ha  delle  fanciulle  alle  quali  simili 
fenomeni  sono  forieri  della  mestruazione.  Taluna  vergine 
e  qualche  uomo  aucora ,  secondo  che  narrano  i  giornali 
delle  mediche  meraviglie,  ha  presentato  il  latte  dal- 
le mammelle.  Fodere  racconta  che  una  donna  per 
evitare  il  carcere  si  Tinse  nutrice.  Postasi  alla  prova 
dopo  pochi  istanti  di  poppamento  del  bambino ,  ebbe 
latte  alle  mammelle.  Belioc  riferisce  un  altro  esempio 
poco  dissimile.  Il  cangiamente  di  colore  del  capezzolo 
può  anch'  esso  per  natura  ,  anziché  carnicino ,  essere  d'  un 
colore    castagno,    e  variare    nel     turgore    nella    forma  e 
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colorito  per  mille  altre  occasioni,  fuori  che  per  effetto 
della  gravidanza.  La  prominenza  dell' ombellioo  è  talora 
difetto  che  si  porta  dall'infanzia;  trovasi  inoltre  anche 
nell' idrope  ascite.  Le  efelidi  i  flicteni  sono  vizi  cutanei 
incostantissimi,  e  che  talora  lungi  di  farsi  compagni  delle 
gravide,  preferiscono  di  starsene  colle  vestali,  o  colle 
sterili.  Qualunque  malattia  del  basso  ventre  infine  atta 
ad  accrescere  il  volume  di  qualche  viscere  di  qualche 
gianduia  onde  ne  yenga  compressione  su  qualche  ramo 
venoso  e  si  turbi  insomma  il  circolo  abdominale  ,  può 
produrre  le  varici  e  gli  edemi  delle  estremità» 

5.  Giova  pertanto  rivolgere  le  nostre  indagini  a  se- 
gni   meno  ambigui,  a    quelli  insomma    in  che    principal- 
mente ripongono  la  fede  loro  più  valevoli  ostetricanti.    E 
questi  come  dicemmo  appartengono   alle  mutazioni    orga- 
niche locali    dell'utero  e    delle  parti  adiacenti.    La  sop- 
pressione   de' mestrui  è  quel   primo  indizio    notabile  che 
ci  fa  arguire  un  cambiamento  avvenuto  al  viscere  nell'  e- 
sercizio  delle  sue  funzioni:  la  tumescenza  del  basso  ventre 
ci  fa  conoscere    1'  organica  alterazione    del  tessuto  e  del 
volume    del    viscere  mentovato:    i  movimenti    o    saltella- 
menti   del    feto  ci  persuadono    una  causa    materiale  viva 
dei  summentovati  cambiamenti  di  funzione  e  di  volume  : 
la  discesa  della    bocca  dell'utero  ed    il  susseguente  suo 
rialzamento    ci  confermano    nell'idea,  che  esso  contenga 
qualche  cosa    d'  organico  e  di  vivo    soggetto  a  periodica 
evoluzione  :  i  cambiamenti  della  bocca  dell'  utero  rinfor- 
zano il  giudizio  della  reale  gravidanza:  il  passaggio  dallo 
stato    patologico    de' primi  tre    mesi,  ad    uno  stato    sano 
senza  sgravio  dell'utero  ma  anzi  con  progressivo  aumento 
del    suo    volume    fa  conoscere ,    che  la   femmina  alberga 
nelle  sue  viscere  un  corpo  omogeneo ,  il  di  cui  sviluppo 
concorda    colle  leggi  fisiologiche    del   suo    organismo:  le 
pulsazioni  infine  tanto  placentarie  che  fetali  lo  suggella- 
no ,  dimostrando  (  pochi  casi  eccettuati  )  niun  altro  corpo 
che  un  feto  vivo  contenersi  nell'  utero. 

Senonchè  importa  pure  il  sapere  come  cotesti  me- 
desimi indizi  che  diciamo  principali,  anzi  i  soli  a  cui 
possiamo    appoggiare  le    nostre  indagini  sieno    anch'essi 
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talvolta    ambìgui    e  ingannevoli;    onde  è  mestieri    die  il 
perito    sappia    quali  circostanze    quali  casi   ne  potino   la- 
sciare intero,  o  dimezzare,  o    anche  annullare  il  valore. 

6.  Isolatamente  considerata  la  amenorrea,  o  mancan- 
za de'  catameni  non  è  segno  esclusivo  di  pregnezza  : 
mentre  da  cent' altre  cagioni  ella  può  nascere  nelle  ver- 
gini ancora;  né  giova  il  dire  che  in  queste  è  sempre 
accompagnata  da  clorosi,  da  abito  malaticcio  cachetico, 
da  febbre  lenta;  poiché  qual  differenza  da  certe  gravide 
ne'  primi  tre  mesi  per  la  pallidezza  ,  i  languori  continui , 
i  dolori  al  pube  ,  agi'  inguini  ,  da  una  vergine  clorotica  i 
Noq  mancano  inoltre  esempi  di  gravide  cui  sino  al  quarto 
e  settimo  mese  si  affacciano  periodicamente  i  mestrui , 
ed  anch'  io  sono  stato  assicurato  da  una  dama  romana  la 
sig.  Carolina  Stampa,  ch'ella  avvedevasi  di  esser  gravida 
solo  quando  ,  le  apparivano  le  sue  purghe. 

7.  Rispetto  alla  tumefazione  del  ventre,  quanto  è 
facile  scuoprirla  quando  è  artefatta  da  donna,  che  con 
poca  scaltrezza  volesse  simulare  una  gravidanza  ,  solo  fa- 
cendola denudare;  altrettanto  è  difficile  in  altre,  che 
hanno  o  naturalmente  o  per  certe  morbose  affezioni  tur- 
gido 1' abdome  ,  distinguere  se  da  tutt' altre  cagioni  fuor- 
ché da  reale  gravidanza  ,  cotesto  fenomeno  dipenda. 
Deve  prima  ricordarsi  che  cotesta  tumefazione  quando  è 
l'effetto  dell' ingrandimento  dell'utero  per  lo  sviluppo 
progressivo  del  feto,  non  si  comincia  a  manifestare  che 
dopo  il  terzo  mese,  prima  della  qual  epoca  l'utero  non 
suole  oltrepassare  notabi5  mente  il  pube.  Deesi  ricordare 
di  più  ,  che  ben  pochi ,  e  non  assolutamente  certi  sono 
i  segnali  che  differenziano  iin  ventre  tumefatto,  da  ame- 
norrea, da  fisconie  da  ascile  da  timpanite,  da  altro  tu- 
mefatto da  vera  gravidanza.  Avvertendo  a' pochi  aiuti 
che  può  in  questi  casi  somministrare  la  semiologia  com- 
parativa ,  Petit  e  Puzos  proposero  un  loro  particola!' 
metodo  di  esplorazione.  Vogliono  essi  che  fatta  coricare 
la  donna  ,  il  chirurgo  intrometta  due  dita  tant'  oltre  nella 
vagina,  che  giungano  all'orificio  dell'utero  e  nello  stes- 
so lempo  applichi  l'altra  mano  al  ventre.  Ciò  fatto 
procuri    di  alzsr    l'  utero ,    premendo  internamente   colle 
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dita ,  e  poi  di  abbassarlo ,  respingendo  coli'  altra  mano. 
Se  nelle  alternative  pressioni  (  così  il  Tortosa  )  egli 
sente  e  dentro  e  fuori  una  resistenza  soda,  e  senza  flut- 
tuazione ,  può  essere  certo  che  1'  utero  è  gravido.  Cioè 
può  esser  quasi  certo  ,  diremmo  noi  ,  che  quella 
tumefazione  non  dipende  né  da  ascite  ne  da  fisconie  né 
da  elmintiasi,  ma  che  deriva  dall'ingrossamento  dell'ute- 
ro. Quest'  utero  però  può  essere  ingrossato  da  scirri ,  da 
polipi,  da  sarcomi,  da  mole  carnose,  da  idatidi.  Or  co- 
me assicurarsi  che  in  esso  si  contenga  invece  un'infante? 
dai   movimenti  interni  di  esso,  rispondono  gli  ostetrici. 

8.  I  movimenti  del  feto  o  rimbalzi  fetali  detti 
anche  ballottamenli  saltellamenti ,  tra  per  essere  so- 
lamente propri i  d'  un  corpo  vivente  ,  e  tra  ancora  per 
essere  sensibili  non  tanto  al  tatto,  quanto  eziandio  alla 
vista  ,  sono  detti  dal  Mahon  principali  e  più  sicuri  segni 
della  gravidanza.  Ma  molte  sono  per  confessione  dello 
stesso  scrittore  le  ambiguità  di  questo  medesimo  segnale. 
Primieramente  sembrami  assai  dubbio ,  quel  grossolano 
sperimento  che  fanno  alcuni  per  eccitare  cotesti  rimbal- 
zi,  applicando  cioè  la  mano  bagnata  d'acqua  fredda  sul 
ventre  della  pregnante.  Le  contrazioni  che  la  sensazio- 
ne molesta  e  improvvisa  del  freddo  eccita  sui  muscoli 
iibdominali ,  deono  oscurare  e  confondere  i  movimenti 
talvolta  per  se  o  scurissi  mi  del  feto  da  non  poterli  più 
distinguere.  Né  credo  poi  tanto  facile  anche  agii  ostetrici 
di  adunco  naso  il  riconoscere  la  differenza  da  que'sopras- 
salti  che  produce  talvolta  l'elmintiasi,  la  timpanite  flut- 
tuante, l'isterismo,  una  mola,  un  gruppo  d' idatidi,  dai 
movimenti  propri  d'un  bambino  racchiuso  nell'utero. 
Oitredichè  nel  maggior  numero  delle  gravide  questo 
segno  non  si  manifesta ,  che  fra  il  quarto  e  il  quinto 
mese.  E  se  il  feto  è  debole  estenuato,  se  alla  gravi- 
danza si  è  combinata  1'  ascite  o  la  idrometria  ,  se  l'utero 
contiene  più  feti  ,  se  la  gravida  è  estremamente  pingue  , 
se  l'utero  è  affetto  da  qualche  scirrosità,  sin' oltre  al 
settimo  mese  ed  anche  per  tutto  il  corso  della  gravi- 
danza possono  rendersi  appena  sensibili  i  moti  del  bam- 
bino alla  madre,    affatto  impercettibili  poi  all'ostetrico. 
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Ond'è  che  Maurlceau  De    la  Motte  Baudeloque   Smelile 
ed    altri,    vari    casi  narrarono    a    provare  gì' inganni    nei 
quali  si    può  cadere    attenendosi    ai  movimenti    del    feto 
come  segni  certi  di   gravidanza. 

9.  Ben  più  conducevoli  a  stabilità  di  consiglio  sa- 
ranno quelle  note,  che  si  ritraggono  dallo  stato  del- 
l'utero e  massime  dal  ritirarsi  e  discendere  della  sua 
cervice.  L'aumento  di  volume  e  di  massa  a  cui  soggiace 
l' utero  fecondato  a  cagione  dello  sviluppo  del  germe 
e  dell'afflusso  degli  umori  che  a  lui  concorrono  e  della 
soppressione  de' catameni  ne  accresce  insieme  la  gravità, 
ond' esso  scende  a  poco  a  poco  nella  piccola  pelvi.  Al- 
lora è  quando  il  ventre  notabilmente  s'appiana,  e  nel 
terzo  mese  l'osculo  dell'utero  è  cosi  molto  approssima- 
to a  quello  della  vagina  ,  che  l1  ostetrico  ne  può  agevol- 
mente esplorare  la  discesa.  »  L' utero  continuando  sem- 
»  pre  ad  ingrossare  in  proporzione  dello  sviluppo  del 
»  feto,  il  bacino  ben  presto  gli  ricusa  lo  spazio  che 
»  gli  è  necessario.  In  fatti  questa  cavità  ossea  non  ha 
»  che  un  estensione  fissa  e  determinata ,  e  gli  ostacoli 
»  che  ella  oppone  ad  una  espansione  più  considerabile 
»  degli  organi  eh' essa  contiene ,  sono  invincibili.  L'ute- 
j>  ro  adunque  obbligato  ad  innalzarsi ,  ed  il  suo  collo 
5>  necessariamente  inseguendolo  ,  s'  allontana  di  nuovo 
»  dall'  orifizio  della  vagina  in  modo  che  sul  fine  della 
»  gravidanza ,  neppure  si  può  sentire  col  dito  esplora- 
»  tore  »  (1).  Ecco  dunque  il  fenomeno  della  discesa 
e  innalzamento  dell'utero  legato  alla  sua  cagion  natu- 
rale del  progressivo  svolgimento  organico  del  feto ,  ed 
ecco  insieme  una  forte  prova  della  certezza  per  al- 
cuni di  questo  segnale.  Ma  se  ne'  primi  tre  mesi  l'utero 
discende  per  gravità,  qualunque  altro  corpo  che  in  esso 
graviti  potrà  produrre  la  medesima  discesa.  Come  il  suo 
successivo  innalzamento  potrà  pur  esser  in  talun  caso 
ieiretto  d'altro  corpo  intrauterino  suscettibile  di  aumento 
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patologico  progressivo.  Questi  segni  ,  dice  Mahon  f 
ci  toglierebbero  da  ogni  incertezza  se  le  differenze  di 
conformazione  di  queste  parti  lasciassero  una  regola 
costante  per  ben  giudicare  delle  giuste  proporzioni.  Il 
collo  dell'utero  è  situato  molto  basso  in  alcune  donne, 
in  altre  è  distante  dall'orifizio  esterno  in  maniera  che 
appena  può  sentirsi  cogli  ordinari  mezzi.  Roederer  ag- 
giunge ,  che  V  utero  talora  sta  sempre  basso  per  lassezza 
de' suoi  ligamenti  ,  ed  Haller  osserva  ,  ch'esso  è  più 
elevato  al  mattino  che  al  tramontare  del  sole. 

10  Le  mutazioni  che  subisce  il  collo  dell'utero  e 
la  sua  bocca  nel  tempo  della  gravidanza,  hanno  prestato 
ad  altri  argomento  sicuro  onde  dedurla.  Trascorso  il 
terzo  mese,  dicono,  il  collo  dell'utero  perde  la  sua 
naturale  compattezza  e  si  rende  cedevole  e  molle,  nel 
mentrechè  la  fenditura  trasversale  che  ne  costituisce  la 
bocca  si  fa  gradatamente  agli  angoli  laterali  più  ottusa 
finché  si  cambia  in  una  apertura  anulare.  In  quest'  ulti- 
mo segno  gran  fidanza  ripongono  Baudeloque  Stein  Le- 
vret  e  altri  non  pochi.  Nella  mollezza  poi  della  cervice 
uterina  ,  tanto  confidava  V  Hallero  ,  che  ebbe  a  chiamarla 
veruni  signum  graviditatis.  Questo  segno  però  ,  con 
tutto  il  favore  accordatogli  da  si  celebri  ostetricanti , 
ha  tutte  le  ambiguità  dell'altro  della  discesa  e  innalza- 
mento dell'  utero.  Questo  viscere  può  essere  affetto  da 
pneumatosi  e  da  idrope  e  indurre  nel  muso  di  tinca  per 
queste  cause  i  medesimi  cangiamenti  che  vi  induce  la 
vera  gravidanza.  Così  Belloc  Roederer  Smellie  e  Mahon, 
il  qua!  ultimo  aggiunge,  che  non  si  può  che  impruden- 
temente stabilire  alcun  giudizio  su  cotesto  segno,  per- 
chè l'orifizio  della  matrice  è  sottoposto  a  molte  naturali 
varietà:  perchè  nelle  sole  primipare  il  cangiamento  del 
suo  osculo  si  fa  anulare:  perchè  infine  come  gli  altri 
sunnotati  indizi ,  anche  questo  non  si  discopre  che  al 
quarto  mese. 

11.  Io  non  dissimulo  che  trattandosi  di  gravidanza 
semplice  in  donna  sana,  uno  de' segni  tolto  dilla  natura 
medesima  e  che  meno  raramente  inganna  è  quello  indi- 
cato   dal    Belloc.      L'  osservare     cioè ,    se     que'  sintomi 
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comuni  tanto  ad  una  vera  gravidanza  che  a  qualche  al- 
tra congestione  uterina,  verso  il  terzo  mese  cessano  e 
la  donna  si  ristabilisce  in  perfetta  salute  ,  ovvero  se  du- 
rino e  aumentine.  Nel  primo  caso  niente  v'  ha  che  me- 
glio mi  abbia  assicurato  nelle  mie  incertezze  di  vera 
gravidanza:  nel  secondo  ho  sempre  veduto  venirne  o 
falsi  aborti  o  mettiti  o  emorragie  o  altre  infermità 
uterine.  Io  confesso  che  questa  osservazione  mi  ha  fal- 
lito meno  delle  altre;  ma  non  lascio  di  risovvenire  ai  pe- 
riti ,  che  si  danno  femmine  gravide  così  malsane  ,  che  du- 
rano in  uno  stato  malaticcio  sino  ali1  ultimo  mese:  che  se 
ne  danno  altre  alle  quali  i  primi  tre  mesi  poco  diversifica- 
vano dallo  stato  di  salute,  e  soffrono  dal  quarto  in  giù 
i  più  gravi  incomodi  di  gravidanza:  che  in  fine  l'abi- 
tudine che  hanno  alcune  gravide ,  massime  se  pletori- 
che,  di  salassarsi,  ove  venga  trascurata  può  riprodurre 
al  quinto  o  al  settimo  mese  i  medesimi  turbamenti 
del  primo. 

12.  Le  pulsazioni  che  si  sentono  applicando  l'orec- 
chio sull'  abdome  della  pregnante  o  esplorando  questa 
parte  nello  spazio  situato  fra  1' ombellico  e  l'arco  cru- 
rale mediante  lo  stetoscopo  di  Laennec ,  si  distinguono 
in  placentarie  e  fetali.  Le  prime  si  possono  percepi- 
re alla  fine  del  terzo  mese;  le  altre  non  si  percepisco- 
no che  in  una  donna  già  da  sei  mesi  incinta.  Le  puls^- 
zionf' placentarie ,  sia  che  si  sentano  o  sopra  il  pube  o 
in  altro  punto  della  legione  ipogastrica  sono  sempiici 
regolari  perfettamente  isocrone  al  polso  della  madre,  e 
il  loro  cupo  mormorio  somiglia  a  quel  sibilo  che  si  sen- 
te in  alcune  malattie  del  cuore  o  de'  grossi  vasi.  Le 
pulsazioni  fetali  resultano  dai  battiti  di  sistole  e  diasto- 
le del  cuore  del  feto.  Queste  doppie  pulsazioni  sono  al 
numero  di  centoventi  e  centosessanta  circa  per  minuto  : 
si  sospendono  e  ritornano  ad  intervalli  quasi  regolari  : 
non  sono  affatto  isocrone  al  polso  della  madre  :  esse 
fanno  sentire  un  tintinnio  simile  a  quello  d' uu  orolog/o 
da  tasca  appressato  all'orecchio.  Queste  interessantissi- 
me osservazioni  si  debbono  a  Kergaradarec.    TSTon  è  però 
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sempre  facile,  come  riflette  il  D.  Perrone  (.1)  il  con- 
testare i  battiti  del  cuore  del  feto ,  poiché  spesso  po- 
trebbero esser  confusi  da  borborigmi  prodotti  dalla  cir- 
colazione de'  gas  nelle  intestina  ,  il  che  senza  escludere 
la  verità  del  segno  porta  alla  necessità  di  tenere  lungo 
tratto  le  orecchie  applicate  all'  abdome  e  di  reiterare 
V  ascoltazione.  Il  prof  Orflla  ha  cercato  di  dare  il  più 
giusto  valore  medico-legale  a  coteste  pulsazioni  colle 
seguenti  avvertenze  1.  La  donna  è  incinta  se  perviensi 
ad  udire  il  doppio  battito  del  cuore  del  feto  2.  A  mag- 
gior ragione  si  affermerà  che  la  gravidanza  esiste ,  se 
indipendentemente  da  questi  battiti  si  sentono  i  placen- 
tari 3.  L'  assenza  delle  pulsazioni  doppie  del  cuore  del 
feto  non  basta  per  conchiudere  che  la  donna  non  è  in- 
cinta,  poiché  il  feto  potrebbe  esser  morto  o  debolissimo, 
o  talmente  situato  che  riescisse  impossibile  il  sentire  sif- 
fatti battimenti  4.  La  sospensione  delle  pulsazioni  del 
cuore,  dopo  che  sì  erano  intese  è  un  fenomeno  molto 
comune:  fa  d'uopo  in  tal  caso  fare  delle  esplorazioni  a 
diverse  riprese  5.  I  battiti  placentari  con  sibilo  ,  consi- 
derati isolatamente  possono  tutto  al  più  far  presumere 
la  gravidanza,  poiché  nulla  osta  che  consimili-  battiti 
non  si  potessero  sentire  in  una  donna  che  non  è  incinta , 
ed  il  di  cui  utero  contenesse  una  produzione  accidentale 
con  uno  sviluppo  considerevole  di  vasi  uterini  (2).  Que- 
sto segno  adunque,  sebbene  l' assolutamente  specifico 
della  reale  gravidanza,  si  trae  pure  con  seco  alcune 
eccezioni. 

13.  Ora  che  abbiamo  considerato  tutti  cotesti  segni 
ciascuno  in  particolare,  per  cavarne  il  massimo,  bisogna 
vedere  qual' è  di  essi  che  più  degli  altri  resiste  a  rim- 
petto  della  sintomatologia  comparativa  delle  false  gravi- 
danze. Nella  falsa  gravidanza  per  le  idatidi  può 
osservarsi  sviluppo  progressivo  di  ventre,  mestruazio- 
ne   soppressa  ,     innalzamento    e    abbassamento    del    collo 


(i)  Mèd,  Lc^.  y.  I.  p.  55. 

(%)  Lee.  de   Hed.   leg.  v.  J.  p.   186. 
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dell'utero,  mutazione  del  suo  orificio,  rimbalzi  passivi  per 
il  peso  della  mole  idatoide.  Non  si  hanno  però  mai  le 
pulsazioni  placentare  né  le  fetali.  Nella  falsa  gravi- 
danza formata  da  timpanite  uterina ,  oltre  all'  in- 
grossamento dell'utero,  vi  può  essere  l'ascesa  e  la 
discesa  del  suo  collo,  e  qualche  cambiamento  ancora  della 
sua  bocca  :  ma  non  vi  può  esser  mai  né  la  pulsazione 
placentaria  isocrona  al  polso  della  donna,  né  la  pulsazione 
fetale.  Nella  falsa  gravidanza  da  idrometria  ,  il  ^col- 
lo, dell'utero  ascende  e  si  presenta  molle,  la  sua  bocca 
è  semiaperta  e  può  offerire  al  dito  esploiatore  una  aper- 
tura anulare.  Non  si  ha  però  in  questa  gravidanza  nes- 
sun sintoma  che  possa  simulare  né  la  pulsazion  placen- 
taria né  quella  cardiaca  del  feto.  Le  ondulazioni  del- 
l'acqua possono  bensì  simulare  le  mosse  passive  dei 
feto  alla  stessa  inferma.  Nella  falsa  gravidanza  pro- 
dotta da  un  polipo  possono  osservarsi  tutti  gli  altri 
segni  finora  indicati,  meno  quello  delle  pulsazioni.  Se 
non  che  essendo  i  polipi  talvolta  vestiti  da  membrane 
provvedute  di  vasi  sanguigni,  la  pulsazione  di  questi, 
come  di  sopra  avveniva  P  Orfila ,  potrebbe  esser  tolta 
in  iscambio  colle  placentari.  Sì  rifletta  però  che  il  ca- 
rattere di  queste  ultime  di  dover  essere  isocrone  al  polso 
dell'inferma,  é  più  che  sufficiente  a  distinguerle  dalle 
altre.  Ciò  vale  pure  nelle  false  gravidanze  da  ingor- 
ghi cronici  dell7  utero  o  da  tumori  fibrosi  sviluppati 
nel  suo  tessuto.  Ne' quali  casi  è  ben  raro  che  siavi 
insieme  quello  sviluppo  considerevole  di  vasi  uterini  t 
atto  a  mentire  le  pulsazioni  della  placenta  e  del  cuore 
del  feto.  Nella  falsa  gravidanza  nervosa  che  non  è 
che  una  forma  isterica,  mancano  i  segni  dell'ascesa  e 
discesa  del  collo  dell'  utero  ,  della  sua  mollezza  e  quelli 
de' cambiamenti  nella  figura  della  sua  bocca.  I  saltella- 
menti e  sussulti  nervei  possono  mentire  tra  ii  quarto  e 
il  quinto  mese  i  rimbalzi  del  feto.  Nulla  però  vi  può 
mentire  la  pulsazione  placentaria  e  fetale.  Da  tutto  ciò 
si  comprende,  che  messi  a  confronto  i  segni  precipui 
della  vera  gravidanza  con  quelli  che  offrono  i  principali 
generi   della   falsa  ,   V  unico  che  rimanga    sempre  dal  lato 
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della  vera  ,  mentre  che  gli  altri  piti  o  meno  si  perdono 
con  quelli  della  falsa,  è  la  pulsazione  della  placenta  e 
del  cuore  del  feto.  E  questo  adunque  il  segno  massimo 
defta  gravidanza,  né  le  eccezioni  ch'esso  soffre  sono  di 
quel,  valore  e  a  quel  numero  che  patiscono  gli  altri. 
Egli  è  poi  da  preferirsi  ad  ogni  altro,  perchè  può  es- 
sere esplorato  senza  punto  offendere  la  verecondia  della 
donna  ,  cosa  che  noi  dobbiam  cercar  sempre  ,  quando  si 
possa,   nelle  questioni  della  venere  forense. 

14.  Se  la  gravidanza  adunque  fosse  sempre  semplice 
e  intra-uterina    noi  avremmo    un  mezzo  per    distinguerla 
dalla  falsa  ,  mezzo  naturale    e  sicuro.     Ma  vi  ha  pure  la 
gravidanza  composta ,  la  complicata  è  la  estra-ulerina. 
La  gravidanza  composta  cioè    quella  che  resulta    da  più 
feti  ,    presenta    il  ventre  assai   più  voluminoso ,    relativa- 
mente   all'  epoca  del  concepimento,  è  diviso   secondo  la 
sua  lunghezza   in  due    tumori  più  o    meno  apparenti   ne- 
gli ultimi  mesi,  e  separati  da  un  solco  alquanto  obliquo; 
i    rimbalzi  fetali    si    sentono  nello    stesso   tempo    in    più 
luoghi   delP  abdome.     L'  ascoltazione    fa    sentire    doppie 
pulsazioni  del  cuore  de' feti  in  varie  parti  del  basso  ven- 
tre.    Il  che  suol    rendere  alquanto    confusi  i  resultati  di 
questo  mezzo  diagnostico-     La  gravidanza    complicata 
con  idatidi   polipi   gas  acqua    sangue  ecc.   è  di  oscurissi- 
ma  diagnosi  ,    e  riesce    il    più  delle  volte  impossibile   di 
scuoprirla.     Qui    l'ascoltazione  non  darebbe    nessun' indi- 
zio,  a  meno  che  la  posizione  del  feto  non  fosse  anterio- 
re,   e  i    sudetti  corpi  esistessero   all'  indietro  ,    in  modo 
insomma  da  non  rendere  oscure  le  pulsazioni.    La  gravi- 
danza  e str a  uterina  e  un    concepimento  e  uno  sviluppo 
del  germe  fuori  dell'utero,  cioè  o   nelle  trombe  o  nel- 
r  ovaia  o  nell'  abdome  ,  e    fors' anche  dietro    il    perito- 
neo   tra    la    vagina    e    1'  intestino    retto.     Dopo    Riolano 
Bergeret  e   Morlanne ,    consimili    fatti  osservarono    anche 
non    ha    molto    Lobstein    Hederick    Schmitt  e    Bieschet. 
lutti   fallaci   e  inconcludenti  sono    i  segni  stabiliti  finora 
per    conoscere  la  gravidanza   estraiUetina.    Chi    dice  che 
vi  abbiano  ad    essere  i  mestrui,    chi    no:  chi    vuole  che 
le  mammelle    si    gonfino  e    dien  latte  ,    chi   il    fenomeno 
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affatto  contrario:  chi  dice  che  i  movimenti  del  feto  sono 
più  energici  e  sensibili  su  tutte  le  parti  dell'  abdome , 
chi  li  dichiara  per  assai  più  oscuri  che  nella  gravidanza 
uterina.  Questi  vuole  che  l' utero  non  provi  nessun 
cambiamento,  quegli  che  si  inspessisca  nelle  sue  pareti, 
un  altro  che  si  comprima  e  si  inchini  in  avanti  o  indie- 
tro. In  mezzo  a  tanta  perplessità  di  indicazioni  non  la- 
sceremo di  accennare  alcuni  sintomi  ,  che  nella  gravi- 
danza delle  trombe  e  delle  ovaie  sono  sembrati  al 
Chaussier  meno  fallaci  degli  altri.  Nella  parte  profonda 
del  bacino  da  primi  momenti  della  pregnanza  prova  la 
gravida  un  senso  di  molestia  di  peso  sempre  fisso  allo 
stesso  luogo,  che  talora  sì  estende  sino  al  rene  destro. 
In  progresso  dal  medesimo  lato  si  eleva  un  tumore  mo- 
bile rotondo  con  senso  di  dolore  e  di  tensione  vieppiù 
forte.  In  un  determinato  tempo  si  fanno  sentire  nel  tu- 
more i  movimenti  del  feto  (1  «  Non  è  però  difficile  l'in- 
tendere come  molte  altre  malattie  istromentali  de' visce- 
ri del  basso  ventre  possono  recare  con  seco  gli  stessi 
sintomi. 

15,  Per  le  quali  considerazioni  ripetere  si  può  an- 
che oggi  in  mezzo  ai  più  luminosi  avvanzamenti  dell'ar- 
te ostetrica  ,  ciò  che  a  suoi  tempi  ebbe  a  pronunziare 
il  Zacchia  sulla  incertezza  de1  segni  tutti  della  vera  gra- 
vidanza :  incertezza  che  aveano  già  promulgata  molti 
dinnanzi  a  lui  ,  e  che  ripeterono  poi  tutti  gli  -altri  che 
gli  vennero  posteri.  Ex  hac  ergo  tantorum  virorum 
haesitatione  (  diss'  egli  ì  conciusionem  jam  ratam 
habeas  non  posse  infallìbiliter  cognoscì  pregnantìam, 
sed  solimi  proòaòiliter.  Che  se  adunque  ne'  primi  me- 
si di  gravidanza  ,  cioè  dal  primo  sin  quasi  al  terzo  com- 
pito non  si  può  assolutamente  decidere  di  cotesto  stato: 
se  ne'  mesi  innoltrati  ad  onta  della  presenza  de'  segni 
principali  sopra  indicati  si  può  solo  giudicare  con  pro- 
babilità :    se    ne' casi    poi   di    pregnezza  complicata    eoo 


(0  Bull,  de  lafacal.  Medie,  n.  6.   iSi*. 
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idrope  con  scirri  con  mole  con  idatidi  oscurissima  e  af- 
fatto indeterminabile  ne  è  la  diagnosi  ;  noi  non  possiamo 
in  certi  casi  che  insistere,  perchè  i  giudici  sospendano 
le  loro  pene  le  loro  condanne ,  fintantoché  il  termine 
naturale  della  gravidanza  non  risolve  ogni  dubbiezza. 
Forse  non  é  meglio,  dice  Frank,  di  concedere  qualche 
mese  alla  frode,  che  usare  la  barbarie  di  far  morire  una 
gravida  ?  E  chi  vuol  trarsi  sopra  di  se  il  sangue  d' un 
innocente  bambino  giustiziato  colla  madre  ?  Ancora  grida 
vendetta  contro  la  sfrontatezza  de'  giudizi  de'  periti  quel- 
lo de' due  bambini,  che  furono  trovati  nell'utero  di  due 
donne  guigliottinate  a  Parigi. 

1fì,  Passiamo  ora  a  notare  per  quali  indizi  possiamo  noi 
istruire  i  tribunali  interno  allo  stato  di  puerperio.  Le 
puerpere  del  pari  che  le  gravide  erano  riguardate  assai 
rispettosamente  dalle  antiche  leggi.  Licurgo  proibì  le 
iscrizioni  sui  sepolcri ,  quando  però  non  si  trattasse  d'  un 
morto  per  la  patria  o  di  donna  morta  in  puerperio.  Nel- 
l'antica Roma  sulla  porta  delle  abitazioni  in  cui  erano 
puerpere  si  appendeva  una  corona,  per  avvertire  che 
quella  casa  era  un  asilo  sacro  in  quel  tempo.  Così  Gio- 
venale 

Foribus  suspende  coronarti , 
Jam  pater  es. 

Nel  suo  libro  De  jure  praegnantiwn  avverte  P.  Mul- 
ler,  che  le  leggi  romane  non  permettevano,  che  una 
puerpera  sospetta  di  qualche  delitto  venisse  messa  alla 
tortura  se  non  scorsi  quaranta  giorni  dopo  il  parto;  né 
subiva  condanna  se  prima  una  nutrice  non  aveva  preso 
cura  del  suo  bambino. 

Si  richieggono  d'ordinario  da  noi  gli  indizi  di  puer- 
perio precorso,  quando  una  illegittima  gravidanza  già 
consaputa  in  donna  immorale,  e  veduta  svanire  prima  del 
tempo  mette  in  sospetto  di  feticidio  ,  o  quando  un  caso 
d' infanticidio  lo  esiga.  Ma  decsi  pur  troppo  dichiarare  , 
che  siffatti  indizi  non  sono  per  noi  meno  evidenti  di 
quelli  che  servono  a  caratterizzare    la  gravidanza.   E  nel 
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vero  chi  vorrà  negare,  che  tutte  quelle  lesioni  e  tumi- 
dezze  ed  altre  note  di  violenza  che  si  osservano  alle 
parti  genitali  esterne  della  puerpera  :  il  rilasciamento 
l'apertura  la  floscezza  dell'osculo  dell'utero  e  delle  sue 
labbra:  P  abdome  molle  abbiosciato  e  rugoso:  il  perineo 
rattratto  o  con  qualche  lacerazione  :  la  mobilità  dell'  osso 
del  coccige:  la  cedevolezza  de'ligamenti  sacro-tuberoSt 
e  sacro-spinosi  :  il  flusso  e  il  fetore  particolare  dei  lo- 
chi :  l' escrezione  del  latte  alle  mammelle:  il  tumore 
permanente  dell'utero  la  febbre  stessa  puerperale;  tutti 
questi  segni  dico  di  puerperio  ,  chi  vorrà  negare  che  non 
possano  attribuirsi  a  tutt'  altra  cagione  fuorché  ad  un 
parto  precorso?  L'ambiguità  di  cotesti  segni  è  tale,  che 
più  probabile  si  rende  il  giudizio  che  il  parto  non  è  av- 
venuto se  uno  di  cotesti  segni  ne  manchi ,  di  quello  che 
giudicare  che  il  parto  è  avvenuto  quando  esistono  tutti 
insieme  riuniti.  Per  esempio;  se  manchino  sulle  parti 
genitali  esterne  segni  di  lacerazione  di  rossezza  di  tume- 
fazione ,  se  V  orifizio  della  matrice  non  è  rilassato  aperto  , 
i  suoi  orli  non  flaccidi  né  gonfi  ,  noi  possiamo  quasi  con 
certezza  asserire  che  il  parto  almeno  recente  non  è  av- 
venuto: ma  con  eguale  certezza  non  potremmo  determi- 
nare eh'  esso  è  avvenuto  se  cotesti  segni  esistessero ,  e 
dite  pure  non  soli,  ma  congiunti  agli  altri  che  si  traono 
dall' abdome  e  dalle  stesse  mammelle.  E  l'uno  e  l'altro 
poi  di  simili  nostri  giudizi  tanto  più  si  renderanno  va- 
cillanti e  deboli,  quanto  più  lontana  sarà  la  donna  dataci 
ad  esaminare  dall'  epoca  del  suo  parto.  Però  saggiamente 
Zacchia  Alberti  Bob n io  ed  altri  ammoniscono  che  la  coi  te 
di  giustizia  non  imponga  siffatte  ispezioni  oltre  al  termine 
di  dieci  giorni.  Entro  a  questo  termine  un  solo  fenome- 
no può  decidere  in  un  modo  assoluto  ,  la  questione  del 
puerperio:  questo  è  la  permanenza  della  placenta 
nelV  utero* 
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1.  -ul  cominciare  la  trattazione  delle  materie  medico-le- 
gali ,  che  spettano  a  diritti  delia  prole  da  quelle  due 
condizioni  generali  che  li  reclamano,  cioè  informa,  e 
la  vitalità,  è  secondo  natura  e  secondo  le  leggi.  Secon- 
do natura,  perchè  riguarda  l'originaria  manifestazioue 
della  vita  umana;  secondo  le  leggi,  perchè  in  queste, 
dicendosi  uomo  ogni  essere  che  ha  mente  capace  di  ra- 
gione congiunta  a  corpo  di  forme  umane,  dicendosi  per- 
sona quello  che  ha  rappresentanza  civile,  e  da  questo 
stato  incominciando  ogni  diritto  ,  come  quello  che  alla 
persona,  o  alle  cose,  od  alle  azioni  appartiene,  la  prima 
ricerca  adunque  che  esse  fanno  è ,  se  la  prole  manifesta 
condizione  umana ,  e  se  si  trae  seco  nascendo  tutti  quei 
caratteri  necessari  per  entrare  nei  propri  diritti,  e  per 
quelli,  che  la  sua  condizione  diffonde  sugli  altri.  Il  pri- 
mo   de'  quali    essendo    la   forma  particolare    alla  specie , 
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incominceremo  da  quelle  varietà    preternaturali   di  essa , 
che  possono  rendere  da  questo  lato  questionabili  i  men- 
tovati   diritti. 

Le  congenite  deformità  nella  specie  umana  trovatisi 
negli  antichi  scrittori  designate  co' nomi  di  monstrum , 
ostentum ,  porlentum  ,  prodigami  :  delle  quali  voci  essi 
si  servivano  indifferentemente ,  al  dire  del  Zacch'ia  se- 
condo la  testimonianza  dell' Alciato.  Nel  Digesto  però 
troviamo,  che  la  voce  ostentum  è  impiegata  a  significare 
que'  parti  mostruosi ,  in  che  si  trova  in  eccesso  la  pro- 
duzione organica.  E  questi  parti ,  come  per  esempio 
sarebbero  quelli  che  nascono  con  tre  mani,  con  tre  piedi 
ecc.  venivano  privilegiati  e  riconosciuti  cotne  prole;  al- 
l' incontro  degli  altri  mostri  ,  che  presso  gli  antichi  giu- 
reconsulti  non  godevano  siffatti   privilegi. 

Traevano  gli  antichi  dai  mostri  un'augurio  di  private 

0  pubbliche  calamità.  E  da  questa  superstizione,  di  che 
si  trovano  indizi  anche  ne'  storici  più  gravi ,  come  in 
Dionigi  d' Alicarnasso  in  T  Livio,  in  Tacito,  deono  aver 
tratto  il  loro  nome;  mentre  Cicerone  nel  II.  libro  De 
natura  deorum  dice  che  i  mostri  appellavano  exeo  quoti 
futura  praemonstrent.  Quindi  non  è  meraviglia  se  le 
leggi  romane  consideravano  non  vitali  pressoché  tutti  i 
mostri,  e  se  molti  giureconsulti  dei  passati  tempi  non 
facessero  nemmeno  grazia  agli  ostenti,  ma  tutti  indi- 
stintamente credessero  indegni  della  civile  rappresentanza 
que'  prodotti  della  generazione  ,  die  seco  traevano  figura 
non  simile  all'  umana  specie.  Un  avvanzo  direni  così  di 
politeismo,  anche  dopo  la  nostra  Era,  volendo  mantenere 
il  mondo  popolato  d'una  quantità  di  esseri  immaginari 
capaci  a  produrre  quanto  si  ammirava  come  prodigioso 
laro  e  funesto  ,  valse  a  far  riguardare  per  molto  tempo 
per  veri  e  naturalmente  possibili  molti  infingimenti  del- 

1  antichità  ;  presso  la  quale  forse  non  erano  che  filosofici 
enigmi  le  sfingi ,  i  centauri ,  i  minotauri  le  chimere  i 
satiri.  Non  volendo  adunque  rinunziare  a  siffatte  cre- 
denze o  non  sapendo  interpretare  la  sapienza  poetica 
che  in  esse  è  riposta,  si  ricorse  alla  ipotesi  della  me- 
scolanza dei  semi  come    ia  più  coufacevole  fra  le   cause 

Puc.  Fot.  VU.  6 
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della  generazione  per  «spiegare  non  solo,  ma  anche  per 
bestialmente  sostenete,  che  l' umore  prolifico  d'un  uomo 
o  d'una  donna  cqn  quello  di  un  bruto  mescolato  fosse 
la  cagione  dei  mostri ,  che  qualche  somiglianza  tenevano 
con  alcuno  animale.  Sino  ai  tempi  del  Zacchia  dui-ava 
questo  perniciosissimo  errore  così  ne' giurisperiti  che 
ne' medici:  e  fa  veramente  compassione,  quel  grand' uo- 
do  del  Zacchia  (  il  quale  pure  osò  apertamente  confu- 
tare le  opinioni  del  suo  tempo  De  parta  ex  incubis 
et  succubìs  demonis  suscepto  )  quando  si  tratta  de'  mo- 
stri originati  dall'accoppiamento  d'una  donna  con  un 
bruto  sentirlo  dire:  Sed  illud  non  inficia  ri  audeam , 
monstre*  nascente ,  ut  natimi  aliquando  jactant , 
quoquomodo  commixta  membra  liumana  et  belluìna 
habente ,  evidens  indicium  facere ,  ut  ne  fari  incestus 
reus  exquisitissimis  tormentis  torquerì  possit.  E  non 
si  possono  ricordare  senza  orrore  cosiffatte  sentenze,  che 
oltre  all'avere  chi  sa  quante  volte  dato  adito  alle  accuse 
«li  quelle  infelici  che  senza  veruna  loro  colpa  avessero 
partorito  qualche  mostro  ,  oltre  all'  averle  chi  sa  quante 
volte  fatte  ardere  sui  roghi,  straziate  e  fatte  anche 
morire  sotto  i  tormenti  i  più  atroci ,  teneva  poi  sempre 
aperto  il  campo  alle  calunnie  de' perfidi ,  che  profitta- 
vano delle  volgari  credenze  per  infamare  e  spargere  il 
sangue  dell'  innocente.  Questi  superstiziosi  e  detestabili 
deliri  è  da  qualche  secolo ,  che  mercè  i  progressi  delle 
fisiche  cognizioni  non  deturpano  più  le  istituzioni  civili. 
Oggi  non  s'  attribuiscono  alle  mostruosità  che  cause  na- 
turali e  organiche  sempre  inerenti  alla  stessa  specie;  ne 
le  varie  ipotesi  che  vanno  i  fisiologia  immaginando  sul 
fenomeno  della  generazione,  vengono  a  turbare  la  tran- 
quillità e  la  saggezza  di  que'  riservati  giudizi ,  che  uno 
spirito  illuminato  e  scevro  di  fantastici  principii  sa  pur 
pronunciare ,  anche  fra  cose  le  di  cui  cagioni  gli  restano 
misteriose  ed  occulte. 

2.  La  sola  disputazione  metafìsica  che  sembra  aver 
vigore  tuttora  è  quella  che  riguarda  1'  animazione  del 
mostro;  cioè  quando  un  mostro  s' abbia  a  dire  animato, 
e   quando    no.    E    questa    disputazione    chiama  poi    a  se 
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l'altra  della  vitalità,  cioè  quando  un  mostro  abbia  a 
d«rsi  vitale,  e  quando  non  vitale.  Quindi  poi  scatu- 
riscono pel  foro  le  questioni  ,  se  il  parto  mostiuoso 
può  godere  i  privilegi  che  la  legge  accorda  ad  ogni  cit- 
tadino :  se  può  ereditare  ed  infrangere  tutte  le  disposi- 
zioni testamentarie  che  s'opporrebbero  al  diritto  del  suo 
nascimento:  se  la  sua  vita  è  tale  deposito  contro  il  quale 
non  si  possa  attentare  senza  delitto:  se  la  sua  madre  possa 
fruire  de1  privilegi  ex  ftliatione  :  se  egli  abbia  diritto 
ad  essere  alimentato  ,  e  altre  cose  siffatte  dimandano  al 
medico  legale  le  leggi  civili:  e  le  canoniche  dimandano 
iltressì,  se  il  neonato  sia  tale  da  poter  ricevere  il  santo 
lavacro  del  battesimo. 

3.  La  natura  nella  formazione  degli  esseri  della  no- 
stra specie ,  toccando  quasi  tutti  i  gradini  deìla  scala 
animale  e  così  salendo  sino  alla  perfetta  genesi  dell'uo- 
mo ,  impedita  talvolta  nel  suo  graduale  procedimento 
generativo  si  perturba  o  si  arresta,  ond' è  che  la  specie 
viene  imperfettamente  riprodotta;  cosicché  venendo  que- 
sta in  luce  senza  tutti  quei  caratteri  e  quelle  forme  che 
annuncino  la  completa  sua  genesi  ed  il  suo  perfetto  svi- 
luppo,  dicesi  il  neonato  non  uomo,  ma  mostro. 

Lasciando  anche  da  parte  quanto  di  favoloso  accu- 
mularono ne'  loro  libri  intorno  a  queste  aberrazioni  della 
natura  Bartolino,  Liceto ,  Pareo,  e  molti  giornali,  innu- 
merabili sono  tuttavia  gli  esempi  confermati  dalla  più 
ingenua  osservazione  de'  nostri  tempi  e  registrati  nelle 
moderne  opere  di  anotomia  patologica,  dai  quali  resulta 
a  quante  molte  possibili  varietà  e  nella  loro  forma  e  nel 
loro  collocamento  vadano  talvolta  soggette  per  vizio  con- 
genito le  parti  dell'  umano  organismo.  Le  medesime 
stravaganze  che  talora  si  osservano  nella  proporzione  dei 
membri  esteriori  e  nella  disposizione  de1  lineamenti  e  de- 
gli inv  .lucri  esterni  della  macchina,  trovansi  spesso  nelle 
interne  viscere.  Il  cervello,  il  cervelletto,  il  midollo 
spinale  vanno  soggetti  a  mille  degenerazioni  di  forme  e 
di  struttura  :  alcuni  visceri  che  doveano  secoudo  i  fini 
della  umana  natura  trovarsi  nel  torace ,  sì  sono  trovati 
aver  sede  nelT  abdome.  Alcune  parti  si  sono  trovate  cre- 
sciute di  volume  e  raddoppiate;  altre   rimpicciolite,  ed 
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anche  mancanti  Vaolsi  adunque  intendere  per  mostruo- 
sità una  aberrazione  delie  leggi  di  formazione  organica 
dal  consueto  ordine  stabilito  dalla  natura  :  per  mostro 
queir  animale  che  viene  in  luce  senza  tutti  quei  carat- 
teri del  tipo  della  specie  alla  quale  appartiene. 

4.  Nessun  rapporto  hanno  più  colla  medicina  legale 
le  ricerche  de' naturalisti  sulle  cause  e  la  natura  delle 
mostruosità.  Quindi  o  nascano  esse  per  preesistente  vizio 
ne!  germe,  o  questo  germe  acquistando  nella  femmina  at- 
titudine ad  essere  fecondato  all'epoca  della  pubertà,  si 
vizi  nel  suo  intimo  vascolare  rudimento  in  conseguenza 
di  qualche  forte  malattia  che  accompagni  la  evoluzione 
di  quel  periodo  di  vita,  o  dipendano  dalla  irregolare 
disposizione  delle  molecole  organiche  contenute  nel  li- 
quido fecondante  de'  due  sessi ,  o  dalle  aberrazioni  del 
niso  formativo  o  del  principio  delle  connessioni  ,  o  non 
siano  altro  che  sconcerti  o  ritardati  sviluppi  della  vita 
intra-uterina  per  cause  accidentali,  e  meccaniche  o  non 
sreno  che  assolute  malattie  dello  stesso  feto  od  anche 
resultati  talvolta  della  immaginazione  materna,  noi  non 
vorremo  disputare  ;  parendoci  che  di  tutte  queste  cagioni 
Tesser  più  o  meno  amissibile  competer  possa  a  ciascuna. 
Epperó  faremo  qui  lode  alle  ingegnose  ipotesi  su  questo 
arduo  argomento  proposte  da  Bonnet ,  da  Vallisnieri,  da 
Haller,  da  Buffon,  da  Blumembach,  da  Mekel,  da  Tied- 
mann ,  da  Treviranus ,  da  GeofFroy  Saint-Hilaire ,  senza 
punto  impegnarci  né  a  dichiararle,  né  a  discuterle,  non 
avendo  esse  nessuna  relazione  colle  questioni  forensi  che 
sogliono  nascere  nella  uativitì  di  un  mostro  \  queste 
invece  non  è  infruttuosa  la  classificazione  de1  mostri;  anzi 
da  questa  soltanto  incominciano  i  rapporti ,  che  le  forme 
viziate  e  mostruose  possono  avere  colle  questioni  di  ani- 
malità ,  e  vitalità  a  seconda  della  natura  e  la  sede  delle 
parti  o  viziate,  o  scomposte,  o  raddoppiate,  o  mancanti. 

Fra  le  classificazioni  de' mostri  quelle  proposte  dal 
Malacarne  e  dal  Geoffroy  Saint-Hilaire  sono  in  vero  le 
più  analitiche,  e  le  più  adatte  alla  precisa  descrizione 
di  un  feto  mostruoso.  Per  gli  usi  medico-forensi  abbi- 
sognano ambedue  ;    la  prima  perchè    indica  tosto  il   loco 
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che  prende  un  mostro  con  aberrazioni  in  questo  o  quel 
membro  del  corpo;  la  seconda  perchè  analizzi  e  con- 
trassegna i  diversi  vizi  encefalici.  Esse  però  possono  es- 
sere riunite  sotto  termini  più  generici ,  e  di  più  facile 
applicazione.  Noi  quindi  li  classificheremo  come  se-ue 
I.  Oligogenesi.  II.  Ipergenesi,  III,  IÌsog-enesi.  IV.  Etero- 
genesi. V.  Diplogenesi.  VI.  Ermafroditi.  Questa  classifi- 
cazione è  in  parte  simile  a  quella  di  Brechet  ;  se  non 
che  noi  abbiamo  stimato  opportuno  di  aggiungervi  la 
terza  e  la  sesta,  quella  per  maggior  precisione,  questa 
perchè  necessaria  in  medicina  teglie.  Come  poi  a  cia- 
scuna di  esse  vadano  a  riferirsi  insieme  le  classi  e  generi 
del  Geoffroy  ,  e  dal  Malacarne,  si  vedrà  di  mano  in  mano, 
che  le  verremo  trattando  paratamente. 

o.  Oligogenesi.  Sotto  questa  classe,  che  indica 
difetto  o  insufficiente  sviluppo  o  morbosa  distruzione 
congenita  di  qualche  apparecchio  organico  ,  o  di  qualche 
membro  si  comprendono  dal  lato  dell'encefalo  i  seguenti 
generi  del  Geoffroy:  gli  anencefali ,  ossiano  mostri  man- 
canti di  cervello  e  di  midollo  spinale  :  i  coccicefalì  che 
presentano  il  tronco  senza  testa  e  senza  estremità  ante- 
itoli  :  i  criptocefali ,  come  questi  ultimi,  se  non  che 
il  tronco  è  guernito  delle  estremità  anteriori  :  i  cisten- 
cefali  che  presentano  un  cervello  notabilmente  ristretto 
nel  suo  sviluppo  :  i  derencefali  ne'  quali  il  cervello  è 
picciolissirno.  Se  le  mostruosità  di  questa  prima  classe 
si  considerino  dal  lato  degli  altri  membri  dell'organismo, 
od  anche  di  tutto  il  corpo  possono  allora  riferirsi  ai  se- 
guenti generi  del  Malacarne:  microcosmici ,  cioè  pic- 
colezza mostruosa  di  tutto  il  corpo:  mie rome  l ia ,  bre- 
vità di  un  membro  :  atelia  mancanza  di  un  membro. 
Vediamo  ora,  che  s'abbia  a  pensare  intorno  alle  que- 
stioni di  animazione ,  e  vitalità  che  possono  sorgere  su 
questa  prima  classe  di  mostri 

6.  Alcuni  giureconsulti,  fattisi  scudo  anche  dell'au- 
torità de1  padri ,  ritennero  che  V  anima  come  cosa  pre- 
ziosissima e  divina  non  poteva  albergare  in  soggetti 
umani  deturpati  da  forme  brutali:  altri  meno  severi 
appoggiandosi    all'opinione    de' filosofi   intorno   alla    òede 
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dell'anima  nel  cervello  ,  toglievano  i  diritti  civili  e  canonici 
solo  a  que'  mostri ,  che  nascevano  anencefall  ossia  sen- 
za cervello  :  ma  gli  altri  fossero  pure  nelle  altre  parti 
deformatissimi ,  quando  avessero  avuto  la  testa  e  il  cer- 
vello ritenevasi  per  indubitata  la  loro  animazione,  e  bat- 
tezzavansi,  ed  ammettevansi  ne' civili  privilegi  ,  dando 
indizi  di  vita.  Questa  opinione  vigeva  nel  secolo  del 
Zacchia  ;  onde  moltissimi  ricordando  il.  costume  di  Santa 
Chiesa  quod  sacra  ac  vitalis  Baptismatis  aqua  ca- 
put respergit  non  pectus ,  tennero  insieme ,  quod  ubi 
foetus  capite  fiumano  insigniatur  praesumptio  sit 
latentis  animae  ralionalis .  Ma  una  semplice  presun- 
zione,  una  ipotesi  metafisica  può  essere  ella  bastante 
argomento  per  un  tribunale  ,  che  vuol  decidere  con 
giustizia  de' dritti  di  successione?  Gli  avvanzamenti  del- 
l' anotomia,  e  della  fisiologia  non  hanno  somministrato 
nuove  osservazioni  onde  rimuovere  le  incertezze  che 
tante  pur  si  accumulano  sopra  cosiffatti  giudizi.  Che 
anzi  le  ipotesi  delle  moderne  scuole  fisiologiche,  che 
dividono  la  vita  in  vegetativa  e  di  relazione,  e  fanno 
dal  carattere  manifesto  di  quest'ultima  soltanto  derivare 
la  vita  umana ,  e  dal  cervello  e  dai  nervi  sensori  la 
fanno  dipendere  ;  dove  la  vegetativa  o  la  organica  da 
un'altro  ordine  di  nervi,  che  dicono  spinali  la  fanno 
derivare ,  sembra  piuttosto  aver  avvalorato  la  opinione 
che  gli  anencefali  nati,  non  potendo  fruire  della  vita  di 
relazione  non  abbiano  a  riguardarsi  forniti  del  carattere 
esclusivo  della  umanità.  E  di  fatto  su  queste  teorie  ha 
voluto  oggi  ritornare  anche  Sprengel.  Ritiene  egli  pure 
per  vane  nelle  questioni  forensi  le  opinioni  quantunque 
probabili ,  di  quei  fisiologhi  che  disputando  sulla  sede 
del  principio  pensante  o  lo  collocano  in  tutte  le  parti 
del  corpo,  o  come  spirito  e  affatto  alieno  dalla  natura 
corporea  sostengono  non  poterglisi  assegnare  nessuna 
particolare  località.  È  fermo  e  incontrovertibile,  dice 
egli ,  che  la  chiarezza  delle  percezioni ,  la  formazione 
del  giudizio,  e  la  libertà  del  volere,  sono  atti  intellet- 
tuali, che  senza  l'integrità  dell'organo  cerebrale  non 
avvengono.    E  senza  cotesti  atti    manca  affatto  ,  sebbene 
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manifesta  una  vita  vegetativa  ,  queir  indole  peculiare 
della  nostra  specie  che  è  la  razionalità  ,  per  la  quale 
sola  gli  antichi  giureconsulti  riconoscevano  il  diritto  allo 
stato  civile.  I  mostri  adunque,  che  deono  essere  secon- 
do Sprengel  privati  dei  diritto  di  successione  sono  quei 
mancanti  di  cervello,  e  di  cervelletto;  dei  quali  anen- 
cefali  poi  esistono  delle  varietà.  Sono  tali  quelli  che 
hanno  le  ossa  basilari  del  cranio  coperte  dal  solo  perio- 
stio ,  e  dai  tegumenti  esterni ,  mancanti  affatto  di  qua- 
lunque vestigio  di  sostanza  cerebrale:  quelli  che  in  loco 
del  cervello  presentano  una  massa  cellulare  fungosa: 
quelli  che  invece  del  cervello  non  presentano  che  una 
sostanza  vescicolare  primo  rudimento  della  polpa  encefa- 
lica :  quelli  infine,  che  [sebbene  offrano  una  certa  so- 
stanza midollare  questa  è  confusa  e  non  è  figurata,  co- 
me la  naturale,  His  omnibus,  soggiunge,  abjudicanda 
est  humanitas  quamquam  bene  nutriti  videa?itur. 
E  quindi  supposti  questi  così  fatti  mostri  privi  di  anima 
uon  dovrebbonsi  col  battesimo  ricevere  fra  i  cristiani  : 
uon  possono  ereditare  :  né  annullare  testamenti.  Preso 
però  il  prof,  di  Halla  da  un  sentimento  di  pietà  sog 
giunge.  Alimenta  autem  iis  detraili ,  vel  omnino 
e necari  super^jlua  est  credulitas ,  cum  numquam  ultra 
aliquot  dies  vitam  protrahere  possint. 

Ma  sono  forse  oggi  le  opinioni  sulle  cause  fisiche 
delle  mostruosità  e  sulla  natura  de'  mostri  cosi  bene 
fondate  che  V  attenersi  ad  una  di  esse,  qual'  è  quella  del 
ritardato  sviluppo  possa  rendere  sicuri  i  nostri  giudizi , 
che  da  questa  sola  causa  dipenda  1'  anencefalismo  che  si 
osserva  quando  il  feto  viene  in  luce  ?  Non  vi  sono  stati 
autori  dottissimi ,  e  non  vi  sono  tuttora  che  hanno  nega- 
to l'assoluta  mancanza  del  cervello  ne' feti  pretesi  anen- 
cefali ,  sostenendo  che  alcune  traccie  di  questo  esistono 
sempre?  IXon  vi  sono  fisiologhi  moderni  che  il  difetto 
della  sostanza  cerebrale  ripetono  da  cause  accidentali, 
da  malattie  dell'  aracnoide ,  insomma  da  potenze  morbo- 
se, che  anche  dopo  la  formazione  di  esso  lo  guastino 
lo  consumino,  sicché  nel  momento  più  non  apparisca 
quel  visceie  che  forse  poteva  aver  esistito  a  qualche 
epoca  della  vita  intrauterina  ? 
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Quanto  poi  alla  presunzione ,  che  il  feto  in  che  non 
si  rinviene  né  vestigio  di  cervello  ne  di  cervelletto  non 
debba  essere  animato  dirò  prima  ,  che  non  essendo  sem- 
pre provato ,  che  coteste  parti  non  potessero  aver  esi- 
stito in  un  epoca  anteriore  all'  uscita  del  feto  ,  nemme- 
no sempre  è  giusto  il  giudicare  che  l'  anencefalo  non 
sia  animato. 

E  riguardo  alla  sede  di  questo  principio  di  anima- 
zione in  esso  cervello  ,  è  appunto  per  il  foro  che  biso- 
gnerebbe che  questa  idea  metafisica  fosse  un  po'  meno 
controversa.  Qual  parte  vi  è  dell'  umano  organismo  dove 
in  differenti  tempi  da  diverse  scuole  non  sia  stata  collo- 
cata la  potenza  pensante?  Gianduia  pineale,  corpo  cal- 
loso, cuore,  epigastrio,  ganglio  semilunare  ecc.,  sono 
state  parti  favorite  a  vicenda  da  metafisici.  E  in  tanta 
incertezza  si  può  assicurare  dogmaticamente,  che  un  fe- 
to acefalo  sia  inanimato?  Se  ammettiamo,  dice  Mahon, 
che  le  operazioni  alle  quali  I'  anima  presiede  bastino  per 
farla  conoscere,  non  sarà  difficile  di  convenire,  che  in 
un  Uomo  appena  nato ,  queste  operazioni  sono  ancora 
troppo  oscure,  e  che  niente  avvi  in  quel  momento  che 
Io  distingua  dagli  altri  animali.  Osserveremo  di  più  . 
che  secondo  le  avvertenze  di  Klein,  i  feti  anencefali 
possono  pur  vivere  alcuni  giorni ,  e  possono  anche  pop- 
pare, e  sebbene  si  osservi  in  questi  l'immobilità  dell'iri- 
de, il  freddo  del  corpo,  il  colore  ceruleo  e  il  torpore 
di  tutte  le  membra:  questi  fenomeni  sono  anche  propri 
dell'induramento  cellulare  in  fanciulli,  che  hanno  pure 
il  cervello,  e  meno  la  deformità  esterna,  stando  agli 
atti  sensibili  di  vita,  fra  cotesti  acefali,  e  altri  neonati, 
non  appariscono  differenze  tali  da  poter  dire  ex  cathe- 
dra, questi  e  non  quelli  sono  animati. 

Parmi  adunque  ,  che  in  siffatti  casi  di  feti  mostruosi 
se  il  difetto  negli  apparecchi  organici  colpisca  il  cervel- 
lo il  cervelletto  il  midollo  spinale,  siffatti  mostri  abbia- 
no a  considerarsi  non  vitali  e  incapaci  per  conseguenza 
di  enfrare  ne' diritti  civili.  Come  destituita  di  vitalità 
potrebbe  essere  anche  la  microcosmia ,  quando  la  pic- 
colezza   estrema  del    corpo    del    neonato  lo    eguagliasse 
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ad  un  feto  abortivo  al  di  sopra  de' sei  mesi.  La  micro 
metta  e  la  aletta  non  escludono  la  vitalità.  Rispetto 
poi  alle  leggi  canoniche,  siccome  nulla  di  positivo  si 
può  stabilire  sulla  sede  del  principio  pensante,  e  sicco- 
me la  religione  esige  che  nel  menomo  dubbio  di  non 
essere  animato  si  debbano  amministrare  i  suoi  aiuti  , 
J).innosi  a  battezzare  anche  gli  acefali ,  colla  condizione , 
sì  tu  es  homo  etc. ,  tale  essendo  il  concorde  parere  di 
moltissimi  scrittori  di  medicina-legale. 

7.  Ipergenesi.  Indica  un  eccesso  di  evoluzione  or- 
ganica o  nell'intero  corpo  o  in  alcune  membra  di  esso, 
o  il  raddoppiamento  di  queste,  appartenenti  però  sempre 
a  un  solo  germe.  A  questa  classe  appartengono  i  dio- 
doncefatt,  cioè  mostri  che  presentano  la  testa  con  dop- 
pio ordine  di  ossa  dentarie,  e  gli  ip  er  enee  f ali ,  i  di  cui 
cervelli  eccessivamente  sviluppati  non  restano  coperti 
dalle  ossa  del  cranio  Possono  anche  esser  riferiti  a  que- 
sta classe  i  mostri  con  una  sola  testa  a  due  faccie  (  di- 
prosopi )  siccome  fu  quello  osservato  da  Moreau  de  la 
Sarthe,  che  visse  non  pochi  mesi.  Anche  nelle  altre 
membra  e  nell'  intero  corpo  si  affaccia  talora  questo  ge- 
nere di  mostruosità.  Gottlieb  nel  secolo  passato  descris- 
se un  mostro,  che  aveva  quattro  braccia  e  tre  membri 
inferiori.  Questi  mostri  appartengono  ai  seguenti  generi 
del  Malacarne  :  macrocosmia  ,  smodato  sviluppo  dell'  in- 
tero corpo  .*  macromelìa  smodata  grandezza  di  un  mem- 
bro :  polìmelia  moltiplicazione  di  un  membro* 

Questi  parti  comunque  d-  tal  modo  sfigurati  possano 
pur  essere  tutti  vitali,  quando  presentino  una  relativa 
maturità,  o  niun  organico  inamovibile  impedimento  al- 
l' esercizio  delle  prime  funzioni  di  vita  II  dubbio  po- 
trebbe nascere  ne'  diprosopì ,  i  quali  taluna  volta  pur 
protraono  la  vita  per  qualche  tempo.  L'esercizio  dei 
loro  organi  dei  sensi ,  dovendo  però  essere  enormemente 
turbato  e  imperfetto,  si  può  ragionevolmente  presumere 
-che  non  acquistino  mai  la  razionalità,  ossia  quel  carat- 
tere esclusivo,  che  ha  diritto  allo  stato  civile.  Sull'ani- 
mazione di  questi  mostri  non  può  esistere  controversia. 
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8,  Esogenesi.  Questa  classe  racchiude  tutte  le  mo- 
struosità che  consistono  nella  trasposizione  delle  parti. 
Ove  si  tratti  dell' encefalo  comprende  quei  generi  che 
Geoffroy  ha  chiamato  podencefall ,  cervelli  di  un  volu- 
me ordinario  ma  fuori  del  cranio,  e  notencefaLi ,  cer- 
velli di  un  volume  ordinario  ma  in  buona  parte  fuori  del 
cranio.  Infinite  sono  le  anomalie  di  sede,  che  possono 
avvenire  per  vizio  congenito  ne' visceri  interni,  ma  di 
ciò  si  occupa  l' anotomia  patologica.  Trattandosi  di  tra- 
sposizione di  qualche  membro  esterno  ha  luogo  allora  la 
metalesìa  del  Malacarne. 

I  podencefali  e  i  notencefali  non  hanno  attitudine  a 
protrarre  la  vita.  Possono  però  ben  averla  tutti  gli  altri 
mostri  di  questa  classe,  la  di^  cui  trasposizione  di  parti 
non  appartenga  all'encefalo.  E  troppo  palese  il  diritto 
che  hanno  tutti  al  battesimo. 

9.  Eterogenesi.  Questa  classe  indica  le  trasfigura- 
zioni degli  apparecchi  organici ,  o  di  un  membro  o  della 
intera  massa  corporea  per  una  mescolanza  di  materiali 
destinati  alla  formazione  di  alcuni  diversi  tessuti.  I  ge- 
neri di  Geoffroy  riguardo  alle  anomalie  del  capo  che 
potrebbero  appartenerle  sarebbero  gli  hemiencefali  con 
tutti  gli  organi  de' sensi  disfatti,  gli  rinencefali  con  la 
deformità  ciclopea  della  fronte,  gli  stemencefali  con 
la  mostruosità  -degli  organi  dell'olfatto,  i  triencefali 
con  testa  sferoidale,  e  obliterazione  degli  occhi  del  naso 
e  della  bocca.  A  questi  si  può  aggiungere  1'  idrocefalo 
congenito.  Riferisconsi  pure  a  questa  classe  le  anomalie 
nella  mistione  organica  del  midollo  spinale  ,  come  la 
idroraccaia  la  spina  bifida  ecc.  Questa  mostruosità 
ove  attacchi  il  corpo  intero  o  alcuno  de' suoi  membri 
esterni,  può  riportarsi,  secondo  le  divisioui  del  Malacar- 
ne alla  polieschia  ,  e  alla  essomelia. 

Di  tali  mostri,  eccettui  V  idrocefalia  1'  idrorrachia 
e  V essomelia ,  gli  altri  tutti  non  possono  essere  vitali, 
uè  fruire  dei  diritti  di  nascita.  Il  pietoso  lavacro  del 
battesimo  non  ne  eccettua  nessuno.  Da  tutto  ciò  si 
comprende ,  come  debbe  essere  circoscritta  la  proposi- 
zione del  Ludwig  applicata  anche  agli  acefali ,  cioè  che 
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^irfatti  mostri  ut    aegri  considerandi    sunt  qui  tamen 
iure  suo ,  ut  vivi  homines  tuentur. 

10.  Diplogenesi,  Indica  questa  penultima  classe 
la  riunione  organica,  e  la  coalizione  dei  germi,  donde 
vengon  fuori  mostri  bicipiti,  o  ^bicoiporei.  Corrisponde 
alla  polisomia  del  Malacarne.  E  questione  se  i  mostri 
bicipiti ,  ovvero  a  due  teste  con  un  sol  tronco  abbiano 
l'attitudine  a  protrarre  la  vita.  Pochi  in  realtà  sono  gli 
esempi  che  un  dicefalo  sia  vissuto.  Ma  d'  altro  canto  se 
s' ha  a  dar  fede  a  Pareo,  a  Palfino  a  Adelon ,  al  parere 
de' quali  inclina  recentemente  anche  il  Duges  [1]  perfetti 
dicefali  avrebbero  fruito  di  lunga  esistenza.  Il  mostro 
di  che  parla  Everardo  Home,  che  aveva  due  teste  una 
sovrapposta  all'altra  visse  pur  qualche  tempo  (2).  La 
Ritta- Cristina  altro  bicefalo  vedutosi  l'anno  scorso  a 
Milano  e  morto  a  Parigi ,  visse  otto  mesi ,  e  dieciotto 
giorni.  Julia  Fontenelle  nel  suo  ragguaglio  della  autop- 
sia di  questo  mostro  inclina  a  credere ,  che  i  disagi  del 
viaggio  ,  l' intemperie  della  stagione ,  la  camera  fredda 
in  che  abitava  possano  avergli  accelerata  la  morte.  La 
vitalilà  invece  sembra  doversi  escludere  da  quei  mostri, 
che  aventi  un  sol  capo  e  due  corpi  sono  detti  monocefali- 
bicorporei.  Un  ultimo  esempio  ve  n'ha  negli  Annali  del- 
l' Omodei  '3]  riferito  dal  Tinelli,  e  notomizzato  e 
descritto  dal  Zarda.  IXon  visse  ,  che  due  giorni,  non 
die  alcun  vagito  ,  non  manifestò  mai  né  alcun  moto 
respiratorio,  né  delle  membra.  Il  foro  ecclesiastico 
battezza  questi  mostri  o  con  un  nome  o  con  due 
secondo,  che  sono  o  ad  una  sola  o  a  due  teste.  Cremi' 
num  caput,  dice  il  Zacchia  ,  geminimi  animai  facit. 

Assolutamente  vitali  (  quando  sieno  provvisti  di  quel- 
le condizioni,  che  noi  indicheremo  ragionando  della  vi- 
talità )  hanno  a  riguardarsi  i  mostri  bicorporei.  Il  famo- 
so mostro  Elena- Giuditta  era  formato  da  due  fanciulle 
attaccate  per  1'  osso  sacro.  Eiena  era  ingegnosa  e  parlava 


(i)  Meni,  de   la   Araci.  Roy  de   M&d.   Paris    Voi.  1.    1828. 
(2)  Philosef.  trans.   V.  £©.   P.    I.L.  p.    296. 
(5)  Febb.  i85o. 
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varie  lingue.  Giuditta  era  più  tarda  di  mente.  Erano 
mestruate  a  tempi  ineguali  :  ammalavano  però  sempre 
insieme,  e  morirono  ambedue  di  22.  anni.  L'altro  esem- 
pio degno  di  rimembranza  è  quello  che  offrono  oggi  i 
due  gemelli  Siamesi  riuniti  pel  ventre  e  nominati  Eng- 
Chaiig  dei  quali  ci  ha  pur  dato  ragguaglio  il  sig.  Julia 
Fontenelle.  Essi  hanno  ormai  ^9.  anni,  ed  eccettuato 
iJ  muoversi ,  ciascuno  nelle  altre  operazioni  mentali  ma- 
nifesta il  proprio  Io  ,  e  una  razionalità  la  più  pronta  , 
e  la  più  sviluppata. 

Non  possono  sorgere  questioni  forensi  né  intorno  a 
quei  feti  d'altronde  perfetti,  che  hanno  sul  lor  corpo 
attaccato  un'altro  feto  imperfetto  e  le  più  volte  privo 
di  senso  umano  (1),  e  netampoco  quando  si  tratti  di  feti 
ritrovati  entro  i  corpi  di  altri  feti. 

11.  Ermafroditi,  Avvenendo,  che  cosiffatti  vizi  di 
organica  conformazione  sieno  limitati  alle  parti  genitali 
dell'  uno  o  dell'  altro  sesso ,  danno  allora  alle  dette  parti 
una  forma  ambigua,  talché  o  si  è  incerti  nel  determinare 
a  quale  dei  due  sessi  debba  appartenere,  o  si  è  tratti 
in  errore  dall'apparente  prevalenza  che  con  se  arrechino 
i  genitali  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  sesso.  Questi  individui 
cosi  deformati  vennero  detti  ermafroditi.  Gli  ebrei  li 
caratterizzavano  esattamente  colla  voce  tomtom ,  che 
significava  obliterare  ostruire ,  dalla  quale  ostruzione 
delle  parti  genitali  appariva  il  sesso  dubbio  ed  incerto. 
Essi  li  consideravano  come  femmine  ,  e  non  li  ammet- 
tevano alle  successioni ,  che  quando  mancavano  i  veri 
maschi  e  le  vere  femmine  (2j.  S'  ebbero  ancora  da  altri 
antichi  popoli  come  mostri,  e  come  tali  augurativi  di 
calamità  venivano,  come  si  ricava  da  T-  Livio,  e  da 
Plinio,  o  affogati  nel  mare,  o  abbandonati  alle  fiere  in 
una  isola  deserta.  Per  ermafrodito  adunque  intendevasi 
un  individuo  avente  gli  organi  della  generazione  di  en- 
trambi i  sessi,  atti  a  fecondare  ed  a  concepire.    Che  la 


(i)  Bartol.  Hèstor.  anat.  cent.  i.  ubs.  66. 
(a)  Seldtfn  De  success.  C.  XI. 
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famiglia  degli  esseri  organizzati,  come  molte  piante, 
alcuni  molluschi ,  alcuni  pesci ,  vermi ,  insetti  offre  que- 
sto meraviglioso  fenomeno  di  fecondarsi  da  se  medesima 
è  indubitato  ;  ma  che  nel  senso  della  attitudine  a  fecon- 
dare e  concepire  da  se  stessi,  lo  offrano  anche  gli  esseri 
della  specie  umana ,  questa  oggi  non  è  che  la  favola 
de' poeti.  Le  indagini  anotomiche  le  più  accurate  istitui- 
te sulle  parti  inservienti  alla  generazione  di  ambi  i  sessi 
hanno  sbarbicato  fin  dalle  radici  cotesta  goffa  credenza, 
che  ha  sedotto  per  molto  tempo  i  fisici ,  e  i  legislatori  : 
cosicché  una  volta,  dice  il  Marion ,  le  leggi  civili  accor- 
davano al  vero  ermafrodito  la  libertà  di  unirsi  in  coniu- 
gio piuttosto  coli' uomo,  che  colla  donna,  solo  che  col 
giuramento  si  obbligasse  di  star  unito  a  quello  che  si 
avea  scelto  ;  e  le  leggi  canoniche  trattandosi  d'ermafrodito  , 
ancorché  prevalessero  le  parti  sessuali  di  donna ,  lo  bat- 
tezzavano come  appartenente  al  sesso  più  nobile. 

12.  Oggi  però  il  benedetto  costume  di  stare  ai  fatti  certi 
ed  all'osservazione,  ha  ridotto  questa  disputa  agitatissìma 
degli  ermafroditi  alle  seguenti   proposizioni. 

I.  Si  danno  individui,  ne' quali  la  natura  può  aver 
confuso  insieme  le  forme  delle  parti  genitali  di  ambi  i 
sessi ,  in  modo  che  possano  dirsi  ermafroditi  patologica- 
mente, ma  non  fisiologicamente;  cioè  che  l'uso  genera- 
tivo o  alle  une  o  alle  altre,  o  a  tutte  due  insieme  è 
interdetto.  Tale  fu  il  soldato  di  Namur  osservato  e  no- 
tomizzato  da  Petit.  Tale  fu  quel  Monaco  di  cui  parla 
Haller.  Tale  quell'Uberto  Gian  Pietro  de' Bagni  di  Bor- 
bone, di  cui  narra  ia  storia  Maret,  in  cui  sì  all'esterno, 
che  neT  interno  si  trovarono  più  o  meno  sviluppate  le 
parti  genitali  di  ambi  i  sessi;  ma  la  sua  verga  era  im- 
perforata ed  il  suo  utero  non  aveva  alcuna  comunicazioue 
all'esterno;  tantoché  inutili  gli  erano  all'atto  generativo 
tutte  coteste  membra ,  e  di  fatto  cotestui  finché  visse 
non  fu  mai  inclinato  ai  piaceri  venerei,  e  propriamente 
parlando  uon  era  né  uomo  né  donna  Gravi  discussioni 
sono  avvenute  non  ha  molto  fra  i  migliori  medici  della 
Germania  intorno  al  se^so  di  certa  Maria  Dorotea  Der- 
rier,  le  quali  dimostrano  quanto  difficile  ne  sia  talora  la 
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determinazione.  Huffeland  e  Mursinna  la  dichiararono  una 
donna,  mentre  Sfark ,  e  Martens  la  giudicarono  un  uomo. 
Dopo  un  attentissimo  esame  Metzger  concluse  che  non 
era  né  l'uno  né  l'altro  (1  .  Questa  specie  adunque  di 
ermafrodismo  neutro  è  confermata  dai  fatti. 

1#.  II.  Si  danno  ermafroditi,  ne1  quali  sotto  inganne- 
voli apparenze  di  sesso  femminile  prevalgono  le  parti 
sessuali  maschili.  A  questo  genere  d'  individui  si  dà  il 
nome  di  androgini.  Questi  sono  i  più  comuni  ad  incon- 
trarsi ,  e  perchè  presentano  spesso  Io  scroto  privo  di 
testicoli  e  diviso  a  sembianza  delle  ninfe  muliebri  ,  e  la 
verga  imperforata  o  appena  protuberante  o  aderente , 
simular  sogliono  il  sesso  femminile.  Questi  educati  talora 
fra  le  donne  possono  o  alla  pubertà,  o  anche  più  oltre 
manifestare  un  qualche  flusso  emorroidale  sanguigno  da 
quella  parte  o  forame ,  che  mentisce  la  vulva  ,  e  cosi 
vieppiù  indurre  in  inganno  sul  loro  sesso.  Se  lo  scroto  ha 
una  scissura  alcun  poco  internata  a  guisa  di  sacco  ceco  , 
come  talvolta  si  è  osservato ,  possono  anche  hominis 
mentulam  admittere%  Vanno  pure  soggetti  ad  erezioni , 
e  polluzioni  notturne ,  talché  per  essi  può  esser  anche 
defiorata  e  fecondata  una  vergine.  Molti  di  tali  esempi 
sono  registrati  nelle  opere  di  medicina  legale  r  tratti  da 
Morgagni,  da  Arnaud ,  da  Menzelio  ,  dal  Zacchia;  ma 
noi  ci  contenteremo  di  tratteggiare  in  compendio  la  storia 
di  due  bambini  osservati  dal  Saviard.  Ambedue  cotesti 
fanciulli  mostravano  V  asta  virile  ben  formata  ,  ma  priva 
d'uretra,  e  imperforata.  Lo  scroto  in  emtrambi  era  di- 
viso a  guisa  delle  grandi  labbra  della  vulva  ,  nella  parte 
inferiore  di  questa  apertura  era  un  orificio  che  rassomi- 
gliava quello  della  vagina.  Alcune  piccole  prominenze 
rossastre  poste  dietro  ad  essa  mentivano  le  caruncole 
mirtiformi.  In  ciascun  lato  però  dello  scroto  esisteva  un 
testicolo  sensibile  al  tatto.  Questi  bambini  notomizzati 
dal  Saviard  non  mostrarono  nell'  interno  traccia  alcuna  di 


(i)  Mem.  di  ftlcd.  leg.  suppl,  Koenigsberg.  1800. 
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parti  femminili,  e  bene  esaminate  si  le  esterne,  che  le 
interne  si  videro  appartenere  invece  al  sesso  maschile. 
Gli  androgini  però  all'epoca  della  pubertà  manifestatisi 
da  se  stessi  del  sesso  cui  appartengono;  mentre  sentonsi 
inclinati  alle  femmine  ,  emettono  un  umore  prolifico  , 
cambiano  di  voce,  coprono  il  volto  della  barba,  e  cosi 
in  essi  la  natura  sino  allora   larvata,  si   disvela. 

14.  III.  Si  danno  ermafroditi  quantunque  assai  più  rari 
dei  testé  nominati  ,  che  sotto  sembianze  di  parti  virili 
nascondono  realmente  il  sesso  di  femmine  :  e  questi  ven- 
gono denominati  ginandri.  Queste  false  apparenze  pos- 
sono avvenire  per  uno  straordinario  sviluppo  del  clitori- 
de, per  un  prolasso  d'utero,  per  le  ernie  della  vagina, 
per  l'allungamento  delle  ninfe,  ed  altre  simili  deformità. 
Plempio  racconta  di  una  donna  che  aveva  il  clitoride  così 
grosso ,  che  dum  in  lupanaribus  multas  exercebat 
meretrices ,  timi  edicubi  non  paucas  virgines  vitia- 
bat.  Tale  fu  pure  quella  Margherita  Malaurd  ,  che  mar- 
ciava per  Parigi  vestita  da  uomo  in  abito  militare.  Se- 
viard  riconobbe  che  le  parti  maschili  genitali  in  questo 
preteso  uomo  ,  non  erano  che  una  procedenza  dell'  utero  , 
rimesso  il  quale  al  suo  posto,  svaui  il  prodigio,  e  la 
Malaurd  riprese  gli  abiti  femminili.  Interessante  è  anche 
l' osservazione  del  Tortòsa  ,  il  quale  nel  vaccinare  una 
bambina  battezzata  per  maschio  riconobbe,  che  le  sem- 
bianze maschili  riducevansi  ad  avere  un  clitoride  suscet- 
tibile di  erezione,  e  di  una  preternaturale  grossezza. 

15.  IV.  Si  danno  infine  degli  ermafroditi,  o  androgi- 
ni, o  ginandri ,  che  o  per  forze  di  natura  o  per  cause 
accidentali  mutano  il  loro  sesso  ,  o  altrimenti  quello  che 
sembrava  in  essi  prevalere.  Questa  conversione  fu  detta 
dal  Malacarne  genometabole.  Puferisce  Seldeno ,  che 
presso  il  popolo  ebreo  cui  non  isfuggi  nemmeno  que-to 
fenomeno,  era  stabilito  che:  qui  ob strili  de sinit  et  jam 
masculus  agnoscitur  cimi  filiìs  partem  facìt ,  ita  ta- 
meji,  ut  nec  prò  primogenito  habeatur ,  licet  partus 
fuisset  omnium  prùnus  nec  in  haerediiaria  distribu- 
tione   minuat  partem  primogeniturae   praerogative 
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debitam  {\\  Un  antichissimo  esempio  ne  riporta  Ippo- 
crate  di  certa  Fetusa  Abderitana ,  in  cui  si  scuoprì  il 
sesso  virile  durante  l' assenza  di  suo  marito.  Di  questa 
organica  stravaganza  fa  menzione  anche  Virgilio  nel  sesto 
dell'Eneide  in  que' versi 

Et  juvenis  quondam,  nunc  faemina  Caeneus 
Rursus  et  in  veterem  fato  revoluta  figuram 

Ambrogio  Pareo  parla  di  una  certa  Maria  Germain  tenuta 
per  femmina,  e  giunta  all'epoca  della  pubertà  facendo 
de1  sforzi  per  saltare  un  fossato,  manifestò  segni  non 
equivoci  di  virilità.  Tale  fu  pure  quella  fanciulla  di  che 
parla  Amato  Portoghese  la  quale  giunta  all'  età  da  dover 
essere  mestruata;  vice  mennum  priapum  usque  ad  id 
tempus  intus  latitantem  extra  ejecit.  E  senza  ammas- 
sare qui  altri  esempi  di  simili  conversioni  di  sesso  nar- 
rati dai  moderni  di  fede  degnissimi  ,  come  Morgagni , 
Hessembach ,  Wittmann  ,  Brandis  ,  Osiander  ,  Giraud  , 
Sprengel,  ed  altri;  riferiremo  il  caso  narrato  dal  Barzel- 
lotti ,  il  quale  asserisce  di  aver  conosciuto  persona  che 
a  sedici  anni  vestiva  abiti  femminili,  come  femmina  re- 
putata generalmente  da  tutti ,  ma  in  seguito  sendole 
comparsi  segni  manifesti  di  virilità  indossò  vesti  virili ,  e 
cambiò  appetiti  e  divenne  poscia  padre  di  due  figliuoli  , 
e  marito  di  due  mogli  successivamente. 

16.  Questi  adunque  sono  i  fatti  che  non  ammettono 
controversia  e  de'  quali  si  dee  valere  il  medico-legale 
per  esempi  comparativi ,  chiamato  a  decidere  sulla  am- 
biguità de' sessi.  Ossia  che  è  possibile  l' ermafrodismo 
patologico  ,  ma  non  il  fisiologico:  che  è  possibile  l' an- 
drogenismo ,  e  *1  gìnandrismo  :  e  che  fino  ad  una  certa 
epoca  tanto  nelle  femmine ,  che  nei  maschi  che  presen- 
tassero o  ambiguità  o  prevalenza  delle  parti  sessuali  ma- 
schili restando  latenti  le  femminili,   e  viceversa,  possono 


(r)  Stlden.  De  successioH.  Cap.  XI. 
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avvenire  le  permutazioni  di  sesso  pei-  la  comparsa,  o  lo 
sviluppo  naturale  o  artificiale  di  alcuni  organi  generativi 
che  erano  rimasti   inviluppati   o   latenti. 

Le  questioni  forensi  intorno  a  quest'ultimo  argo- 
mento degli  ermafroditi  riguardano  la  determinazione  del 
sesso  nei  neonati,  ne' quali  casi  non  alle  imperite  levatrici 
ma  ad  esperti  anotomici  deono  ricorrere  o  il  foro,  o  i  ge- 
nitori E  la  cognizione  perfetta  della  fabbrica  delle  parti 
genitali  renderà  i  giudizi  meno  incerti.  I  quali  giudizi 
solamente  potranno  prudentemente  sospendersi ,  quando 
s'incontri  l'assoluta  mancanza  de' testicoli ,  riserbando 
allora  la  determinazione  all'epoca  della  pubertà.  A  questa 
epoca  insorgeranno  nuove  ricerche  intorno  al  diritto  di 
coniugio,  intorno  all'impotenza  a  esercitarne  le  funzioni, 
intorno  al  discioglimento  di  esso  coniugio  in  caso  di  con- 
versione di  sesso  II  perchè  importa  moltissimo  che  in 
così  gravi  questioni  i  tribunale  si  affidino  a  medici  pe- 
ritissimi nel!'  anotomia  ,  e  che  i  medici  abbiano  una  serie 
di  fatti  indubitati,  sui  quali  poter  appoggiare  cou  con- 
fidenza le  loro  decisioni 
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DELL'ABORTO,  DELLA  VITALITÀ'  DEL  FETO, 
E  DEL  FETICIDIO 
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1.  Motivi  delle  questioni  sulV  aborto.  2.  Vitalità  e 
sua  definizione.  3.  Vitalità  probabile  prima  dei 
sette  mesi,  4.  Vitalità  assoluta  de*  feti  septime- 
t  stri.  5.  Segni  dei  feti  immaturi  e  non  vitali. 
6.  Segni  de'  feti  immaturi  e  vitali.  7.  Segni  dei 
feti  maturi  e  vitali.  8.  Conclusione  rispetto  alla 
vitalità.  9.  Feticidio  e  sua  definizione.  10.  Co- 
me riguardato  dalle  leggi.  1 1 .  Condizioni  prin- 
cipali di  questo  delitto ,  secondo  i  criminalisti. 
12.  Cause  naturali  dell  aborto  :  divisione  e  cri- 
tica dei  mezzi  abortivi.  13.  Giudizi  nella  man- 
canza del  feto  espulso,  14.  Valore  dei  segni 
positivi  delt  aborto  criminoso.  15.  Mole  uterine. 


1.  M-Je  leggi  naturali  e  civili,  appena  la  donna  mani- 
festa indizi  di  pregr.ezza ,  la  prendono  sotto  la  loro  tu- 
tela Le  prime  per  la  fondata  speranza  d'un  nascituro 
uomo,  le  seconde  per  quella  di  un  futuro  cittadino  Ed 
è  tale  il  patrocinio,  ch'elle  esercitano  su  quella  stanza 
di  futuro  nascimento  ,  che ,  come  dice  PufTendorfio  :  Po- 
terà infans  postquam  iam  adultus  acceptae  in  utero 
matris  infurine  hausit  noliliam ,  suo  nomine  agere 
adversus  injuriantem  ut  Urne  sibi  dilata  vndicitur 
injuria.  Questa  protezione  e  custodia  che  hanno  le  leggi 
della  pregnante  riguarda  la  conservazione  della  vila  del- 
1  essere  ch'ella  nutre  dentro  le  sue  viscere,  onde  questo 
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non  sia  in  verun  modo  perturbato  ne'  prooessl  vitali  del 
suo  sviluppo,  e  possa  giungere  a  quella  data  epoca  che 
dicesi  appunto  legale ,  perchè  in  questa  si  presuppone 
il  feto  già  perfezionato  e  già  suscettibile  di  durare  la 
vita  sua,  ed  entrare  ne' dritti  civili.  Quindi  punisce  la 
giustizia  chi  tolga  di  vita  questi  esseri,  primachè  la  na- 
tura da  se  stessa  li  metta  in  luce;  e  se  avvenga  ,  che 
questi  sieno  emessi  innanzi  a  quel  tempo  stabilito  per 
la  loro  maturità,  ricerca  la  giustizia  medesima  se  essi 
sieno  vitali,  e  se  debbansi  per  conseguenza  privilegiare 
de' dritti  di  ereditare  e  di  succedere. 

Prima  adunque  facciamoci  a  risolvere  la  questione 
dell'aborto  naturale,  per  la  maturità  e  vitabilità  del  neo- 
nato, riguardo  a  suoi  effetti  civili;  e  poscia  appianeremo 
quella  dell'aborto  delittuoso,  che  spetta  alle  leggi  cri- 
minali. 

La  maggior  parte  delle  operazioni  dell'animale  eco- 
nomia si  compie  con  certe  leggi  di  periodicità.  Una  di 
queste,  che  più  costantemente  le  manifesta  è  il  periodo 
de' nove  mesi  di  gravidanza  necessari  alla  maturità  della 
prole,  e  quindi  alla  sua  vitalità.  Ma  ripetute  osserva- 
zioni avendo  anche  contestato  ,  che  siffatta  vitabilità  è 
probabile  ancora  due  mesi  innanzi  ,  il  che  venne  la  pri- 
ma volta  provato  da  Ippocrate  nel  suo  libro  De  partu 
septimestri ;  quindi  in  medicina-legale  dicesi  aborto  il 
parto  emesso  prima  del  settimo  mese;  e  l'azione  dell'u- 
tero per  la  quale  viene  espulso  dices<  abortiva  ,  o  fru- 
stranea allo  scopo  della  ripioduzione  della  spegie  e  della 
successione  civile.  Che  se  il  parto  succeda  tra  il  setti- 
mo ,  e  il  nono  mese ,  dicesi  allora  non  aborto ,  ma  parto 
precoce, 

2.  Per  vitalità  d  un  parto  generalmente,  secondo  le 
mire  de' giusperiti  ,  s'intende  non  tanto  il  nascere  vivo, 
ina  il  nascere  con  le  necessarie  disposizioni  a  protrarre 
la  vita.  Tale  è  la  sentenza  di  Goelike ,  d' Hebenstreit , 
di  Plenk,  di  Fodere.  Onde  il  Tortosa  argomenta,  che  la 
vitabilità  non  può  mai  esser  disgiunta  da  una  sufficiente 
maturità.  E  a  questa  sola  non  ad  altro  deve  il  medico 
ricercato    a  dar    giudizio,  rivolgere  attentamente  le  sue 
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riflessioni.  *La  vita  di  che  vive  il  feto  distinguesi  per 
vari  gradi,  onde  quanto  più  egli  è  prossimo  alla  sua 
origine  tanto  più  manifestasi  d' assorbimento  e  nutrizione, 
restando  intanto  la  sensazione  ed  il  moto  volontario  quasi 
sopite,  o  latenti.  Imperciocché  non  si  osservano  in  lui 
ancora  quella  duplicità  di  tela  cellulare  «  di  parte  fibrosa 
necessaria  al  movimento ,  né  entro  il  cranio  separate  si 
osservano  le  meningi  dalla  midolla.  Onde  duranti  questi 
primi  periodi  di  vita  le  funzioni  organico-3nimali  non 
sono  ancora  in  quel  dato  equilibrio  d'attività  da  poter 
rendere  manifesta  e  sensibile  la  esistenza.  Verso  la  metà 
del  periodo  nonimestre ,  ossia,  dopo  le  prime  venti 
settimane  ,  alla  qual  epoca  si  osserva  il  velamento  cel- 
lulare distinto  dal  meditullio  fibroso,  incominciano  i  mo- 
vimenti intrauter'ni^  che  danno  indizio,  che  il  nuovo 
essere  ha  toccato  col  suo  sviluppo  un  grado  più  alto  di 
vita.  Venuto  poi  in  luce  é  allora,  che  il  pieno  movi- 
mento delle  sue  azioni  vitali  primitive ,  l' assorbimrento 
respiratorio,  l'elaborazione  la  nutrizione,  e  la  sensazione 
e  il  rn^to  muscolare  manifestano  la  sua  umana  esistenza. 
Sin  dal  principio  adunque  della  sua  formazione  egli  vive: 
le  probabilità  però  della  sua  attitudine  a  durare  la  vita 
non  possono  cominciare,  che  dal  periodo  in  che  esso 
manifestando  de' movimenti ,  avvalora  la  congettura  che 
in  lui  le  funzioni  primitive  indispensabili  alla  esistenza 
abbiano  già  quel  fondamento  organico  sufficiente,  e  ne- 
cessario alla  produzione  di  tutti  cotesti  effètti  vitali. 

3.  Queste  presunzioni  fisiologiche  porterebbero  la  vita 
legale  del  neonato  un  pò1  più  in  alto  dei  sefte  mesi, 
come  vogliono  le  leggi.  E  in  realtà  non  sono  pochi  i 
casi  osservati  da  uomini  di  fede  degnissimi,  per  i  quali 
vien  contestata  la  capacità  vitale  de' feti  nati  prima  del 
settimo  mese,  e  che  dovevano  secondo  il  Digesto  riguar- 
darsi come  aborti.  Si  sono  veduti  dei  bambini  (  dice 
Belloc  )  nati  a  otto  mesi,  altri  a  sei  ed  anche  a  cinque, 
che  non  solamente  sembravano  vitali,  ma  che  hanno 
vissuto.  Simili  osservazioni  riportano  Avicenna  ,  Valesio  , 
Skénchio,  Spfgelio,  Diemerbroekio,  Cardano,  Moriceau, 
Vallisnieri,    De  la    Fosse,  Mahon ,    Lediscot,    Belloc,  e 
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va«-i  altri.  Nel  sesto  mese  nacque  Fortunio  Llceto  ;  né 
su)  padre  medico  disperò  di  conservarlo,  quantunque  qon 
fosse  più  lungo  di  sette  in  otto  pollici:  e  col  calore  di 
una  stufa,  e  con  altre  attenzioni  proporzionate  al  suo 
grado  di  debolezza,  gli  riuscì  di  farlo  sorpassare  i  peri- 
coli dell'infanzia;  cosicché  Fortuuio  Lieeto  nato  aborto, 
potè  vivere  sino  a  ottant' anui.  Altro  caso  riferito  dd 
Brouzet  lesesi  presso  Mallo  n ,  d'un  aborto  di  5.  mesi 
che  visse  pure,  e  che  a  sedici  armi  sorpassava  1  suoi 
coetanei  in  vivacità  ,  e  vigoria.  Veggansi  pure  le  due 
storie  de' due  aborti  semestri  soprav vistiti ,  riferite  dal 
Belloc 

4.  Questi  casi   provano,  che   la   le.gge  che   determina 
vitale  il   solo  parto   di  sette    mesi  può  patire  assai   ecce- 
zioni :   e  se   dette   storie   si  moltiplicheranno   onde   le  con- 
getture   fisiologiche    superiormente     accennate    prèndano 
sempre  maggior  fondamento  ,  vedremo  forse  le  leggi  stesse 
umiliarsi    agli    avanzamenti    dell'antropologia,   fino   a   mo- 
dificare   o    variare   i    loro    aforismi  intorno   questo   gelosa 
argomento.    Secondo    Erodoto,   Pausania ,    e    Censorino   le 
leggi   anteriori  all'epoca   d'  Ippocrate   e    della    sua   scuota 
non  ammettevano  per  vitali  i  parti  septimestri      Ippocra.e 
determinò  che  cotesti   pai  ti    erano   vitalissimi,    e   i     legi- 
slatori ,  come  può  vedersi   in  Vulpiano   in  Baldo  in   Paolo 
in    Cuiacio  ;    s' attennero   all'  os-ervazione   del    vecchio   di 
Coo,  e  dichiararono  vitali  i  parti  di  sette  mesi.  Ma  la  scuola 
d' Ippocrate    cui   non  dispiacquero    alcune  dottrine  pita- 
goriche giudicò   non  vitale   ii    parto  octimestre  :   e  dietro 
a  lei  i    giurisperiti  sentenziarono   egualmente  per  l'  inca- 
pacità a  vivere    ereditare,  e  succedere    di   cotesti   parti. 
Ma  i   lumi   della   fisica   del, corpo   umano  crescendo   hanno 
scoperto  questo  medico   errore  ,  ed  oggi   le  leggi  si  sono 
ricredute    anch'  esse  ;    onde  sino    dai    tempi    del    Cavanza 
venne  determinato  :  Sit  ergo  omnium  praedictorum  in 
y.ire  recta  conclusio  ,  partimi    octavo   mense  editimi 
legittimimi  esse ,  et  subcessionis  parentum ,  et  tran- 
s  versatami    capacem ,    et  in  omnibus    et  per    omnia 
aequanduni    septimestribus.    Quando  adunque  del    pari 
un  cumulo   d'  osservazioni  non  dubbie  ,   contestar  possi  no 
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la  capacità  vitale  'le'  feti  semestri  e  anche  quinquimestr!  , 
potremmo  aspettarci ,  die  i   giusperiti  ancora  cambiassero 
in  avvenire,  come   hanno  fatto  pel   passato,   la   loro  sen- 
tenza. 

Continuando  però  il  canone  legale  della  legittimità 
e  vitalità  del  parto  dal  principio  del  settimo  mese  in  givi  , 
noi  non  saremo  chiamati,  che  in  queste  occasioni  a  de- 
cidere. Ma  conoscendo  noi  le  eccezioni  che  può  patire 
la  legge,  la  difficoltà  dell'accertarsi  sull'epoca  precisa 
della  gravidanza,  le  controversie  che  tuttora  sussistono 
fra  gli  autori;  ci  atterremo  al  consiglio,  che  io  reputo 
prudentissimo  di  Mahon  :  porremo  cioè  da  parte  tutti 
cotesti  termini  immaginari  fissati  da' medici,  e  da  legisti 
alla  capacità -vitale ,  e  tutte  le  loro  contese,  e  non  ter- 
remo per  norma  ne'casi  dubbi  die  i  nostri  sensi;  vale  a 
dire  staremo  alla  perfezione  delle  membra  del  neonato  , 
e  al  manifesto  esercizio  delle  funzioni  primitive  atte  a 
sostenere  la  esistenza.  Questa  unica  norma  ci  consigliano 
ancora  Belloc,  Tortosa  e  Barzellotti  ,  come  quella,  che 
ci  vien  dettata  da  essa  natura  ,  che  vince  ogni  genere  di 
disputazione  ,  e  sostituisce  una  regola  semplice  e  positiva 
ad  una  lesse  sino  al  presente  arbitraria. 
/•"  5,  Questo  esame  pero   potrà  dividersi  in  anotornico  , 

ed  in  fisiologico  ;  cioè  si  dovrà  aver  riguardo  alla  forma- 
zione delle  parti  del  neonato,  e  all'esercizio  sensibile, 
e  manifesto  di  alcune  delle  funzioni  indispensabili  alla 
esistenza.  I  segni  anotomici  di  un  feto  immaturo  ordi- 
nariamente sono  i  seguenti.  La  sua  lunghezza  non  oltre- 
passa i  quattordici  pollici  :  il  suo  peso  giunge  appena 
sopra  la  libbra.  Dee  avere  la  pelle  tutta  interamente 
rossastra  ,  e  su  di  essa  deono  trasparire  una  infinità  di 
vasellini  cerulei  senza  apparenza  di  fibre  deimoidi,  né 
d'intonaco  sebaceo:  le  articolazioni  deono  osservarsi  ri- 
lassate. 11  capo  coperto  non  di  capelli  ,  ma  di  una  pe- 
luria ,  o  lanugine  argentina.  II  corpo  piccolo  rugoso , 
macilente,  e  coperto  specialmente  ai  lati  della  faccia,  e 
del  dorso,  e  sul  padiglione  delle  orecchie  della  suddelta 
lanugine,  La  fontanella  assai  ampia  ,  e  le  ossa  del  cranio 
facilmente  cedevoli  e  le  loro  suture  molto  divise  :   il  che 
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mostra  i'  imperfetto  processo  di  ossificazione.  La  fisono- 
mia  quasi  veccheggiante  ,  le  labbra  coperte  di  sottilissima 
epidermide,  e  molto  rosse,  le  orecchie  sottili,  e  pres- 
soché membranose.  L' apertura  della  bocca  d' una  am- 
piezza sproporzionata  :  gli  occhi  quasi  sempre  chiusi  e 
ciechi  per  la  presenza  della  membrana  pupillare  ,  le  un- 
ghie delle  mani  e  de'  piedi  poco  consistenti  e  corte  :  le 
dita  informi  o  confuse,  lo  scroto  piccolo  ,  rossastro,  vuoto 
di  testicoli;  imperocché  questi  organi  non  discendo  io  nel 
feto  maschio  che  al  settimo  mese.  Il  cordone  ombelli- 
cale  s' inserisce  assai  presso  il  pube ,  di  maniera  che  la 
metà  del  corpo  corrisponde  a  un  punto  infetto  elevato 
sopra  l'ombellico.  A  questi  segni  anotomici  aggiungen- 
dovi i  fisiologici ,  come  dire  un  difficoltoso  movimento  ; 
una  profonda  sonnolenza,  il  non  succhiare  il  li t te  o  il 
dito  che  loro  si  accosta  alle  labbra  :  il  non  piangere  ana 
il  gemere  appena  con  un  fioco  vagito  ,  un  respirate  a 
stento,  il  non  emettere  urine,  il  non  sternutile  ecc.  ;  il 
complesso  di  tutti  questi  segni  e  non  ciasceduno  consi- 
derato,  e  valutato  isolatamente  potranno  caratterizzare  pei 
il  medico-legale  il  feto  abortivo,  e  farlo  grandemente 
sospettare  come  sprovveduto  per  conseguenza  dell'  atti- 
tudine a  conservare  la  vita  ,  e  quindi  di  entrare  ne'  dritti 
di  successione,  qualunque  sia  l'epoca  supposta  per  vera 
del  suo  concepimento.  Se  a  tutti  questi  segni  poi  insie- 
me riuniti  si  aggiungesse  ancora  lo  stato  morboso  della 
placenta:  se  si  sapesse  la  madre  aver  sofferto  o  lunga 
malattia,  o  forti  turbamenti  ancora  nel  suo  morale,  con 
maggiore  probabilità  si  potrà  pronunciare  che  il  feto  non 
è  vitale,  che  dee  ritenersi   per  un  vero  aborto. 

6.  I  caratteri  de'  feti  immaturi ,  ma  tuttavia  vitabili 
sono  i  seguenti.  La  lunghezza  del  corpo  è  da  1 5.  a  18. 
pollici  :  il  peso  da  tre  a  cinque  libbre.  Nel  corpo  si 
osserva  una  notabile  macilentezza.  La  cute  presenta  lo 
fibre  dermoidi,  e  qualche  po' d' intonaco  sebaceo,  che 
la  fa  comparire  leggermente  granulata  ;  è  tuttavia  fina  , 
floscia,  rosseggiante  e  coperta  di  lanugine.  La  testa 
presenta  la  fontanella  anteriore  triangolare  coli'  angolo 
inferiore  che  si  prolunga  sino  alla  regione  frontale  ,  e  le 
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fontanelle  laterali  affitto  chiuse.  Il  capo,  e  le  estremità 
sono  tuttavia  in  una  relazione  incompleta  col  corto  tron- 
co,  e  coli'  abdome.  I  capelli  radi,  fini,  corti,  e  lanu- 
ginosi. La  faccia  magretta  e  lunga  :  fisonomia  non  affat- 
to triste  e  vecchieggiante  :  ciglia  e  sopracciglia  poco 
sviluppate:  membrana  pupillare  o  nel  punto  di  scompa- 
rire ,  o  scomparsa  ,  orecchie  od  ale  del  naso  non  cartila- 
ginee, ma  membranose.  La  larghezza  delle  spalle  di  4« 
pollici  :  al  luogo  del  capezzolo  parecchie  papuie  dispo- 
ste in  cerchio  che  premute  tramandano  un  umore  latti- 
ginoso: braccia  e  gambe  scarne,  unghie  durette  che 
coprono  a  stento  le  punte  delle  dita.  Ne'  maschi  i  te- 
sticoli si  trovano  alla  uscita  dell' anello  inguinale,  o  giù 
nello  scroto ,  nelle  femmine  le  ninfe  sporgono  dalle 
grandi  labbra.  Il  diametro  occipito-mentoniero  ,  secondo 
Bernt ,  deve  essere  di  tre  pollici,  e  qualche  linea,  il 
trasverso  di  due  pollici;  il  sincipito-mentoniero  di  tre 
pollici ,  e  mezzo.  La  distanza  dall'  ombellico  alla  pianta 
de' piedi,  secondo  Chaussier,  è  molto  maggiore,  tanto- 
ché fa  metà  del  corpo  corrisponde  ad  un  punto  più 
elevato  sopra  il  pube.  Questi  feti  non  gridano  ,  ma 
vagiscono  ;  stentano  ad  aprire  gli  occhi ,  a  succhiare  ed 
inghiottire  il  latte.  Non  soffrono  la  temperatura  ordina- 
ria dell'atmosfera:  evacuano  un  meconio  di  color  verde 
chiaro  In  siffatti  parti  immaturi  la  placenta  si  distacca 
difficilmente,  e  con  profusa  emorragia,  ed  è  più  pesan- 
te, eguagliando  una  libbra,  e  più:  il  feto  sorte  talvolta 
colle  membrane  dell'uova  intatte  Ne'  feti  immaturi  fi- 
nalmente si  distacca  più  tardi  il  cordone  ombellicale  ,  e 
d'  ordinario  sotto  1'  ottavo  ,  o  decimo    giorno. 

7.  I  feti  maturi  ,  e  vitali  sono  distinti  per  questi 
segni.  La  lunghezza  del  corpo  è  tra  18.  a  20.  ed  an- 
che 22.  pollici:  il  peso  da  sei  e  sette  libbre  al  più»  La 
grandezza  del  capo  è  proporzionata  col  tronco  e  questo 
cogli  arti.  Capelli  abbondanti  e  lunghi  da  mezzo  pollice 
ad  un  intero.  La  fontanella  anteriore  grande  quanto  la 
punta  dell'indice,  le  fontanelle  laterali  chiuse  peifetta- 
mente.  Ciglia  e  soppracciglia  orecchie  ed  ale  del  naso 
bene  sviluppate.     La  membrana  pupillare  scomparsa.     La 
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faccia  è  rotonda,  e  paffutella  ,  la  fisonomia  seteria.  II 
corpo  intero  è  ben  nudrito,  la  pelle  è  turgida  splen- 
dente, e  fornita  di  grasso.  La  larghezza  delle  spalle  è 
di  4,  e  mezzo  a  5  pollici  e  più..  Capezzoli  ben  rilevati; 
mammelle  talvolta  gonfie.  Braccia,  e  gambe  ben  nudrite 
e  colle  convenienti  curvature  alle  dita  delle  mani  e 
de' piedi.  Unghia  dure  e  cornee.  Ne' maschi  lo  scroto 
fornito  di  testicoli  :  nelle  femmine  il  clitoride  già  pro- 
nunziato ,  sebbene  non  isporgente  dalle  piccole  labbra. 
La  metà  del  corpo  corrisponde  ad  un  punto  assai  più 
prossimo  alla  inserzione  ombelicale  II  diametro  occipito- 
mentoniero  è  lungo  da  3  a  4  pollici  e  piu  :  il  transverso 
da  due  e  mezzo  a  3  :  il  sincipito-mentoniero  da  4.  a  5. 
pollici.  I  neonati  maturi  respirano  prontamente  e  senza 
fatica  ;  gridano  appeua  nati  :  aprono  facilmente  e  più 
spesso  gli  occhi:  avidamente  cercano  la  mammella, 
succhiano  facilmente  il  latte  ,  ed  inghiottono  prontamen- 
te. Resistono  bene  alla  ordinaria  temperatura  dell1  at- 
mosfera :  evacuano  un  meconio  verde  carico ,  o  giallo- 
gnolo. La  loro  placenta  il  di  cui  distacco  è  ordinaria- 
mente facile  e  spontaneo ,  rappresenta  un  disco  ovoide 
spongioso  vascolare  d'  un  diametro  da  6  a^  8  pollici  ,  e 
di  una  spessezza  nel  centro  da  dodici  a  quindici  linee- 
Sopra  tutti  questi  segni  però  finora  qui  annovera- 
ti '.'1)  la  particolare  organizzazione  della  madre,  e  lo 
sviluppo  più  o  meno  precoce  ed  attivo  del  feto  ,  pos- 
sono indurre  considerevoli  modificazioni  e  varietà.  Os- 
servasi nondimeno  costante  quest'  uno  ,  della  diminuzione 
progressiva  della  linea  che  segna  la  metà  superiore  del 
corpo  ;  talché  il  cordone  ombellicale  che  s'  inserisce 
dapprima  presso  il  pube ,  di  poi  rimonta  gradatamente 
sino  al  momento  della  nascita  ,  nel  quale  s'  inserisce 
quasi  a  mezzo  del  corpo.  Questo  criterio  ,  dice  il  prof. 
Sig  ìoroni  ,  ha  una  ragione  esatta  e  matematica  la  quale 
poi  gè  in  qualunque  caso  una  prova  positiva  della  veta 
età   del   bambino 
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8.  Pur  nondimeno  finché  quest'essere  vive,  pruden- 
za consiglia  di  tene?  sospeso  il  giudizio.  Imperocché 
sulla  manifestazione  de' segni  fisiologici  non  sono  d'ac- 
cordo gli  autori.  Zacchia  ,  per  esempio ,  dice  ,  non  esse- 
re necessaria  l'emissione  della  voce,  non  il  pianto,  non 
la  respirazione  per  considerare  i  parti  venuti  in  luce 
all'  epoca  legale  dotati  di  capacità  a  conservare  V  esi- 
stenza, purché  sussista  il  moto  del  cuore,  e  delle  ar- 
terie, e  la  traspirazione.  Il  Barzellotti  ancora  sostieue, 
che  un  feto  in  cui  si  eserciti  la  funzione  del  cuore,  e 
delle  arterie  ,  o  in  cui  si  effettui  la  circolazione  del 
sangue,  ancorché  non  si  unisca  a  questa  funzione  l'altra 
di  una  manifesta  respirazione,  nulla  può  opporsi  al  pe- 
rito, perchè  noi  dichiari  vitale,  né  al  foro,  perchè  tale 
noi  giudichi,  e  noi  riconosca.  A  me  parrebbe  piuttosto, 
che  1'  assorbimento  respiratorio  fosse  quella  funzume 
primitiva,  che  indispensabile  si  rende  perchè  il  neonato 
acquisti  capacità  a  vivere,  isolato  dalle  comunicazioni 
placentari  e  uterine.  Che  se  la  circolazione  è  funzione 
primitiva  nel  feto  entro  l'utero,  diventa  però  secondaria 
nel  neonato,  giacché  il  respiro  e  l'ossigeno  dell'atmos- 
fera deono  modificare  il  fluido  sanguigno  per  modo , 
onde  tutte  le  altre  funzioni  vitali  estrauterine  possano 
normalmente  eseguirsi ,  e  dare  presunzione  fondata  di 
vitabilità.  Tuttavia  l'opinione  del  Barzellotti  sarà  vale- 
vole a  farci  sospendere  il  giudizio ,  quando  i  moti  cir- 
colatori sussistano  ,  e  quando  essendone  sani  e  intatti  gli 
organi  si  possa  sicuramente  sperare ,  che  adoprando  mez- 
zi artificiali  come  ne' feti  asfittici,  o  per  forza  di  natura, 
la  funzione  respiratoria  possa  risvegliarsi. 

9.  Dicemmo  innanzi  che  la  vita  d'un  feto  è  sotto 
la  protezione  delle  leggi  non  tanto  perchè  esso  arrivi 
alla  sua  maturità  riguardo  ai  dritti  civili ,  ma  principal- 
mente riguardo  a  quelli  naturali  dell'  esistenza.  Quindi 
ogni  feto  abortivo  ha  dritto  ,  che  s' indaghino  le  cagioni 
de' suoi  immaturi  natali;  se  questi  cine  da  cause  natu- 
rali ,  ed  ingenue  sieno  derivati ,  ovvero  da  maligni  arti- 
fizi ;  nel  qual' ultimo  caso  esso  reclama  dai  tribunali 
criminali    la    vendetta  contro    l'oltraggio    fatto    alla    sua 
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conservazione.  Il  privare  adunque  di  vita  con  qualsiasi 
mezzo  un  feto  nell'utero  di  sua  madre,  prima  che  que- 
sto giunga  a  quell'  epoca  ,  che  la  natura  ha  destinato  al 
parto  naturale  ,  è  quella  empissima  azione  ,  che  i  latini 
dicono  aborticìdium ,  embriotomia,  abortio  criminosa, 
e  gli  italiani  feticiclio  ,  aborticidio.  Il  Carmignani  (1) 
definisce  V  aborticidio  :  foetus  extra  uterum  maternum 
ante  tempus  a  natura  proestitutum  violenta  ac  dolo 
malo  ejectio  peracta, 

10.  La  legge  Mosaica  aveva  stabilito  gravissime  pe- 
ne sopra  coloro,  che  anche  rissando  avessero  percosso 
il  ventre  di  una  pregnante  in  modo  che  ne  fosse  seguito 
1'  aborto  ;  e  se  fosse  avvenuta  anche  la  morte  della  gra- 
vida reddet  animam  prò  anima  (2).  In  Grecia  sebbe- 
ne non  punito  questo  delitto,  era  però  in  abbonimento. 
Licurgo  inorridì  quando  la  moglie  di  Polidette  suo  fra- 
tello rimasta  vedova  e  gravida  gli  fé' sapere ,  che  s'egli 
l'avesse  sposata  avrebbe  mandato  a  male  il  feto  suo, 
e  dovette  quel  legislatore  severamente  farla  custodire 
perchè  ciò  non  avvenisse  3).  Ai  tempi  di  Giovenale,  e 
d  Ovidio  cotesta  infamia  doveva  essere  frequentissima  ,  e 
forse  anche  tollerata  dalle  leggi  romane;  cosicché  ai 
mariti  bisognava  talvolta  porre  de' custodi  alla  pancia 
delle  mogli,  onde  evitare,  che  queste  non  si  sconcias- 
sero :  e  cotesti  medesimi  poeti  nominano  spesso  alcuni 
rimedi  creduti  abortivi  ,  e  rimproverano  le  femmine  che 
ne  usavano.  I  saggi  però  l'ebbero  sempre  in  obbrobrio: 
dove  tacque  la  legge  parlò  sempre  la  natura.  Seneca  il 
moralista  loda  la  sua  madre  Elvia  con  queste  parole  »  Tu 
»  non  hai  mai  voluto  macchiarti  del  delitto  di  soffocare 
»  entro  alle  tue  viscere  un  feto  pieno  di  speranze  ». 
Nel  digesto  ,  secondo  Ulpiano  ,  trovasi  la  pena  dell'  esi- 
lio ,  a  quella  femmina,  che.  si  fosse  procurata  l'aborto. 
E   sebbene  nello  stesso  digesto  alla  legge  Falcidia  si  dica 
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il  parto  immaturo  hominem  dici  non  posse;  tuttavia 
in  altro  luogo  si  stabilisce,  che  qui  in  utero  sii ,  pe- 
rinde  ac  si  in  rebus  humanis  esset ,  custodiri  debe- 
re quoties  de  commodi  ipsius  partus  quaeratur.  Il 
dritto  romano,  dice  Mahon  ,  perfezionato  dai  successori 
di  Costantino  ha  poi  spiegato  il  più  gran  rigore  contro 
ì  rei  di  aborticidio  :  perisse  o  la  femmina  o  il  feto,  do- 
veano  essi  subire  l'ultimo  supplizio.  La  Francia  aveva 
adottato  lo  stesso  rigore.  I  parlamenti  condannavano 
alla  forca  le  levatrici  o  altri  individui  ,  che  avessero 
somministrato  ad  una  gravida  rimedi  onde  farla  abortire. 
In  genere  le  religioni  di  una  più  pura  morale  ,  e  gli 
stati  i  meglio  governati  hanno  sempre  riguardato  V  abor- 
to procurato  come  un  delitto,  e  punibile  non  altrimenti 
che  un  omicidio  Non  è  però  da  tacere  essere  oggi 
sembrato  al  De-Simoni,  che  il  feticidio  debba  punirsi 
con  pena  più  mite  dell'omicidio,  perchè  porta  con  se 
minor  danno  ,  e  non  incute  così  molto  terrore  negli 
animi  (1  ". 

11.  Pongono  i  crirninalìsti ,  che  a  contestare  l'abor- 
to delittuoso  si  ricerchino  quattro  principali  elementi. 
I.  Uterus  praegnans  foetusque  animatus  II.  Violen- 
tiae  genus  partui  properando  idoneum.  III.  Fetus 
ejectio  inde  sequuta*  IV.  Dolus  malus.  Nel  trattare 
adunque  del  feticidio ,  noi  terremo  l'ordine  medesimo, 
che  ne  viene  indicato  dalle  esposte  criminali  proposizioni. 
I.  Uterus  praegnans ,  foetusque  animatus.  Se 
esiste  visibilmente  il  feto  abortito  non  v'  ha  bisogno  di 
ricercare  altre  prove  della  pregnezza  precorsa.  Ove 
quello  non  esista,  innanzi  d'intraprendere  altri  esami  sul 
fatto  converrà  stabilire  se  la  imputata  è  nella  età  di 
aver  potuto  concepire:  imperocché  cesserebbe  ogni  que- 
stione quando  si  trattasse  di  giovinetta  impubere  di  dieci 
o  undici  anni  ne'  nostri  climi  ,  o  di  barbogia  che  già 
fosse  al  di  là  del  sessantesimo  anno:  il  medesimo  segui- 
rebbe se  la  imputata    avesse  cotali    vizi  fisici    alle  parti 


(i)   Del.  di  mer.  affetto  p.  i.  e.  6.  §.  g. 
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genitali  che    rendessero  come  si    è  detto  altrove  (1     im- 
possibile il  concepimento  ,   e   talora  la  stessa  copula. 

I  giureconsulti  romani  uè' loro  commentari  sul  gius 
civile  e  specialmente  sulla  legge  dìvus ,  e  l'altra  si  quis 
necandì ,  ritennero  la  distinzione  di  feto  animato ,  ed 
inanimato.  E  facile  arguire  in  che  caos  di  questioni 
immergeva  il  foro  cotesta  opinione.  Chi  voleva  il  feto 
animato  ai  3,  chi  ai  7.  chi  ai  40,  ai  50,  ai  60  giorni  , 
e  chi  voleva  si  animasse  prima  il  maschio  chi  la  femmi- 
na. Quindi  il  distruggere  un  essere  umano  vivente  prima 
dell'epoca  stabilita  da  cotesti  per  la  sua  animazione,  era 
poco  meno  la  stessa  colpa,  che  uccidere  una  bestiuola. 
Sisto  V  guidato  dalla  ragione,  e  dalla  grave  sentenza 
di  S.  Girolamo  idem  corporis  creatio  et  animae  est , 
pubblicò  una  costituzione  ,  nella  quale  infligge  le  stesse 
pene  al  feticidio  seu  foetus  immaturi  tam  animati 
quam  inanimati  vel  informis  expulsionem  procura- 
si ennt.  Qualunque  pertanto  sia  oggi  il  parere  de'  teo- 
loghi de' canonisti  intorno  a  ciò,  quando  e  li  Padri,  e  i 
Pontefici  cel  consentono  ,  noi  riterremo  con  moltissimi 
scrittori  d'oggi  giorno,  fra  i  quali  Hebenstreit,  Alber- 
ti, Plouquet,  Tortosa,  Martini,  Perrone  ecc.  che  l'ani- 
mazione del  feto  sia  contemporanea  al  suo  concepimen- 
to, e  sempre  eguale  delitto  sia  il  feticidio  in  qualunque 
epoca  avvenga  defla  gravidanza.  Non  possiamo  però 
contrastare,  che  per  l'uso  del  foro,  come  avvertono  il 
Paoletti  ,  e  il  Carmignani ,  se  non  vera,  è  almeno  assai 
acconcia  l'opinione  d' Ippocrate  ,  cioè  che  il  feto  abbia 
a  dirsi  animato  quando  presenta  formate  alcune  particelle 
del  suo  corpo.  imperocché  prima  di  questa  epoca  , 
cioè  da  30  giorni  in  addietro  ,  come  decidere,  se  V  em- 
brione espulso  sia  un  fetoiino  ,  oppure  qualche  produ- 
zione patologica  dell'utero?  E  se  questo  corpo  espulso 
non  presenta  i  caratteri  di  feto,  senza  cercar  nemmeno 
se  sia  animato  o  no  ,  cessa  del  pari  ogni  appoggio  alla 
questione  di  feticidio. 
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12.  TI.  Violentine  genus  partiti  properando  ido- 
neuni.  Per  le  quali  osservazioni  essendo  sgombrata  la 
mente  del  perito  da  tanti  cavilli  ed  errori  metafisici  ,  né 
trattenuta,  ne' suoi  giudizi  dalla  necessità  di  dover  de- 
terminare l'età  dell'aborto  per  la  questione  sulla  sua 
animazione,  egli  il  perito  più  chiaramente  e  più  facil- 
mente porterà  il  suo  esame  soltanto  sulle  cause  naturali 
fortuite  o  artificiali  dell'evento  seguito.  E  dapprima  una 
immensa  folla  di  ogni  genere  di  esse  gli  si  presenterà 
d'innanzi;  onde  nelle  decisioni  di  medicina  legale  si 
conviene  saper  usare  con  prontezza  e  discernimento  il 
metodo  di  eliminazione-,  vale  a  dire;  trattandosi  di 
decidere  se  un  fatto  è  avvenuto  per  colpa  ,  o  senza  colpa  , 
bisogna  prima  eliminare  tutte  quelle  cause,  che  natural- 
mente ,  o  incidentemente  potevano  produrlo»  Se  il  fatto 
sparisce  con  queste ,  allora  non  v'ha  più  criminalità;  ma 
se  resta,  la  causa  di  esso  è  sempre  l'atto  criminoso.  E 
venendo  al  particolare  dell' aborticidio  ,  onde  incominciare 
da  una  saggia  eliminazione  di  tutte  quelle  cause  naturali  , 
o  fortuite  che  potrebbero  averlo  prodotto,  e  che  esclu- 
derebbero la  colpa  ,  e  la  pena  ;  il  primo  esame  dee  ag- 
girarsi intorno  a  queste.  Molte  sono  le  cause,  che  na- 
turalmente possono  dare  impulso  all'aborto.  Una  debole, 
e.  flaccida  costituzione  della  pregnante ,  o  una  parziale 
debolezza  del  suo  utero,  alcune  malattie  istromentali  di 
questo  viscere  medesimo,  e  la  stessa  disposizione  abor- 
tiva ereditaria  sono  tutte  cagioni  da  valutarsi  prima  di 
pronunziare  un  giudizio.  Oltre  a  queste  deono  esser 
prese  io  considerazione  le  cause  accidentali  ,  come  vio- 
lente passioni  ,  profuse  emoraggie  un  improvviso  spaven- 
to ,  un  vomito  impetuoso,  una  caduta  o  percossa  acci- 
dentale, una  sincope,  le  quali  tutte  potrebbero  pure 
essere  state  cause  effettrici  dell'aborto,  senza  colpa  della 
pregnante.  V  ha  anche  dei  le  eause  abortive,  che  dipen- 
dono dal  feto  e  da  suoi  involucri.  Anche  il  feto  ha  le 
sue  glandi  malattie:  non  è  nemmeno  esente  dai  contagi. 
E  sanno  pure  cagionare  V  aborto  la  rottura  del  cordone 
ombellicale,  l'inserzione  della  placenta  sull'orifizio  ute- 
rino, la   tenuità  del  liquido  dell' amnios ,    e    via  dicendo. 
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Eliminate  tutte  coteste  cagioni  dee  procedersi  alla 
disquisizione  ed  analisi  di  que'  mezzi  artifiziosi  ed  iniqui , 
che  l'umana  perfidia  suol  mettere  in  opera  per  forzare 
la  natura  ad  anticipare  1'  emissione  del  feto  ,  o  colla  bar- 
barica intenzione  di  dar  la  morte  al  feto  medesimo.  II 
Tortnsa  distingue  questi  mezzi  abortivi  in  violenti,  in 
medicamentosi,  in  dietetici.  Nella  prima  classe  si  com- 
prendono tutte  quelle  violenze  meccaniche  che  per  l'o- 
rificio della  vagina,  o  sulla  pancia  stessa  della  pregnante 
si  esercitano  per  arrecare  dannaggio  alla  vita  del  feto 
nell'utero  racchiuso.  Questi  mezzi  sono  i  meno  difficili 
a  riconoscersi,  e  meritano  forse  soli  il  titolo  di  assoluta- 
mente abortivi.  Imperocché  o  su!  corpicciuolo  del  feto 
o  su  quello  della  madre  lasciano  delle  traccie  abbastanza 
manifeste:  a  meno  che  non  si  fossero,  come  nota  Plou- 
quet,  impiegate  come  abortive  le  forti  scosse  elettriche, 
le  quali  vix  ac  ne  vix  quidem  signa  manifestant. 
Nella  seconda  classe  si  contengono  tutti  que'  farmachi 
cui  la  medicina  speculativa  attribuisce  tuttora  il  potere 
di  agire  energicamente  sulle  facoltà  contrattili  dell'utero: 
tali  sono  T  aristolochia ,  la  sabina,  il  croco,  l'elleboro, 
il  marrubio,  la  segala  cornuta,  ed  in  genere  tutte  quelle 
sostanze  vegetabili,  e  minerali  che  in  materia  medica  di- 
consi  emmenagoghe.  Appartengono  pure  a  questa  classe 
gli  emetici,  i  drastici,  i  forti  narcotici,  i  debilitanti  ecc. 
Medicine  abortive  sono  pure  credute  le  larghe  e  ripe- 
tute emissioni  di  sangue  sì  locali  che  generali ,  le  com- 
pressioni delle  arterie  crurali  ,  il  freddo  a  un  alto  grado 
fatto  patire,  il  coito  intenso  e  smoderato,  e  simili  altre 
rose  Quando  però  la  causa  fosse  ridotta  a  questi  mezzi 
soltanto,  sempre  vacillar  potrebbe  il  giudizio  nostro  ;  men- 
tre quantunque  non  si  abbia  a  reputare  impossibile  che 
la  mercè  loro  possa  pur  procurarsi  in  qualche  raro  caso 
l'aborto;  è  altrettanto  certo,  che  nessuna  medicina  esiste 
nota  finora,  che  abbia  una  virtù  specifica  di  arrestare  e 
sconcertare  i  processi  della  gravidanza  ,  e  procurare  1'  a- 
borto  :  e  sono  numerosissimi  i  fatti,  che  contestano  la 
seguente  sentenza  del  Guarenonio  :  Fidi  multas  utero 
gerentes  fortissimi*  medicamentù ,    multisque  venae 
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sectionìbus  cruciatas  ;  et  nulla  abortititi  fecit.  Fra  i 
mezzi  abortivi  dietetici  annovera  il  Tortosi  le  smodate 
fatiche,  il  levare  da  terra,  ed  il  portare  sulle  spalle 
grandi  pesi,  lo  stringersi  a  fianchi  fortemente  gli  imbu- 
sti ,  il  camminare  continuato  fino  alla  estrema  spossatez- 
za ,  il  giacere  a  bella  posta  boccone  sopra  un  letto  assai 
duro,  un  protratto  digiuno,  l'abuso  del  vino,  e  de' li- 
quori spiritosi ,  i  bagni  caldi ,  o  freddi.  Questi  mezzi 
però  in  quanto  molti  di  essi  alterano  e  rovinano  prima 
il  corpo  della  gravida  ,  che  il  feto  /raramente  sono  messi 
in  uso.  Giova  però  saperli,  mentre  non  mancano  esem- 
pi, nelle  fanciulle  specialmente,  di  aver  tentato  con 
mezzi  anche  più  crudeli  di  cotesti  un  aborto  ,  onde  na- 
scondere alla  società   uno  illecito  frutto  de' loro  amori. 

Quando  le  indagini  saranno  complete  ed  esatte  in- 
torno alle  predette  cagioni  ed  agli  indicati  mezzi  abor- 
tivi, e  l'aborto  sarà  palese,  si  potrà  passare  a  giudica- 
re, se  desso  sia  delittuoso,   od   innocente. 

13.  Ili,    Foetus  ejectio   inde    sequuta     Ma  il  caso 
che  presenta  al  perito  moltissime  difficoltà  è,  quando    l'a- 
borto è  stato  occultato  dalla  stessa  pregnante  ,  e  sottratto 
alle  ricerche    della    giustizia.    In  quest'  incontri  la  prova 
deesi  tutta  desumere  dalla  esistenza  nella  donna  di  quei 
fenomeni ,    che  sogliono    annunciare    un  effettuato  conce- 
pimento nel  suo  utero,    ed  un'aborto  seguito.    Ogni   se- 
gno   di    aborto    avvenuto     considerato    isolatamente    può 
trarre  in  inganno  :   e  questi  segni  sono  appena   reperibili  , 
quando  l'aborto  sia  avvenuto  ne'prirni  periodi  della  gravidanza 
in  che  le  femmine  sogliono  sconciarsi  senza   molta   emor- 
ragia,  senza  gravi  dolori.    Nelle   questioni  concernenti    il 
faticidio  sarà  sempre  vano  {    dice  il  Tortosa       l'attendere 
le  fisiche  pruove  che  certifichino  il   fatto  ,  quando  l'esa- 
me cada  su  di  una   inquisita  ,   che  abortito   abbia  ne'  pri- 
mordi  di  una  sua  gravidanza  ,  o  che  trascorsi  già  siano    mjlti 
giorni   dall'epoca  dell' aborto  accaduto   a  gravidanza  avan- 
zata;   imperciocché    nel    primo  caso"  ordinariamente    non 
sono  sensibili  i  segni  del   puerperio  e  con  facilità  confon- 
der si   possono  con  quelli  di   una   abbondante  mestruazio- 
ne; e  nel  secondo  caso  più  non  si  trovano  nelle  pudende  ; 
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nella  vagina  e  nella  bocca  dell'utero  gli  effetti  pro- 
dotti dall'  aborto.  Tuttavia  se  costi  dagli  atti  proces- 
suali,  che  la  inquisita  abbia  fatto  uso  di  alcuno  mezzo 
abortivo  :  se  si  sappia  eh'  ella  siasi  per  qualche  tempo 
occultata  o  finta  inferma  :  se  abbia  sofferto  dolori:  se  vi 
sia  indizio,  clie  abbia  avuta  qualche  emorragia,  queste 
ed  altre  simili  cognizioni  ed  indizi  potranno  pur  valere 
a  tener  l'accusata  come  sospetta,  fintantoché  il  foro  aduni 
altre  prove  onde  viemeglio  fondare  la  sua  sentenza.  Un 
po'  meno  oscuri  essi  divengono  i  segni  di  aborio  seguito 
negli  avanzati  periodi  della  gravidanza.  Ne' quali  V  aborto 
è  supponibile  per  le  metrorragie  che  trae  necessariamente 
boti  seco,  pel  turgore  delle  mammelle,  e  pel  fluido  lat- 
teo ,  che  da  esse  suol  gemere ,  per  lo  scolo  de'  lochi  , 
p -r  il  turgore  delle  esterne  parti  genitali,  per  la  lassezza 
della  vagina,  per  la  mollizie  ,  e  la  rimasta  apertura  della 
bocca  dell'utero,  e  per  le  rughe,  che  suol  presentare 
il  basso  ventre.  Quando  poi  alla  presenza  di  questi  segni 
si  unisca  il  segno  massimo  eh'  è  l'  aborto  palese  ,  dovrà 
tn  questo  caso  il  medico-forense  senza  esitanza  giudica- 
re essere  avvenuto  l'aborto  nella  imputata.  Ma  le  prove 
P'T   dichiararlo   criminoso,   dove  si   fondano? 

14.  IV.  Dolus  malus.  Tutte  le  proposte  questioni 
medico-legali  intorno  questo  argomento  riduconsi  adunque 
a  volere  \  tribunali  conoscere  per  noi  se  la  donna  so- 
spetta di  feticidio  abbia  abortito,  o  no  ;  e  se  il  suo  abor- 
to, verificato  che  sia,  abbiasi  a  credere  naturale,  o  cri- 
minoso. Quanto  al  decidere  se  una  femmina  abbia  abor- 
tito ,  o  no,  mancando  il  corpo  qualunque  emesso  dall'u- 
tero, se  dessa  abortiva  ne' primordi  della  gravidanza,  e 
senza  che  nulla  della  gravidanza  preesistente  si  sappia, 
noi  non  potremo  che  congetturare ,  e  mai  azzarderemo 
di  dare  un  giudizio  positivo.  Se  poi  lo  stato  di  anteriore 
pregnezza  costasse,  se  l'aborto  si  presuine  seguito  a 
gravidanza  inoltrata,  se  tutti  i  segni  puerperali  di  sopra 
indicati  esistono  in  complesso,  anche  senza,  che  il  corpo 
abortito  si  palesi  ,  con  molta  verosimiglianza  potremo  pro- 
nunziare sul!'  avvenuto  aborto.  Verificato  l'aborto  ,  per  de- 
cidere se  questo  sia  naturale  o  procurato;  dopo  eliminate 
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tutte  le  cause  accidentali  e  naturali  sui  tre  generi  di 
mezzi  abortivi  da  noi  di  sopra  indicati ,  trattandosi  dei 
medicamentosi ,  e  de'  dietetici  non  sarà  facile  trovar  ra- 
gioni sufficienti  per  giudicare  del  feticidio  affermativa- 
mente. Il  solo  terzo  genere  di  essi  cioè  i  mezzi  mecca- 
nici videnti ,  e  la  esistenza  de' loro  effetti  sulla  puerpe- 
ra, e  sul  feto  abortito  dovrebbero  torci  di  dubbiezza,  e 
quietare  la  nostra  coscienza  nell'  affermare  una  certezza 
di  colpa  nella  imputata. 

Vediamolo.  Dov'  è  che  noi  ricerchiamo  gì'  indizi  di 
siffatte  violenze  ?  E  sul  corpo  della  puerpera ,  e  sul  cor- 
picciuolo  abortito.  Quali  sono  cotesti  indizi  nella  puer- 
pera? Posti  da  parte  quelli,  che  attestano  il  puerperio 
precorso  ,  i  quali  comunque  valevoli  a  provare  1'  aborto 
non  valgono  a  provare  1'  aborticidio  ;  si  manifestano  o  sul 
ventre  della  puerpera ,  o  sulla  regione  lombare  le  im- 
pressioni degli  urti  violenti  delle  forti  compressioni,  e 
contusioni  sofferte.  Questi  dunque  sono  que'  segni  che 
devono  contestare  gli  sforzi  delittuosi,  che  la  gravida 
ha  fatto  contro  se  stessa  onde  abortire  o  privare  di  vita 
il  suo  infante  entro  l'utero.  Ma  quale  sarà  quel  perito 
cosi  spavaldo  da  ardirsi  di  caratterizzare  una  contusione,  una 
ecchimosi  o  sul  ventre  o  ai  lombi  o  in  altre  parti  asso- 
lutamente per  volontaria,  e  maliziosa,  ed  escludere  le 
cagioni  naturali  o  casuali  che  senza  colpa  potevano  in- 
durre gli  stessi  effetti  ?  Veniamo  ora  al  corpicciuolo  del 
feto.  Anche  qui  gli  indizi  indubitali  per  alcuni  di  una 
violenza  assolutamente  abortiva  sono  le  ecchimosi  le  la- 
cerazioni, i  ferimenti,  le  contusioni,  gli  schiacciamenti 
ecc.  Ma  che  proverà  a  noi,  che  il  travaglio  dell'aborto, 
operazione  sempre  morbosa,  e  atta  a  sconcertare  le  parti 
interne  della  generazione  e  1'  organismo  intero  della  fem- 
mina più  dello  stesso  parto  naturale  ,  non  sia  stata  la 
innocente  cagione  di  quegli  organici  vizi  ?  Potremo  noi 
esser  sicuri  mai  di  aver  fatta  una  esattissima  eliminazione 
di  tutte  le  cause  naturali,  e  accidentali  dell'aborto  senza 
colpa?  Anzi  dirò  di  più,  potremo  noi  mai  entrare  nella 
presuntuosa  lusinga  di  conoscerle  tutte  ?  Senonchè  in 
quelle    morbose    ammaccature    in    che    noi    cerchiamo  la 


*45 

prova  del    delitto,  potrebbe  anzi    stare  la  cagione  inno- 
cente   d'un  aborto    non  procurato,    ma   avvenuto    in  se- 
quela di  malattia  dello  stesso    feto.    Quanto  poi  ai  segui 
di    ferite  penetranti    nelle  cavità    del    feto,  io  riduco  la 
questione    a  questi    due  termini.    0  sono  esse    seguite  a 
feto  vivo  fuori  dell'utero,  o  a  feto  vivo  dentro  l'utero. 
Nel    primo  caso    l'aborto  è  già    effettuato,  se    il  feto  è 
fuori    dell'  utero  ,    e  le   cagioni  dell'  aborto  non  sono  più 
da  confondersi  con  quelle  della  morte  del  feto.    Nel  se- 
condo   caso    sebbene  a  gran    pena  io     conceda ,    che  una 
pregnante  possa  introdurre  uno  stromento  feritore  attra- 
verso   dell'osculo    e  del  collo    dell'utero,  e  farlo  pene- 
trare nella  sua  cavità ,  onde  ferirvi  ed  uccidervi  il  feto  ; 
domanderò    poi ,   se  trovando    un    feto  con    cotesti  segni 
potremo  perciò  concludere,  che  il  feto  era  vivo  quando 
ebbe  que' ferimenti?  Le  consuete    prove  di    cotesta  vita 
del  feto  entro  l'utero    sono  que' movimenti ,  che    egli  fa 
sentire   alla    pregnante    ad  una    certa  epoca    della  gravi- 
danza.   Ora  se  l'imputata  gli  nega;  a  che  altro  si  ricorre 
per  contestare    la  vita  ,  prima    de'  mezzi  usati  di  aborti- 
cidio  ?  E  quando  bene  la  puerpera  li  affermasse  ,  vedemmo 
nella    lezione    della  gravidanza    quanto    sieno  ingannevoli 
cotesti    sbalzi  fetali ,    non  solo    per    testimoniare    la  vita 
del  feto,  ma  si  ancora  per  certificare  la  gravidanza  vera 
e  distinguerla  dalla  falsa.     Diremo  pertanto  concludendo, 
che    se  non    si  'prova ,  che  il  feto    era  vivo    prima  delle 
ricevute  violenze  maliziose  abortive,  manca  uno  de' prin- 
cipali fondamenti  alla  contestazione  della  colpa. 

Né  qui  soltanto  si  rimangono  le  difficoltà  delle  prove 
fìsiche  di  questo  delitto  !  Vuoisi  ancora  la  condizione 
della  coscienza  della  pregnante:  praegnatìonis  sdentici. 
Ed  è  da  altro  canto  provatissimo  per  mille  fatti ,  che  lo 
stato  di  gravidanza  può  esser  dubbio ,  e  fors'  anche  al 
tutto  ignorato  nei  primi  mesi  per  una  femmina  affetta  da 
altra  malattia  ,  ed  èssa  darsi  per  conseguenza  colla  mas- 
sima ingenuità  a  praticare  sopra  se  stessa  de'  mezzi  me- 
dicamentosi con  tutt' altro  fine,  fuorché  con  quello  di 
abortire. 
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15,  Non  dee  essere  finalmente  trascurata  in  propo- 
sito la  questione  medico-legale  intorno  alle  mole  uteri- 
ne, benché  rara  ad  insorgere  ed  a  pochi  avvertimenti 
riducibile.  Diciamo  rara  ad  insorgere  ;  perchè  come  av- 
verte il  Barzellotti ,  le  donne  non  hanno  alcun  interesse 
per  nascondere  questi  corpi  inorganici ,  come  lo  hanno 
per  occultare  un  feto,  che  le  costituisce  delinquenti; 
potendo  quelli  in  qualche  modo  giustificare  la  loro  one- 
stà, laddove  un  feto  non  è  che  un  testimone  parlante 
del  loro  errore.  Diciamo  riducibile  a  pochi  avvertimenti , 
perchè  il  sospetto  di  concezione  può  nascer  solo  ,  quando 
una  femmina  non  maritata,  dopo  segni  di  gravidanza  al 
terzo,  o  al  quarto,  o  al  quinlo  mese  emettesse  dall'u- 
tero un  qualche  grumo  inorganico  vescicolare,  in  alcuna 
delle  quali  vesciche  o  borse  ovoidi ,  trasparenti ,  conte- 
nenti limpida  acqua  si  trovasse  qualche  vestigio  di  feto 
putrefatto  e  corrotto;  ma  del  resto  ogni  altro  genere  di 
mole  è  da  riguardarsi  o  come  sarcoma  uterino  ,  o  polipo 
non  atto  a  far  sospettare  giammai  d'  un  anteriore  conce- 
pimento. Quest'ultime,  che  come  dice  Morgagni,  pos- 
simi in  virginibus  quoque  ìntactìs  castisque  viduù 
progigni,  deono  esser  distinte  dalle  prime,  le  quali  non 
sono  comuni  che  delle  femmine,  che  usarono  il  coito  e 
si  fecondarono.  Una  tale  distinzione  può  riuscire  mol- 
tissimo interessante  in  alcuni  casi  di  medicina-legale, 
affinchè  né  la  virtù  d'  una  fanciulla  ,  né  la  castità  a"  una 
vestale,  né  la  condotta  irreprensibile  d'una  vedova  sieno 
compromesse  ingiustamente ,  o  fatte  vittima  della  mali- 
gnità e  della  calunnia. 
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1%  riavevano  i  greci  per  legittimi  solamente  que'  figli 
che  erano  nati  di  legittimo  coniugio,  e  li  dicevano  ^vna-m: 
i  nati  dalle  concubine  appellavansi  uodot,  gli  adottivi  Sitoi- 
Ambedue  i  parenti  dovevano  essere  indigeni  d'Atene, 
benché  questa  legge  fosse  da  Pericle  fatta,  e  revocata  ; 
Perchè  nessuno  furtivamente  facesse  scrivere  nell'albo 
de' cittadini  come  legittimi  figli  spuri,  v'era  in  ogui  città 
una  diligente  inquisizione,  e  quelli  che  trovavansi  ille- 
gittimi si  esiliavano.  Un  tribunale  a  ciò  esisteva  ne'  sob- 
b  »rghi  d'  Atene  nel  Cynosargo.  In  nessuna  età  la  condì- 
Z'one  di  legittimo,  e  i  privilegi  di  essa  furono  pari  a 
quelli  di  spurio.  Il  Pottero  lo  dimostra  contro  le  sen- 
tenze di  Eustazio  ,  riportando  i  seguenti  versi  dell   Iliade. 


118 

Diletto  capo  Telamonio  Teucro 
Siegui  V  arco  a  scoccar ,  porta ,  se  puoi 
A  Danai  un  raggio  di  salute  e  onora 
Jl  tuo    buon  padre  Telamon  ,   che  un  giorno 
Ti  raccolse,  fanciullo,  e  benché  frutto 
Di  non  giusto  imeneo  pur  con  pietoso 
Tenero  affetto  in  sua  magion  ti  crebbe. 

Anche  in  Euripide  (1).  Si  legge,  che  Jone  sebbene  di 
padre  Apollo  vantasse,  e  di  madre  Creusa  moglie  del 
Re  di  Atene,  tuttavia  si  duole  della  sua  dura  sorte  di 
spurio. 

Ove  rì  andrò ,  che  d*  ateniese  padre 
Non  nacqui,  ne  di  licito  conjugiot 
Con  sì  brutta  onta  e  misero  ed  oscuro 
Sarò  tenuto  a  vile  ed  abborrito* 

Quanto  alla  legittimità  de'  parti  tardivi  sembra  che  i 
greci  non  la  concedessero  ,  che  ai  decimestri.  Imperoc- 
ché Plutarco  nella  vita  d'Alcibiade  ci  narra,  che  Leo- 
tiche  fu  privato  del  regno  di  suo  padre  Agide ,  a  ca- 
gione ,  che  Timea  sua  madre  erasi  di  lui  sgravata  più 
di  dieci  mesi  dopo  Y  assenza  del  Re  Agide. 

I  romani  intorno  alla  legittimità  de' medesimi  parti 
serotini  avevano  fermato,  che  si  filius  patri' post  mor~ 
tem  ejus  intra  decem  menses  proximos  a  morte 
natus  ex  uxore  ejus ,  justus  ei  filius  esto  (2).  I 
decemviri  ammettevano  alla  successione  paterna  come 
legittimi  cotai  figli-  Fu  mossa  poi  questione  da  giure- 
consulti sotto  Adriano  ,  se  il  simile  dovesse  essere  di 
un  parto  di  undici  mesi,  e  V  imperadore  deliberò  per 
la  legittimità  di  essi.  Vestilia  moglie  di  Pompeo  diede 
alla  luce  Svillio  Rufo  nell'undicesimo  mese  della  sua 
gravidanza.     Quantunque    però  ,    secondo    Macrobio  ,    e 


(i)  Jori.  Vers.   109. 
(a)  *«%•  3i. 
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Censorino ,  presso  i  Romani  V  anno    e  i  mesi  fossero  lu- 
nari ,  e    non  solari  ;    nondimeno  lo    stesso  parto   di  dieci 
mesi    era    tenuto  per    serotino ,    e    straordinario  :    il    che 
viene  conformato  da  Virgilio  (1). 

Matri  longa  decerti  tulerunt  fastidia  menses. 

La  legge  di  Adriano  non  fu  da  Giustiniano  conserva- 
ta (2)  se  non  che  come  epicheia  alla  legge  3.  del  Di- 
gesto :  de  suis  et  legitimis  haeredibus. 

2.  I  dubbi  che  la  malizia  de'  parenti  ereditari  ,  la 
calunnia  de' sfaccendati ,  la  dabbenaggine  de' gelosi  mariti 
possono  muovere  sulla  legittimità  della  prole  riguardano 
solo  i  parti  precoci ,  e  tardivi.  Quelli  cioè  che  veg- 
gonsi  nascere  dopo  il  sesto  mese  compito  e  prima  del 
compimento  del  nono:  e  quelli  che  nascono  qualche 
tempo  dopo  il  termine  naturale  de'  nove  mesi  di  gra- 
vidanza. Quanto  ai  primi  già  notammo ,  essere  stato 
tradotto  in  assioma  forense  per  gli  effetti  civili  de' neo- 
nati ,  che  un  feto  venuto  in  luce  dentro  i  centottanta 
giorni  della  coabitazione  del  marito  colla  moglie,  di- 
chiarato vitale  dal  medico  publico ,  è  figlio  legittimo  del 
coniugio,  e  si  competono  ad  esso  tutti  i  dritti  del  pa- 
dre. Fu  anche  osservato ,  che  i  precoci  natali  di  otto 
mesi  una  volta  e  dai  fisici  e  dai  legisti  reputati  non 
legittimi  perchè  supposti  non  atti  a  protrarre  la  vita, 
oggi  sono  anzi  reputati  più  vitali  de'  septimestri  ,  e 
quindi  l' epoca  della  loro  nascita  non  induce  più  que- 
stioni attorno  alla  loro  legittimità.  Messe  adunque  da 
un  lato  le  dicerie  intorno  al  parto  precoce  resta ,  che 
ci  occupiamo  solo  del  serotino,  o  tardivo. 

Alcune  donne  vedovate  del  marito  loro  o  per  morte 
o  per  lontananza  di  questo  o  per  divorzio ,  sgravandosi 
dopo  i  nove  mesi  di  gravidanza  potrebbero  esser  chia- 
mate in  colpa  di  adulterio  ,    potrebbero  essere  alla  loro 
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prole  interdetti  que'  diritti ,  che  le  derivano  legittima 
mente  dal  padre.  La  legge  quindi  ammonita  dai  fatti 
su  tali  probabili  indugi  della  Datura  ha  legittimato  quei 
figli ,  che  nascono  dentro  i  trecento  giorni  ossia  ,  tutto 
il  decimo  mese  dalla  coabitazione  del  marito  colla  mo- 
glie, sia  esso  marito  vivo  o  morto,  presente  o  assenfp. 
E  questo  favore  accordato  dalle  leggi  ai  parti  serotini 
ha  insegnato  a  simularli  a  quelle  femmine ,  che  in  as- 
senza del  marito  siensi  illecitamente  infantate  ,  o  a  quel- 
le vedove,  che  per  brama  di  ereditare  abbiano  con  un 
postumo  adulterio  incensato  il  cadavere  del  defonto 
marito.  Tanto  nel  primo  caso  cioè  di  parti  serotini 
veri,  quanto  nel  secondo,  cioè  di  parti  serotini  simulati, 
e  falsi,  i  periti  debbono  essere  molto  oculati  nel  rea- 
lizzare il  summentovato  beneficio  della  Ipgge,  perché 
come  giudiziosamente  osserva  il  Barzellotti  ,  se  è  favo- 
revole alla  natura  potrebbe  esserlo  del  pari  al  vizio  ed 
alla  disonestà,  dando  luogo  alla  moltiplicazione  de' casr 
di  gravidanze  tardive,  che  la  natura  stessa  restringe  a 
pochissimo  numero. 

3.  E  mestieri  adunque  dopo  un  maturo  esam°  e 
confronto  sulla  moltiplicità ,  e  probabilità  de' fatti,  de» 
terminare  sino  a  qual  epoca  dopo  i  nove  mesi  V  incon- 
trastabile esistenza  di  essi  fatti  ,  renda  possibile  il  parto 
serotino.  Questa  è  l'unica  scorta,  che  dobbiamo  tenere 
in  valore;  mentre  quella  delle  autorità,  e  l'altra  delle 
cause  morbose,  che  si  suppongono  atte  a  ritardare  il 
parto  ,  sono  guide  fallacissime  a'  nostri  giudizi.  Se  di 
fatto  le  autorità  dovessero  imporci ,  noi  potressuno  in 
alcun  caso  creder  probabili  anche  parti  di  dodici  ,  e 
tredici  mesi  ;  mentre  vi  sono  stati  non  pur  medici  ma 
anche  legali,  che  hanno  dato  peso  a  queste  cantafavole, 
siccome  si  può  vedere  presso  Caranza  de  partii  natu- 
rali et  legittimo  (14/.  L'altro  fondamento  poi  de' nostri 
giudizi  ricavato  dalle  cause  morbose  come  atte  a  ritar- 
dare il  parto  più  o  meno  secondo  la  loro  intensità  ,  è 
altrettanto  conducevole  in  inganno.  La  costituzione 
morbosa  o  senile  del  padre,  la  disposizione  etica,  ca- 
della  madre,  il    fluire   de' mestrui    du* 
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rante  ia  gravidanza,  i  patemi  di  animo,  l'inedia,  la 
debolezza  del  feto,  ed  altre  simili  circostanze  incolpate 
dal  Teychmeyero  dal  Fodere,  e  da  altri,  tanto  è  diffi- 
cile che  valgano  a  procrastinare  la  dimora  del  feto  nel- 
l'utero, che  anzi  sono  attissime  ad  affrettarne  l'uscita 
e  procurarne  I1  aborto.  Tale  è  il  parere  di  Ludwig,  di 
Roederer ,  di  Tortosa.  Quindi  non  si  sa  intendere  per- 
chè il  Barzellotti  ritenga  come  amissibili  le  cause  del 
parto  serotino  ,  che  si  desumono  dalla  costituzione  de- 
bole,  e  fiacca  della  madre,  senza  ricordarsi  che  queste 
medesime  cause  altrove  le  mette  in  campo  per  provare 
il  parto  abortivo.  Non  avendo  adunque  in  questi  casi 
altra  guida  più  sicura  de' fatti ,  e  del  confronto  e  del- 
l'esame critico  di  essi  noi  possiamo  determinare,  che 
incontrastabilmente  avvengono  taluna  volta,  per  qualsiasi 
cagione  i  parti  tardivi.  Che  la  possibilità  di  essi  può 
estendersi  dal  principio  a  tutto  il  decimo  mese.  E  que- 
sti li  diremo  rari  ma  probabili ,  avendo  anche  oggi  in 
loro  favore  la  condiscendenza  delle  leggi.  Che  qualche 
altro  fatto  ben  osservato  contesta  la  probabilità  del  paito 
serotino  anche  nell'  undecimo  mese.  E  questo  il  diremo 
probabile  si  ,  ma  rarissimo.  E  su  questa  probabilità 
Giustiniano  allungò,  come  già  notammo,  il  tempo  del 
parto  serotino  per  la  legittimità  sino  agli  undici  mesi. 
Gli  altri  poi  quanti  se  ne  contano  dopo  l'  undecimo  me- 
se,  non  solo  non  gli  avremo  per  rarissimi,  ma  li  terre- 
mo tutti  per  incredibili  ,  e  favolosi.  Intorno  a  quali 
tale  è  la  sentenza  del  Ludwig.  Qbservalioìies  quac 
duodecim  aut  decimimi  tertium  mensem  rarioribus 
exemplis  confirmare  nitunlur ,  falsae  omnìno  judi- 
candae  siuit. 

4.  Facciasi  adunque  il  caso  che  una  vedova  per 
avidità  di  ereditare  ne'  due  mesi  prima  dalla  morte  del 
marito  concepisca  d'  illecito  abbracciamento  ,  e  venuta 
al  nono  mese  della  illecita  concezione  si  sgravi;  e  quindi 
simulando  un  parto  serotino  di  dieci  e  più  mesi  tenti  di 
far  passare  per  prole  legittima  del  marito  morto  quello 
che  non  fu,  se  non  che  dell' adultero  vivo.  Mosse  con- 
troversie  legali  per  patte    de' pretendenti   all'eredità,  e 
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richiesto  il  giudizio  del    medico  forense,  a  quali  dati  si 
atterrà    quest'ultimo  [per    dichiarare    se  il    neonato    può 
reputarsi  legittimo,  o  no  ?    I    fatti  lo    ammoniscono   che 
quantunque    rarissimi    sono    pur    tenuti    per    probabili    i 
parti  serotini  di  undici  mesi.     Egli  non  può  appoggiarsi 
alle   cause    supposte    atte  a    ritardare   il    parto  ,    perchè 
queste  quantunque  esistessero  tutte  o  nel  marito  defon- 
to ,    o    nella    pregnante     summentovata  ,    non    darebbero 
fondamento  di  certezza  al  giudizio.    Il  Tortosa  per  usci- 
re da  questo  laberinto    crede  ottimo  e   sicuro  spediente 
il  rivolgere  le  osservazioni  sul  neonato:    misurarlo   cioè, 
e  pesarlo  ;    e  se    proporzionatamente  all'  età    che    se  gli 
attribuisce    maggiore    di  nove    mesi,  egli  non  supera  in 
peso  in  misura  ,  ed    in  compiuta  perfezione  i    parti  che 
nascono  al  termine  naturale,    si  può  con  buona   ragione 
decidere,  ch'egli  sia  un  parto  tardivo  non  legittimo  ma 
simulato.     A  dir  vero    non  so  di  quanta    sicura  guida   ci 
possa  essere  questo  filo  d'  Arianna  che  ci  pone  in  mano 
il  Tortosa.     Perchè  al  nostro  giudizio  mancherebbe  sem- 
pre la  comparazione.    E  perchè  vi  fosse  questa  bisogne- 
rebbe,   che    sapessimo,    i  feti    nati   a  undici    mesi    o    a 
dodici,    se  pure    si  sono    dati  quanto    sono   più    lunghi, 
quanto    pesano  di    più,  e  quali    altre  impronte  di    mag- 
gior   sviluppo    e    perfezione    manifestino     di    quelli    che 
naturalmente  nascono  al  nono  mese;    o    almeno    bisogne- 
rebbe, che    i    nonimestri    offerissero    sempre    Io    stesso 
peso,    e    la  stessa    misura.     Non    essendovi    questi    dati 
comparativi,  sempre  azzardosa,    e  vacillante    sarebbe  la 
nostra  sentenza.     Mi    pare  adunque ,    che    in  tali  casi   la 
medicina  legale  o  è    tuttora  inviluppata  in  credulità ,     e 
confusione  volendo  seguitare  ad  ammettere  i  parti  deci- 
mestri ,  e    undicimestri    come  possibilmente    naturali,    o 
se  questi  in  realtà  si  danno ,  non  ci    sa  ancora  sommini- 
strare regole  certe    per  distinguere    i  veri    dai  simulati. 
Intanto  dunque,  che  la  scienza    su  questo    punto  acqui- 
sterà maggiori  lumi ,  e   vorrei  anche  dire  un  pirronismo 
un    po'  meno    riservato ,    noi    non    dimenticheremo ,    che 
tutte  le  ragioni  messe  in  campo  dall'  Heistero  dal  Petit , 
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e  da  altri  sono  state  valorosamente  confutate  da  Lois  , 
e  da  Vogel ,  e  che  in  fine  a  parere  del  Roederero  e  di 
Mercuriale  la  maggior  parte  di  cotesti  parti  serotini 
sono  piuttosto  che  parti  uterini,  parti  cerebrali;  ossia 
scaturiti  dal  cervello  di  medici,  o  troppo  creduli  o 
troppo  avidi  di  guadagno  e  quindi  facili  a  farsi  corrom- 
pere dell'  oro  ,  od  anche  troppo  teneri  verso  alcune  ve- 
dovelle ,  le  quali  è  già  noto  come  facilmente  affidino  ai 
misteri  ed  ai  cavilli  d'una  falsa  scienza  la  loro  reputa- 
zione. 

5.  Sì  hanno  per  gravi  delitti  di  falsità  le  sostitu- 
zioni del  parto.  Vengono  queste  talora  consigliate  dalla 
sterilità,  dalla  ingordigia  di  ereditare:  vi  sono  degli 
esempi  di  nutrici ,  che  hanno  permutato  i  figli ,  di  par- 
torienti che  hanno,  sostituito  un  maschio  alla  femmina, 
un  feto  vivo  e  maturo  ad  un  abortivo  ,  e  morto.  Qui 
nulla  possono  i  giudizi  di  somigliau/.a.  Tutti  i  segni  di 
recente  puerperio  invano  ricercati  nella  donna  discuopri-1 
ranno  la  simulazione ,  se  si  tratta  di  parto  accusato  da 
pochi  giorni,  o  di  donna  che  senza  aver  partorito  pre- 
senti un  parto  supposto.  Ma  se  il  parto  è  realmente  se- 
guito,  e  vi  è  stata  maliziosa  permuta  negli  infanti,  non 
v' è  altro  appoggio  per  l'esame  medico-legale,  che 
quello  di  ricercare  sul  neonato  i  segni  di  fresco  nasci- 
mento. Se  però  il  feto  sostituito  nacque  di  fresco  an- 
ch' egli  ?  Dal  canto  nostro  adunque  tutto  può  esser  vano 
nello  scioglimento  di  siffatte  questioni. 

6.  Per  gli  effetti  civili  delle  successioni  ,  per  la 
primogenitura  od' altre  eredità  legate  ricercano  inoltre  le 
leggi,  se  ne' casi  di  gravidanza  e  parti  di  più  feti  sieno 
questi  da  riguardarsi  concepiti  tutti  in  un  tempo,  o  l'uno 
dopo  l'altro;  e  venendo  in  luce  sempre  l'uno  dopo  l'al- 
tro, quali  abbiano  a  dirsi  gemelli  o  figli  di  una  medesi- 
ma concezione,  e  quali  superfetati,  o  figli  di  una  nuova 
concezione  avvenuta  sulla  preesistente.  Quando  nel  me- 
desimo parto,  o  a  pochissima  distanza  l'uno  dall'altro, 
o  perché  seguiti  da  una  sola  placenta  ,  escono  dall'  utero 
della  pregnante    due  o  al  più  tre    neonati ,  ragion  vuole 


124 
di    crederli    figli  di  un  medesimo    concepimento  ;  epperò 
diconsi  questi  gemelli ,  o  trigemelli.     l\è  fa  eccezione  a 
questa  regola  che  uno  trovisi  meno  sviluppato  dell'  altro 
o  che  ciascuno  di  questi  feti  abbia  la  sua  placenta;  men- 
tre una  morbosa  disposizione  può  fare  ,  che  1'  un  gemello 
manchi  di  quella  nutrizione  di  che  sì  mostra  poi  soprab- 
bondante l'altro  quantunque    sieno  stati  fecondati    ambe- 
due   nel    medesimo    tempo ,  e    d' altra    parte    rade  volte 
avviene,  dice  il  Tortosa ,  che  i  feti  gemelli  trovinsi  av- 
viluppati in  una  sola  'placenta.  In  questi  casi  adunque  di 
parti    doppi  a    pochissima    distanza  l' uno    dall'  altro    per 
seguire  le  intenzioni  degli  istitutori  delle  primogeniture  , 
convien  concludere,  che  quantunque  ogni  buona  ragione 
faccia  credere  contemporaneo    il  concepimento  di  cotesti 
gemelli  ,    tuttavia    dee    giudicarsi    primo  genito  il  pii^o 
nato.    E  s' infende  per  primo  nato  il  primo  che  esce  in- 
tero dall'utero,  e  non  già  il  primo,  che  presenta  qual- 
che sua    parte    all'orificio    di  esso.   Quest'ultima  regola, 
che  viene  pure  adottata  dal  Barzellotti  nel  caso  di  parto 
gemello    naturale    sembra    arbitraria;    e  se    essa    seguita 
pure  ad  aver  forza  presso  alcuni  nel    caso  che  la  madre 
muoia,  o  che  si  istituisca  in  essa  la  sezione  cesarea  per 
estrarne  i  feti  essendo  ancora   vivente  ,  nel  qual  caso  si 
seguita  a  dare  la  maggioranza  a  quello ,  che  il   primo   si 
presenta    alla  mano    del  chirurgo    penetrato  che  sia  Del- 
l' uteio;    non  pertanto    deesi  estendere    cotesta    regola, 
quando    i    feti    vengono    naturalmente    espulsi    dall'utero 
materno.    E  al  prof.  Barzellotti,    che  si  attiene  poi  alla 
regola  del  più  sviluppato ,  quando  si   tratti  che  alla  bocca 
dell'utero  si  presentino  ora  ambedue  le  teste  de' gemel- 
li,    ora   due    mani,  o   due    piedi   appartenenti    gli  uni  ad 
un    feto    gli  altri    all'altro,  ora  le    natiche    d'ambedue, 
come    Baudeloque    ed     altri    insigni    ostetrici    hanno    più 
volte    osservato;    domanderemo    perché    la  stessa    regola 
non  potrebbe  valere  eziandio  nel  caso  che  i  feti  vengano 
estratti    dalia    mano    chirurgica?  Le  norme   pertanto  che 
ci   presentano    gli  autori  in  questi    incontri  mi    sembrano 
spesso  contradittorie.  E  trovo  più  giusto  e  meno  arbitrario 
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]\  conchiudere  ,  che  quando  i  feti  gemelli  sono  partoriti 
naturalmente  la  primogenitura  spetti  al  primo  interamente 
emesso  dall'utero.  Il  quale  deve  essere  tosto  contruse- 
gnato  dal  chirurgo  raccoglitore,  o  dalla  levatrice;  men- 
tre se  ciò  si  trascura  pi-foia  che  nasca  l'altro  gemello, 
assai  arduo  si  rende  poi  il  decidere  quale  de'  due  nacque 
prima.  Quando  poi  i  feti  sieuo  estratti  coli' operazione 
cesarea,  o  in  qualunque  altro  modo  dall'utero,  la  mag- 
gioranza non  al  fortuito  tocco  della  mano  chirurgica  ,  ma 
assai  più  ragionevole  è  concederla  al  feto  il  più  svilup- 
pato ;  mentre  vi  è  almeno  la  presunzione  di  attribuire  un 
diritto  a  quello,  ehe  è  stato  più  favorito  dalla  natura. 
Cosi  Boemero. 

7.  Passando  ora  alla  superfetazione,  intendesi  sotto 
questo  nome  un  concepimento  sopra  un  altro  successiva- 
mente operato:  Superfetatìo  est  conceptio  supru  con- 
ceptionem  facta.  Un  parto  adunque  che  maturo  e  per- 
fetto nasca  qualche  tempo  dopo  il  primo  partorito  al 
termine  ordinario,  chiamasi  parto  superfetato.  Questi  si 
distinguono  dai  gemelli;  imperocché  i  superfetati  s'  anno 
a  credere  concepiti  l'uno  molto  tempo  dopo  dell'altro; 
laddove  i  gemelli ,  o  tutti  due  in  un  tempo  si  feconda- 
rono,  o  in  pochissima  distanza  fra  loro.  La  civile  legit- 
timità pertanto  de'  parti  superfetati  può  essere  talvolta 
controversa  ,  e  abbisognare  i  tribunali  del  giudizio  medi- 
co-forense. 

8.  Ippocrate  fu  il  primo  a  sostenere  le  possibilità 
della  superfetazione.  Dietro  a  lui  la  ammisero  ,  raccon- 
tando de' casi  che  sottoposti  a  giusta  critica  appartengono 
a  parti  gemelli,  Aristotele  Plinio  Mercato  Skenkio  Zac- 
chia ,  ^e  molti  altri  antichi.  E  fuvvi  pure  il  Brasavolo 
che  giunse  a  spacciare  la  novella  di  aver  osservato  la 
superfetazione,  come  malattia  epidemica  Fra  i  moderni 
niun'  altro  quanto  Haller  si  mostrò  convinto  della  possi- 
bilità della  superfetazione.  Egli  sostiene  ,  contro  il  pa- 
rere di  moltissimi  fisiologhi  ,  che  la  bocca  dell'  utero 
resti  aperta  durante  la  gravidanza  :  che  il  feto  nou  oc- 
cupi sempre  tutta  la  cavita  dell'utero:  che  le  tube  fai- 
lopiane  non  si  accorcio,    né  aderiscano   tanto   all'utero. 
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che  ha  già  concepito,  che  non  possano  servire  ad  un 
nuovo  concepimento  :  riportando  infine  alcuni  fatti  da  lui 
e  da  altri  osservati  conchiude:  Ideoque  potest  uterus 
superfaetari  non  solum  a  die  sexto  ad  trigesimum , 
aut  primis  duobus  mensibus ,  'sed  omni  omnino  tem- 
pore. Queste  opinioni  fisiologiche ,  quantunque  plausibili 
non  hanno  però  il  valore  di  altre  che  si  appoggiano  alle 
osservazioni  anotomiche  intorno ,a  certe  strutture  partico- 
lari dell'utero,  che  rendono  innegabile  la  superfetazione. 
A  quest'ultime  s'attennero  per  favorire  l'esistenza  pro- 
babile di  un  tal  fenomono  Morgagni ,  Eissemann ,  Duffieu  , 
Sabatier,  Gravel ,  Plouquet,  Baudeloque ,  Conradi,  e 
vari  altri,  Tra  i  fatti  che  questi  adducono  come  prove 
certe  di  superfetazioni  assai  famoso  è  quello  di  che  fa 
menzione  Buffon  ;  cioè  di  una  americana  la  quale  parto- 
li  ad  un  tempo  due  figli  l'uno  bianco,  e  l'altro  nero, 
e  convinta  dal  marito  d'  infedeltà  confessò  di  essere  stata 
adulterata  da  un  negro  suo  schiavo. 

Molti  autori  all'  opposto  fra  gli  antichi  contraddicen- 
do ad  Ippocrate  la  superfetazione  sostennero ,  essere 
questa  impossibile  per  essere  l'utero  al  suo  orifizio  nel 
tempo  della  gravidanza  perfettamente  chiuso.  Tali  sono 
Erofilo ,  Avicenna,  Berengario  da  Carpi,  Valverde,  Mon- 
dini ,  Veslingio ,  ed  altri.  Hebenstreit  fra  i  moderni  ri- 
tiene anch' egli  per  la  medesima  causa  impossibile  un 
nuovo  concepimento  dopo  il  primo.  Pearsons  addusse 
contro  le  superfetazioni  ragionamenti  più  fondati  di  quanti 
altri  lo  precedettero  L'utero  divenuto  gravido  chiudesi 
perfettamente:  i  fori  delle  trombe  sono  otturati  dalla 
placenta  la  quale  inoltre  tanto  più  riempie  la  cavità  ute- 
rina ,  quanto  è  più  piccolo  l'embrione:  il  peso  del  feto 
abbassa  il  fondo  dell'  utero  in  guisa ,  che  il  di  lui  asse , 
non  corrisponde  a. quello  del  suo  foro  interno:  le  trombe 
accorciatesi  di  troppo  non  possono  più  abbracciare  V  o- 
vario  ;  per  le  quali  ragioni  egli  nega  assolutamente  la 
possibilità  dei  parti  superfetati.  Il  Waldschmidio ,  il 
La-Motthe,  l' Esichio ,  il  Celoni  seguitarono  l'opinione 
del  Pearsons.  E  Ludwig  tenne  per  dubbie  ed  anche  false 
tutte  le  storie  raccontate  di  simil  fenomeno.   Nullae  fere 
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observatìones ,    die' egli   extra  omnem  dubitatìonem 
positae  super  fetationem  confirmant. 

9.  In  mezzo  a  questa  contradizione  di  pareri  noi 
non  sapremmo  al  certo  come  condurci ,  se  i  lumi  del- 
l' anotomia  patologica  non  ci  avessero  mostrato  contro 
coloro  che  negano  le  superfetazioni,  quando  e  perchè 
modo  possano  esse  realmente  succedere  ,  e  se  la  critica 
non  ci  avesse  ammaestrati  a  dare  alle  prove  fisiologiche, 
e  storiche  tanto  di  quelli  che  le  ammettono,  quanto  di 
quelli   che  le  negano,  un  giusto  valore. 

L'attenersi  allo  stato  dell'orificio  dell'utero  nella 
gravidanza  chiuso  o  aperto  che  sia,  vale  per  ambedue 
le  parti ,  mentre  in  alcune  gravide  è  pur  osservato  con- 
tinuare per  qualche  mese  la  mestruazione,  o  qualche 
scolo  blenorroico.  E  queste  usando  del  coito ,  mentre 
sono  infantate,  dovrebbero  bene  spesso  offerire  esempi 
di  superfetazione,  i  quali  pur  sono  rarissimi.  L'ine- 
guaglianza di  dimensione  nei  feti  è  anche  una  prova 
inconcludente,  perchè  di  due  gemelli,  come  si  è  osser- 
vato di  sopra,  l'uno  può  essere  più  sviluppato,  l'altro 
meno.  Le  altre  prove  fisiologiche  addotte  dal  Pearsons 
vengono  pienamente  confutate  dall' Haller.  Provato  adun- 
que, che  tutte  siffatte  probabilità  hanno  ragioni  prò  e 
contra,  non  resta  altro  che  l'osservazione  anotomica 
sulla  struttura  dell'utero  ,  che  ci  possa  accertare  se 
veramente  diensi  in  alcuni  casi  le  superfetazioni,  o  se 
questo  fenomeno,  tanto  contrastato,  non  abbia  a  tenersi 
che  per  immaginario.  Prima  adunque  esaminiamo  se 
possa  avvenire  in  natura  :  poscia  vedremo  quali  sono  le 
prove  più  sicure  per  giudicarlo  avvenuto. 

Da  Morgagni  sino  a  Baillie  e  Conradi  recentissimi 
autori  di  anotomia  patologica,  si  trovano  confermate  le 
osservazioni  di  utero  doppio  ,  ed  anche  di  uteri  bipartiti 
da  un  tramezzo  membranaceo.  Purcell  di  Dublino  ritro- 
vò nel  cadavere  di  una  gravida  due  uteri.  Ciascuno 
avea  le  sue  tube  e  le  sue  ovaia:  uno  conteneva  un  feto 
femminile  completamente  sviluppato  ,  1'  altro  era  vuoto 
e  del  volume  naturale.  Nella  parte  inferiore  del  loro 
collo  erano  insieme  agglutinati.    La  vagina  era   parimenti 
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divisa  ,  e  nella  parete  che  la  divìdeva  si  trovò  una  fen- 
ditura per  la  quale  poteva  accadere,  che  per  ambedue 
sì  eseguisse  la  fecondazione.  Può  darsi  adunque  in  qual- 
che raro  caso  anche  nelle  femmine  della  specie  umana 
ciò  che  frequentemente  si  osserva  ne' bruti  }  die  l'utero 
sia  biforcato  ,  o  bipartito  da  un  robusto  tramezzo  mem- 
branaceo :  la  quale  strana  conformazione  di  utero  è  quel 
solo  fatto  anotomico  incontrastabile  ,  che  ci  dimostra 
possibili  le  superfetazioni.  Imperciocché  in  queste  don- 
ne che  hanno  le  parti  genitali  interne  così  conformate, 
quando  un  feto  ha  preso  posto  e  sviluppo  in  una  delle 
due  cavità,  l'umor  prolifico  nel  tempo  del  coito  può 
penetrare  nell'utero  portarsi  alle  trombe,  e  il  germe 
ritornando  per  esse  svilupparsi  nella  cavità  non  occupata 
dal  primo.  È  quindi  naturale  il  supporre  che  trattan- 
dosi d'  utero  tramezzato  o  doppio  la  superfetazione  po- 
trà avvenire,  come  vuole  Fodere,  dai  primi,  trenta  giorni 
di  gravidanza  sino  anche  ai  cinque  mesi.  E  autenticata 
in  modo  legale  la  storia  di  Benedetta  Fauquet ,  moglie 
di  Raimondo  Villar  di  Lione  ,  -la  quale  partorì  due  figli 
maturi,  e  fra  l'uno  e  l'altro  vi  fu  un  intervallo  di  5. 
mesi,  e  16.  giorni.  Teychmeyer  però  osserva,  che 
quando  avvengono  così  tardive  le  superfetazioni  è  ben 
difficile,  che  il  feto  superfetato ,  per  l'accresciuto  vo- 
lume dell'altro  anteriormente  concetto  abbia  spazio  ca- 
pace ad  un  libero  sviluppo.  È  facile  in  questi  incontri , 
che  il  superfetato  divenga  abortivo,  e  se  la  superfeta- 
zione avvenne  cinque  mesi  dopo  la  fecondazione  del 
primo  germe  ,  ai  nove  mesi  un  medesimo  parrò  potrebbe 
emettere  prima  il  feto  maturo  poscia  il  feto  abortivo. 
Come  distinguere  in  questo  caso  se  si  tratta  di  superfeta- 
zione ,  o  di  parto  gemello  con  sproporzione  di  sviluppo  ? 
10.  Ammessa  adunque  come  probabile  la  superfeta- 
zione ,  resta  a  vedere  a  quali  stgni  noi  potremo  assicu- 
rarci che  cotesto  fenomeno  sia  realmente  avvenuto. 
Diamo  il  caso  che  una  femmina  rimanga  vedova  nello 
stato  di  gravidanza,  e  che  ai  nove  mesi  partorisca  un 
feto  maturo,  e  che  dopo  settimane  o  mesi  ne  dia  in 
luce    un'altro    co' medesimi    segni   di    maturità.     Qui    le 
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leggi  civili  ci  possono  dimandare  se  questo  secondo  nato 
appartenga  al  padre  defunto,  e  sia  perciò  legittimo  e 
figlio  di  una  medesima  generazione;  oppure  superfetato, 
e  per  conseguenza  illegittimo  ,  e  frutto  d'  una  postuma 
fecondazione.  Per  non  ingannarsi  in  questi  giudizi  pio- 
pone  il  Tortosa  di  dividere  coteste  superfetazioni  in 
certe  ed  incerte.  Chiama  egli  incerti  tutti  i  casi  di 
parti  gemelli,  ne'  quali  ,  o  perchè  l'uno  nasce  qualche 
tempo  dopo  dell'altro,  o  perchè  T  uno  nasce  perfetto  e 
maturo,  l'altro  esiste  non  perfettamente  sviluppato,  o 
per  altre  ingannevoli  circostanze  non  è  certo  che  i  due 
germi  siano  stati  uno  dopo  l'altro  fecondati  in  tempi 
ineguali  Certa  sarà  poi  la  superfetazione  se  la  donna 
mollo  dopo  i  primi  moti  del  feto  ,  comparsi  alla  metà 
circa  della  gravidanza  sente  nell'utero  dei  movimenti 
affatto  nuovi  ;  se  dessa  partorisse  un  secondo  figlio  fn 
notabile  distanza  del  primo,  se.tutti  due  i  neonati  sono 
abbastanza  perfetti  ,  se  chiari  notinsi  i  segni  di  due 
puerperii  distinti.  Con  queste  prove,  dice  il  Tortosa, 
non  si  potrà  dubitare  che  il  secondo  parto  non  sia  frutto 
di  certa  superfetazione.  Della  stessa  sentenza  è  pure  il 
TVichmejer  quando  stabilisce  ,  che  per  conoscere  la  vera 
superfetazione  i  tre  seguenti  segni  si  ricercano.  I.  nova 
^ravùlae  mulieris  conveptìo.  TI.  notabile  inter  par- 
timi iitriiisque  foetus  temporis  spatium.  III.  foetus 
ambo  perfecti. 

M.  Per  taglio  cesareo  comunemente  intendesi  quel- 
la operazione,  per  la  quale,  fatta  una  incisione  nell'ad- 
dome, e  nelle  pareti  dell'utero  se  ne  estrae  fuori  il 
feto.  Questo  parto  procurato  di  tal  modo  dall'  arte  chi- 
rurgica alla  donna  gravida,  dicesi  parlo  cesareo  I 
giureconsulti  chiamano  regia  una  antichissima  legge  di 
JYuma,  nella  quale  era  ordinato,  che  sotto  grave  pena 
non  <«i  lasciasse  nessuna  gravida  defonta  senza  estrarle 
«all'utero  il  feto.  L'umanità  la  religione,  i  dritti  civili 
la  consigliarono  sempre.  Ma  verso  la  fine  del  decimo 
sesto  secolo  cominciò  a  parlarsi  dal  Rousset  della  con- 
venienza della  medesima  operazione  sulla  gravida  viva. 
Si  vennero    da  quell'  epoca   a   noi    presentando  ad  ora  ad 
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ora  alcuni  casi,  ne' quali  cotesto  arditissimo  tentativo 
fu  coronato  da  felice  successo.  Non  è  però  da  tacersi  , 
che  questa  operazione,  secondo  le  testimonianze  di 
Covvper,  e  di  Hull ,  in  Inghilterra  è  stata  seguita  sem- 
pre da  esiti  funesti ,  e  non  avvi  forse  nessun  caso  non 
equivoco  in  cui  la  madre  le  sia  sopravissuta  (1). 

12.  Dividesi  l'operazione  cesarea  in  vaginale ,  in 
pubica,  e  abdominale  La  vaginale  consiste  nella  in- 
cisione della  cervice  dell'  utero  per  agevolare  il  parto. 
Può  essere  questa  indispensabile  quando  la  cervice  del- 
l'utero non  può  dilatarsi  per  un  indurimento  scirroso, 
e  la  paziente  è  rifinita  di  forze,  e  i  conati  sono  vuoti 
d'effetto:  quando  violentissime  convulsioni  diminuiscono 
la  distensione  dell'utero:  quando  una  obliquità  conside- 
rabile del  collo  dell'utero  si  trova  combinata  con  una 
pelvi  di  piccole  dimensioni  :  quando  infine  l'obliquità 
dell'utero  è  tale  che  noji  si  può  trovare  il  suo  orifìzio, 
e  sì  la  madre,  che  il  feto  sono  in  pericolo  della  vita, 
ed  è  costretto  il  chirurgo  ad  aprire  la  porzione  di  ute- 
ro, che  protubera  dalla  vagina. 

Il  taglio  della  sinfisi  del  pube,  ne1  casi  di  parto  im- 
possibile per  le  vie  ordinarie,  onde  dilatare  la  pelvi, 
fu  la  prima  volta  insegnato  da  Le-Roy ,  e  da  lui  appel- 
lato sincondrotomia.  Denudato  1*  osso  del  pube  dai 
tegumenti  si  taglia  la  cartilagine  che  Io  unisce  ,  e  data 
cosi  maggior  ampiezza  alla  pelvi  si  rende  facile  l'estra- 
zione del  feto  per  le  vie  stesse  naturali.  Alcuni  autori 
preferiscono  questa  alla  operazione  cesarea  abdoninale 
ancor  nelle  vive.  Nelle  morte  però  è  generalmente 
consigliata  ,  come  più  facile  ad  eseguirsi  e  meno  perico- 
losa per  il   feto. 

L'operazione  cesarea  abdominale,  cioè  il  farsi  stra- 
da al  taglio  dell'  utero  per  le  pareti  dell'  abdome  è 
richiesta.  I.  Quando  il  feto  è  vivo  e  la  madre  è  morta 
o    nel    parto    o   negli  ultimi    mesi    della    gravidanza.    II. 


(i)  Dit.  Chir.  p.  ifi65. 
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Quando  il  feto  è  morto;  ma  non  può  essere  espulso  nel 
modo  ordinario,  a  cagione  di  mala  conformazione  della 
madre  ,  o  di  volume  sproporzionato  del  feto.  III.  Quando 
sono  vivi  tanto  la  madre  quanto  il  feto  ,  ma  che  per  le 
stesse  cause  di  viziosa  conformazione  il  parto  è  onnina- 
mente impedito  Di  questi  tre  casi  però  non  ha  se  non 
che  il  primo  un  rapporto  colla  medicina-legale;  mentre 
sebbene  si  possa  con  fondata  speranza  intraprendere 
1'  operazione  cesarea  nella  donna  viva  ,  tuttavia  non  es- 
sendovi,  dice  il  Martini,  alcuna  necessità  di  eseguirla 
in  tal  tempo  ,  si  è  stabilito  quasi  come  legge  fra  i 
cultori  della  medicina  di  non  fare  l'operazione  cesarea, 
che  dopo  la  morte  della  madre  (1). 

l3.  La  prima  condizione  adunque  che  autorizza  a 
questa  operazione  è  che  la  madre  sia  morta  ,  la  seconda 
che  il  feto  sia  vivo  ,  la  terza  che  vi  sieno  insuperabili 
impedimenti  perchè  il  feto  possa  estraisi  per  le  vie 
naturali,  la  quarta  che  la  madre  defonta  sia  giunta  al 
quinto  mese  della  gravidanza.  Esaminiamo  paratamente 
ciscuna  delle  accennate  condizioni. 

Se  la  donna  fu  per  l' addietro  soggetta  a  insulti 
isteiici  a  soffocazioni  a  gravi  e  lunghi  deliqui:  se  prima 
della  morte  non  è  seguita  lunga  e  grave  malattia,  o 
qualche  altro  mortale  accidente  :  se  i  tentativi  soliti  a 
praticarsi  non  assicurano  sulla  cessata  respirazione  ,  ces- 
sato movimento  dei  polsi  e  del  cuore  e  di  ogni  altra 
commozione ,  meno  quella  del  feto ,  se  non  assicurano 
insieme  il  cessato  calore  animale  ,  o  per  lo  meno  gran- 
demente sminuito ,  se  prima  non  si  sono  esaurite  tutte 
quelle  risorse  che  l' arte  iudica  ne'  deliqui  nelle  isterie 
nelle  asfissie  ecc.  nessuno  può  essere  autorizzato  a  ten- 
tare il  taglio  cesareo  ;  perchè  possono  esistere  tuttora 
de'  dubbi  sulla  vita  ecclissata  ma  non  distrutta  della 
pregnante. 


(l)  Man.   med.   leg.  p.   1 38. 
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Tanto  la  religione  che  le  leggi  impongono  si  estrag- 
ga il  feto  da  una  gravida  moria  ,  e  che  si  estragga  pri- 
ma del  tempo  che  deve  scorrere  innanzi  l' inumazione 
degli  altri  defonti,  non  per  altra  ragione  perchè  sperano 
poterlo  estrar  vivo.  Regola  generale  però  è  ,  che  il 
bambino  muore  il  più  delle  volte,  ma  non  sempre,  o 
con  insieme ,  o  poco  prima  o  poco  dopo  la  madre.  A 
mio  parere  adunque  non  si  dovrebbe  procedere  alla  ce- 
sarea operazione,  se  non  si  sono  tentate,  dopo  quelle 
sulla  vita  della  madre,  altre  sperienze  sulla  vita  del 
feto.  A»  questo  oggetto  si  comprime  coli' una  mano 
l'utero  all'esterno,  tenendo  le  dita  dell'  altra  nella  va- 
gina e  facendo  una  compressione  corrispondente.  Parimen- 
ti si  lascia  abbassar  V  utero ,  finché  è  possibile  per  in- 
durre i)  feto  a  muoversi.  Quando  per  tal  modo  non  si 
può  ottenere  nessuna  indicazione  decisa ,  è  necessario 
rompere  le  membrane,  qualvolta  non  sieno  già  state  rot- 
te, e  introdurre  la  mano  nell'utero,  e  porre  un  dito 
nella  bocca  del  feto  ad  oggetto,  dice  Covvper  ,  di  fargli 
muovere  la  lingua.  Si  può  anche  applicare  il  dito  alla 
regione  del  cuore  per  sentire  se  quest'organo  batte,  e 
si  può  toccare  il  cordone  ombelicale,  onde  assicurarsi 
delle  pulsazioni  placentarie.  Al  che  potrebbe  anche 
giovare  lo  stetoscopo  di  Laennec ,  siccome  da  noi  si  è 
detto  nella  lezione  sulla  gravidanza.  Quando  per  queste 
esperienze  venisse  a  contestarsi  che  il  feto  è  morto , 
dovrebbersi  tuttavia  e  dalla  Chiesa ,  e  dal  Foro  avere 
come  dubbie,  e  ingiungere  il  taglio  cesareo?  Io  non 
oso  decidere  in  sì  delicata  questione. 

Non  è  che  la  eccessiva  angustia  e  mala  conforma- 
zione della  pelvi ,  che  impedendo  che  il  feto  si  possa 
estrarre  per  le  vie  naturali,  può  obbligare  al  taglio 
cesareo.  Quindi  a  questo  non  si  potrà  mai  venire  con 
ragione,  se  dopo  le  sperienze  sulla  vita  superstite  della 
madie  e  del  feto,  non  si  ^istituiscono  anche  quelle  che 
riguardano  la  pelvi.  Necessita  adunque  che  l' uso  del 
pelvimetro  di  Contouly  ,  ovvero  che  la  misura  del  dia- 
metro col  metodo  di  Baudeloque  indichi  questa  viziosa 
struttura    prima  di    venire    alla    operazione.     Avverte  P- 
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Frank  che  muore  talvolta  d'  improviso  la  midre  sopra  il 
puto  a  cagione  di  convulsioni  violente  ,  di  granchi  ,  di 
enormi  perdite  di  sangue,  o  della  imperizia  della  leva- 
trice nell'  assestare  in  tempo  una  posizione  non  naturale 
del  feto.  In  queste  circostanze  apparisce,  che  senza 
una  vera  necessità  si  è  finora  fatto  uso  del  taglio  cesa- 
reo, quando  con  gli  ordinari  ripieghi  ostetrici  si  sarebbe 
potuto  estrarre  il  figlio  per  le  vie  naturali  ;1  .  Ma  ri- 
conosciuta ancora  la  viziata  struttura  della  pelvi  si  deve 
sempre  ricorrere  alla  sincondrotomia  ,  anzicchè  al  taglio 
abdominale     2). 

È  precetto  di  P.  Frank,  al  quale  noi  assentiamo, 
che  non  vadano  aperte  le  donne  morte  prima  di  giunge- 
re al  quinto  mese  della  gravidanza,  ma  solo  quelle,  che 
vi  sono  o  Io  oltrepassarono  :  primieramente  perchè  in- 
nanzi al  quinto  mese  la  madre  non  avverti  ancora  i  mo- 
vimenti del  feto,  né  v'ha  per  conseguenza  in  ta!  tempo 
notizia  di  gravidanza  .  e  senza  questa  manca  al  foro  ec- 
clesiastico il  fondamento  alla  speranza  di  battezzare;  può 
esservi  d'altronde  del  dubbio  che  la  donna  non  sia  effet- 
tivamente morta  :  in  secondo  luogo  perchè  quanto  alle 
cose  civili  non  v'ha  speranza,  che  cotesti  feti  sopravvi- 
vano ;  è  probabilissimo  in  99.  sopra  100.  casi,  che  la 
morte  della  madre  abbia  tramenato  seco  auche  la  labile 
vita  d'un  feto  cosi  immaturo. 

14.  Oltre  alle  cautele,  che  discendono  dall'esame 
fatto  delle  summentovate  condizioni  richieste  al  taglio 
cesareo,  devesi  ricordare  eziandio  I.  che  questa  opera- 
zione debba  esser  fatta  da  uno  de'  più  esperti  chirurghi 
del  luogo  IL  che  sieno  presenti  ad  essa  due  testimoni , 
onde  evitare  gli  intrighi  civili ,  troppo  facili  a  nascere 
in  causa  di  successione  e  di  eredità  III.  che  se  il  feto  è 
gemello  deve  contrassegnarsi  il  più  maturo  IV.  che  al 
menomo  indizio  di  vita  abbiasi  a  battezzare  V.  che  l'o- 
perazione    si     eseguisca    colle     medesime     cautele   come 


(ì)   Poi.  Med.  p.   425. 

(a)  Tortosa  Op.  al,   C.   V.  %.  j. 
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farebbesi  sopra  una  viva.  VI.  che  nel  referto  s'indichi  coti 
precisione  tuttociò  ,  che  concerne  la  maturità  del  parto 
per  gli  effetti  civili.  VII.  che  sebbene  sieno  scorse  molte 
ore  dal  punto  della  morte  della  madre  non  devesi  tutta- 
via pretermettere  l'operazione.  Vili,  che  la  sincondrotornia 
è  nella  maggior  parte  de' casi  da  preferirsi  alla  gastro- 
tomia. 

15.  Ve  stata  controversia  fra  i  giureconsulti,  e  fra 
gli  autori  di  medicina  legale  se  il  parto  cesareo  avesse 
a  dichiararsi  vitale,  o  reputarsi  come  abortivo,  non  na- 
turale, ed  incapace  a  succedere.  Il  Caranza  (1)  confutò 
questo  errore,  e  stabilì:  sii  ergo  omnium  pi  aedicto- 
rum  firma  conclusio  ,  causam  partus  execto  ventre 
editi  ,  in  jure  etiam  diqestorum  eamdem  esse  quae 
et  partus  naturalis*  Secondo  il  Zacchia  (2)  il  parto 
cesareo  septimestre  non  avrebbe  a  reputarsi  vitale.  Ma 
troppo  convincenti  sono  le  ragioni  di  Drelincourt ,  di 
Ludwig,  di  P.  Frank,  di  Tortosa  ,  che  tengono  opinione 
contraria,  e  che  invitano  per  conseguenza  anche  noi  ad 
adottare   la   loro  sentenza 


(i)  Dg  parta  nat.  et  legit.  p.  itfj, 
(a)  Quaett.  Med.  leg.  L.  g. 
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1  k_^e  i  vindici  della  giustizia,  allorché  hanno  a  trattare 
d'  un  infanticidio ,  quella  scrupolosa  diligenza  che  ado- 
prano  nello  scrutinare  le  prove  del  fatto  ,  la  adoprassero 
insieme  Dell'  indagare  e  comprendere  tutte  le  cause  mo- 
rali che  possono  aver  influito  suli'  animo  dell'  imputata 
pritna  o  nell'atto  ch'essa  divenne  colpevole,  e  queste 
ponessero  in  giusta  bilancia  cogii  effetti;  io  sono  certo 
che  un.  buon  terzo  fra  le  infanticide  diventerebbero 
presso  loro  più  oggetti  di  commiserazione  che  di  pena  , 
un'altra  terza  parte  potrebbe  essere  con  più  rettitudine 
inviata  ad  un  ospizio  di  dementi  che  sul  patibolo  ,  nel- 
l' ultima  finalmente  assii  poche  ne  troverebbero  che 
fossero  state  guidate  al  delitto  per  assoluta  inumanità. 
Imperocché  non    le  più  cupe  immagini   di    Dante  ,   non  i 
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più  tetri  pensieri  di  un  Byron  ,  basterebbero  a  dipingere 
J' orribile  strazio  d' una  infelice  giovinetta  che  resa  vitti- 
ma d'un  fuggevole  diletto,  sta  in  sul  momento  di  dover- 
ne emettere  dalle  viscere  proprie  l'illegittimo  frutto,  e 
di  trovare  il  mezzo  di  nasconderlo  per  sempre  alla  vista 
degli  uomini.  Spaventose  idee  d  infamia  perpetua  ,  di 
miseria,  di  carcere,  di  carnefice,  di  morte;  una  religio- 
ne che  la  condanna  come  colpevole  ad  eterno  supplizio, 
uno  stato  che  minaccia  ad  ogni  istante  con  dolori  atro- 
cissimi la  vita ,  una  folla  di  teneri  sentimenti  materni , 
che  quanto  più  dolci  al  cuoio  altrettanto  avversi  ed  ab- 
boniti insorgono  alla  ragione,  che  li  teme  e  con  violen- 
za li  soffoca,  una  solitudine  orribile,  una  privazione  as- 
soluta di  soccorsi,  uno  sfinimento  mortale  di  forze;  que- 
sti sono  i  primi  e  i  veri  testimoni  del  delitto  che  i  giu- 
dici dovrebbero  consultare;  e  riflettere  poscia  per  se 
medesimi  se  cofì  strane  e  diverse  torture  di  corpo  e  di 
mente  sieno  piucchè  bastevoli  a  togliere  ogni  discerni- 
mento e  giudizio  ,  e  qual  valore  dinnanzi  alla  legge 
debba  darsi  ad  una  colpa,  che  il  più  delle  volte  è 
commessa  nello  smarrimento  de'  sensi   e  dell1  intelletto 

Ma  io  devo  pur  troppo  supporre  colla  legge  stessa  , 
che  si  diano  madri  cosi  inumane  e  perverse,  nelle  quali 
la  sola  idea  di  evitare  un  misero  celibato  e  l'  interesse 
di  sottrarsi  alle  pene  di  un  parto  illegittimo  ;  armino  tal- 
volta la  mano  omicida  contro  la  vita  della  propria  pro- 
le. E  se  esse  non  riescono  a  compiere  il  loro  delitto, 
fintantoché  la  loro  prole  viveva  nelf  utero  loro,  il  qua- 
le attentato  avendo  il  suo  pieno  effetto  dicesi  come  ve- 
demmo feticidio  ;  tentano  di  riuscirvi  dopo  che  la  prole 
è  già  venuta  in  luce  ,  e  commettono  così  altro  delitto  , 
che  viene  distinto  col  nome  d' infanticidio .  Per  infan- 
ticidio adunque  intendiamo  una  colpa  ,  che  consiste  nella 
morte  c'ie  dà  una  madre  non  congiunta  a  marito  ,  fra  i 
travagli   d'  un   parto  clandestino,  al   suo  infante  nato  vivo. 

I  vecchi  scrittori  di  medicina  legale,  come  Pareo, 
Fedele,  Godronch  non.  pillano  dell'infanticidio:  e  In 
Farinaccio  e  in  M ascardo  si  lei;ge  che  a  giudicare  <\i 
questa    colpa  credevano    le   Corti   di   giustizia    di    bastare 
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da  se,  co*  soli  loro  indizi  e  atti  processuali.  Ma  presto 
s'avvidero  i  criminali sti  di' era  mestieri  ricorrere  a' me- 
dici in  queste  gravi  occasioni  ,  e  cosi  l'infanticidio  diven- 
tò uno  de'più  interessanti,  e  insieme  de' più  studiati  ar- 
gomenti della  medicina  forense.  La  quale  col  dimostra- 
re 1'  innocenza  dì  molte  condannate  ,  seppe  dare  il  più 
consolante  testimonio  a' tribunali  della  necessità  de' suoi 
aiuti. 

2.  Due  sono  le  principali  questioni  che  s'  aggirano 
intorno  all'infanticidio,  e  per  le  quali  noi  veniamo  in- 
terpellati dalla  giustizia.  J.  Decidere  se  il  bambino  sia 
morto  prima  o  dopo  il  suo  nascere.  II.  Se  il  bambino 
nato  vivo  abbia  poscia  perduto  la  sua  vita  naturalmente, 
o  casualmente  ,  ovvero  per  omissione  ,  o  per  intenzione 
deiittuosa  dell'imputata.  Ut  infantis  coedes  admissa 
certo  certius  dici  possit  duo  necessario  requiruntur 
I.  ut  is  vivus  in  lacem  prodiera  II.  ut  vitalis  fuerìt, 
adeo  ut  vitam  ei  adliibita  vi  ademptam  fuisse  dici 
merito  possit  ....  Cum  satis  exploratum  sit  infan- 
tali non  natura  sed  hominis  facto  e  vivis  suolatimi 
fuisse,  tunc  ina  air  end um  snperest  dolo  ne,  vel  cul- 
pa, vel  casti  perierit     )). 

Noi  ci  occuperemo  in  questa  lezione  della  dottrina 
di  que'  segni,  che  sono  creduti  atti  a  farci  conoscere, 
se  nel  momento  del  parto  e  poco  dopo  il  bambino  vi- 
vesse o  no.  La  dottrina  di  questi  segni  parte  sempre 
dal  supposto  della  maturità ,  e  della  capacità  a  vivere 
dell'infante;  mentre  quand' esso  si  trovasse  immaturo  o 
incapace  a  vivere  ,  siccome  avvertimmo  nella  lezione  sul 
feticidio  ,  cessano  allora  le  quistioni  criminali  di  infanti- 
cidio. Cura  infantis  appellatane  homo  semper  in 
jure  veniat ,  inspiciendum  quaenam  a  conceptione 
aelas  perfectum  hominem  constituat ,  ut  ab  abortii 
distinguatttr  (2). 


il)  Renazzi  Insl.  crini.   Uh.   4-  Carmignani   §•  907.   910. 
(2)  Cannigli,  op.  cit.  S-  £06. 
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3.  Cotesti  caratteri  che  ci  valgono  a  giudicare,  che 
il  cadavere  del  bambino  estinto  avea  vissuto  dopo  che  fu 
emesso  dall'utero  materno,  si    traggono  da  tre  specie  di 
sperimenti,  che  diconsi  docimasie.     Uno  de' più  antichi 
e  più  autorevoli  è  quello  che  si  aggira  intorno  all'esame 
de'  polmoni    del    cadavere,    dal    quaP  esame    si    ha    cura 
d' inferire   se  il  neonato    abbia  respirato    o  no  ,  partendo 
dal  principio  che  il  primo  essenziale  atto  di  vita  estrau- 
terina  è  1'  assorbimento  respiratorio.     Questo  esperimento 
viene    appellato     docimasia    idrostatica    o   polmonale. 
ISToi  però    daremo  il  nome    di  idrostatica    a  quella   che 
già  usavasi  per  lo  passato,  e  che  si  limitava  soltanto  alla 
immersione  de' polmoni  nell'acqua,   e  all'osservare  sem- 
plicemente se  essi  affondavansi  o  galleggiavano.    Chiame- 
remo  docimasia  polmonale  quella,  che  nello  stato  at- 
tuale   della  scienza    congiunge  allo   sperimento    del   peso 
specifico,  anche  il  peso  assoluto  e  il  relativo,  la  misura 
dell'ampiezza   toracica,   e   tutto  combina   coi  cangiamenti 
che  può  subire  il  polmone  nel  suo  volume,    nel  suo  co- 
lore,   nella    sua  densità,    per  la    seguita    o  non    seguita 
respirazione.    L'altra  esperienza  egualmente  necessaria   e 
ritenuta  pure  per  comprovante,   è  quella    che  deduce  la 
vita    del  neonato    da    osservazioni,    che  manifestano    una 
succeduta  mutazione  nel  circolo  sanguigno  dopo  il   nasci- 
mento.   A    questa    daremo  anche    noi,    dietro    l'esempio 
di   qualche  recente  scrittore ,  il  nome  di    docimasia  va- 
scolare.    La  terza  finalmente ,    che  molto    in  alcuni    in- 
contri coadiuva  il  valore  delle  altre,  è  quella  che  dirìge 
le  sue  indagini  sui  mutamenti  di  que' visceri,  per  i  qua- 
li si  eseguiscono  gli   altri  primi  atti  di  vita  estrautenna. 
E   perchè    cotesti  visceri    appartengono    per    la    maggior 
parte  alla   cavità  del  basso  ventre,     quest'  ultima     doci- 
masia dicesi  pertanto  abdominale. 

4.  Dicemmo  gli  sperimenti  che  si  istituiscono  per 
conoscere  quella  particolar  mutazione,  che  avvien  nei 
polmoni  de' feti  che  hanno  respirato  essere  antichissimi; 
imperocché  rimontano  sino  alla  osservazione  di  Galeno, 
il  quale  disse  :  ob  eam  caussam  (  cioè  per  la  respira- 
zione)  substantia    carnis   pulmonis    ex   rubra  gravi 
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densa ,  in  albani  levem  ar  raram  trans fertur.  La 
gravità  specifica  de' corpi  esplorata  nell'aria  o  nell'acqua 
decresce  in  ragion  inversa  del  volume,  vale  a  dire  che 
essa  è  tanto  minore  quanto  maggiore  sia  quello.  Ora  i 
polmoni  prima  della  respirazione  non  avendo  che  un  pic- 
colo volume,  se  s'immergono  nell'acqua  essi  divengono 
di  una  gravità  specifica  maggiore  del  volume  del  fluido 
che  discacciano  ,  e  perciò  precipitano  al  fondo.  Ma  poi- 
ché per  la  respirazione  il  loro  volume  cresce  conside- 
rabilmente,  se  si  tuffino  allora  nell'acqua  scema  in  pro- 
porzione la  loro  gravità  specifica,  perchè  più  leggeri 
divengono  della  massa  dell'  acqua  sottostante.  Il  Mor- 
gagni parla  di  questo  sperimento  dell'  immergere  cioè 
i  polmoni  del  feto  nell'acqua,  onde  osservare  se  vi  gal- 
leggino o  se  vi  si  affondino  (  il  primo  fenomeno  de'  quali 
denotante  effettuata  respirazione,  il  secondo  non  effet- 
tuata) parla  dissi  di  questo  sperimento  il  Morgagni, 
come  di  cosa  pochi  anni  prima  di  lui  messa  in  pratica. 
E  nel  vero  da  Galeno  in  poi  restò  obbliato  sino  al  seco- 
lo decimosettimo ,  nel  quale  Bartolino  e  Swammerdam 
tornarono  a  favellarne.  Ma  fu  precisamente  per  cura  di 
Schreger  nel  1682  che  venne  introdotto  la  prima  volta 
nella  pratica  della  medicina  forense.  I  giureconsulti 
tanto  valutarono  questa  prova  ritrovata  da  medici,  e 
detta  docimasia  idrostatica,  che  la  tennero  come  la 
più  convincente,  e  per  molt' anni  su  di  essa  unicamente 
sentenziarono  intorno  all'  infanticidio.  Se  non  che 
qualche  tempo  dopo  più  accurate  osservazioni  dimostra- 
rono ,  che  il  fenomeno  del  galleggiare  de'  polmoni  sul- 
1' acqua  non  poteva  né  doveva  essere  l'unico  indizio  che 
il  feto  avesse  respirato  ,  e  che  cotesta  volgare  e  cieca- 
mente creduta  sperienza  ammetteva  pure  moltissime  ec- 
cezioni. Bohnio ,  Alberti,  HofTmanno  ,  Heistero,  Dufieu 
furono  tra  i  primi  che  ne  fecero  conoscere  le  dubbiezze. 
Ed  oggi  tutti  gli  scrittori  di  medicina  legale,  quantun- 
que non  rifiutino  lo  sperimento,  molto  però  si  tratten- 
gono sul  farne  conoscere  le  incertezze.  Questo  è  uno 
di  que' pochi  argomenti  di  medicina  legale  in  che  si  sie- 
no    adoperate    tutte    le    più    fine    arti    della    critica    per 
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misurarne  il  vaiare.  E  questo  prova  Insieme  ,  che  se  i 
medici  avessero  voluto,  potevano  fare  il  medesimo  esa- 
me sopra  tutti  gli  altri  che  si  tengono  tuttavia  per  in- 
concussi, e  sono  non  meno  vacillanti  del  mentovato.  Ma 
ciò  non  hanno  fatto ,  paVendo  loro  vergogna  confessare 
la  insufficienza  delle  loro  forze  a  chi  confidava  ne'  loro 
aiuti  ;  e  per  comparire  valorosi  dinnanzi  alla  legge  , 
dando  per  certo  il  probabile  per  positivo  il  dubbioso  , 
hanno  poi  messo  in  mano  di  quella  come  prove  di  de- 
litto le  più  deboli  induzioni  ,  e  talora  anche  le  ipotesi 
le  più  ardimentose. 

Il  metodo  che  si  dee  tenere  nella  docimasia  idro- 
statica venne  già  indicato  da  Schreger ,  ed  è  quel  me- 
desimo che  con  poche  aggiunte  ha  riprodotto  oggi  il 
Marc  nel  Dizionario  delle  scienze  mediche  di  Parigi  ('). 
Estratti  dalla  cavità  toracica  i  polmoni  col  cuore  devono 
legarsi  i  bronchi  ove  metton  foce  nei  polmoni.  La  stes- 
sa legatura  si  dee  praticare  sui  grossi  tronchi  vascolari. 
Asciugata  quindi  la  superficie  dei  visceri  da  tutto  quel 
sangue  che  la  imbrattava  si  collocano  con  molta  delica- 
tezza in  un  vaso  pieno  d'  acqua,  e  di  molta  capacità 
onde  essi  possano  nuotarvi  liberamente.  Avvertasi  inol- 
tre che  cotesto  vaso  sia  molto  profondo  da  contenere 
almeno  un  piede  di  fluido,  la  di  cui  colonna  abbia  a 
trovarsi  in  proporzione  e  col  volume  e  col  peso  de'  pol- 
moni e  del  cuore.  Sia  la  detta  acqua  né  calda  né  fred- 
da ma  di  naturale  temperatura ,  e  non  contenga  in  so- 
luzione molte  parti  saline;  perocché  queste  aumentando 
la  sua  densità  potrebbero  favorire  il  galleggiamento,  o 
rallentare  la  caduta  de' polmoni  al  fondo.  Immersa  la 
massa  pneumonica  insieme  col  cuore  nell'acqua  si  noti 
se  vi  soprastà  o  se  precipita ,  e  di  più  se  questo  suo 
.•iffondarsi  si  effettua  con  rapidità  o  lentamente.  Del  che 
vedremo  in  appresso  le  ragioni.  Si  ripeta  in  seguitolo 
sperimento  dopo  avere    distaccato  il   cuore    dai    polmoni. 


(i)  /".  x.  p.  G5. 
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Se  avvenga  che  un  sol  polmone  sopranauoti  ,  deesi  no- 
tare se  è  il  destro  o  il  sinistro.  Importa  ancora  ripete- 
re la  docimasia  con  ciascun  polmone  separatamente  e 
con  ciascun  lobo  tagliato  in  molti  pezzi  ,  a  fine  di  con- 
testare se  ciascun  di  essi  galleggi  o  si  precipiti.  E  noi 
mentre  che  ciò  si  eseguisce  si  badi  insieme  ai  frammenti 
che  appartengono  al  destro  o  al  sinistro  polmone.  Fi- 
lialmente cotesti  brani  deon  spremersi  tra  le  dita  sotto 
l'acqua,  e  notare  intanto  le  bolle  d'aria  che  se  ne  di- 
staccano ,  o  se  dopo  essere  stati  cosi  spremuti  continua- 
no  tuttavia  a   galleggiare  o   ad  affondarsi. 

5.  Le  ambiguità  che  accompagnano  la  semplice  do- 
cimasia idrostatica  derivano  tutte  dal  non  esserne  dilatati 
In  modo  i  mezzi  sperimentali  ,  che  questi  valgano  ad 
escludere  que'  vari  elementi  di  diverso  genere  dell'  aria 
inspirata ,  che  possono  produrre  lo  stesso  effetto  ,  cioè 
il  galleggiamento,  e  ad  avvalorare  il  giudizio  deìla  re- 
spirazione con  tutta  la  serie  dei  fenomeni  ehe  seguono 
questo  atto  di  vita.  Oggi  quella' che  diciamo  docima- 
sia pò  Intonale  ha  procurato  di  abbracciarne  il  maggior 
numero  possibile,  e  affinchè  questi  moltiplici  elementi 
sperimentali  che  la  costituiscono  siano  esposti  con  ordi- 
ne, noi  li  distribuiremo  nel  modo  seguente.  Parleremo 
prima  delia  misura  del  torace  :  in  seguito  del  colore 
de' polmoni  e  del  loro  volume  in  sito:  passeremo  quindi 
a  considerarne  la  densità,  per  poscia  venire  ad  esporre 
le  particolari  esperienze  intorno  al  loro  peso  assoluto  , 
e  intorno  al  peso  specifico  e  relativo.  Conosciute  fin 
dove  con  diversi  mezzi  e  comparazioni  sono  giunte  fino- 
ra le  osservazioni  intorno  a  tale  argomento,  indicheremo 
a  quali  principi i  esse  possano  condurre;  e  perchè  di 
questi  principi*!  venga  giustamente  apprezzato  il  valore, 
esporremo  da  ultimo  tutte  quelle  straordinaiie  circostan- 
ze, che  all' infuori  dell'aria  inspirata  e  del  circolo  san- 
guigno, potrebbero  alterare  i  resultati  del  volume  della 
densità  del  peso  assoluto  e  specifico  de' polmoni  mede- 
simi: e  con  questo  daremo  una  completa  istoria  della 
teorica  della  docimasia  polmonale^ 
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6.  Ls  misura  de'  diametri  del  torace  deve  al  cer- 
io variare  dopo  la  respirazione.  Onde  conoscere  queste 
differenze  proponeva  il  Daniel  nel  1780.  di  far  pesare 
un  cordoncino  attorno  alla  periferia  di  esso  torace,  e  di 
misurare  ancora  la  distanza  che  v'  era  tra  lo  sterno  e  le 
vertebre.  Ottenuta  così  la  misura  della  circonferenza  e 
del  diametro  antero-posteriore  potevano  queste  costante- 
mente trovarsi  in  proporzione.  Sei  anni  dopo  il  Piouquet 
consigliò  a  questo  medesimo  scopo  il  suo  filo  a  piombo. 
Partì  anch'esso  dal  dato  fisiologico,  che  la  capacità  del 
torace  è  cambiata  dopo  la  respirazione,  per  l' abbassa- 
mento del  diaframma,  la  di  cui  faccia  inferiore  si  trova 
molto  più  convessa  che  nel  feto  che  non  ha  respirato. 
Vuotata  dei  visceri  la  cavità  abdominale  il  filo  a  piombo 
si  fa  partire  dallo  sterno ,  e  si  nota  a  qual  punto  del 
torace  corrisponde  l'apice  del  centro  aponeurotico  del 
diaframma.  I  gradi  diversi  segnati  da  questo  fiio  cor- 
rispondenti alla  maggiore  o  minor  convessità  della  su- 
perficie sbdominale  del  diaframma  ,  condurranno  a  conte- 
stare la  effettuata  o  la  non  effettuata  respirazione  dopo 
la  nascita.  Più  esatto  per  le  misure  ed  anche  di  più 
facile  applicazione  è  il  compasso  a  gambe  piegate  al- 
l'indentro, che  ha  proposto  non  ha  guari  il  prof  Bernt: 
il  qual  compasso  avendo  un  braccetto  diviso  in  pollici  e 
decimi  di  pollice,  da  questo  si  ricava  quanto  dista  l'una 
gamba  del  compasso  dall'altra,  e  quanta  è  insieme  la 
distanza  che  dall'una  all'altra  estremità  offrono  i  diversi 
diametri,  trasverso  retto  e  verticale,  della  cavità  tora- 
cica. Ne'  feti  che  non  hanno  respirato  i  diametri  tra- 
sverso e  retto  del  torace  segnano  2  o  2.  -J-  pollici.  Il 
verticale  ossia  la  convessità  del  diaframma  è  a  livello 
della  quarta  costa.  Ne' feti  che  hanno  respirato  comple- 
tamente i  diametri  retto  e  trasverso  segnano  3  o  3.  ~ 
pollici:   il   verticale  è  a   livello  della  sesta  costa. 

7.  Allorché  si  apre  il  torace  del  neonato  per  pro- 
seguire le  operazioni  docimastiche,  deve  fissarsi  attenta- 
mente lo  sguardo  sul  colore  de' polmoni  e  il  loro  vo- 
lume in  sito.  Il  primo  offre  delle  mutazioni  significanti 
per  l'infiltramento  sanguigno    della  rete    malpighiaua  ,   il 
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secondo  per  l'enfisema  operato  dall'aria  inspirata  nelle 
cellule  polmonali.  I  feti  che  hanno  vissuto  dopo  la  na- 
scita e  che  hanno  respirato  perfettamente  e  per  aleuti 
tempo  ,  presentano  i  polmoni  con  un  colore  rosso  palli- 
do,  e  virgolati  e  macchiati  in  più  luoghi  di  color  cina- 
bro. La  meccanica  deposizione  del  sangue  però  dopo 
la  morte  dà  alla  superficie  posteriore  di  essi  un  colore 
rosso  scuro.  All'  incontro  ne'bambini  che  non  hanno 
respirato,  il  colore  de' polmoni  volge  ora  all'azzurro 
della  glandola  tiroidea  ,  ora  al  bruno  del  fegato  ,  presen- 
tando del  pari  per  effetto  della  deposizione  del  sangue 
dopo  morte,  la  parte  posteriore  d'un  rosso  assai  più 
carico. 

Benché  le  mutazioni  che  avvengono  nel  volume  dei 
polmoni  non  sieno  esattamente  misurate  che  con  mezzi 
idrostatici  come  innanzi  vedremo,  tuttavolta  anche  nel 
mentre  che  si  osservano  nella  naturale  loro  posizione, 
si  possono  notaie  alcune  particolarità  degne  di  essere 
calcolate  in  questa  docimasia.  S'avrà  un  indizio  delia 
seguita  respirazione,  quando  i  polmoni  empiranno  total- 
mente le  regioni  laterali  del  torace,  co'  loro  margini 
anteriori  copriranno  i  lati  del  pericardio  e  colla  loro 
superficie  cava  1'  intera  volta  del  diaframma.  Secondo 
le  osservazioni  di  Bernt  i  margini  debbono  trovarsi  da 
per  tutto  rotondati,  e  l'appendice  lanceolata  del  lobo 
medio  destro  e  del  superiore  sinistro  ottusa  e  più  corta. 
All'  incontro  ne'  feti  che  non  hanno  respirato  i  polmoni 
giacciono  nello  spazio  posteriore  del  torace,  e  più  pic- 
cioli di  volume  giungono  sul  per/cardio  col  semplice  lo;;> 
margine  anteriore  ,  e  col'a  loro  superficie  cava  coprono 
la  sola  metà  posteriore  della  volta  del  diaframma.  Pre- 
sentano margini  acuti,  e  il  lobo  destro  il  medio  e  i! 
sinistro  superiore  terminano  in  lacei  toli  lanceolati ,  sot- 
tili e  acuminati. 

8.  L'  aria  introdotta  per  naturale  inspirazione ,  o  sof- 
fiatavi ad  arte,  o  sviluppatasi  per  processi  putrefattivi 
ne' polmoni  ne  cangia  la  densità.  Questo  fenomeno  si 
discuopre  e  col  mezzo  del  tatto  e  col  sentirne  le  crepi- 
tazioni   comprimendoli    tagliandoli,    e    coli' osservarne  le 


eellnle  enfiate  d'aria  sulla  periferia,  o  la  comparsa  dì 
polle  aeree  quando  se  ne  spremono  sott'  acqua  alcuni 
pezer.  Hunter  conobbe  che  il  processo  putrefaltivo  po- 
tendo ridurre  enfisematico  il  polmone,  era  questa  una 
circostanza  che  annullava  in  parte  le  induzioni  cavate 
da'la  docimasia  idrostatica.  Egli  dunque  fu  dei  primi  a 
proporre  la  necessità  di  osservare  con  particolare  atten- 
zione le  gallozzole  o  polle  d'  aria  che  escono  da  polmoni. 
Se  queste  sono  d'aria  respirata  (  diceva  1' Hunter  )  deb- 
bono essere  appena  visibili  ad  occhio  nudo  ,  se  al  con- 
trario sono  grandi  e  scorrono  in  linea  lungo  le  fessure 
tra  i  lobuli  componenti  i  polmoni  ,  1'  aria  è  certamente 
enfisematica  non  introdotta  per  la  via  della  respirazione. 
Qui  l'osservazione  dell' Hunter  non  è  esatta,  perocché 
ne'  feti  che  hanno  respirato  perfettamente  si  trovano  vi- 
sibilissime e  alla  superficie  e  in  qualunque  altra  parte 
del  polmone  innumerevoli  cellule  gonfie  d'aria:  la  so- 
stanza del  viscere  è  espansa  spugnosa  e  molto  crepitan- 
te, e  quando  sott'acqua  si  premano  i  brani  del  viscere 
inciso,  si  solleva  visibilmente  una  quantità  di  polle 
aeree  disgiunte  e  conglomerate  sotto  forma  di  spuma. 
Ne' feti  nati  morti  avviene  tutto  al  contrario.  Non  si 
veggono  cellule  aeree  né  alla  superficie  ne  in  qual  sia 
altra  parte  de' polmoni  ,  la  sostanza  non  crepita  sotto  il 
taglio  e  presenta  la  consistenza  del  fegato,  né  danno  i 
pezzi  incisi  del  viscere  veruna  polla  d'aria,  comunque 
si   premano   sotto   1'  acqua. 

9.  I  due  principali  fondamenti  della  docimasia  pol- 
monale  ,  la  novella  introduzione  d'  aria  atmosferica  e  dì 
sangue  nel  viscere  respiratorio  ,  uon  avrebbero  potuto 
essere  dimostrati  esattamente  per  i  caratteri  differenziali 
finora  accennati,  se  dall'una  e  dall'altra  parte  non  si 
immaginavano  nuovi  mezzi  ,  onde  coi  rapporti  di  quin- 
tili assolute  e  comparative  renderli  piucchè  evidenti. 
Le  ambiguità  che  offeriva  la  docimasia  antica,  Basata 
soltanto  sul  peso  specifico  de'  polmoni  consigliarono  il 
Plouquet  a  rivolgersi  piuttosto  al  loro  peso  assoluto  , 
partendo  dal  principio  che  contenendo  i  polmoni  dipo 
la     respirazione  ,    per     V  effettuatosi     circolo     polmonale 
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maggior  quantità  di  sangue ,  doveva  de!  pari  crescere 
il  loro  peso  in  confronto  di  quelli  che  non  avevano  re- 
spirato. E  perchè  il  peso  stesso  dell'  intero  corpo  del- 
l'infante  era  da  ricercarsi  per  'a  questione  della  vitalità, 
egli  cercò  di  combinare  insieme  le  due  sperienze ,  e 
volle  che  il  pe^o  dei  polmoni  si  ponesse  in  rapporto  con 
quello  del  eerpo.  Appoggiato  al  suddetto  principio  fi- 
siologico stabilì  come  assioma  ,  che  conosciuta  la  pro- 
porzione del  peso  de' polmoni  all'intero  corpo  nell'in- 
fante nato-vivo  e  in  quello  nato-morto  ,  viene  ad  essere 
determinato  insieme  se  ha  avuto  luogo  o  no  la  respira- 
zione. E  dalle  sue  molte  osservazioni  resultò  che  la 
respirazione  raddoppia  il  peso  de' polmoni,  e  che  se 
quelli  d'un  neonato  maturo  che  non  abbia  ancor  respi- 
rato pesano  15  dramme,  i  polmoni  di  altro  consimile 
che  abbia  respirato  peserebbero  30  dramme.  Il  rapporto 
adunque  del  primo  col  peso  del  restante  del  corpo  è 
rome  1  a  70 ,  del  secondo  come  2  a  70  (1).  Favorirono 
grandemente  il  nuovo  metodo  Mahon  e  Bichat.  Le  pro- 
posizioni di  Plouquet  però  non  poterono  sempre  riuscir 
vere,  perchè  mancavano  di  que'dati  medii .  che  soglio- 
no ottenersi  talvolta  per  effetto  di  tante  cause  modifica- 
trici del  peso  assoluto,  che  il  professore  di  Tubinga 
non  seppe  considerare.  Frattanto  giovi  qui  ¥  avvertire 
che  coi  rapporti  metrici  di  Plouquet  la  docimasia  pol- 
monale  ,  moltiplicando  i  suoi  mezzi,  si  rese  quindi  più 
condur.evole  a  quel  resultato  eh'  essa  mira  di  consegui- 
re ,  unendo  insieme  i  saggi  sul  peso  specifico  e  quelli 
dell'  assoluto  in  corrispondenza  coli' introduzione  dell'aria 
e   del   sangue  nel   viscere  esaminato. 

Parve  migliore  espediente  al  prof.  Orfila  di  parago- 
nare il  peso  assoluto  de' polmoni  a  quello  del  cuore. 
Dai  suoi  tentativi  resultò,  che  i  polmoni  d'un  feto  che 
ha  respirato  pesano  7.  volte  più  del  cuore,  mentre  pe- 
sano soltanto  2.  volte  all' incirca    ne' feti  nati-morti.     Ma 


(i)  Plouquet.  Nov.  puliti,    docim.    1^85. 
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se  il  cuore  deve  essere  pria  di  pesarlo  vuotato,  come 
egli  prescrive,  di  tutto  il  sangue  che  contiene,  qual 
sarà  quel  suo  sostanziale  cambiamento  che  darà  una  dif- 
ferenza di  peso  ne' primi  giorni  dalla  nascita?  qual  subi- 
ta influenza  ha  il  nuovo  circolo  cardiaco  ne'  feti  che 
hanno  respirato  sull'  accrescimeato  della  sostanza  del 
cuore?  D'altronde  se  il  peso  del  cuore  è  sempre  lo 
stesso ,  tanto  sarà  contraporre  il  peso  de'  polmoni  a  quel- 
lo del  corpo ,    quanto  a  quello  del  cuore. 

Ha  voluto  in  seguito  il  prof.  Bernt  nel  suo  gravis- 
simo libro  sul  modo  di  procedere  alla  ricognizione  me- 
dico-legale delle  morti  sospette  de' neonati  (1)  avvertire, 
che  il  peso  assoluto  de' polmoni  si  mantiene  in  una  pro- 
porzione più  costante  colla  lunghezza,  che  non  con  il 
peso  del  corpo  del  feto.  Egli  propone  quindi  di  situare 
il  cadaverino  boccone  e  disporre  l' articolazione  del  gi- 
nocchio al  grado*  massimo  di  estensione,  onde  averne 
l' esatta  misura  dal  sincipite  alla  pianta  delle  calcagna. 
Secondo  i  suoi  saggi  si  può  stabilire,  che,  pesati  i 
polmoni  senza  cuore  ne'  feti  nati  morti ,  il  peso  assoluto 
è  come  8  o  9  dramme  a  18  o  20  pollici  di  lunghezza; 
ne'  neonati  che  hanno  respirato  completamente ,  come 
16  dramme  a  18  o  20  pollici  di  lunghezza. 

10.  A  me  sembra  che  il  parlare  de' rapporti  di  pe- 
so assoluto  fra  i  polmoni  e  un'  altra  parte  qualunque  del 
corpo  del  feto ,  che  non  soffra  nell'  immediato  passaggio 
della  vita  entro  l'utero  a  quella  fuori  dell'utero  un 
ponderabile  cangiamento  ,  sia  lo  stesso  che  contrapporre 
le  differenze  di  peso  dei  suddetti  visceri  con  qualunque 
altro  peso  o  misura  conosciuta.  Tale  è  il  contrapporle 
e  col  corpo  e  colla  lunghezza  di  esso,  e  col  cuore  vuo- 
tato di  sangue,  che  non  soffrono  intrinseci  e  calcolabili 
cangiamenti  per  le  prime  respirazioni.  Ma  se  v'  ha  vi- 
scere ne'  neonati  che  dopo  il  polmone  soffra  «istantanee 
mutazioni  da  influire  in  un  subito  sul  suo  peso  assoluto, 


(i)  Omodei  Annoi.  Decembre  1828  art.  del  prof.  Signoroni. 
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egli  è  a  parer  mio  11  fegato ,  per  la  sua  connessione 
col  funicolo  ombelicale.  I  primi  momenti  della  vita 
estrauterina  si  trovano  segnati  da  una  parte  dalla  cessa- 
zione dei  rapporti  del  circolo  epat-ombellicale ,  e  dal- 
l'altra  dal  cominciamento  dei  rapporti  de' polmoni  col- 
1  '  aiia  esterna  e  col  sangue  circolante  che  novellamente 
li  compenetra  li  irriga.  Per  questa  ragione  nel  mentre 
che  la  respirazione  avvenuta  deve  aumentare  il  peso  dei 
polmoni ,  quello  del  fegato  deve  decrescere.  Il  fegato 
è  quell'unico  viscere  che  durante  la  vita  intrauterina 
presenta  un  volume  comparativamente  al  corpo  maggio- 
re di  tutti  gli  altri,  volume  che  suol  preponderare  in 
ragione  inversa  dell'  età  del  feto ,  cosicché  potrebbe 
anche  valere  da  questo  Iato  di  criterio  per  la  determi- 
nazione della  stessa  età.  La  vena  ombellicale  originata 
da  innumerevoli  ramoscelli  distribuiti  per  la  placenta  e 
ridottasi  in  un  sol  tronco,  è  quasi  insigne  al  pari  della 
cava  quando  perviene  al  fegato.  Appena  è  avvenuta  la 
respirazione  è  già  rotto  il  commercio  del  feto  colla  pla- 
centa :  il  sangue  non  è  più  portato  al  feto  per  la  vena 
ombellicale  ,  toccando  alle  vene  epatiche  in  questo  istan- 
te di  versarlo  nella  cava  ;  quindi  tutto  il  condotto  veno- 
so resta  vuoto  di  sangue  e  si  oblitera  finché  a  poco  a 
poco  convertesi  in  legamento.  Per  la  qual  cosa  si  po- 
trebbe quasi  dire,  che  quel  sangue  che  acquista  di  più 
il  polmone  lo  perde  il  fegato  negli  esordi  della  vita 
estrauterina.  Stabilito  adunque  il  peso  de'  polmoni  di 
un  feto  maturo  che  non  abbia  respirato,  e  segnati  i 
gradi  d'aumento  nel  peso  assoluto  del  primo  a  quelli 
del  secondo  ;  questa  scala  paragonata  con  quella  del  peso 
d'ambedue  cotesti  visceri  ne' feti  a  termine,  che  hanno 
respirato,  deve  far  conoscere  l'aumento  che  ha  acqui- 
stato il  polmone  per  questo  nuovo  atto  di  vita  ,  e  il  de- 
cremento del  fegato.  La  proporzione  decrescente  ira 
questi  due  pesi  dal  lato  del  fegato  potrebbe  anche  in- 
dicare approssimativamente  il  tempo  della  durata  della 
vita;  e  quando  il  peso  del  fegato  fosse  come  ne'  feti 
nati  morti,  e  si  trovasse  aumento  nel  peso  de' polmoni  , 
sarebbe  questo  indizi*  di  morte  avvenuta  ne' travagli  del 
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parto  e  di  respirazione  seguita  in  questi  travagli  mede- 
simi Questo  esperimento  potrebbe  chiamarsi  docimasia 
pneumo-epatica.  Non  mi  è  permesso  ancora  per  man- 
canza di  un  sufficiente  numero  di  osservazioni,  non  es- 
sendo questo  genere  di  casi  molto  ovvio  a  presentarsi, 
di  stabilire  quelle  tavole  metriche  comparative ,  che 
potessero  servir  di  norma  a  chi  volesse  usarne.  Ma  in- 
tanto non  ho  voluto  lasciare  di  proporlo  ,  specialmente 
a  que'  medici  che  trovandosi  in  luoghi  dove  sono  vasti 
spedali  per  le  partorienti,  potrebbero  in  breve  tempo 
ripeterlo  ,  e  verificatine  i  risultati ,  determinare  le  su- 
dette   tavole  eglino  stessi. 

1!.  Volgiamoci  ora  al  peso  specifico  e  relativo. 
Dobbiamo  al  Daniel  la  prima  indicazione  di  que'  mezzi 
che  valer  potevano  a  stabilirlo,  ed  a  lui  pure  si  debbe 
la  prima  applicaz;one  delle  leggi  dell'idrostatica  alla 
docimasia  polmonale.  Col  metodo  di  Plouquet  si  comin- 
ciò a  verificare  l'aumento  di  massa:  con  quello  di  Da- 
niel si  cominciò  a  misurare  con  esattezza  1'  aumento  di 
volume.  Il  principio  fisico  che  fu  di  guida  ai  tentativi 
del  Daniel  fu  il  seguente  :  che  un  corpo  solido  im- 
merso in  un  liquido  ne  discaccia  tanta  porzione 
per  quanta  ne  occupa  dispazio.  Così  la  quantità  del 
liquido  discacciata  sarebbe  stata  sempre  in  rapporto 
eguale  e  costante  col  volume  del  corpo  solido  immer- 
sovi. E  siccome  cotesto  liquido  espulso  si  eleva  nel 
vase  che  lo  contiene  ,  praticando  una  scala  di  gradi  nel 
vase  istesso,  la  sua  maggiore  o  minore  elevazione  avreb- 
be determinato  numericamente  il  volume  de'  polmoni. 
Cullo  stesso  esperimento  mirò  il  Daniel  ad  ottenere  un 
altro  importantissimo  risultato  cioè  il  peso  relativo.  E 
questo  pure  appoggiò  alla  fisica  legge:  che  un  corpo 
solido  immerso  in  un  coi'po  liquido  meno  pesante 
di  lui ,  vi  perde  in  peso  ciò  che  peserà  il  volume 
del  liquido  eguale  a  quello  del  corpo  solido,  e  che 
il  peso  del  liquido  aumenta  nella  stessa  proporzio- 
ne. Per  usare  del  metodo  docimastico  di  Daniel  v;  è 
mestieri  d'una  bilancia  e  d'un  vase  pieno  d'acqua  di 
sufficiente    capacità,    con  entro   un    tubetto    di  vetro    1* 
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di  cui  scala  graduata  indichi  il  grado  di  elevazione  del 
fluido.  Estratti  i  polmoni  ,  separato  il  cuore  e  legati  i 
bronchi  e  i  vasi  se  ne  determini  prima  il  peso  assoluto 
all'aria.  Quindi  a  una  coppetta  della  bilancia  si  sosti- 
tuisca un  paniere  formato  di  filo  metallico  sul  quale  si 
pongano  i  polmoni,  e  s'immergano  nell'acqua  onde 
determinare  la  perdita  che  soffre  il  loro  peso  ,  con  in- 
sieme l'ampiezza  del  loro  volume  segnata  dai  gradi  del 
tubetto  di  vetro.  Se  si  tratti  di  polmoni  che  hanno 
respirato  e  che  non  s' immergono  nell'  acqua  ,  si  aggiun- 
ga loro  un  peso  conosciuto,  da  sottrarsi  dopo  ultimato 
lo  sperimento.  Tale  è  la  docimasia  di  Daniel  ,  a  senso 
nostra  apprezzabilissima,  mentre  con  essa  si  poterono 
ottenere  per  la  pi-ima  volta  delle  differenze  idrometriche 
fra  i  polmoni  d'un  feto  che  avea  respirato,  e  quelli 
d'uno  ili  che  fosse  stata  soffiata  aria  ,  e  quelli  eziandio 
enfisematici  per  processo  putrefattivo  ,  circostanze  tutte 
che  mantenevano  invincibili  le  opposizioni  alla  docimasia 
idrostatica.  Si  ottenne  insieme  che  per  giungere  a  re- 
sultati meno  equivoci ,  non  si  doveva  preferire  ne  la 
docimasia  di  Schreger  né  quella  di  Plouquet,-  ma  ambe- 
due potersi  praticare  contemporaneamente,  con  i  mi- 
glioramenti dal  Daniel  suggeriti.  Imperocché  per  otte- 
nere de'  dati  positivi  quanto  al  peso  specifico  e  relativo 
bisogna  istituire  comparazioni  col  peso  assoluto:  e  non 
è  che  dopo  aver  ottenuto  mediante  la  bilancia  di  Plou- 
quet all'  aria  libera  i  vari  pesi  de'  polmoni  che  hanno  o 
no  respirato ,  che  sono  stati  soffiati  ecc.  che  si  potrà 
stabilire  in  questi  diversi  casi  un  rapporto  colla  perdita 
di  peso  che  andranno   a  subire    immersi  nell'acqua  (1\ 

Dopo  aver  indotte  ,  come  si  è  discorso  di  sopra  , 
alquante  modificazioni  nel  peso  assoluto  ,  si  volse  il 
profess.  Bernt  a  perfezionare  il  metodj  di  Daniel  fonda- 
to sul  peso  specifico  e  relativo.  Anche  secondo  Bernt, 
praticate    le    opportune     legature  ,     si     pesano     prima    i 


(ri  Daniel.   Com?rit.   De  nuper  nator.   eie.   Fìalea^    i^So. 
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polmoni  nell'  aria  ,  poi  legati  ad  un  crine  si  calano  e  si 
pesano  nell'  acqua ,  quindi  diviso  il  peso  assoluto  col 
peso  perduto  entro  l'acqua,  quello  che  ne  resulta  è  il 
peso  specìfico.  E  sempre  però  ,  secondo  il  parere  del 
professore  di  Vienna  ,  da  preferirsi  V  uso  de'  calcoli  del 
peso  relativo,  il  quale  consiste  nella  rispettiva  relazio- 
ne del  peso  assoluto  di  due  corpi  sotto  un  volume 
eguale.  Per  ottenere  questo  peso  relativo  dei  polmoni 
coli'  acqua ,  immaginò  un  cilindro  idrostatico  nel  quale 
venne  ad  esser  corretta  la  imperfezione  che  aveva  l'ap- 
parecchio di  Daniel;  imperocché  per  poter  fare  una 
giusta  comparazione  fra  i  diversi  pesi ,  era  necessario 
assegnare  la  capacità  del  vase  o  per  dir  meglio  la  lar- 
ghezza e  la  altezza.  Ora  il  cilindro  di  Bernt ,  formato 
di  cristallo  e  largo  tre  pollici  e  mezzo,  e  lungo  dodiei  , 
rimed-a  a  questo  inconveniente.  Se  ne  vegga  la  descri- 
zione nel  citato  quaderno  degli  Annali  del  chiar.  Omodei. 
Cotesto  cilindro  vale  a  più  sperimenti.  Immersivi  i  pol- 
moni può  in  esso  notarsi  con  esattezza  la  loro  precipi- 
tazione o  lenta  o  celere,  oppure  notare  come  vi  galleg- 
gino, e  di  quante  linee  stanno  sopr' acqua.  Oltre  a  ciò 
esso  vale  a  conoscerne  e  determinarne  il  peso  relativo. 
Sulla  perdita  del  peso  del  polmone  entro  X  acqua  ,  e  sul 
relativo  peso  di  quelli  con  questa  ,  ebbe  il  professore 
di  Vienna  i  dati  seguenti.  I  polmoni  de'  neonati  che 
non  hanno  respirato  ,  e  che  velocemente  precipitano 
sono  più  pesanti  dell'  acqua  (  pesati  senza  cuore  )  di  28 
a  42  grani.  I  polmoni  de'  feti  che  hanno  respirato  per- 
fettamente e  che  tutti  galleggiano  ,  sono  respettivamen- 
te  più  leggieri  dell'  acqua  di  37  a  470  grani  ,  secondo 
la  diversa  quantità  di  sangue  che  contengono. 

12.  Se  le  cose  camminassero  sempre  di  tal  guisa 
nella  difficile  questione  della  vita  pregressa  del  morto 
bambino  ,  noi  potressimo  positivamente  stabilire  ,  che 
ne' feti  nati  vivi  che  hanno  respirato  completamente  I.  i 
diametri  del  torace  si  allargano  notabilmente  II.  che  i 
polmoni  presentano  un  color  rosso  pallido  con  strie  di 
color  cinabro  III.  che  il  loro  volume  in  sito  empie  total- 
mente Te  regioni  laterali    del   torace   coprendo  i    lati  del 
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pericardio  IV.  che  la  loro  densità  sminuisce  e  si  rendono 
crepitanti  e  gonfi  e  premuti  sott'acqua  sollevano  una 
quantità  di  polle  aeree  V.  che  il  loto  peso  assoluto  si 
accresce  in  confronto  del  peso  del  corpo  ,  o  in  confron- 
to della  lunghezza  di  quest'ultimo  VI.  che  questo  mede- 
simo peso  aumenta  ne'  polmoni  di  quanto  decresce  nel 
fegato  VII.  che  finalmente  pesano  rispettivamente  all'ac- 
qua assai  meno  e  galleggiano.  Al  contrario  ne'  feti  nati- 
morti  I.  la  misura  del  torace  non  offre  i  suindicati  mu- 
tamenti II.  il  colore  de'  polmoni  volge  al  bruno  del  fe- 
gato III.  il  loro  volume  è  più  piccolo  e  non  coprono  il 
pericardio  e  si  giacciono  nello  spazio  posteriore  del  to- 
race :  misurato  questo  volume  entro  i'  acqua  innalza  una 
quantità  di  pollici  cubici  d' acqua  in  proporzione  assai 
minore  IV.  che  la  loro  sostanza  non  crepita  sotto  il  taglio 
e  presenta  una  durezza  epatica  V.  che  il  loro  peso  as- 
soluto è  in  proporzione  minore  VI.  che  il  peso  compara- 
tivo tra  il  fegato  e  i  polmoni  non  presenta  tanti  gradi 
di  decrescimento  come  nel  caso  di  respirazione  avvenu- 
ta VII.  che  il  loro  peso  relativamente  al  volume  dell'  ac- 
qua è  maggiore  e  s'  affondano.  Se  veramente  ad  influire 
sul  volume  e  sulla  massa  de' polmoni  non  potessero  che 
il  sangue  circolante  e  V  aria  atmosferica  inspirata  :  se  i 
casi  possibili  da  questo  lato  ne'  neonati  non  fossero  che 
due  soltanto,  respirazione  completa  o  nulla,  cotesti  dati 
positivi  sarebbero  piucchè  sufficienti  a  contestare  il  pri- 
mo fenomeno  vitale  della  vita  propria  del  feto.  Ma 
molte  sono  le  circostanze  estranee  che  indur  possono 
de'  mutamenti  nel  volume  e  nella  massa  de'  polmoni  da 
modificare  e  invertere  i  resultati  che  dalle  esperienze 
ottenuti  si  vorrebbero  applicare  alla  respirazione  ;  e  in- 
dubitati sono  pure  alcuni  stati  intermedi  fra  la  respi- 
razione completa  e  nulla,  che  entrano  come  calcolabili 
nelle   operazioni    docimastiche.    Passiamo    ad    esporle. 

13.  Le  circostanze  straordinarie  che  possono  al- 
terare il  valore  de'  resultati  positivi  finora  raccolti ,  o 
che  possono  condurre  a  questi  medesimi  ,  eliminata  la 
respirazione  e  il  circolo  pneumo-cardiaco,  ridotte  alle 
principali ,  sono  le  seguenti  I.  alcune  malattie  dell'  intero 
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corpo  del  feto,  e  pia  particolarmente  de' polmoni  e  del 
cuore  II.  un  riuscito  soffiamento  artificiale  III.  una  succes- 
sa respirazione  avanti  o  durante  il  parto  IV.  un  incipiente 
processo  di    putrefazione. 

I  Un  eccessivo  grado  di  obesità  e  di  magrezza  nel- 
l' intero  corpo  del  feto,  una  pletora  generale  per  soffo- 
camento o  infiammazione,  uno  stato  di  anemia  per  emor- 
ragie naturali  o  procurate,  una  ipertrofia  congenita  del 
cuore,  un  indurimento  scirroso,  una  sierosa  colluvie, 
una  degeuerazion  calcolosa,  un  apostema,  un  tumore 
derivante  da  progressiva  apposizione  di  materia  organica 
ne' polmoni  stessi,  sono  quelle  malattie  che  tengono  il 
primo  luogo  nel  cangiare  il  valore  de' resultati  detìa  do- 
cimasia poligonale.  A  conoscerne  più  particolarmente  le 
influenze  egli  è  bene  di  ritornare  a  parte  a  parte  su 
tutti  quegli  elementi ,  in  che  abbiam  diviso  la  docimasia. 
Misura  del  torace.  Benché  il  Bernt  sostenga  che 
la  diversità  del  sesso  non  altera  punto  la  misura  de' dia- 
metri dei  torace,  tuttavia  secondo  che  noi  abbiamo  os- 
servato nelle  neonate  femmine ,  poste  le  altre  cose 
eguali ,  i  diametri  trasverso  e  retto  diversificano  di  qual- 
che quarto  di  pollice  da  quelli  d  un  neonato  maschio 
La  complessione  erculea  del  neonato  la  obesità,  siccome 
all'opposto  la  sua  conformazione  da  pigmeo  il  marasmo  , 
influiscono  sempre  di  qualche  grado  in  più  e  in  meno 
sulla  ampiezza  naturale  della  cavità  toracica.  Tutte  le 
malattie  congenite  del  cuore  o  de'  polmoni  di  sopra 
mentovate,  come  quelle  che  possono  indurre  un  tale 
stato  di  debolezza  che  la  respirazione  si  renda  imperfet- 
ta, ovvero  impedire  con  meccanici  ostacoli  in  più  luoghi 
che  l'aria  s'insinui  in  tutta  l'ampiezza  del  polmone,  o 
che  il  sangue  s' intrometta  liberamente  nel  nuovo  circolo 
minore,  valgono  potentemente  a  sminuire  l'espansione 
toracica  e  la  misura  de' suoi  diametri.  Nella  respirazione 
imperfetta  si  può  generalmente  ritenere  questa  misura 
media  ne' diametri  del  torace:  il  trasverso  è  di  3  a  4 
pollici:  il  retto  di  l  a  3.  ~-  :  il  diaframma  a  livello 
della  sesta   costa. 
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Colore  e  volume  in  sito  de' polmoni.  JL'  abbon- 
danza del  sangue  ai  polmoni  pei'  pregressa  infiammazione 
w  soffocazione  ,  il  pregresso  dissanguamento  ,  la  tabe  o 
un  idrope  altereranno  di  modo  il  colore  di  questi  visceri 
da  rendere  sempre  più  incerto  questo  criterio  docimasti- 
co. Trattandosi  poi  di  malattie  (Strumentali  che  ne  oc- 
cupino la  maggior  parte,  si  rende  allora  l'osservazione 
del  colore  affatto  inutile.  Ciò  non  ostante  quando  cotesti 
vizi  organici  hanno  permessa  una  imperfetta  respirazio- 
ne, ne1  lobi  sani  si  osserva  un  colore  rosso  scuro  ten- 
dente ora  al  carico  ora  all'  azzurro  ,  e  ai  loro  margini  si 
presentano  pure  delle  macchie  e  delle  striscie  di  color 
cinabro.  Quando  alcuna  di  siffatte  malattie  ha  esercitato 
la  sua  influenza  sul  volume  in  sito  de'  polmoni  o  cesaa 
affatto  il  valore  di  questo  segno  ,  o  se  si  volesse  porre 
a  calcolo  non  ci  potremmo  più  limitare  ad  osservarli  in 
sito  ;  ina  converrebbe  usare  del  cilindro  di  Bernt.  E  se 
questa  circostanza  si  potesse  ridurre  in  genere  ad  una 
respirazione  imperfetta,  ne' feti  della  lunghezza  da  15  a 
18  pollici   i  polmoni  immersi  nel  cilindro,    senza  cuore, 

sospingerebbero  2  —  sino  a  2  —  pollici  cubici  di  ac- 
qua :  ne' feti  della  lunghezza  da  18  a  20,  i  pollici  cu- 
bici sospinti  sarebbero  da  2  —    sino    a   3:    ne' feti    della 

lunghezza  da    20  a  22  sarebbero  da  3  sino    a    3   e  — 
&  io 

Densità-.  Anche  questo  criterio,  colla  presenza  di 
vizi  strumentali  ne^  polmoni  va  pressoché  ad  annullarsi. 
Una  morte  procurata  per  soffocazione  può  epatizzare  co- 
testi visceri ,  del  pari  può  toglier  loro  la  mollezza  spon- 
giosa  una  pletora  generale  per  infiammazione.  All'  incon- 
tro il  dissanguamento,  l' idrope  congenita  può  renderli 
molli.  Ove  s'incontrino  in  esso  de' vizi  istiumentali  deb- 
bonsi  esaminare  le  parti  non  comprese  in  questi.  Qui  ti 
troveremo  cellule  espanse,  se  il  feto  ha  respirato,  e  la 
sostanza   polmonale   spugnosa  e  crepitante. 

Peso  assoluto.  Abbiamo  veduto  che  questo  peso 
è  stato  comparato  a  quello  del  corpo  ,  alla  lunghezza  di 
questo ,  a    quello  del    cuore ,  e  a   quello   del  fegato.    Jn 
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ciascuna  di  queste  comparazioni  e  da  ambi  i  Iati  possono 
indurre  delle  varietà  uno  straordinario  sviluppo  naturale 
del  cuore  e  de' polmoni,  una  pletora  generale  per  effetto 
di  soffocazione,  un  indurimento  scirroso,  una  raccolta  di 
pus  o  di  siero.  Queste  circostanze  patologiche  de' visceri 
mentovati  ne  accrescerebbero  il  peso:  cosi  all'opposto 
lo  farebbero  retrogradare  una  atrofia  di  detti  organi,  una 
pregressa  emorragia,  un  idrope  incipiente.  La  comples- 
sione erculea  del  neonato  può  influire  sul  peso  assoluto 
del  suo  corpo  ed  anche  sulla  sua  lunghezza  ;  e  così  pure 
il  marasmo  e  la  struttura  naturalmente  meschina  di  esso 
feto.  La  forza  di  queste  eccezioni  però  non  è  tale  da 
escludere  affatto ,  come  pretendono  alcuni  autori  ,  il  me- 
todo docimastico  fondato  sul  peso  assoluto.  Se  nel  corpo 
si  osserva  una  insigne  emaciazione ,  talché  possa  venirne 
alterato  il  peso  comparativo  di  Plouquet ,  si  ricorre  al- 
lora al  confronto  de' polmoni  colla  lunghezza  secondo 
Bernt ,  se  nemmeno  questa  risponde  con  esattezza  per 
le  alterazioni  nell'abito  esterno  del  neonato  può  ricer- 
carsi la  proporzione  di  peso  fra  i  polmoni  e  il  fegato. 
Se  il  vizio  strumentale  attacchi  il  solo  cuore,  si  asporta 
questo  viscere  e  si  pesano  i  polmoni  soli.  Se  i  vizi  dei 
medesimi  polmoni  non  sono  sì  estesi  da  non  poter  dar 
luogo  ad  una  piena  respirazione,  questa  può  riguardarsi 
allora  come  imperfetta,  e  toccare  que' termini  medi  che 
fra  la  perfetta  respirazione  e  la  nulia  è  lecito  stabilire. 
I  soli  casi  adunque  di  tumori  insigni  ,  di  forti  ed  estese 
scirrescenze  che  occupino  la  più  parte  de'  visceri  respi- 
ratori potrebbero  render  nullo  il  cimento  del  peso  asso- 
luto. Ma  questi  casi  non  sono  comuni;  anzi  rarissimi:  e 
un  perito  non  dovrà  trascurare  le  indagini  intorno  al  peso 
assoluto ,  a  meno  che  non  dimostri  avernelo  distratto  una 
di  queste  ultime  circostanze. 

Peso  specifico  e  relativo.  Non  v'ha  dubbio  che 
alcune  delle  suoMescritte  affezioni  organiche  de'  polmoni 
non  valgano  a  farli  precipitare  ad  onta  di  una  pregressa 
vita.  Le  principali  obbiezioni  che  si  mossero  già  tempo 
contro  la  docimasia  idrostatica ,  fondavansi  su  queste 
malattie  istromentali.  Hebenstreit  le  negò;  ma  dimostrate 
certe    dal    Morgagni  si    dovette    più    presto    pensare    a 


155 
regolare  in  modo  lo  sperimento ,  che  da  esso  si  potesse 
ricavare  il  medesimo  resultato  ,  posta  ancora  la  presenza 
di  detti  morbi.  I  quali  rari  per  se  stessi ,  rarissimi  in 
ambedue  i  polmoni ,  ed  estesi  a  tutta  la  sostanza  non 
reperibili  quasicchè  mai,  consigliarono  alcune  cautele  le 
più  commendevoli  nello  sperimento  idrostatico  ;  vale  a 
dire  di  esaminare  la  loro  lenta  discesa  di  soprapporre 
all'acqua  ambedue  ì  polmoni,  e  di  tagliarli  poscia  in 
pezzi,  fra  i  quali  quelli  che  non  hanno  in  se  organica 
degenerazione ,  se  il  feto  non  ha  respirato  li  vedremo 
affondarsi  insieme  con  le  parti  viziate ,  ed  all'opposto  se 
vi  sarà  stata  respirazione.  Il  peso  relativo  cresce  del 
doppio  ne' feti  che  non  hanno  respirato,  s'essi  sono  scir- 
rosi o  idropici  in  grado  eminente  :  come  pure  essi  di- 
ventano assai  più  leggeri  dell'  acqua  ,  che  non  sono  quelli 
che  hanno  respirato  completamente,  quando  ha  avuto 
luogo    innanzi  una  forte  emorragia. 

II.  Il  soffiamento  d'aria  artificiale  ha  tali  influenze 
su  tutti  gli  elementi  docimastici ,  che  potrebbe  facilmente 
indurre  ad  erronei  giudizi ,  se  non  fosse  esattamente  va- 
lutato. Può  una  madre  nell'  atto  che  mette  in  luce  1'  il- 
legittima sua  prole,  vedendo  in  questa  i  segni  d'incerta 
vita  soffiare  nella  bocca  del  suo  neonato  per  vivificarlo; 
ma  riuscite  vane  le  sue  materne  cure  nasconderlo  o  sep- 
pellirlo: ciò  potrebbe  temersi  dalla  malizia  d'un  nemico 
dell'  infanticida  guidato  dalla  barbara  lusinga  che  venen- 
do scoperta  la  morta  creatura ,  non  riuscisse  in  favore 
della  imputata  la  prova  della  docimasia  idrostatica.  Parve 
all' Heschembach  ,  all'Haller,  al  Roederer  non  esser  pos- 
sibile la  espansione  del  parenchima  polmonale ,  per  il 
soffiamento  d' aria  nel  laringe.  Ma  oggi  dopo  le  spe- 
rienze  di  Morgagni,  Camper,  Buttner ,  Hunter,  Schmitt, 
Le-Gallois  ,  non  v'ha  più  alcuno  che  dubiti,  che  i  pol- 
moni non  si  prestino  ad  una  dilatazione  per  opera  del 
soffiamento.  Questo  mezzo  artificiale  adunque  può  in- 
fluire sulla 

Misura  del  torace.  Quivi  però  esso  si  limita  ad 
alterare  solamente  il  diametro  verticale,  e  porta  la  con- 
vessità del   diaframma  dalla   quarta  alla  quinta  costa. 
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Colore  e  volume  in  sito.  Ne' neonati  morti,  av-> 
vette  il  Bernt,  i  cui  polmoni  furono  ad  arte  gonfiati  di 
aria  ,  si  ha  all' avanti  il  rosso  smunto  della  ghiandola 
fimo;  qua  e  là  e  specialmente  all' indietro  ,  il  rosso  scu- 
ro del  fegato,  ed  il  rosso  azzurro  della  ghiandola  tiro- 
idea. Nel  volume,  o  osservato  nella  naturai  posizione 
de'polmoui,  o  dentro  il  cilindro  di  Bernt  o  l'apparec- 
chio di  Daniel,  si  notano  le  stesse  differenze  che  si  han- 
no nel  caso  di  una  respirazione  imperfetta. 

Densità.  Siccome  non  può  assolutamente  riuscir 
mai  che  col  soffiare  aria  ne'  polmoni  d'  un  bambino  nato 
molto  si  espandano  questi  equabilmente  in  tutta  la  loro 
sostanza  ,  sicché  tra  i  due  estremi  della  respirazione 
completa  e  della  nulla,  si  notano  delle  modificazioni  ri- 
feribili alla  causa  del  soffiamento:  e  sono  alcuni  pezzi  e 
specialmente  gl'inferiori  e  del  polmone  sinistro  tutMv  < 
chiusi  e  duri  nel  mentre  che  gli  altri  si  offrono  cellu!  >,i 
e  crepitanti,  e  queste  cellule  nel  loro  interno,  secondo 
che  io  ho  osservato,  non  presentano  cangiamento  alcuno 
di  colore:  il  qua!  segno  distingue  l'imperfetta  dilatazio- 
ne per  soffiamento,  da  quella  che  è  l'effetto  d'una 
debole  ma  naturale  respirazione. 

Peso  assoluto.  Non  potendo  l'aria  soffiata  facili- 
tare il  passaggio  del  sangue  per  I'  arteria  polmonale  né 
dar  adito  al  circalo  minore,  ne  avviene  che  i  polmoni 
che  non  hanno  ricevuto  che  aria  non  aumentano  nel  loro 
peso  assoluto.  Cosicché  quando  la  docimasia  idrostatica 
indicasse  galleggiamento  e  respirazione  ,  e  la  plouque- 
ziana  non  confermasse  l'aumento  corrispondente  del  peso 
assoluto,  vi  sarebbe  uti  criterio  per  contestare  il  soffia- 
mento  artificiale. 

Peso  specifico  e  relativo.  Non  sempre  ambedue 
i  polmoni  né  tutti  i  loro  ritagli  galleggiano  se  vi  è  sta- 
ta soffiata  aria.  Restano  d'ordinario  specificamente  più 
gravi  deW  acqua  il  polmone  sinistro  ,  o  il  suo  lobo  infe- 
riore. Se  poi  mediante  il  soffiamento  saprastanno ,  se- 
gnarono al  professor  Bernt  nel  sua  cillindro  un  peso  re- 
lativo minore  dell'acqua  (  pesati  senza  cuore  )  di  163  a 
103  grani.  Quando  finalmente  non  bastassero  né  le  re- 
gole fin  qui  esposte    né  il  peso  assoluto  a  sbrogliare  la 
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docimasia  polmonale  delle  difficoltà  che  vi  può  spargere 
il  soffiamento  artificiale  ,  v'  ha  la  docimasia  vascolare 
che  viene  in  soccorso  del  perito,  a  gli  somministra  tut- 
ti que' dati  che  bastano  a  confermare  siffatta  circostanza 
o  ad  escluderla. 

III.  Allorché  dopo  la  rottura  delle  membrane  e  lo 
scolo  delle  acque  dell' amnios  la  bocca  del  feto  è  situa- 
ta presso  l'orifizio  dell'utero  di  modo,  che  l'aria  at- 
mosferica possa  introdurvisi ,  il  feto  può  respirare  in 
questo  passaggio;  e  s'egli  perisse  nascendo,  i  suoi  pol- 
moni presenteranno  naturalmente  i  caratteri  de' nati  vivi. 
Questo  fu  prima  il  parere  di  Osiander.  Contrastarono 
acremente  Roederer  Camper  e  molti  altri  ,  adducendo 
che  quando  il  feto  si  trova  in  azione,  dall'utero  e  dalla 
vagina  strettamente  e  per  ogni  verso  abbracciato,  è 
impossibile  che  possa  dilatare  il  torace  per  dare  entrata 
all'  aria  e  respirare.  Ma  il  Morgagni  il  Frank  il  Roose 
il  Ritgen  hanno  tutti  ammessa  come  possibile  la  .espi- 
razione del  feto,  sporgente  colla  testa  fuori  delle  parti 
genitali  della  madre.  Fa  riflettere  il  prof.  Ritgen  che 
per  accertarsi  di  questo  fenomeno  »  importa  far  giacere 
»  la  madre  sul  fianco,  nell'atto  in  cui  la  testa  sta  per 
y>  uscire  dallo  stretto  della  vulva.  Uscito  il  capo  al  so- 
»  pravvenire  di  una  nuova  contrazione  ,  si  vede  il  torace 
»  del  bambino  sollevarsi  gagliardemente ,  e  la  bocca  e 
»  il  collo  commoversi  a  modo  di  fare  la  prima  inspira- 
»  zione  ,  la  quale  si  può  anzi  distinguere  mediante 
»  l'udito.  Appena  la  contrazione  comincia  ad  operare 
»  sul  feto,  l'inspirazione  si  arresta  e  succede  1  espira- 
»  zione,  e  se  la  contrazione  non  espelle  per  intero  il 
»  bambino  i  detti  fenomeni  si  riproducono.  Lo  stesso 
r>  succede  quando  le  contrazioni  si  sospendono  per  qual- 
»  che  tempo;  anzi  in  questa  circostanza  s;  fa  sovente 
»  una  espirazione  lievemente  sonora  .  e  talvolta  si  odono 
r>  grida  distinte  »  V,.  Ci  sembra  però  che  il  prof. 
Ritgen  porti    la  cosa    tropp'  oltre,    e  che    senza     negare 


0)  Strambio  G;-oru.  Jn  ■ut.  Mag^;o   1828  /••  5c6, 


158 
la  possibilità  del  fenomeno  si  debba  prudentemente  ri- 
tenere ,  che  in  simili  incontri  v'  è  sempre  una  media  o 
imperfetta  respirazione,  e  non  mai  una  respirazione  com- 
pleta. Ciò  posto  vediamo  le  influenze  che  può  avere 
questo   fenomeno  sui  consueti  criteri   docimastici. 

Misura  del  torace.  I  mutamenti  che  in  questi 
casi  accadono  ne'  diametri  retto  e  trasverso  del  torace  li 
teniamo  o  nulli  o  appena  percettibili.  La  sola  convessi- 
tà del  diaframma  potrà  avvanzarsi  tra  la  quinta  e  la 
sesta  costa. 

Colore  e  volume  in  sito.  Ne'  bambini  i  quali  han- 
no respirato  imperfettamente  e  per  breve  tempo,  il  co- 
lore dei  polmoni  è  rosso  pallido  alla  superficie  anterio- 
re ,  e  rosso  scuro  alla  posteriore  ,  presentando  qua  e  là 
qualche  macchia  di  color  cinabro.  Questi  medesimi  pol- 
moni incompletamente  espansi  presentano  i  loro  margi- 
ni,  e  le  appendici  lanceolate  del  lobo  destro  medio  e 
del  superiore,  o  in  tutto  o  qua  e  là  ottusi;  colla  loro 
superficie  cava  coprono  in  gran  parte  la  volta  del  dia- 
framma ,  e  così  si  avvanzano  d' alcun  poco  sui  lati  del 
pericardio  co' loro  margini  anteriori.  Esaminato  il  loro 
volume    nel    cilindro  di     Bernt ,   posta    la    lunghezza    del 

feto  da    18  a    20  pollici,    immersivi  senza    cuore  hanno 

g 
innalzato  da  2  —    a  3   pollici  cubici  di  acqua  (1). 

Densità.  Ne' feti  che  hanno  eseguite  alcune  respi- 
razioni prima  di  essere  totalmente  emessi  dal  seno  ma- 
terno; si  veggono  sul  polmone  destro  e  al  lobo  e  lembo 
suo  superiore  molte  cellule  enfiate  d'aria,  ma  nessuna 
se  ne  riscontra  né  alla  superficie  né  dentro  la  sostanza 
del  polmone  sinistro.  Coteste  cellule  si  distinguono  da 
quelle  che  vi  genera  del  pari  un  soffiamento  artificiale, 
perchè  nel  caso  d' incoata  respirazione  esse  presentano 
un  color  rosso  chiaro. 


(0  Dovunque  in  questa  Lezione  si  parla  delle  misure  a  pol- 
lici indicate  dal  Bernt,  s"1  intende  sempre  a  pollici  di  Vienna. 
Toccherà  poi  al  perito  di  ridurli  a  quelli  ,  che  sono  in  valore 
nel  lujgo  dove  egli  eseicita  il  suo  offìeio. 
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Peso  assoluto.  Secondo  il  metodo  di  Plouquet 
queste  imperfette  respirazioni  dovrebbero  segnare  una 
proporzione  media  di  peso  tra  i  polmoni  e  il  corpo  del 
neonato ,  cioè  come  l^  a  70.  Secondo  il  metodo  di 
Bernt  presa  l'ordinaria  lunghezza  de' bambini  a  termine 
da  18  a  20,  il  peso  de' polmoni  senza  cuore  dovrebbe 
essere  di  1  oncia  e  dramme  5  7-  all'  incirca.  Secondo  la 
nostra  docimasia  il  peso  del  fegato  dovrebbe  trovarsi  a 
un  dipresso  simile  a  quello  dei  feti  nati-morti;  laddove 
quello  de' polmoni  dovrebbe  segnare  un  punto  medio  dì 
accrescimento  (4). 

Peso  specìfico  e  relativo*  Il  polmone  destro  si 
espande  nelle  prime  inspirazioni  prima  del  sinistro  a  ca- 
gione dell'  aorta  la  quale  abbracciando  e  comprimendo 
il  bronchio  sinistro,  toglie  all'aria  a  bel  principio  il  li- 
bero ingresso  nel  polmone  corrispondente.  Quindi  o  il 
feto  respiri  imperfettamente  prima  di  nascere,  od  anche 
nato,  per  una  estrema  debolezza  vitale  non  riesca  coi 
primi  conati  inspiratori  a  indurre  ne' polmoni  tutto  quel 
mutamento  che  lascia  poi  in  essi  le  tracce  di  una  com- 
pieta respirazione,  i  resultati  del  peso  specifico  e  rela- 
tivo sono  i  medesimi  e  possono  riferirsi  alle  misure  medie 
della  respirazione  imperfetta.  Sarà  dunque  necessario  in 
questi  casi ,  che  i  polmoni  sieno  immersi  nell'  acqua  uno 
per  volta,  ed  anche  a  ritagli.  Forse  il  polmone  sinistro 
non  galleggerà  sempre  al  pari  del  destro;  ma  quand'anche 
galleggiasse,  vedremo  poi  certo  affondarsi  i  suoi  ritagli 
tolti  dal  lobo  inferiore.  I  polmoni  dei  bambini  che  han- 
no respirato  imperfettamente,  se  precipitano  hanno  un 
peso  relativo  maggiore  dell'  acqua ,  secondo  le    tavole  di 


(1)  A  fine  di  confermare  vieppiù  la  base  Bsiologica  sulla 
quale  abbiamo  fondato  la  nostra  nuova  docimasia  pneumo-epati- 
ca  ,  ricorderemo  qui  la  seguente  sentenza  del  prof.  Rolando 
,,  Tosto  legato  il  cordone  ombelicale  il  volume  del  fegato  di- 
„  minuisce  a  segno  ,  che  viene  portato  iu  alto  e  a  destra  insie- 
,,  me  col  ventricolo  al  quale  trovasi  unito  ,,  (  Anatom.  fisiol. 
S.  81.) 


160 
Bei-ut,  di    1    a  20  grani:  se  galleggiano  lo  hanno  minore 
di   87   a  4/0  grani,  pesati  sempre  senza  cuore 

IV.  Uno  de'  più  gravi  opponimene  che  si  fecero  m 
passato  contro  il  valore  della  docimasia  idrostatica  fu  la 
putrescenza  ,  in  che  potevano  passare  i  polmoni ,  per  la 
qual  causa  potevano  anche  galleggiare  i  polmoni  d' un 
feto  nato  morto.  E  legge  comune  a  tutti  i  corpi  animali  che 
si  corrompono  dopo  morte  per  putredine ,  lo  enfiarsi  per 
Io  svolgimento  de'  fluidi  elastici  che  sviluppa  il  processo 
chimico  della  putrefazione.  Per  tal  modo  ,  siccome  av- 
viene de' cadaveri  degli  annegati  i  quali  corrotti  che  sono 
ascendono  alla  superficie  dell'acqua,  i  polmoni  imputri- 
diti si  rendono  specificamente  più  leggieri  del  fluido  in 
che  s' immergono.  Hebenstreit  modificò  colle  sue  sagge 
riflessioni  il  valore  esagerato  che  pretendevano  di  dare 
alcuni  a  siffatto  opponimento.  Egli  avvertiva  che  i  pol- 
moni sono  gli  ultimi  visceri  che  nel  cadavere  si  corrom- 
pano :  che  i  polmoni  putrefatti  d'un  feto  che  non  abbia 
respirato  più  lentamente  calano  nell'acqua,  non  però  vi 
galleggiano  :  che  il  veder  galleggiare  un  polmone  fradicio 
nell'acqua  dipende  piuttosto  dalla  maggior  densità  dell'ac- 
qua medesima  pel  liquame  putrido  che  in  essa  nella  im- 
mersione si  discioglie,  di  quello  che  dalla  leggerezza  che 
abbia  acquistato  il  viscere  per  il  processo  putrefattivi)  : 
che  il  colore  fosco  de' polmoni  che  non  hanno  respirato 
non  si  muta  così  per  putredine  in  rosso-pallido,  come 
si  osserva  in  quelli  che  hanno  respirato.  Infine  egli  ri- 
duceva la  questione  a  questi  ultimi  termini  :  se  la  putre- 
fazione è  incipiente  questo  non  basta  a  rendere  i  polmoni 
d'un  feto  nato-morto  più  leggieri  dell'acqua:  se  il  grado 
di  putrefazione  sia  oltremodo  avvanzato  ,  in  questo  caso 
è  naturale  che  nessun  giudizio  positivo  potrà  sommini- 
strarci la  docimasia  Cum  summa  putredo  animadver- 
titur  ,  ipsique  pultnones  faetent ,  in  dubio  questionerà 
relinqueve  satius  est.  Così  1' Hebenstreit.  Oggi  a  qual- 
che grado  di  maggior  precisione  possono  esser  condotte 
le  influenze  ,  che  può  avere  il  processo  putrefatt/vo  dei 
polmoni  su  tutti  i  principali  elementi  docimastici. 
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Misura  del  torace.  Un  incipiente  processo  putre- 
dinoso ,  se  il  feto  non  ha  respirato ,  non  porta  venia 
cangiamento  ne' diametri  del  torace:  una  eccessiva  putre- 
dine  li   rende    immensurabili. 

Colore  e  volume  in  sito  Poca  o  niuna  differenza 
una  media  putrefazione  induce  nel  colore  e  nel  volume 
in  sito  de1  polmoni  de'  reti ,  che  non  hanno  respirato. 
L'insopportabile    lezzo  subentra   piuttosto    a   distinguerli. 

Densità.  La  compage  vescicolare  de'  polmoni  tocca 
da  processo  putrefattivo  è  più  flaccida,  si  spappola,  e  si 
rende  anche  talora  semi-fluida.  Le  polle  aeree  che  n'  e- 
scono  sott'acqua  presentano  quelle  varietà  da  Hunter 
descritte  ,  e  da  noi   poco  sopra   accennate. 

Peso  assoluto-  Una  media  putrefazione  con  fermento 
di  sangue  accompagnato  da  molto  escreato  ,  induce  sem- 
pre una  diminuzione  di  qualche  grado  nel  peso  assoluto 
de'  polmoni. 

Peso  specìfico  e  relativo.  I  polmoni  presi  da  una 
decisa  putrefazione,  checché  ne  dica  V  Hebensfreit ,  gal- 
leggiano: e  questo  fenomeno  altererebbe  moltissimo  i 
resultati  della  docimasia  ,  s'è  non  vi  fosse  un  mezzo  onde 
seuoprire  s'essi  galleggiano  per  respirazione  o  per  pu- 
trefazione. Questo  consiste  nello  spremerli,  I  polmoni 
putrescenti   venendo   spremuti   cessano   di   galleggiare. 

Benché  adunque  quest'ultima  circostanza  della  pu- 
trefazione sappia  pure  alterare  alcuni  resultati  della  do- 
cimasia polmonale,  presenta  però  anch'essa  de' caratteri 
tali,  che  non  è  facile  confondere  colle  altre  cause  che 
sanno  influire  sul  volume  e  sulla  massa  dei  polmoni  dei 
neonati,  E  devesi  osservare  infine,  che  questa  circostanza 
non  potrà  complicarsi  negli  esperimenti  docimastici  ,  che 
quando  si  tratti  di  media  e  incipiente  putrefazione  ;  im- 
perocché se  questa  avesse  toccato  l' ultimo  suo  grado  , 
non  solo  le  sperienze  che  si  riferiscono  ad  essa ,  ma  an- 
che tutte  le  altre  cadrebbero,  per  la  impossibilità  di 
sottoporre   a   loro   un    viscere   già   disfatto. 

Formano  appendice  alle  quattro  principali  circostanze 
finora  esposte  e  considerate,  le  seguenti  possibilità.  Un 
bambino  può  nascere  contenuto  nelle  sue  membrane  :  può 

Puc.   Voi   VII  11 
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esser  sommerso  immediatamente  ^opo  nato  nell'acqua: 
può  nascere  per  qualunque  altra  sia  causa  in  istato  di 
asfissia.  In  tutti  questi  casi  il  neonato  può  vivere  per 
alcun  tempo,  e  quindi  morire  senza  che  vi  sia  stata  re- 
spirazione. Riflettasi  qui  principalmente  che  i  primi  due  in- 
contri sono  rarissimi  ad  avvenire;  in  secondo  luogo  che 
considerata  la  causa  d' infanticidio  inerentemente  alla  leg^e 
non  mi  sembra  che  facciano  difficoltà  Giacché  la  legge, 
nell'infanticidio  contempla  sempre  l'infante  nato  vivo, 
ossia  entrato  nella  vita  propria  il  primo  atto  della  quale 
è  fuor  di  dubbio  la  respirazione.  Pertanto  un  neonato 
che  trovasi  ancor  chiuso  nelle  sue  membrane,  un'altro 
che  immediatamente  dopo  emesso  dall'utero  s'immerge 
in  un  fluido  irrespirabile,  questi  se  durano  qualche  poco 
in  vita,  la  loro  vita  non  è  quella  che  contempla  la  legge, 
ma  è  tuttora  una  vita  intrauterina  ;  epperò  io  penso  che 
in  medicina  legale  abbiano  a  considerarsi  questi  feti  come 
nati-morti.  Quanto  ai  bambini  asfittici  si  deve  conside- 
rare che  potendo  avvenire  la  respirazione  ne'  travagli  del 
parto,  il  nascere  d'un  bambino  asfittico  è  nella  maggior 
parte  de'  casi  accompagnato  da  una  respirazione  precorsa 
benché  imperfetta:  se  questa  non  ha  potuto  assolutamente 
aver  luogo,  per  le  ragioni  di  sopra  esposte,  sono  da  ri- 
guardarsi come  non  entrati  nella  vita  propria;  essendo  la 
respirazione  quella  che  segna  il  punto  di  divisione  della 
vita  intrauterina  da  quella,  donde  incomincia  la  legge  a 
basare  le  sue  richieste  nell'infanticidio. 

14  Si  è  veduto  perle  cose  in  quest'ultimo  paragrafo 
dichiarate,  come  la  docimasia  polmonale  analizzando  ad 
una  ad  una  quelle  principali  circostanze ,  die  intricavano 
e  indebolivano  il  valore  de' suoi  dati  positivi  ottenuti 
dalla  respirazione  completa  e  dalla  non  affatto  seguita, 
lungi  dal  cedere  aita  forza  delle  eccezioni  ha  trovato  anzi 
in  esse  da  poter  stabilire  de' resultati  medi,  e  fissare  una 
serie  di  cause  modificatrici,  alrune  deJle  quali  sottoponi- 
gli a  calcolo,  altre  per  caratteri  sensibili  abbastanza 
manifeste,  che  hanno  valuto  a  rendere  più  analitici  più 
estesi  e  più  dimostrativi  e  convincenti  gli  eperimenti  che 
la  costituiscono.    Ma  quando  bene  la  docimasia  polmonale 
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da  tanti  e  tali  aiuti  sostenuta  non  bastasse  ancora  a  di- 
mostrare quanto  da  lei  .si  esige  nella  questione  della  vita 
pregressa,  giova  sapere  che  altri  due  generi  di  docimasie 
pur  vi  sono ,  cioè  la  vascolare  e  la  abdominale*y  che 
sottentrano  quasi  sempre  ad  avvalorarne  e  renderne  più 
evidenti  le  conseguenze. 

La  docimasia  vascolare  ha  consistito  fin  qui  in 
una  serie  di  osservazioni  assai  imperfette  •  sul  cuore  i 
grandi  vasi  i  vasi  polmonali  e  su  altri  rami  del  sistema 
circolatorio,  col  solo  scopo  di  dedurne  la  preesistenza  di 
una  circolazione  sanguigna.  Quindi  si  è  ricorso  alle  ferite 
sanguinatili,  ai  suggellamene  legittimi  come  indizi  di 
preesistente  vita  del  neonato.  Hebenstreit  Mahon  Tortosa 
e  moltissimi  altri  sono  in  quest'inganno:  vale  a  dire  che 
essi  non  sono  entrati  nello  spirito  della  questione,  e  han- 
no perciò  smarrito  il  cammino  e  non  potevano  lasciarci 
che  inconcludènti  parole  e  disputazioni.  Cotesti  segni  di 
circolazion  generale  e  di  vita,  quand'anche  fossero  fuori 
d'ogni  dubbio  contestati,  nessuna  parte  prendono  nella 
questione  dell'  infanticidio.  Imperocché  in  questa  non  si 
tratta  tanto  di  provare  la  vita  colla  circolazione  entro  l'u- 
tero; ma  la  vita  e  la  circolazione  fuori*  dell'utero.  Ecco 
dunque  che  lo  scopo  principale  di  siffatta  docimasia  deve 
esser  quello  di  verificare  il  nuovo  circolo  sanguigno,  che 
avviene  nell'  infante  nato  vivo  ,  e  non  la  circolazione  in 
genere  die  gli  è  propria  ancora  entro  l'utero,  e  di  cui 
possono  esistere  segni  al  di  fuori  di  esso  anche  in  un 
bambino  nato  morto  ne' travagli  del  parto;  ed  a  conte- 
stare la  nuova  circolazione  del  neonato  vivo  nulla  valgono 
i>è  le  esterne  effusioni  di  sangue  né  i  suggellamenti  cosi 
detti  legittimi,  ma  invece  è  mestieri  che  le  osservazioni 
sieno  dirette  a  riconoscere  precisamente  le  mutazioni , 
che  ebbero  luogo  nel  sistema  circolatorio  di  un  feto  che 
si  è  già  messo  in  rapporto  vitale  coli'  atmosfera.  E  que- 
ste nou  si  possono  ravvisare  che  nel  foro  inter-auricola- 
re  ,  nell'apertura  semilunare  della  valvola  d'Eustachio, 
nel  condotto  arterioso ,  nelle  interne  cavità  delle  grosse 
arterie,  e  nei  vasi  ombellicali. 
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TI  foro  inter-auricolane  ,  effettuatosi  il  circolo  minore 
si  oblitera;  talmentechè  il  trovarli)  tale  è  sempre  segno 
costante  di  seguita  respirazione.  Deesi  però  ricordare 
qualche  raro  caso  in  che  affatto  non  chiudesi  ,  e  ne  segue 
un'imperfetta  circolazion  polmonale  e  ossidazione  di  san- 
gue, .siccome  hanno  pensato  alcuni  nel  ricercare  la  causa 
prossima  del  morbo  ceruleo  :  deesi  anche  aver  in  mente 
che  1'  anotomia  patologica  qualche  rarissima  volta  si  è 
pure  incontrata  in  una  duplice  aorta  nascente  da  ambi  i 
ventricoli,  i  quali  vizi  istrumentali  potrebbero  pur  coe- 
sistere con  una  respirazione  e  una  vita  imperfetta  ,  e 
coesistere  del  pari  colla  non  seguita  obliterazione  del 
foro  del  Botallo.  Vuoisi  ancora  riflettere  ,  che  solamente 
qualche  giorno  dopo  che  si  è  stabilita  la  respirazione 
avviene,  che  il  foro  al   tutto  si   obliteri 

Sull'apertura  sernilunare  della  valvola  del  foro  ovale 
r  Haller  ci  ha  lasciato  le  seguenti  osservazioni  I.  che  nei 
feti  nati-morti  suol  trovarsi  affatto  in  basso,  e  il  sangue 
che  dalla  cava  ascendente  si  versa  nell'  orecchietta  destra 
del  cuore,  passa  nell'orecchietta  sinistra.  II.  Che  questa 
situazione,  dalla  media  respirazione  sino  alla  compieta  e 
all'effettuato  circolo  minore,  va  facendosi  sempre  più 
alta,  finché  la  valvola  si  rivolta  interamente,  e  aderisce 
al   margine  inferiore  della  protuberanza  loweriana. 

Le  alterazioni  a  cui  va  soggetto  il  condotto  arterioso 
[  ductus  arteriosus  comunicans  )  ne'  feti  maturi  nati- 
morti ,  in  quelli  che  hanno  incompletamente  respirato, 
in  quelli  che  hanno  vissuto  più  ore,  sono  le  seguenti. 
Ne' primi  è  di  forma  cilindrica,  largo  come  il  tronco 
dell'arteria  polmonale,  lungo  quasi  un  mezzo  pollice. 
Ne' secondi  la  forma  cilindrica  è  convertita  in  quella  d'un 
cono  troncato  colla  base  verso  il  cuore.  Negli  altri  sino 
a  quelli  che  hanno  vissuto  più  giorni,  riprende  alquanto 
la  forma  cilindrica,  ma  la  lunghezza  e  la  larghezza  vanno 
a  grado  a  grado  diminuendo ,  in  ragion  inversa  della 
maggior  larghezza  che  acquistano  le  arterie  polmonali , 
finche  convertito  in  una  specie  di  nastro  chiudesi  inte- 
ramente. 
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Non  devesi  omettere  di  fissare  anche  V  attenzione 
sulle  parti  interne  oV  visi  arteriosi  precordiali.  Il  nuovo 
processo  chimico-organico  della  ematosi  ,  che  si  effettua 
per  la  respirazione,  cambiando  la  qualità  del  sangue  che 
s'insinua  ne' detti  vasi  deve  riuscire  alle  parti  di  essi 
come  stimolo  inconsueto,  talché  a  luogo  a  luogo  debbo- 
no esse  presentare  delle  macchie  o  razzatine  rossigne; 
il  qual  fenomeno  non  deve  avvenire  per  certo  ne' bambi- 
ni ,  che  perirono  senza  aver  respirato. 

Potranno  infine  valere  a  soccorrere  cotesti  criteri 
d 'Ila  docimasia  vascolare  le  osservazioni  ,  che  si  faranno 
sui  cambiamenti  de' vasi  del  cordone  ombellicale.  Ne' feti 
che  hanno  respirato ,  un'  ora  all'  incirca  dopo  la  nascita 
il  funicolo  suole  presentarsi  d'  un  colore  verdastro  al- 
quanto avvizzito  \  e  rosso  nel  punto  della  sua  inserzione. 
Vent'  ore  dopo  crescendo  sempre  V  avvizzimento  si  offre 
diseccato  nella  sua  estremità  ed  è  men  rosso  ii  punto 
d' inserzione.  Dopo  quarant' ore  è  tutto  vizzo  e  quasi 
secco  e  non  resta  che  un'  areola  rossa  nella  pelle  dell'  ab- 
dome  al  punto  dell'inserzione.  Tutti  questi  camb. amenti 
non   avvengono,   qualora  la   respirazione    non   abbia    avuto 

Inolio, 
o 

Ciascuno  vede  che  la  docimasia  vascolare  ,  ancorché 
presentasse  caratteri  meno  incostanti  e  più  prossimi  ai 
primi  momenti  di  vita  estrauterina  è  tuttora  imperfetta 
e  ristrettissima  né  basterebbe  giammai  per  se  sola  allo 
scioglimento  del  problema  biologico  che  qui  si  discute. 
Ma  può  conoscersi  altressì  coni'  ella  non  debba  essere 
omessa  ,  somministando  molte  prove  ausiliarie  alla  doci- 
masia de' polmoui. 

15.  Altrettanto  avviene  della  docimasia  abdomina- 
le  j  anch' ella  per  manco  di  osservazioni  finora  imperfet- 
tissima. Gli  organi  delia  digestione  e  delle  escrezioni 
subito  dopo  il  parto  ponendosi  in  nuova  attività,  dovreb- 
bero per  ciò  offerire  alterazioni  notabilissime,  messe  a 
confronto  collo  stato  pressoché  inerte  di  cotesti  apparati 
organici  nella  vita  intrauterina.  Ma  che  se  ne  è  cono- 
sciuto finora?  Chi  vorrà  oggi  fidarsi  alla  vacuila  o  alla 
pienezza    della    vessica  oiinaria  ,    chi   alle  intestina    piene 
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o  vuote  di  meconio,  chi  alla  cistifellea  cilindrica  o  piri- 
forme? Vivono  talvolta  gl'infanti  qualche  spazio  di  tem- 
po senza  evacuare  né  meconio  ne  urina;  e  possono  eva- 
cuare l'uno  e  l'altra  prima  di  nascere  per  effetto  delle 
sofferte  compressioni  abdominali  ne' parti  difficoltosi.  Così 
pure  i  cambiamenti  nella  forma  della  cistifellea  non  pre- 
stano nessun  criterio,  non  effettuandosi  che  dopo  vari 
giorni  di  vita.  Il  prof*Bernt  conviene  anch' egli  che  quan- 
to al  fegato  ,  il  ristringimento  del  condotto  d1  Araudi  verso 
la  vena  porta,  merita  tutta  la  nostra  attenzione  come 
segno  di  vita  propria  nel  bambino.  Quanto  ai  cangiamenti 
attendibili  dello  stomaco  e  delle  intestina  ,  egli  ha  no- 
vellamente stabilito  I.  Che  ne' feti  nati-morti  lo  stomaco 
e  di  figura  rotonda,  contiene  un  umore  albuminoso,  gli 
intestini  tenui  sono  assai  ristretti,  ne' crassi  trovasi  ordi- 
nariamente meconio  giallo  o  giallo-scuro,  il  quale  si  fa  più 
consistente  e  di  un  colore  bruno-verdastro  nelP  intestino 
retto.  II.  Ne'  feti  ne'  quali  fu  soffiata  aria  o  che  hanno 
subito  un  processo  di  putrefazione,  gonfi  d'aria  si  tro- 
vano Io  stomaco  il  duodeno  ed  il  digiuno.  III.  Ne'  feti  che 
hanno  respirato  completamente  la  forma  dello  stomaco  è 
più  oblunga,  il  meconio  è  nel  colon  discendente.  IV.  Nei 
bambini  che  hanno  vissuto  alcuni  giorni  lo  stomaco  con- 
tiene latte  aggrumato,  o  rimanenze  di  sostanze  alimen- 
tari o  velenose,  le  infestina  affitto  o  quasi  affatto  vuote 
di  meconio  e  con  decise  materie  fecali.  Se  togliamo  que- 
sto quarto  criterio  il  quale  nelle  cause  d'infanticidio  è 
nullo,  perdendo  i  bambini  la  vita  o  nel  nascere,  o  poco 
tempo  dopo  ;  gli  altri  tre  si  riducono  ai  mutamenti  nella 
forma  dello  stomaco  ,  e  al  colore  e  alla  discesa  e  pre- 
senza del  meconio.  Abbisognano  anche  vari  giorni  di  vita 
perchè  riescano  calcolabili  i  cangiamenti  di  forma  nello 
stomaco  de'  neonati ,  e  in  quanto  al  meconio  già  vedem- 
mo di  sopra  le  circostanze  che  rendono  questo  segno 
incostante  e  fallace.  La  docimasia  abdominale  adunque 
non  può  offrire  che  pochi  indizi  presuntivi  o  ausiliari,  la 
di  cui  verificazione,  senza  quelli  che  si  cavano  dalla 
polmonale,  sarebbe  sempre  insufficiente  a  provare  la  pre- 
celsa vita  propria  del  neonato.    Che  anzi  a  quest'ultimo 
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scopo  essa  Tale  assai  meno  della  docimasia  vascolare  ; 
imperocché  quando  bene  le  sperienze  sui  polmoni  aves- 
sero accertata  una  seguita  respirazione,  se  l'esame  dei 
vasi  non  corrispondesse  coi  suoi  criteri  al  fenomeno  ,  po- 
trebbe d'  assai  indebolirne  il  valore  ;  cosi  qualunque  fossa 
stata  la  maniera  di  comportarsi  de' polmoni  nell'acqua, 
se-  la  docimasia  vascolare  in  un  feto  a  termine  ci  mo- 
strasse il  canale  arterioso  e  il  foro  di  Botai  obliterati, 
l'apertura  semilunare  della  valvula  assai  in  alto,  il  cor- 
done ombelicale  al  suo  grado  massimo  di  avvizzimento 
e  prossimo  a  distaccarsi,  noi  saremmo  in  diritto  di  con- 
cludere che  il  feto  ha  vissuto  dopo  la  nascita.  Al  che 
non  saprebbero  mai  giungere  i  segni  che  somministra  la 
docimasia   abdominale. 

16.  Riguardo  adunque  alla  prima  questione  si  può 
concludere  che  il  problema  medico-legale  se  V  infanfe 
abbia  vissuto  o  no  dopo  la  nascita,  si  può  risolvere  in 
modo  assoluto  dinnanzi  alla  legge  ,  e  non  soltanto  dai 
suoi  estremi  positivi ,  ma  fra  questi  si  può  ancora  fissa- 
re su  prove  non  dubbie  un  punto  medio  di  vita  imper- 
fetta. Due  sole  circostanze ,  come  quelle  che  impedisco- 
no la  serie  necessaria  degli  sperimenti,  possono  come 
vedemmo  metterci  nella  umiliante  impossibilità  di  deci- 
dere: queste  sono  lo  abbattersi  in  insigni  viziosità  istro- 
mentali  si  del  cuore  come  de' polmoni,  e  una  decisa  pu- 
trefazione di  essi  e  del  cadavere.  Meno  questi  casi  che 
sono  pur  rari  a  presentarsi,  negli  altri,  oggi  sono  per 
noi  ì  mezzi  docimastici  tali  e  per  tanti  modi  variati ,  che 
non  sarebbe  che  per  nostra  negligenza  o  impotenza  se 
non  giungessimo  con  essi  al  resultato  che  ne  bramiamo. 
Noi  fuggiremo  le  giuste  accuse  di  negligenza  se  convin- 
ti del  principio  che  de'  mezzi  docimastici  finora  esposti 
niuno  e  superfluo,  li  adopreremo  con  la  dovuta  grada- 
zione tutti  quanti  essi  sono  :  ma  saremo  del  pari  al  caso 
sempre  di  schivare  le  accuse  d'  impotenza  ?  Io  qui  non 
parlo  ai  professori  di  medicina  legale,  i  quali  per  Io  più 
situati  nelle  grandi  città  possono  rinvenire  facilmente  tut- 
to ciò  che  loro  per  gli  sperimenti  in  questi  casi,  è  ne- 
cessario ,  e  si  può   anche  supporre    eh'  essi   medesimi ,  • 
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le  coiti  di  giustizia  cui  sono  addetti  ne  sieno  provveduti  . 
per  questi  non  sarebbe  ammissibile  un  referto  ,  nel  quale 
non  apparisce  l'aver  proceduto  a  tutte  le  sperienze  do- 
cimastiche per  mancanza  di  opportuni  istromenti.  Parlo 
soltanto  di  que' medici  delle  piccole  città  o  paesi,  i  quali 
tramutati  all'improvviso  due  o  tre  volte  l'anno  dalle 
circostanze  in  medici  legali ,  si  trovano  sprovveduti  di 
tutto  che  è  necessario  per  completare  il  numero  ed  ese- 
guire con  precisione  le  indispensabili  sperienze.  Nelle 
cause  d' infanticidio  essi  non  praticano  d'ordinario  che  la 
docimasia  idrostatica,  e  la  plouqueziana.  Quando  adunque 
essi  adoperino  la  prima  con  tutte  quelle  cautele  che  si 
sono  di  sopra  per  noi  accennate,  quando  non  trascurino 
la  misura  del  torace,  le  osservazioni  del  colore  della  den- 
sità del  volume  in  sito  de' polmoni,  quando  a  tutto  ciò 
aggiungano  i  criteri  delle  docimasie  vascolare  e  abdomi- 
nale ,  e  su  tutto  esattamente  ragionino  ,  i  loro  referti 
saranno  ammissibili  colle  due  seguenti  condizicni:  I.  che 
indichino  per  quali  cause  non  procedettero  al. e  altre  ne- 
cessarie sperienze.  II.  che  non  avendo  potuto  completare 
il  numero  degli  sperimenti,  non  osino  mai  affermativa- 
niente  pronunziare  sulla  goduta  o  non  goduta  vita  dell'  in- 
fante. Ma  questi  referti  quantunque  scusabili  dal  lato  dei 
medici  qui  contemplati  ,  a  che  valgono  poi  per  i  giudici 
delle  piccole  città  e  paesi  ?  Assai  poco,  per  non  dir  nulla. 
Intanto  il  corpo  del  delitto  è  distrutto  ,  né  ponno  più  le 
povere  imputate  o  le  corti  centrali  instare  per  nuova 
perizia.  La  condanna  di  quelle,  la  giustizia  di  queste  è 
interamente  appoggiata  ad  un  libello,  che  per  necessità 
non  può  essere  che  imperfetto,  e  ingannevole.  Perchè 
adunque  inutilmente  non  si  proceda  al  guasto  del  cada- 
vere dell'infante,  in  luoghi  e  da  periti  che  sono  nella 
impossibilità  di  eseguire  quanto  è  ordinato  dalla  scienza 
ne' casi  d'Infanticidio  ed  a  questi  a  maggior  ragione  si 
potrebbero  aggiungere  quelli  di  veneficio  )  dovrebbe  un 
nuovo  Codice  Penale  stabilire,  che  in  cosiffatti  luoghi 
non  avessero  i  giudici  altre  facoltà,  posto  l'infanticidio 
o  il  veneficio,  che  di  prendere  in  custodia  severissima  il 
«adavere  ,  e  che  nel  medesimo  tempo  dassero  dell'  avvenute 


169 
un  prontissimo  avviso  alle  corti  centrali,  alle  quali  sol- 
tanto toccasse  lo  scegliere  e  il  mandare  dotti  periti  e 
provveduti  di  tutti  i  necessari  mezzi  per  istituire  le  ne- 
cessarie sperienze.  In  altro  modo  la  pratica  medico-legale 
resterà  sempre  addietro  fé  mille  miglia  dai  progressi  at- 
tuali della  scienza  ,  e  le  cause  d1  infanticidio  si  tramute- 
ranno facilmente  o  in  carnifìcine  di  innocenti  o  in  asso- 
luzioni di  scellerate.  Imperocché,  come  dicemmo,  i  no- 
stri tentativi  sono  giunti  a  poter  dimostrare  positivamente, 
che  un  feto  è  nato  vivo;  e  questo  è  il  primo  fondamento 
della  procedura  criminale  in  questo  genere  di  delitti  ; 
ma  tale  dimostrazione  non  può  ottenersi,  se  non  da  chi 
sappia  e  possa  adoperare  e  connettere  insieme  tutti  gli 
sperimenti  ,  che  sono  a  ciò  necessari. 

Ottenuta  che  si  abbia  siffatta  dimostrazione,  e  riso- 
luta pertanto  la  prima  questione  appartenente  ai  casi 
d'infanticidio;  segue  a  dimandarci  il  tribunale,  come 
avvenne  che  il  neonato  vivo  morì.  Fu  naturalmente,  fu 
per  caso  ,  fu  per  colpevole  trascuranza  o  violenza  ?  Questi 
oggetti  connessi  alla  seconda  questione  formeranno  V  ar- 
gomento della  lezione  avvenire. 


LEZIONE    IX. 

CONTINUAZIONE  DELL'INFANTICIDIO 

SOMMARIO 

1.  Importanza  della  seconda  questione  criminale 
sull'infanticidio  2.  Della  morte  naturale  del 
feto  entro  V  utero  3.  Della  morte  del  feto  nei 
travagli  del  parto  4.  Delia  morte  accidentale 
del  feto  fuori  deW  utero  5.  Infanticidio  per 
omissione  6.  Omissione  per  ignoranza  7.  Omis- 
sione per  impotenza  8.  Infanticidio  doloso  9. 
Omissione  per  malizia  10,  Mezzi  delittuosi  per 
toglier  la  vita  al  neonato.  11.  Segni  per  rico- 
noscerne gli  effetti  sul  cadavere ,  e  loro  com- 
parazione cogli  effetti  delle  morti  naturali  e 
casuali  12.  Conclusione. 

1.  ^4-ion  tutto  che ,  interrogando  la  vita  e  la  morte ,  sia 
pervenuta  la  scienza  nostra  a  scuoprire ,  che  il  feto  nac- 
que vivo;  nondimeno  la  imputata  non  è  ancora  delin- 
quente, non  gravita  ancora  sul  suo  capo  la  censura  della 
legge  pompeia  de'  parricidi.  Dipende  dallo  scioglimento 
di  una  seconda  questione  criminale  il  decidere  se  l'  ac- 
cusa è  provata  o  falsa ,  se  V  accusata  deve  punirsi  od 
assolversi.  L'alternativa  è  terribile,  e  più  lo  è  in  que- 
sto che  in  altri  delitti.  Nel  furto,  dice  il  Magnani,  può 
disputarsi  se  sia  qualificato  o  no  ,  se  sacrilego,  se  arrivi 
alla  somma  bannimentale ,  e  cento  altre  simili  cose: 
nell'omicidio  se  sia  rissoso  bestiale  premeditato,  ed  il 
reo  è  allora  avventurato  a  diversi  gradi  di  pena  secondo 
la  diversa  qualità  della  delinquenza.   Nell'infanticidio  solo 
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la  madre  è  Un'empia  o  un'innocente  (1).  Cosicché  *e 
nella  questione  potè  aver  luogo  un  certo  direi  quasi  lusso 
di  scienza  dal  canto  nostro;  in  quest'ultima  non  parla, 
che  la  fredda  ragion  critica  del  fatto ,  e  deve  tutto  pro- 
cedere con  una  analisi  comparativa  la  più  giusta  e  la 
più  severa,  poiché  è  qui  l'ultimatum  d'una  sentenza, 
che  una  misera  resa  vittima  d;  amore  attende  palpitante 
da  noi  e  da  noi  soli  ;  è  qui  dove  la  giustizia  spera  CnaU 
mente  ottenere  il  desiderato  trionfo. 

Tutte  le  operazioni  instituite  per  risolvere  il  primo 
problema  ne' casi  d'infanticidio,  menano  alla  conclusione, 
o  che  il  ieto  è  nato  morto,  o  che  è  nato  vivo.  Dall'una 
e  dall'altra  di  siffatte  decisioni  procedono  in  seguito  tante 
altre  inchieste  del  criminalista,  che  sono  appunto  quelle 
che  esporremo  ora  ,  e  per  le  quali  soltanto  si  può  giun- 
gere alla  completa  cognizione  del  fatto.  Dato  adunque 
che  dalle  sperienze  docimastiche  sia  resultato  al  perito, 
che  il  neonato  possa  essere  nato  morto,  non  debbono 
qui  fermarsi  le  sue  indagini,  perocché  la  colpa  può  ri- 
montare a  qualche  giorno  innanzi  il  nascimento;  ed  eccolo 
quindi  necessitato  a  dichiarare  come  e  quando  può  esser 
morto  cotesto  feto;  e  se  la  sua  morte  è  avvenuta  entro 
l'utero,  per  quali  cause  è  avvenuta,  e  se  finalmente 
questa  morte  può  essere  stata  1'  effetto  dei  travagli  me- 
desimi del  parto.  Dalle  quali  quistioni  si  passa  poi  a 
quelle  che  riguardano  esso  feto  già  venuto  in  luce,  e  sul 
quale  le  sperienze  docimastiche  hanuo  già  contestato  la 
vita. 

2.  Tanto  perchè,  come  si  è  detto,  la  colpa  può 
rimontare  a  qualche  giorno  innanzi  il  nascimento,  quanto 
ancora  perchè  trattandosi  d'un  feto  nato  morto  sieno 
«empie  più  convincenti  nel  pensiero  de' giudici  le  cause 
naturali  che  possono  averlo  fatto  perire  entro  l'utero,' e 
rifulga  sempre  più  la  innocenza  della  pretesa  delinquen- 
te, deesi  da  noi  investigare  da  tutti  i  lati  tutto  ciò  che 


(i)  Dlf,  €ìim.   Prattens.  Infaht. 
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può  avere  colla  massima  possibilità  influito  a  spegnere  la 
vita  del  neonato.  E  ricercheremo  queste  cause  ,  primo 
ih  alcune  malattie  dalla  madre  sofferte  ,  e  in  alcune  ester- 
ne meccaniche  offese  delle  quali  questa  presenti  ancora 
le  tracce  :  secondariamente  indagheremo  se  ledette  tracce 
si  manifestassero  sul  feto  medesimo ,  o  come  conseguenze 
dell'accaduta  sua  morte,  o  come  effetti  d'interrotto  cir- 
colo sanguigno  fra  esso  e  la  madre,  o  come  effetti  di 
malattie  comuni  alla  pregnante  e  al  portato:  in  fine  ri- 
volgeremo anche  la  nostra  attenzione  agli  involucri  fetali 
per  conoscere,  se  da  gravi  alterazioni  che  ritrovinsi  n 
questi,  possa  aver  avuto  sorgente  la  spenta  vita  del 
bambino. 

Bisogna  bene  che  le  malattie  sofferte  dalla  pregnante 
sieno  state  gravissime  perchè  abbiano  potuto  influire  sulla 
produzione  organica  d'  un  feto  già  prossimo  al  completo 
suo  sviluppo  ;  e  vincere  quella  specie  di  indipendenza 
fisiologica  che  acquista  il  giro  e  il  governo  delle  sue 
funzioni  vitali.  Talvolta  anzi  avvengono  casi  meravigliosi 
di  vita  conservata  nel  feto,  nel  mentre  che  gli  organi 
della  madre  sono  attaccati  dai  processi  morbosi  i  più  per- 
turbanti i  più  dissolutivi  :  la  vita  stessa  della  madre  può 
«edere  all'impero  d'una  mortale  malattia,  e  quella  del 
feto  conservarsi.  In  mezzo  però  a  questi  avvenimenti 
succede  altrettante  fiate  il  contrario.  I  vizi  organici  e 
istrumentali  de'  visceri  e  de'  sistemi  che  fanno  parte  della 
cavità  toracica  e  abdominale  possono  permettere  per  azion 
meccanica  V  evoluzione  del  germe  sino  a  un  dato  punto  , 
al  di  là  del  quale  debba  di  necessità  troncarsi  la  vita  del 
feto.  Che  se  quest'epoca  è  fra  l'ottavo  e  il  nono  mese, 
può  combinarsi  coli' epoca  naturale  d'un  parto,  e  colla 
morte  del  feto  seguita  poco  avanti  allo  sgravo.  Le  ma- 
lattie consistenti  in  gravi  alterazioni  del  vital  movimento 
sia  del  sistema  sanguigno  sia  del  nervoso  ,  possono  agire 
anche  queste  come  cause  di  quel  perturbamento  di  cir- 
colo tra  la  madre  e  il  feto,  die  è  attissimo  a  portare 
alla  morte;  e  le  commozioni  spasmodiche  violente  e  im- 
provvise potranno  altrettanto,  siccome  si  è  altrove  pro- 
vato, parlando  dell'aborto     Rare  volte  però  accade   che 
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siffatte  malattie  lascino  di  se  segui  visibili  e  permanenti: 
rare  volte  accade  che  si  possa  mettere  in  coi  rispondenza 
ciò  che  si  trova  nel  Peto  morto  e  l' abito  nervoso  della 
madre,  od  un  suo  stato  convulso  abitualmente  periodico. 
Delle  malattie  a  processo  chimico-organico  ,  interessante 
la  nutrizione  la  esalazione  ecc.  poche  pur  son  quelle, 
che  danno  adito  a  dimostrare  la  loro  efficacia  a  produrre 
la  morte  in  un  feto  ,  prossimo  al  termine  del  suo  svi- 
luppo. I  reumi  noi  potrebbero  che  colle  loro  conversioni 
morbose  in  idropi  e  in  vizi  precordiali  :  le  infiammazioni 
non  giungono  a  tanto  quasiché  mai  dovendo  prima  natu- 
ralmente i  loro  esiti  fatali  troncar  la  vita  della  madre. 
Io  ho  veduto  nella  marchesa  Pol'ti  di  Recanati  ,  che  ad 
onta  d'una  gravissima  pneumonite  che  degenerò  in  una 
vomica,  ad  onta  dei  salassi  repplicati  che  bisognarono 
per  sottrarla  dal  pericolo  mortale  in  che  ella  stette  per 
più  giorni,  il  feto  visse  e  le  venne  in  luce  bastevol- 
mente  nutrito.  Le  malattie  costituite  da  mancanza  di 
nutrizione  da  anemia,  quelle  consistenti  in  processi  di 
cacotrofia  che  interessano  il  fonte  della  riparazione  orga- 
nica e  della  nutrizione  del  feto,  a  preferenza  delle  altre 
possono  essere  messe  a  confronto  della  atrofia  d'  un  feto 
nato  morto*  La  conferma  dei  nervi  placentalì  ultima- 
mente enunciata  dal  Baver  1  .  Potrebbe  anche  render 
ragione  dell'  influenza  d'  una  idiopatia  nervosa  sulla  vita 
del  feto.  Ma  in  quest'ultimo  certamente  non  restereb- 
bero segni  da  mettere  in  corrispondenza  colla  malattia 
del'a  madre.  I  veleni  che  agiscono  nel  sangue,  non  sa- 
prebbero risparmiare  la  vita  della  madre  per  agir  solo 
contro  quella  del  feto.  I  veleni  irritanti  o  caustici  riuscireb- 
bero assai  più  nocivi  alla  prima  che  al  secondo.  Non  è  cosi 
de' contagi.  È  indubitato  che  alcuni  feti  sono  nati  con  pa- 
pille vaiolose  e  morbillose.  Passano  adunque  alcuni  con- 
tagi dalla  madre  al  feto.  Ora  queste  tenere  macchinette 
possono    soccombere    sotto    l'azione    d'un    contagio,    al 
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quale  resiste  la  pregnante.  Non  saprei  se  altrettanta 
possa  avvenire  de'  miasmi.  E  certo  però  ,  che  una  fem- 
mina da  me  curata  in  Roma  di  una  perniciosa  letargica  , 
gravida  di  8  mesi ,  che  prima  sentiva  benissimo  i  rim- 
balzi del  suo  feto,  lo  partorì  morto  al  secondo  paros- 
sismo ,  e  che  ella  rimase  superstite.  Quando  adunque 
dalle  deposizione  della  madre,  e  dalle  sofferenze  cui  è 
andata  soggetta  lungo  la  gravidanza  chiaramente  resulti  , 
ch'ella  poco  prima  del  parto  patì  d'uno  di  que'  disastri 
morbosi  che  valgono  ad  occasionare  la  morte  del  feto  ; 
quando  con  questa  malattia  stiano  in  perfetta  corrispon- 
denza i  caratteri  patologici  che  si  manifestano  sul  feto 
estinto;  quando  in  fine  tutto  ciò  collimi  coi  resultati 
docimastici  già  ottenuti,  allora  saremo  in  diritto  di  giu- 
dicare avvenuta  la  morte  del  feto  prima  del  parto  e 
dichiarare  insieme  per  quali  cause  nocive  incolpabili  sia 
avvenuta.  Che  se  poi  si  trattasse  di  ferite  fratture  con- 
tusioni lacerazioni  trovate  sul  corpo  della  gravida,  quan- 
do queste  meccaniche  offese  fossero  accompagnate  da 
segni  di  simil  fatta  sul  corpo  del  feto  estinto,  e  questo 
fosse  a  termine,  queste  cause,  ciascun  vede,  che  po- 
trebbero essere  imputabili  alla  madre  stessa,  e  allora  la 
questione  si  confonde  con  quella  dell'  aborto  criminoso  , 
ad  onta  che  il  feto  sia   nato  a   termine. 

Fra  i  caratteri  che  può  offerirci  il  feto  come  signi- 
ficativi della  sua  morte  avvenuta  nell'utero  materno, 
uno  dei  principali  è  la  putrefazione.  Avvertasi  però 
che  il  feto  chiuso  nel  ventre  imputridisce  assai  lenta- 
mente, e  quando  avvenga  eh' esso  presenti  questi  segni  nel 
parto  o  poco  dopo  ,  indicano  che  la  sua  morte  é  avve- 
nuta molto  prima  della  sua  sortita  dall'utero.  Devonsi 
anche  questi  feti  trovar  privi  di  untume  alla  pelle,  men- 
tre questo  viene  preventivamente  disciolto  dalle  acque 
dell' amnios.  Nel  valutare  però  la  putrefazione  come 
segno  di  morte  nell'utero,  giova  soprattutto  ricercare 
il  tempo  che  è  passato  tra  il  parto  e  la  ispezione.  Se 
si  tratta  di  molti  giorni,  allora  perde  questo  criterio 
tutta  la  sua  forza;  perché  il  feto  poteva  esser  nato  vi- 
vo ,  ed    esser  poscia    morto    e    passato  a    putrefarsi    per 
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futt'  altre  cagioni  che  per  quelle  che  qui  ricerchiamo* 
Ma  se  è  nel  parto  o  poco  dopo  che  noi  li  riscontriamo, 
comproveranno  allora  soltanto  la  morte  -entro  l'utero. 
Indicheranno  altra  causa  di  morte  per  interrotto  circolo 
sanguigno  tra  la  madre  e  il  feto ,  i  solchi  circolari  e 
profondi  al  collo,  gli  stravasi  di  sangue  o  le  suggella- 
zioni  al  cervello  come  segni  di  avvenuta  apoplessia  ,  e 
gli  scoli  sanguigni  dalle  orecchie  dal  naso  e  dalla  boc- 
ca ,  e  le  raccolte  parimenti  di  sangue  in  altre  cavità. 
Potrebbero  anche  esser  bastanti  talvolta  a  provare  la  • 
morte  intrauterina  alcune  malattie  istromentali  verifica- 
tesi nel  feto  stesso:  come  le  insigni  mostruosità,  la  de- 
ficienza del  foro  ovale  o  del  condotto  arterioso,  la  gran- 
dezza eccessiva  del  timo ,  le  atresie  della  bocca  del  na- 
so con  sangue  muco  o  con  le  membrane  dell'  uovo ,  ed 
anche  le  rigidità  muscolari  e  le  turgenze  de' vasi ,  con- 
secutivi di  affezioni  tetaniche  sofferte  dal.  feto  istesso 
nel  seno  materno.  Ma  le  tracce  morbose  che  sapranno 
meglio  confarsi  alle  cause  mortifere  già  riscontrate  nella 
madre,  saranno  le  raccolte  acquose  nel  cranio  nel  basse- 
ventre  nel  torace  nel  pericardio  ,  la  complessione  oltre- 
modo gracile  e  clorotica,  e  Io  stato  d'ipotrofia  e  di 
anemia,  effetti  di  miseria  di  flussi  sanguigni  di  deliqui 
sofferti  dalla  madre,  ;gli  esantemi  vaioloso  e  morbilloso 
sopportati  pure  dalla  pregnante,  ulceri  ragadi  porrifichi 
effetti  di  lue  venerea. 

Gli  involucri  stessi  del  feto  presentano  de'  segni , 
che  o  da  soli  o  mess»  in  corrispondenza  con  quelli  de- 
sunti dalla  madre  e  dal  feto,  indicano  la  pregressa  morte 
di  quest'  ultimo.  Ove  si  trovi  un  cordone  ombelicale 
vuoto  molle  e  fetido  subito  dopo  il  parto,  o  annodato 
si  strettamente  in  se  stesso  che  ne  sia  chiuso  il  lume 
dei  vasi  e  impedito  il  corso  del  sangue  :  una  placenta 
convertita  in  vessiche  ingombra  di  gibossità  di  escre-  • 
scenze ,  di  processi  cartilaginei,  ed  anche  calcarei,  i 
in  gran  parte  putrefatta:  ove  si  trovino  finalmente  le 
acque  dell'  amnios  sporche  di  sangue  oppure  tinte  in 
verde  o  in  bruno,  si  avranno  altrettanti  dati  onde  av- 
valorare il  giudizio  della  morte  del  feto  prima  del  pat- 
to avvenuta. 
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3.  Continuando  ì  tentativi  docimastici  ad  indicare 
eh*  il  feto  è  nato  morto,  e  mancando  totalmente  od 
essendo  insufficienti  a  dimostrare  la-  morte  prima  del 
parto  le  cause  e  i  segni  superiormente  nomati  ,  occorre 
di  ricercarle  ne'  travagli  medesimi  del  parto.  Non  v'  ha 
chi  non  sappia  fra  gli  ostetrici  le  molte  cagioni,  che 
accompagnar  possono  un  parto  laborioso  e  producono  la 
morte  del  feto  tra  gli  atri  stessi  vaginali,  percorrendo 
le  vie  della  sua  sortita.  JVon  tutte  però  queste  cause 
sono  contestabili  dal  perito,  essendoché  molte  di  esse 
non  potrebbero  essere  dedotte  che  dalle  deposizioni  della 
impupata,  sulle  quali  non  si  può  né  si  dee  sempre  fi- 
dare. Sono  di  tal  natura  le  violente  contrazioni  della 
bocca  dell'utero,  l'essere  preceduto  il  parto  dal  cor- 
done ombellicale  ,  i  deliqui  ,  le  convulsioni,  ed  altret- 
tali sciagure  cui  va  incontro  spesso  la  pregnante,  e 
massimamente  quella  che  da  niuno  è  assistita ,  per  le 
quali  periscono  gì'  infanti  nelP  atto  del  loro  nascere.  Ve 
ne  ha  però  delle  altre  che  ponno  verificarsi  ,  e  sono 
valevoli  a  una  dimostrazione;  perché  si  collocano  facil- 
mente in  corrispondenza  co'  segni  che  presenta  il  bam- 
bino. Queste  sono  i  vizi  di  conformazione  della  pelvi , 
e  quelli  di  direzione  del  funicolo  ombellicale.  Un  feto 
che  si  trovi  colla  testa  compressa  ai  lati  e  acuminata, 
con  enchimosi  encefaloceli  ,  con  lussazioni  e  fratture  del- 
le vertebre  cervicali  o  del  dorso  ,  ove  dalla  docimasia 
si  presenti  essere  nato  morto ,  dà  gravi  indizi  d'  aver 
perduta  la  vita  ne'  travagli  del  parto.  Prima  però  di 
venire  a  questa  conclusione  conviene  che  il  perito  si 
assicuri,  coi  soliti  mezzi  che  suggeriscono  gli  autori  di 
ostetricia  ,  essere  la  pelvi  della  donna  malamente  con- 
formata ,  o  per  P  angustia  del  piccolo  bacino  o  per  qual- 
che irregolare  prominenza  delle  ossa  che  lo  formano. 
Si  soffocano  tal  volta  i  bambini  nelP  atto  stesso  del  par- 
to per  lo  stringimento  del  funicolo  ,  o  annodato  o  na- 
turalmente attortigliato  alla  cervice.  Ora  quando  potes- 
se verificarsi  questa  maniera  di  naturale  strozzamento 
per  la  permanenza  del  funicolo  tuttora  attorniato  al  collo 
del  feto  morto,  o  per  le  tracce  che  questo  stringimento 
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tofti  avervi  lasciato  o  per  la  gonfiezza  e  il  colore 
epatico  della  faccia ,  o  per  i  nodi  che  tuttora  presenti 
la  porzion  rimasta  del  funicolo  stesso ,  e  quando  tutto 
ciò  fosse  messo  in  rapporto  co1  resultati  docimastici, 
valevolissima  ne  scenderebbe  la  presunzione  della  mor- 
te naturale  del  feto  ne'  travagli  del  parto.  Avvertasi 
però  che  i  resultati  docimastici ,  posta  anche  la  morte 
del  feto  nel  parto  stesso,  sotto  certe  condizioni ,  sicco- 
me già  avvertimmo  (1)  potrebbero  indicare  anche  ima 
incoata  o  imperfetta  respirazione  ,  senza  che  questa  mo- 
va eccezione  a  quella  conseguenza,  che  noi  possiamo 
trarre  intorno  alla  morte  naturale  di  un  feto  prima  della 
nascita,  dopo  aver  messo  in  rapporto  le  cause  mortifere 
co' segni  che  presenta  la  madre,  quelli  che  presenta  il 
feto  ,  e  quelli  che  si  ottengono  colla  docimasia. 

4.  La  quale  allorché  indicherà,  che  il  bambino  ha 
goduto  della  vita,  apre  tosto  il  campo  a  tutte  quelle 
ricerche  che  più  davvicino  riguardano  l'infanticidio,  e 
che  debbono  cominciare  dalla  ricognizione  delle  cause 
mortifere  de'  neonati ,  che  ebbero  luogo  dopo  il  parto. 
li  qui  parimenti  dove  con  noi  la  legge,  istruita  sul  pun- 
to della  questione  ut  is  vìvus  in  lucem  prodiera  (2j , 
passa  all'  altra  parte  della  questione  dolo  ne  ,  vel  cul- 
pa ,  vel  casu  perierit.  Fra  coteste  cause  mortifere 
egli  è  fuor  di  dubbio  che  ve  ne  sono  delle  naturali , 
e  delle  violente,  e  ve  n'ha  anche  di  quelle  che  di- 
pendono da  omissione  o  da  trascurata  assistenza  II  prof. 
Bernt  ammette  fra  le  naturali  che  riescono  mortifere 
per  se,  la  sincope,  la  soffocazione,  la  apoplessia.  IVJa 
Giascun  vede  che  questi  stati  del  neonato,  essendo  esso 
nato  vivo,  e  vitale,  con  le  opportune  e  consuete  cure 
possono  le  molte  volte  dissiparsi,  a  meno  che  la  sinco- 
pe non  nascesse  da  anemia  per  istravaso  ombellicale 
avvenuto    entro    l' utero  o    ne'  travagli    del    parto ,   stato 
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(1)   Carm.  L.    Vili.  %.   2. 

Puc.  Voi.  VII.  12 


178 
frequentemente  irreparabile.  Potendosi  dunque  nella 
maggior  parte  de' casi  ccteste  cause  naturali  riunire 
insieme  con  quelle  che  hanno  luogo  per  trascurata  assi- 
stenza, saranno  da  noi  indagate  nell'articolo  dove  si 
parlerà  dell'  infanticidio  riferibile  alla  omissione  di 
quelle  cure,  che  sono  indispensabili  ai  neonati  delia 
umana  specie  perchè  essi  vivano.  E  siccome  cotesta 
omissione  può  essere  l'effetto  o  d'una  scusabile  igno- 
ranza o  d'una  assoluta  impotenza,  noi  la  esamineremo 
sotto  entrambi  questi  rapporti.  E  fin  qui  la  morte  del 
neonato  potrà  essere  avvenuta  anche  s^nza  colpa  della 
imputata.  Passeremo  quindi  all'  infanticidio  doloso ,  e 
siccome  le  cause  naturali  che  danno  morte  al  neonato 
possono  essere  non  rimosse  per  malizia ,  così  qui  ha 
luogo  I'  esame  d'  un  genere  di  omissione  che  è  assolu- 
tamente colpevole.  In  seguito  importa  di  esporre  tutte 
le  cause  violente  che  p assono  uccidere  il  feto  nato-vi- 
vo, ed  esaminarne  i  segni  sul  feto  stesso  ai  quali  si  ren- 
dono riconoscibili  :  e  da  ultimo  prima  di  dichiarare  que- 
sti mezzi  come  delittuosi  o  per  la  madre  o  per  un  ter- 
zo, occorre  coli' aiuto  della  comparazione  vedere  in  che 
differiscono  siffatti  segni  da  quelli  che  le  morti  naturali 
O  violente,  in  che  non  fuvvi  o  istudiata  trascuranza  o 
violenza  premeditata,  sanno  pure  offerire  sul  corpo  di 
Un  feto  estinto. 

5.  Il  trascurare  tutto  ciò  che  è  necessario  per  man- 
tenere la  vita  d'un  feto  appena  nato,  è  ciò  che  costi- 
tuisce l'infanticidio  per  omissione,  involontaria  se  la 
donna  per  ignoranza  o  impotenza  l'  ha  commessa  ,  volon- 
taria se  l'omissione  è  stata  maliziosa.  Converrebbe  qui 
espone  tutte  quelle  molte  cautele  che  richiama  a  se  la 
vita  d'un  bambino  dopo  uscito  dall'utero,  e  le  diverse 
modificazioni  che  esse  possono  subire  a  seconda  dei  di- 
versi casi  del  parto.  Ma  in  medicina  legale  esse  posso- 
no ridursi  I.  alla  temperatura  II.  alla  asfissia  III.  alla 
apoplessia  IV.  alla  emorragia.  L'  esporre  un  bambino  ad 
UD  aria  caldissima  sotto  i  cocenti  raggi  del  sole,  o  al 
coutrario  in  un  ambiente  assai  freddo  presto  gli  spegne 
la    vita:    il   non    rimuovere  tosto  che  nasce  dalla    cavità 


delta  bocca  e  delle  narici  quel  sangue  que'  muchi  che 
talvolta  le  otturano  ,  lo  fa  perire  di  asfissia.  Alcuni  na- 
scono asfitici  ed  occorre  tosto  rianimarli  o  colla  insufla- 
zione  o  con  bagni  ealdi  aromatici  o  con  frizioni  secche 
eccitanti,  l'omissione  dei  quali  sussidi  rende  mortale 
l'asfissia.  Altri  nascono  semivivi  per  grave  congestione 
cerebrale ,  e  non  vivono  se  non  si  evacua  loro  del  san- 
gue dal  cordone  ombellicale.  Certi  vengono  in  luce 
strozziti  dal  funicolo  attorno  al  collo,  e  se  si  omette 
di  sciogliere  quell'  attorcigliamento  ,  periscono.  Tutti 
infine  hanno  bisogno  della  legatura  del  cordone  per  ov- 
viare a  una  mortale  emorragia,  ed  entrare  nelle  funzioni 
àeìla  vita  estra-uterina,  E  probabilissimo  che  a  nessuna 
di  queste  cautele ,  o  perchè  le  ignora  o  perchè  è  fuori 
affatto  della  possibilità  di  eseguirle,  atteso  abbia  la 
meschina  imputata  d'  infanticidio  :  essa  che  in  luogo  so- 
litario, e  senza  "soccorsi,  addolorata  e  sfinita  metteva  in 
luce  furtivamente  l'illegittima  sua  prole.  Ma  fin  dove  è 
poi  amissibile  cotesta  ignoranza  ?  quali  stati  possono 
aver  messa  la  partoriente  nella  assoluta  impotenza  di 
soccorrere  il   suo   neonato? 

6.  Si  lamentano  con  ragione  i  criminalisti  ,  che 
troppo  frequente  è  nelle  infanticide  la  scusa  di  ignoran- 
za; vel  uteri  praegnanlìam  se  ignorasse,  uterique 
dolores  tamquam  dotores  ventris  sumpsisse  ;  postea- 
que  a  partus  celeriiate  se  fuisse  deceptas  {1;.  Noi 
non  vorrem  fare  tale  onta  alle  donne  del  nostro  secolo 
da  non  supporre  possibile,  che  fra  esse  non  vi  sia  qual- 
che giovanetta  cos'i  ingenua,  che  arresasi  alle  blandizie 
d'un  sedduttore  senza  conoscerne  le  fatali  conseguenze, 
ne  abbia  concepito,  e  ignara  dello  stato  suo  e  attribuen- 
dolo a  malattia,  tanto  più  che  i  volgari  sintomi  di  gra- 
vidanza, come  vomito  nausee  e  gli  stessi  moti  del  feto 
sogliono  confondersi  con  altri  fenomeni  morbosi  ,  si  tragga 
in  tale    ignoranza  sino    al  momento    del  parto  ,   e  questo 


(i)  Cannigli.   Op.  cit.   Voi.  i.  $.  910. 
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le  avvenga  nuovo  improvviso,  inaspettato.  Partus  ìpsiui 
prima  symptomata  ,  dice  Sprengel ,  vix  a  tenesmo 
uehementi  differunt ,  cum  quo  novae  in  his  negotìis 
puellae  saepissime  ea  confundunt  .  ...  In  puellcc 
ergo  bene  morata ,  et  haec  excusatio  nullo  modo 
legibus  naturae  adver saria  est.  Assai  raramente  però 
deonsi  ammettere  siffatti  casi  quantunque  possibili,  e 
nulla  hanno  essi  di  contestabile  fisicamente  per  il  medi- 
co-legale. Questi  potrà  allora  soltanto  entrare  in  siffatti 
giudizi  j  quando  si  tratti  d'una  ignoranza  probabile  per 
idiotismo,  cretinismo,  o  demenza,  o  quando  anteriore  o 
contemporaneo  alla  gravidanza  vi  sia  stato  un  ascile,  un 
idrope  dell'ovaia,  una  massa  idatidea,  una  sarcoma,  coi 
quali  morbi  essa  poteva  essere  stata  confusa.  Ma  perchè 
sia  ammissibile  un'infanticidio  involontario,  ossia  la  morte 
naturale  d'un  feto  nato  vivo,  per  omissione  derivata  d» 
ignoranza  ;  ancorché  nulla  diventi  la  deposizione  d' aver 
ignorato  la  pregnezza  e  Io  sgravo ,  basta  che  si  provi 
che  non  potevano  essere  a  cognizione  della  partoiiente 
tutte  quelle  cure,  di  che  la  prole  appena  nata  in  mol- 
tissime circostanze  abbisogna  per  durare  la  vita.  Non  è 
egli  probabile  che  una  donna  ignori  affatto  le  funeste 
conseguenze  della  temperatura  sul  suo  neonato  ?  e  che 
quindi  Io  esponga  a  un  forte  freddo  a  un  forte  caldo  che 
si  facciano  causa  di  morte  ?  Noi  vediamo  propria  questa 
inavvertenza  anche  di  quelle  femmine  che  partoriscono 
legittimamente  ,  e  ne'  paesi  freddi  avviene  «he  nel  verno 
siffatta  ignoranza  suol  decimare  il  numero  de' nati,  i  quali 
periscono  dell'  induramento  cellulare.  Si  vorrà  forse  pre- 
tendere che  una  partoriente  isolata  e  spaventata  dello 
stato  suo,  avverta  che  la  sua  prole  è  prossima  a  soffo- 
carsi per  colluvie  mucosa  o  trombi  di  sangue  che  le 
chiudono  le  vie  esterne  respiratorie,  e  che  si  dia  a  li- 
berare quelle  cavità  da  tali  imbratti  ?  fra  i  casi  possibili 
di  soffocazione  naturale  deesi  pur  rimembrare  quanto  notò 
già  Harvéo  ,  e  fu  poscia  confermato  taluna  volta  dagli 
ostetrici;  cioè  che  il  parto  esce  talora  rinchiuso,  o  come 
dicono  rivestito  delle  sue  illese  membrane,  le  quali  se 
non  vengono  tolte  ,  otturando  la  bocca  del  bambino  possono 
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impedirgli  la  respirazione,  e  cosi  soffocarlo.  Potrà  sup- 
porsi  che  una  femmina ,  non  dirò  primipara  ,  ma  che 
abbia  pur  fatto  altri  figli,  sia  in  cognizione  di  que- 
sti casi  e  sappia  da  se  sola  ripararli?  Qual' è  quella  par- 
toriente che  conosca  la  necessità  di  fare  un  salasso  dal 
cordone  ombellicale  ,  ove  il  suo  neonato  sia  apoplettico  , 
o  che  sappia  rianimarlo  con  opportuni  mezzi  ,  ove  sia 
nato  in  asfissia  ?  Finalmente  sebbene  volgarissima  pur  sia 
la  cognizione  dell' allacciatura  del  funicolo  ombellicale, 
nulla  osta  per  concedere  ad  una  giovinetta  caduta  per  la 
prima  volta  in  un  fallo,  che  ella  ne  fosse  al  tutto  igno- 
rante ,  o  ne  avesse  ancora  una  nozione  si  confusa  da  non 
saperla  determinare  all'opera.  Tutte  queste  maniere  di 
omissioni  per  ignoranza  adunque  possono  essere  deposte 
dalla  inquisita ,  e  sono  assolutamente  amissibili.  E  com- 
proveranno la  morte  naturale  del  feto  nato  vivo,  quando 
i  segni  corrispondenti  a  quel  genere  di  morte,  e  le  caust 
stesse  mortifere  ,  staranno  fra  loro  in  rigoroso  rapporto  , 
e  quando  que'  medesimi  segni  non  possano  esser  confusi 
con  vermi  genere  di  violenza  essercitata  dolosamente  sul 
feto  stesso. 

7.  Continuano  a  dolersi  i  ciiminalisti  che  anche  trop- 
po spesso  adducano  le  ree  il  pretesto:  se  in  eas  inci- 
desse occasiones ,  quae  partus  mirandi  impossibilita- 
tem  habuerint  (1).  Possono  dare  occasione  alla  omissione 
per  impotenza  I.  il  non  avvertire  il  momento  del  parto 
o  per  sua  straordinaria  facilità,  o  per  la  rapidità  con  che 
l'utero  lo  vibra  al  di  fuori.  II.  Per  qualche  stato  di  ma- 
lattia che  influisca  o  sulle  forze  organiche  ,  o  che  desti 
alienazione  dai  sensi ,  e  che  di  poco  preceda  o  si  com- 
bini o  segua  il  momento  del  parto.  Egli  è  incontrastabile 
che  con  tutta  la  consapevolezza  della  gravidanza  ,  e  senza 
essere  primipare  alcune  donne  pochissimo  sentono  la  fa- 
tica del  parto.  Non  paucae  existunt ,  dice  Frank , 
quibus  vix  labor  est  parere  ,  et  quae  paucis  interdutn 


(i)   Carmign.  /oc.  cit. 
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lunL  quam  amittunt.  Converrebbe  adunque  che  queste 
tali  sapessero  la  settimana  e  il  giorno  preciso  del  loro 
partorire,  onde  mettersi  in  guardia  contro  ogni  even- 
tualità funesta  alia  loro  prole.  Ma  segue  il  citatu  Frank. 
Quaevis  femina  in  temporis  quod  partuni  requiritur 
estimatione ,  facillime  a  vero  aberrat.  Ed  abbiamo 
per  verità  parecchi  fatti  che  attestano,  come  per  la  ra- 
pidità e  facilità  del  parto  alcune  femmine  si  sono  trovate 
nella  fisica  impossibilità  di  somministrare  alla  loro  prole 
que' materni  soccorsi  senza  de' quali  ella  non  vive.  La- 
Fosse  ci  ha  conservato  la  storia  d'una  donna  che  sen- 
tendo i  primi  dolori  del  parto,  e  supponendoli  premiti 
intestinali,  postasi  in  atto  di  evacuare  il  ventre,  le  usci 
il  feto  dall'utero  con  tanta  rapidità,  ch'ella  non  potè 
impedire  la  sua  mortale  caduta.  Sprengel ,  dietro  la  te- 
sSimonianza  di  Klein,  asserisce,  che  una  pregnante  né 
primipara  né  ignara  del  suo  stato  di  pregnezza  ,  partum 
elidere  potest  perfectum  in  ipsa  latrina ,  atque  ìd 
piane  ignorare.  Il  simile  avvenne  a  quella  Truzzi  im- 
putata d  infanticidio,  e  diffesa  valorosamente  dal  chiaris- 
simo professor  Speranza,  la  quale  recatasi  sulla  riva  di 
un  fosso  per  evacuare  il  ventre,  invece  vi  partorì,  e  il 
feto  tombolò  giù  nell'  acqua. 

Moltissime  poi  sono  le  osservazioni  che  parlano  di 
donne,  le  quali  tolte  ai  propri  sensi,  poco  prima  del 
parto  o  nel  parto  stesso  o  subito  dopo,  si  sono  trovate 
nella  fisica  impotenza  di  soccorrere  il  loro  neonato  ,  e 
questo  è  morto  senza  veruna  loro  colpa.  In  Smellie  in 
Heistero  in  Harveo  in  Tulpio  leggiamo  di  donne  gravide, 
che  partorirono  negli  accessi  d'una  epilessia,  d'una  con- 
vulsione, d'un  isterismo  senza  loro  accorgimento.  D'un 
parto  avvenuto  nella  apoplessia  parla  De-Haen  :  d'altro 
nel  sonnambulismo  parla  Platner  :  nel  coma  Ghrhtien  : 
nella  sincope  nello  svenimento  ,  nella  asfissia  Roose  Hun- 
ter  e  Sprengel:  nel  sonno  Pitaval:  nella  ubbriachezza 
Deveux:  nel  parossismo  di  una  febbre  perniciosa  letar- 
gica parlai  finalmente  io  stesso.  Ma  non  basta  egli  forse 
il    terrore  che  accompagna    quel  dolororissiino  istante  in 
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una  sfortunata  ,  cui  è  avvenuto  il  mal  danno  di  essere 
prima  madre  che  sposa,  pei-  renderla  quasi  alienata  di 
mente,  e  impossibilitata  a  soccoirere  il  suo  neonato? 
Oh  quanti  possibili  eventi  gridano  qui  in  favore  della  ac- 
cusata dinanzi  al  tribunale  di  giustizia  !  Quante  cause  in- 
colpabili,  quanti  effetti  innocenti  si  ammassano  in  difFesa 
di  uà  delitto,  che  come  il  parricidio  ha  sempre  la  voce 
della  natura  che  grida  contro  la  sua  possibilità  !  Quod 
sì  reapse ,  conclude  la  umanità  della  legge,  negligentìa 
aut  inscitia  infans  perierit ,  parentes  ob  tate  infor- 
tiuùum  commiseraliòne  potius  quam  pena  dìgni  vì- 
dentur  (1).  Ma  vi  ha  mezzo  onde  provare  l'omissione 
deile  cure  da  prestarsi  al  neonato  per  impotenza?  Questa 
potrebbe  essere  provata  dagli  indizi  d'una  malattia  abi- 
tuale alla  madre,  dagl'indizi  superstiti  di  qualche  altra 
promossa  dalla  circostanza  medesima  del  parto  ,  dalla 
corrispondenza  di  questi  indizi  coi  segni  di  morte  che 
presenta  il  feto,  infine  dalla  esclusione  completa  di  quan- 
to possa  far  dubitare  di  una  morte  per  violenza  crimino- 
sa ?  Una  donna  di  nervoso  temperamento  soggetta  a  ma- 
lattie spasmodiche  e  insulti  gravi  d'isteria,  di  epilessia, 
il  parto  co'suoi  fisici  dolori,  la  sua  natura  illegittima  colle 
sue  alterazioni  morali,  potino  richiamare  siffatti  morbi. 
Una  grave  emorragia  che  abbia  accompagnato  o  seguito 
il  parto  o  la  placenta,  e  che  abbia  arrecato  taìe  sfini- 
mento da  torla  al  tutto  dai  sensi,  se  V  esame  della  donna 
si  fa  ne'  primi  giorni  del  puerperio  può  essere  contesta- 
bile dall'abito  esangue  che  lascia,  dalla  vacuità  ed  esi- 
lità de'  polsi.  I  segni  di  morte  naturale  che  presenterà 
il  feto  già  di  sopra  enunciati,  come  valgono  a  rendere 
amissibile  l'omissione  per  ignoranza,  così  pur  quella  per 
impotenza.  Esclusa  poi  ogni  prova  di  morte  violenta  per 
cooperazione  delittuosa  della  madre,  ancorché  non  esi- 
stessero prove  dell'essersi  combinata  una  causa  d'impo- 
tenza nell'  atto  del  parto    o  subito  dopo  ,  quando  il  feto 


(i)   Ctrmign.  toc  eh. 
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offerisce  indizi  di  mei  te  naturale  dopo  il  parto  avvenite, 
dovrebbesì  sempre  presumere  a  parer  mio  ,  la  combina- 
zione di  tutte  quelle  cause  d'impotenza,  che  possono 
aver  impedito  alla  partoriente  di  soccorrere  il  sua 
bambino. 

8.  Fin  qui  l'infanticidio  è  stato  considerato  sotto 
l'aspetto  di  una  accidentale  e  involontaria  morte,  di  cui 
abbiamo  esposto  le  cause  e  i  sintomi  principali ,  sia  che 
questa  morte  abbia  preceduto  il  parto  ,  sia  che  1'  abbiano 
prodotta  i  travagli  del  parto  medesimo  ,  sia  infine  che 
cause  mortifere  naturali  o  l1  omissione  delle  cure  che  gli 
si  dovevano  appena  nato  ,  commessa  per  ignoranza  o  im- 
potenza ,  l'abbiano  dopo  il  parto  senza  colpa  veruna 
deila  madre  procurata.  Ora  conviene  mutare  proposito, 
ora  conviene  far  sottentrare  ne'  nostri  animi  il  raccapric- 
cio e  V abborrimento  della  colpa  ,  alla  commiserazione 
dell'infortunio.  Ora' non  è  più  una  infelice  che  condot- 
tasi fra  mille  sofferenze  e  sospiri  al  punto  fatale  di  do- 
ver per  sempre  rinunziare  all'onore,  con  tutto  che  svi- 
scerata di  tenerezza  verso  il  frutto  de' suoi  traviamenti, 
per  combinazione  lo  perde  appena  il  vede ,  e  questa 
morte  accumula  sopra  essa  la  più  severa  inquisizione 
della  giustizia:  si  tratta  di  un'empia  che  tramenata  al 
primo  delitto  dalla  corruttela,  a  tanti  altri  forse  invano 
tentati  nella  gravidanza,  aggiunge  barbaramente  anche 
l'ultimo  di  lordarsi  la  mano  materna  del  sangue  del 
proprio  figlio.  Per  infanticidio  volontario  o  doloso  adun- 
que s'intende  (  oltre  a  quanto  è  compreso  nella  defini- 
zione dell'infanticidio  in  generale  la  morte  arrecata  al 
feto  dalla  madre  oda  un  terzo  premeditata,  mediante  una 
violenza,  i  di  cui  effetti  micidiali  o  sono  propri  esclusi- 
vamente de'  neonati  ,  o  comuni  a  questi  ed  agli  adulti. 
Ma  può  essere  chiamata  in  colpa  anche  la  studiata  tra- 
scuranza  e  omissione  di  ciò,  che  necess'ta  al  bambino 
per  conservargli  la  vita.  Prima  pertanto  di  passare  a 
discorrere  de' mezzi  violenti  e  delittuosi  d'infanticidio,  è 
mestieri  parlare  della  omissione  per  malizia. 

9.  Quando  si  è  riconosciuta  in  un  feto  la  morte  na- 
turale o  accidentale  per  omissione,  onde   questa  abbia  a 
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dichiararsi  maliziosa  e  colpevole  deve  riguardare  certe 
pratiche  che  portino  con  se  la  supposizione  di  essere 
note  comunalmente  alle  donne.  Non  si  potrà  mai  sup- 
porre che  nelle  triviali  cognizioni  d'  una  femmina  vi  sia, 
che  certi  eccessivi  gradi  di  temperatura  potrebbero  es- 
sere letali  al  suo  neonato  :  che  necessita  liberare  il  col- 
lo del  bambino  dal  cordone  attorcigliato,  o  salassarlo 
dallo  stesso  cordone  ove  nasca  apoplettico  :  che  bisogna 
impedire  in  lui  e  rimuovere  lo  stato  di  asfissia ,  ed  altre 
di  simil  natura.  L'  unica  pratica  ostetrica  che  si  può 
supporre  nota  generalmente  alle  femmine  e  da  loro  an- 
che eseguibile,  è  V  allacciatura  del  funicolo  ombelica- 
le; e  il  trovar  questo  slegato,  e  nel  feto  morto  segni 
di  morte  per  emorragia ,  può  fondare  il  sospetto  che 
maliziosamente  si  sia  omesso  di  legarlo,  sapendosi  che 
da  questa  omissione  ne  sarebbe  venuta  la  morte.  Fin 
dalle  prime  età  umane  si  trova  praticata  questa  indi- 
spensabile operazione.  In  Creta  era  un  loco  detto  Onfa- 
lio;  appunto  dalla  detta  operazione;  e  noti  pur  sono  quei 
versi  dì  Callimaco  nell'inno  a  Giove,  cosi  nobilmente 
fatti   nostri  dal  celebre  Strocchi 

Era  la  fuga  tua  fra  Gnosso  e   Tene 
Quando  lasciasti  ciò  là  onde  voce 
Tolgon  di  onfalie  le  frapposte  arene 

Ma  verso  la  metà  del  caduto  secolo  grave  disputa 
insorse  tra  i  seguaci  di  Schultz  e  quelli  di  Boemero  ,  il 
primo  de'  quali  sostenne  non  essere  necessaria  alla  vita 
<lel  feto  la  legatura  del  cordone  ombellicale  ,  l'altro  es- 
sere indispensabile-  Questa  lite  però  fu  troncata  dalla  so- 
cietà medica  di  Lipsia  che  si  decise  per  la  parte  del 
Boemero,  ed  oggi  veramente  non  v'ha  scrittore  di  me- 
dicina legale  che  più  parteggi  per  la  opinione  di  Schultz  , 
ritenendosi  generalmente  necessaria  a  mantenere  in  vita 
il  bambino   la  legatura  de' suoi  vasi  ombellicali. 

I  segni  di  morte  per  emorragia  ombellicale  si  desu- 
mono djl  sangue  sparso  nel  loco,  ove  si  rinvenne  l'in- 
fante, dalla  pallidezza  del  cadavere,  dal  cordone  slegato  , 
dalla  vacuiti  de'  vasi  sanguigni  e  specialmente  de'  vasi 
maggiori     Meno  quest'ultimo,   tutti  gli  altri  segni    sono 
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^etti  fallaci.  E  per  verità  i  feti  escono  talora  tutti  im- 
brattati di  sangue  dall'utero,  V  allacciatura  del  fiiMiicolo 
può  essere  stata  fatta  dopo  la  morte  del  fanciullo,  la 
pallidezza  del  cadavere  può  avere  un'  altra  sorbente  che 
l'emorragia  ombellicale  »  Sicché,  conclude  il  Tortosa , 
»  calcolando  gii  altri  segni  come  forti  indizi,  il  vuoto 
>  de' vasi  e  la  squallidezza  dei  visceri  si  devono  consi- 
»  derare  come  prova  certa  e  infallibile  di  infanticidio  per 
»  emorragia  ombellicale  ».  Poco  dopo  però  ,  dimenti- 
cando questa  assoluta  sentenza  concede  »  che  in  alcuni 
»  casi  trovatisi  vuoti  i  vasi  sanguigni  di  un'  infante  per 
»  una  qualche  emorragia  uterina  nata  prima  o  nell'  atto 
»  del  parto  ».  Ecco  dunque  una  grave  eccezione  alla 
certezza  del  segno  dell'anemia,  che  poco  innanzi  egli 
aveva  dichiarato  infallibile»  Per  lo  contrario  alcuna  volta 
si  è  dato  il  caso,  che  il  cordone  lasciato  sciolto  non  ha 
dato  nemmeno  una  goccia  di  sangue.  Non  ci  è  dunque 
sempre  permesso  di  pronunziare  dai  segni  di  anemia,  che 
il  feto  morisse  dopo  nato  per  istravaso  dalle  arterie  om- 
bellicali  lasciate  aperte,  né  il  trovar  queste  slegate  è 
sempre  quella  causa  cui  abbiasi  da  attribuire  la  morte 
del  feto.  Ma  ritenuto  pure  che  queste  eccezioni  non  vi 
fossero,  e  che  si  potesse  sempre  attribuire  alla  omissione 
della  legatura  la  morte  del  neonato  ,  e  che  in  questo  si 
trovassero  pure  i  segni  di  anemia  ,  prima  di  concludere 
intorno  ad  una  negligenza  criminosa,  bisogna  eliminare 
l'omissione  per  ignoranza  e  per  impotenza.  Infanterà 
mihi,  dice  P.  Francie,  occurrerunt  exempla ,  quibus 
precipitoso  in  orbem  salta  funicuius  ad  umbilicunt 
distruptus  est.  Gli  sforzi  del  parto  strappano  talvolta 
e  recidono  il  cordone  ,  se  rimane  fortemente  compresso 
fra  il  corpo  del  feto  e  le  ossa  del  bacino  ,  o  se  è  anno- 
dato attorno  al  collo  o  a  qualche  altra  par.te  di  esso  feto. 
Può  succedere  altressi  che  il  peso  del  feto  Io  strappi 
per  essere  troppo  corto  ,  specialmente  se  la  sua  uscita 
sia  precipitosa,  o  se  la  placenta  aderisca  con  forza  al- 
l'utero »  Una  donna,  dice  il  Barzellotti,  che  partorisca 
»  nel  silenzio  per  occultare  il  suo  fallo,  può  essere  in- 
»  aocente  sulla  morte  del  feto  accaduta   per  l'emorragia 
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»  delle  arterie  del  cordone,  perchè  non  è  presumibile, 
71  che  essa  possa  accorgersi  tosto  di  tale  accidente  acca- 
y>  duto  nel  parto,  e  perchè  ancora  conoscendolo,  pué 
»  trovarsi  nella  fìsica  impossibilità  di  eseguire  1'  allaccia- 
ci tura  »  Concluderemo  pertanto  che  il  dimostrare  l'in- 
fanticidio per  V  omissione  maliziosa  della  legatura  del 
follicolo,  è  cosa  sommamente  difficile;  e  che  appena  si 
verrebbe  al  termine  di  questa  prova,  quand'anche  si 
fosse  escluso  I.  che  il  bambino  non  abbia  avuto  a  soffrire 
lungo  il  parto  una  perdita  di  sangue  o  per  un  precipi- 
toso distacco  della  placenta,  o  per  l'inserzione  di  questa 
alla  bocca  dell'utero.  IL  che  non  ebbe  a  lacerarsi  il 
cordone  lungo  il  parto  precipitoso.  III.  che  la  donna  non 
si  trovò  in  alcuno  di  quelli  stati  che  potevanla  rendere 
impotente  ad  applicare  a  tempo  e  peritamente  la  lega* 
tura.  IV.  che  questa  non  fu  omessa  per  ignoranza,  come 
è  presumibile  sempre  in  una    primipara. 

10.  L'  infanticidio  barbaramente  procurato  da  una 
madre  inumana  può  effettuarsi  non  solo  per  una  omissione 
maliziosa,  ma  per  violenze  d'ogni  maniera  arrecate  sulla 
tenera  macchinetta  del  feto  per  torgli  la  vita.  Di  queste 
cause  violente  noi  riconosciamo  il  più  spesso  gli  effetti 
sul  feto  stesso,  e  da  questi  effetti  formiamo  induzione 
delle  cause.  Siccome  però  tanti  di  quest'  effetti  o  me- 
desimi o  poco  dissimili  potrebbero  essere  stati  prodotti 
in  moltissime  occasioni  accidentalmente  e  senza  colpa, 
conviene  dividere  le  tracce  di  siffatte  violenze  in  acci- 
dentali  e  in  delittuose.  Importa  altressì  di  enumerare 
i  vari  mezzi  nefandi  che  talune  ree  posero  talvolta  iu 
opera  per  effettuare  il  misfatto  ,  e  subito  dopo  enume- 
rare i  vari  casi  possibili  ,  che  potean  lasciare  le  stesse 
tracce  patologiche  senza  reità  della  imputata.  E  ciò 
facciamo  affinchè  negli  esami  forensi  si  abitui  la  nostra 
mente  a  congiungere  sempre  all'  idea  apparente  della 
colpa  ,  la  memoria  del  fatto  medesimo  possibilmente  av- 
venuto senza  colpa. 

Orribili  esempi  si  danno  d'  infanticidi  commessi  per 
forte  lesione,  ferita,  colpo,  lussazione,  frattura,  ed  altri 
di   simili    mezzi    meccanici.    Sono     stati    trovati    i    teneri 
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fanciulli  col  capo ,  col  collo ,  col  petto ,  coli'  abdome  • 
schiacciati ,  o  fortemente  compressi  o  arnaccati  dalle  gi- 
noccia  dai  piedi  e  dalle  mani  della  infanticida.  Altre  volte 
si  rinvennero  scannati,  e  con  penetrante  ferita  in  alcuna 
delle  tre  prime  cavità  :  perforati  con  acuto  e  sottile  pu- 
gnale o  con  lungo  ago  le  fontanelle  e  il  cervello  ,  o  uc- 
cisi con  qualche  altro  acuto  strumento  spinto  per  le 
narici  sino  al  cervello,  o  per  l'ano  sino  alle  viscere  le 
pih  importanti  del  tronco.  Altre  forsennate  hanno  con 
violenti  stiramenti  e  contorsioni  slogate  o  infrante  le 
vertebre  del  collo  del  dorso  o  de'  lombi ,  e  così  tolti  di 
vita  i  loro  neonati.  Orribili  esempi  pur  si  sono  dati  d'  in- 
fanticidi per  soffocazione.  Si  è  compressa  con  le  mani  la 
trachea,  si  è  stretto  il  collo  con  forte  laccio,  si  sono 
otturate  le  narici  e  la  bocca  con  panni  e  colle  stesse 
mani,  materie  soffocanti  si  sono  introdotte  sin  dentro  alle 
fauci ,  si  è  stretto  con  forza  e  lungamente  il  torace  ,  si 
è  soffiato  con  forza  in  bocca,  si  è  fatto  inspirare  il  va- 
pore mefitico  d'  alcuni  combustibili ,  si  è  messo  il  cor- 
picciolo  del  feto  o  sotto  pesanti  coperte  o  sotto  le  ma- 
terasse, si  è  sotterrato  vivo,  o  vivo  si  è  gettato  iu  una 
cloaca  o  nell'acqua,  e  finalmente  o  si  sono  avvelenati  o 
si  è  anche  tentato  d' incenerirli  coli'  azione  nel  fuoco. 
Che  di  più  orrido  e  di  più  inaudito  strattagemma  non 
può  consigliare  in  que'  terribili  istanti  una  furiosa  dispe- 
razione ! 

Ma  a  rimpetto  di  queste  colpe  e  dei  segni  che  tal- 
volta le  denunciano,  non  bisogna  dimenticare  che  le 
ammaccature  le  depressioni  le  ferite  specialmente  alla 
testa  possono  essere  l'effetto  o  d'un  parto  assai  laborio- 
so, o  della  caduta  del  feto  nell' uscire  dell'utero  per 
mancanza  di  soccorsi  ,  o  per  parto  straordinariamente  fa- 
cile e  impetuoso.  Così  le  lussazioni  delle  vertebre  cer- 
vicali dorsali  e  lombari  possono  avvenire ,  specialmente 
le  prime,  nell' escita  difficile,  o  nell' incuneamento  del 
capo  nel  piccolo  bacino  ,  o  per  inesperienza  di  chi  assiste 
la  misera  nell'atto  del  parto,  o  per  la  stessa  caduta 
sul  suolo.  Le  soffocazioni  si  presentano  pure  come 
effetti    di    tutte    quelle    cause    incolpabili,   che  abbiamo 
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rimembrato  parlando  delle  omissioni  per  ignoranza  o  per 
impotenza.  1  bambini  trovati  annegati  nell'  acqua  vi ponno 
essere  caduti  accidentalmente,  vi  ponno  essere  stati  get- 
tati morti,  può  essere  avvenuto  il  parto  nel  bagno.  L'ago- 
puntura può  essere  stata  fatta  dopo  morte;  cosi  si  dica 
della  iniezione  de' veleni  e  della  torrefazione.  Importa 
dunque  esaminare  a  parte  a  parte  tutti  que' segni  che 
indicar  ponno  ne' surriferiti  casi  la  morte  violenta  prò- 
curata,  onde  distinguerli  da  quelli  della  morte  violenta 
accidentale.  E  per  procedere  con  ordine  ridurremo  co- 
teste  varie  specie  di  morti  ad  alcuni  punti  principali , 
sotto  cui  molte  di  esse  ponno  esser  comprese  e  conside- 
rate. Considereremo  I.  le  lesioni  esterne,  e  qui  an- 
dranno comprese  le  ferite  d'ogni  maniera,  l'agopuntura, 
gli  schiacciamenti,  le  lussazioni,  le  percosse,  le  detron- 
cazioni,  II.  la  soffocazione  sia  per  stringimento  ottura- 
mento dei  canali  e  meati  respiratori,  o  per  sommersione 
nell'acqua  o  in  arie  irrespirabili.  III.  t  avvelenamento  . 
IV.   la  torrefazione, 

11.  I.  Lesioni  esterne.  I  ferimenti  mortali  si  an- 
nunciano assai  palesamente  sul  piccolo  cadavere  dell'  in- 
fante ,  per  la  loro  figura  direzione  profondità  nelle  in- 
terne viscere  di  esso.  E  perchè  alcune  ferite  con  sot- 
tilissimi stiletti  o  con  lunghi  aghi  (  agopuntura  )  talora 
nascosti  nelle  narici  nelle  orecchie  Dell'  ano  nella  vagina 
nelle  fontanelle  potrebbero  restare  occulte  ed  inosserva- 
te ,  si  studiano  i  peliti  di  ricercare  nelle  aperte  cavità 
le  più  minute  lesioni,  o  seguendo  le  tracce  di  qualche 
trombo  di  sangue  inerente  alle  cavità  nasali  ,  auricolari 
o  delle  fontanelle  o  dell'  intestino  retto  ;  e  invece  apren- 
dosi la  via  pei'  qualche  insolito  osservato  forellino,  o 
lasciandosi  condurre  da  qualche  macchia  di  sangue  pene- 
trano coli' esame  nelle  parti  interne,  credendo  facile  lo 
scuoprire  la  direzione  la  profondità  e  la  mortalità  della 
ferita.  Quantunque  questo  genere  di  lesioni  sia  il  più 
conducevole  alla  prova  di  una  violenza  procurala  ;  tut- 
tavia non  bisogna  dimenticare  che  cotesti  ferimenti  sino 
a  un  certo  grado  ponno  essere  anche  il  prodotto  deile 
accidentalità  che  accompagnarono  Io  «gravo,   e  di   quelle 
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•he  poterono  sopravvenire  al  cadavere  dell'  infante  gtt- 
tato  in  un  campo,  in  una  pubblica  strada,  in  uno  spi- 
na io,  in  un  canneto  dove  poteva  incontrar  corpi  natural- 
mente feritoli?  non  bisogna  dimenticare  che  se  le  ferite 
tona  alla  testa,  tanto  maggiore  è  la  difficoltà  di  elimi- 
nare gli  effetti  d'un  parto  laborioso:  convien  pure  ri- 
sovvenirsi che  per  provare  la  cooperazione  criminosa  bi- 
sogna escludere,  che  que' ferimenti  non  sieno  stati  fatti 
a  corpo  morto ,  e  da  una  mano  nemica  per  far  cadere 
a  ridosso  di  qualche  sciagurata  il  sospetto  d1  infanticidio. 
Io  vorrò  concedere  che  una  ferita  fatta  a  corpo  vivo 
possa  avere  de' caratteri  nella  sua  rossezza  tumefazione 
ed  effusione  di  sangue,  che  la  distinguono  da  un'altra 
fatta  sul  cadavere,  che  dovrebb' essere  pallida  esangue 
con  labbra  piane  e  flaccide:  ma  sostengo  del  pari,  che 
eotesti  caratteri  differenziali  non  sono  sempre  costanti 
né  permanenti  ;  e  poco  tempo  che  passi  tra  la  morte 
del  bambino  per  ferita  e  l'  esame  forense  basta  per  can- 
cellarli. Osservo  infine  che  l'agopuntura  non  porta  con 
se  veruno  di  tali  caratteri  ,  e  quantunque  essa  fosse  av- 
verata sino  al  ritrovamento  dell'ago  infitto,  resterebbe 
sempre  il  dubbio  che  quello  stromento  non  fosse  stato 
introdotto  dopo  morte. 

Quando  poi  sul  capo  o  sul  corpo  del  feto  trovinsi 
tumide  macchie  or  livide  or  nere,  che  chiamai)  suggel- 
lamenti  o  ecchimosi,  quando  vi  sieno  lacere  contusioni, 
lussazioni  fratture  ecc.  inducono  il  sospetto  di  infantici- 
dio per  procurata  violenza  col  mezzo  di  compressioni  di 
colpi,  di  contorcimenti,  di  schiacciamenti  ecc.  Ma  gli 
effetti  che  per  queste  cause  violente  si  producono  sul 
corpo  del  bambino  assai  più  dei  sopranotati  si  accostano 
nella  loro  somiglianza  a  que'  molti ,  che  un  parto  labo- 
rioso e  le  accidentalità  che  s'associano  a  un  parto  clan- 
destino sanno  del  pari  ingenerare.  E  assai  più  difficile 
il  poter  giungere  ad  eliminare  in  questi  casi  i  segni 
delle  morti  casuali.  E  benché  pure  si  giungesse  a  tan- 
to,  resta  sempre  a  disciogliersi  la  questione  se  quelle 
contusioni  que'  sus^ellamenti  abbiano  caratteri  da  potersi 
ritenere   come    operati   a  corpo    vivo,    e  distinguerli    da 
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quelli  che  i  processi  dissolutivi,  gli  svolgimenti  gassosi 
dopo  la  morte,  e  gli  sbilanci  meccanico- idraulici  sogliono 
produrre.  Che  se  si  pretendesse  che  quelli  fatti  a  corpo 
vivo  per  esterna  violenza  si  distinguessero  dagli  illegit- 
timi, perchè  incisi  manifestano  notabili  spargimenti  di 
sangue,  lesioni  di  strati  muscolari,  delle  ossa,  de' visce- 
ri ;  io  direi  che  in  questi  casi  si  tratterebbe  di  lacera- 
zioni ,  di  ferimenti ,  di  lussazioni  e  fratture ,  e  non  già 
di  enchimosi,  e  che  per  distinguer  queste  dalle  illegit- 
time non  hanno  altro  schermo  gli  scrittori  che  appog- 
giarsi alla  elevatezza  della  cute.  Ma  quante  ecchimosi 
non  avvengono  ne'  medesimi  corpi  in  istato  di  vita  senza 
nessuna  elevatezza  cutanea.'  Quante  volte  d'altronde  non 
osserviamo  alla  radice  del  naso,  dietro  le  orecchie  alle 
parotidi  ,  in  qualche  lato  del  collo  alle  guancie ,  sotto 
la  mascella  inferiore  d'  alcuni  cadaveri  formarsi  poco  do- 
po la  morte,  delle  enfiagioni  eccliimosate  e  livide?  »  Io 
»  ho  trovato,  dice  l'Hunter ,  sovente  delle  apparenze 
5>  ordinarie  e  naturali  così  interne  come  esterne,  prese 
»  falsamente  per  indizi  di  una  morte  violenta.  Ricor- 
»  domi  di  «n  bambino  che  fu  trovato  tutto  compreso,  e 
»  ridotto  quasi  ad  una  palla.  Ei  conservava  tuttora  nel- 
3>  la  pelle  e  nelle  carni  le  cavità  delle  compressioni  che 
»  gli  erano  state  fatte.  I  Giurati  furono  d'opinione  che 
»  queste  cavità  non  avrebber  potuto  rimaner  nelle  car- 
»  ni ,  se  il  bambino  non  fosse  stato  così  malconcio  men- 
»  tre  era  vivo.  La  mia  anotomica  professione  mi  abilitò 
»  a  rimovere  su  di  questo  i  loro  dubbi  Io  m'offersi  a 
»  dimostrar  loro  coli' esperienza  che  mettendo  il  bambi- 
»  no  nell'  acqua  calda ,  finché  le  carni  divenissero  cosi 
«  molli  e  pieghevoli  come  sono  in  un  cadavere  appena 
»  estinto,  e  in  seguito  tenendolo  compresso  finché  fosse 
»  freddo,   avrebbe   mostrato  gli  stessi  effetti  (1)   ». 

Se    trattisi    di    lussazioni    e    fratture,    appartenendo 
queste  alle  vertebre  cervicali  e  alle    ossa  del  cranio  ,    la 


(1)   Th.    Un.  Mag.   Voi.  65. 
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prima  ricerca  è  da  farsi  intorno  alla  natura  del  parto; 
imperocché  simigliane  fenomeni  possono  prodursi  in  un 
parto  stentato  e  senza  soccorsi.  Se  la  lussazione  appar- 
terrà alle  altre  ossa  devesi  ancora  richiamare  il  caso  pos- 
sibile alle  lussazioni  spontanee  entro  l'utero  materno, 
siccome  avverte  insieme  con  altri  anche  il  Chaussier. 
Prese  poi  tutte  insieme  coteste  esterne  offese  che  abbia- 
mo sinora  rimembrato,  tanto  poco  il  più  spesso  valgono 
a  contestare  una  procurata  violenza  ,  che  que'  medesimi 
che  come  tali  le  vanno  inculcando  non  lasciano  poi  di 
avvertire  quanto  segue  »  Accade  però  talvolta  che  le 
■»  tenere  creaturine  vengono  alla  luce  gravemente  mal- 
»  trattate  a  cagione  della  somma  angustia  del  piccolo 
»  bacino,  o  di  qualche  irregolare  prominenza  delie  ossa 
«  che  lo  formano,  o  della  violenta  contrazione  della 
»  bocca  dell'utero;  o  perchè  cadono  precipitosamente 
»  nel  nascere  battendo  il  capo  e  il  torace  sul  duro  pa- 
»  vimento  e  per  altri  somiglianti  motivi.  Se  in  tali 
»  sciagurate  circostanze  vengano  a  perire  gl'infanti,  pri- 
•n  ma  o  nell'atto  di  nascere,  mostrano  nel  capo  nel  col- 
»  lo  o  nel  torace  e  nell' abdome  notabili  suggellamene  , 
»  incidendo  i  quali  scopronsi  i  vasi  lacerati  effusi  gli 
»  umori,  e  talvolta  contusa  e  lacera  la  sostanza  dei  mu- 
»  scoli,  sconnesse  oltre  misura  le  ossa  del  cranio,  mor- 
»  talmente  offeso  il  cervello  ,  frante  o  lussate  le  verte- 
»  bre  malmenata  la  midolla  spinale,  gravemente  ammac- 
»  cati  i  polmoni  e  il  cuore,  ed  altri  danni  consimili  suf- 
»  fìcienti  a  far  morire  senza  l' intervento  di  mano  osti- 
»  le  (1)  ».  Né  ad  escludere  gli  effetti  d'un  parto  labo- 
rioso, o  a  distinguere  coteste  lesioni  accidentali  dalle 
procurate ,  vale  il  dire  che  le  offese  della  testa  debbano 
corrispondere  a  quelle  parti  del  cranio,  che  urtarono 
con  violenza  contro  la  prominenza  del  sacro  e  il  risalto 
del  pube  ;  imperocché  non  è  sempre  per  l' angustia  del 
diametro     antero-posteriore    della    piccola    pelvi    che    il 


(i)  Tortosa  op.  cit. 
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parto  è  stentato  ,  uè  sempre  la  testa  del  feto  si  presen- 
ta in  una  posizione.  Si  può  pertanto  concludere  che  no» 
esistono  criteri  positivi  per  distinguere  i  segni  di  uni 
violenza  esterna  procurata  ,  da  una  accidentale  e  incol- 
pabile, e  che  si  è  quasi  nella  assoluta  impossibilità  di 
decidere  se  coteste  lesioni  sieno  state  praticate  mentre 
il   feto   era   in   vita  ,   o   sopra    il   suo  cadavere. 

II.  Soffocazione.  Quando  il  cadavere  sia  qua  e  là 
macchiato  di  lividure,  presenti  la  faccia  enfisematica  li- 
vida o  cupamente  rossastra  ,  turgidi  i  vasi  sanguigni 
deli"  albuginea  degli  occhi  ,  lividure  circolari  attorno  al 
collo  o  sulla  faccia  anteriore  del  laringe  o  attorno  alle 
labbra  o  sulle  pinne  del  naso:  quando  esaminato  il  det- 
to cadaverino  nell'  interno  della  bocca  questa  si  trovi 
pena  di  schiuma  o  di  cenci  o  stoppa  o  loto  o  altrettali 
materie  otturanti  ,  turgidi  i  vasi  meningei  e  giugulari  , 
sconnessi  e  schiacciati  gli  anelli  del  laringe  ,  schiuma 
:  tiiguinolenta  nella  trachea  ,  chioso  il  forarne  ovale  e  gli 
atri  del  onore  pieni  di  sangue ,  polmoni  enfìsematici 
cu'  loro  vasi  sanguigni  turgidi  di  sangue  ,  segni  che 
egualmente  si  appalesano  ,  in  qualunque  modo  sia  la 
soffocazione  avvenuta  ,  si  decide  di  questo  avvenimento  ; 
benché  Roederer  assicuri  che  in  alcuni  casi  di  certa  sof- 
focazione cotesti  segni  sieno  affatto  mancati.  Ma  da 
quali  prove  si  deduce  poi  la  conseguenza  ,  che  di  tutto 
ciò  fu  causa   la   perfidia  materna  ? 

Dee  concedersi  senza  difficoltà  che  questa  specie  di 
morte  può  succedere  nel  parto  stesso  o  poco  tempo  dopo  , 
cum  nulla  sit  necessìtas  ,  dice  Sprengel ,  cur  sanguis 
per  pulmones  transìreprohibitus  ,  prìores  legere  vias 
per  f or  amen  ovale  et  ductum  arteriosum  nequeat. 
Oltre  poi  a  questa  naturale  cagione  non  è  da  dimentica- 
le ,  che  la  debolezza  del  neonato ,  le  spasmodiche  affe- 
zioni in  cui  può  andare  soggetto  massime  per  I1  impres- 
sione d'un  forte  freddo,  alcuni  vìzi  organici  congeniti 
come  l'ipertrofia  del  cuore,  della  glandola  timo,  del 
fegato  ,  i  coaliti  de'  vasi  polmoniti  e  de'  bronchi  ,  i  polipi 
ed  altri  tumori  aderenti  a' polmoni o  al  pericardio,  spesse 
volte,  poco  dopo  seguito  il  pai' 3,   impedendo  il  circuito 
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del  sangue  pe' polmoni  uccidono  il  bambino  di  maniera 
tale,  eh' ei  presenta  poi  tutti  i  segni,  come  se  fosse 
stato  strangolato  o  soffocato.  Al  che  si  deono  aggiun- 
gere quelle  spontanee  soffocazioni  che  avvengono  per 
colluvie  catarrale.  Et  pituitae  fortuita  colluvies  in  ore 
larynge  et  phj stilla  spiritali  haud  paucos  enecat 
infantes  recens  natos ,  sine  ulla  matris  culpa  (T# 
Un'altra  cagione  naturale  di  morte  per  soffocazione  ella 
è  pur  quella  avvertita  da  Schmitt  nei  casi  di  parto  ,  in 
cui  il  cordone  ombellicale  preceda  il  feto  e  la  placenta. 
Io  simile  congiuntura  restando  il  cordone  strozzato  o  dalle 
forti  contrazioni  della  bocca  dell' utero,  o  compresso  for- 
temente dalle  coscie  della  partoriente  agitate  da  spasmi 
e  da  convellimenti  muscolari ,  dee  perturbare  il  circolo 
e  soffocare  il  feto,  il  quale  poi  venendo  in  luce  pre- 
senta tutti  i  segni  della  soffocazione,  massimamente  la 
tnrgenza  degli  atri  del  cuore  e  de'  maggiori  vasi.  Casual- 
mente eziandio  può  trovarsi  il  feto  soffocato  da  vapori 
metallici  di  carbon  fossile,  da  un  aria  mefitica.  E  qui 
come  osserva  Buttner  le  difficoltà  del  giudizio  se  vivo  o 
morto  sia  stato  posto  all'  influenza  mortifera  di  cotesti  gas  ,  si 
estendono  anche  sulla  docimasia  polmonale  ;  perocché  in 
tali  morti  presto  i  cadaveri  si  putrefanno  ,  ovvero  i  pol- 
moni ingorgati  di  sangue  soprapposti  all'acqua  sono  ti- 
rati a  fondo  dal  loro  peso.  Ma  i'  ispirazione  di  gas  irre- 
spirabile non  può  essere  riconosciuta  maliziosa  che  dal 
giudice,  non  potendo  altro  la  medicina  legale  in  questi 
casi  che  verificare  la  specie  della   mortp. 

Secondo  Io  stesso  Buttner  nell'infanticidio  per  soffo- 
cazione deesi  valutare  anche  il  pensamento  di  Scheel  che 
il  liquore  dell' amnios  s'introduca  anche  nel  canale  aereo 
del  feto,  all'uso  di  mitigare  poi  il  troppo  stimolo  del- 
l'ossigeno atmosferico  quand' esso  feto  viene  in  luce. 
Che  se  ciò  è  dallo  stesso  liquore'  dell'  amnios  o  in  troppa 
copia    o    troppo  addensato ,    potrebbe  il  feto  perire  per 
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soffocazione.  Infine  l'otturamento  del  naso  o  della  bocca, 
con  terra  cenere,  e  materie  simili  riconoscibili  dalla  pre- 
senza di  queste  sostanze,  non  conduce  immediatamente 
all'infanticidio  criminoso,  se  non  resta  allontanata  la 
possibilità  che  la  donna  sorpresa  da  un  parto  precipitoso 
abbia  emesso  il  feto  sopra  un  mucchio  di  quelle  materie  , 
o  die  vi  sien  state  soprapposte  da  un  terzo  dopo  la 
morte  del  feto  stesso  a  danno  della  imputata. 

Lo  strangolamento  operato  colle  mani  col  cordino 
con  nastro  o  fazzoletto  attorcigliato,  è  riconoscibile  in- 
ternamente dai  segni  della  soffocazione  congiunti  spesse 
volte  anche  a  quelli  della  apoplessia  ,  esternamente  da 
suggellazioni  circolari  alla  cute  del  collo  ,  dalle  impres- 
sioni delle  dita,  dalle  abrasioni  delle  ugne  ,  dalle  pro- 
fonde abrase  solcature  circolari,  dalla  frattura  dell'osso 
ioide  e  delle  cartilagini  della  laringe,  o  dallo  stromento 
strangolatore  rimasto  in  posizione.  Le  lividure  attorno 
al  collo  di  che  fanno  il  maggior  caso  i  periti  come  prova 
poco  meno  che  convincente  della  cooperazion  maliziosa  e 
dell'infanticidio  per  strozzamento,  possono  pur  essere 
1'  effetto  d'  una  rigida  e  durevole  contrazione  della  bocca 
dell'utero,  o  di  un  attorcigliamento  del  cordone  ombel- 
licale  che  talora  vi  si  trova  anche  annodato.  Ma  non  si 
sgomentano  i  fiscalisti  di  queste  possibilità  ;  perocché 
tirati  dalle  sentenze  di  Plouquet  cui  arride  anche  ii 
Tortosa  ,  credono  che  quando  nel  livido  cerchio  del  collo 
si  scoprano  cutanee  escoriazioni  ,  certe  prove  san  queste 
d'inferita  soffocazione.  Ma  Iloose  e  Sprengel  fanno  sa- 
viamente riflettere,  che  la  soffocazione  può  essere  delit- 
tuosa, fatta  cioè  con  collari  o  iacci  di  seta  o  d'altre 
molli  materie  inatte  a  produrre  escoriazioni  esterne,  e 
d'altro  canto  quella  medesima  mano  nemica,  che  può 
ferire  ammaccare  in  qualunque  parte  il  picciol  corpo 
dell'infante,  che  può  introdurgli  nella  bocca  dopo  morto 
fieno  paglia  cenei  stoppa  cenere  loto,  per  danneggiare 
la  supposta  infanticida,  potrebbe  altresì  escoriare  la  cute 
del  collo.  Quindi  vediamo  con  quanta  saggezza  dica 
Sprengel.  Haec  vero  strangulatio  fortuita  quae  ne 
in    cuipam    quidem   matrìs    verti  potest ,    quomodo 
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differat   a   strangulatione  dolosa ,    quae   fune  eoli* 
circumdato    aut    maiiihus    digitisve   collum ,    compri- 
mentibus  perpetratiti'  aut  aegerrime  ,  aut  piane  non 
perspicimus. 

Se  la  soffocazione  è  avvenuta  perchè  il  bambino  e 
stato  immerso  nell'acqua,  o  per  essersi  il  parto  effet- 
tuato in  un  bagno,  si  pretende  di  distinguere  s'esso  vi 
fu  gettato  vivo  o  morto,  prima  dalle  prove  di  vita  pre- 
gressa fatte  colle  docimasie,  in  secondo  luogo  dal  trovare 
congiunti  ai  già  accennati  segni  di  soffocazione  i  seguenti 
particolari  all'  annegamento  :  labbra  subcei  u!ee  ,  lingua 
sporgente  all'  infuori ,  spume  avanti  alla  bocca ,  scolo 
d'acqua  da  essa  bocca  e  dalle  narici,  la  epiglottide  al- 
zata, aperta  la  glottide.  Tutti  i  quali  segni  indicano  per 
alcuni  che  il  feto  ha  inspirato  entro  l' acqua  ,  e  che  vi 
fu  sommerso  vivo.  Quanto  alla  schiuma  della  bocca  e 
delle  diramazioni  bronchiali  ci  avverte  Sprengel  :  deficit 
spuma  aquae  cum  aspiratione  in  fistulam  spiritalem 
immissae ,  cum  momento  ipso ,  ubi  in  aquam  cade- 
ret  aut  mergeretur ,  aploplexia  oppressus  est.  Né 
mi  sembra  dispregevole  il  pensiero  di  "Wildberg,  che 
quella  schiuma  potrebbe  essere  in  qualche  raro  caso  an- 
che il  liquore  dell' amnios,  dal  quale  piuttostochè  dal- 
l'acqua inspirata,  avesse  avuto  origine  la  soffocazione. 
Non  saprò  convenire  con  esso  lui  quando  propone  di 
distinguere ,  la  mercè  del  microscopio  e  della  chimica 
analisi,  cotesto  liquore  dall'acqua;  namque ,  dirò  col 
citato  Sprengel ,  liquor  cum  aqua  mixtus  investigari 
haud  facile  potest.  Per  giungere  però  alla  conclusione 
d'un  infanticidio  criminoso  per  annegamento  occorre  1. 
provare  che  il  feto  non  vi  cadde  a  caso  ,  stante  un  parto 
nel  bagno,  o  precipitoso  in  vicinanza  d'un  fosso  o  d'un 
fiume  II.  che  quando  vi  cadde  o  vi  fu  sommerso  era  vi- 
vo ,  intorno  alla  qual  questione  vedremo  le  immense  dif- 
ficoltà che  s'  incontrano  allorché  tratteremo  degli  anne- 
gati in  particolare  III,  che  l'acqua  che  si  rinviene  o  nella 
trachea  o  nello  stomaco  è  quella  stessa  in  cui  fu  trovato 
sommerso  il  feto  IV.  che  quest'acqua  non  vi  potè  entrale 
djyo  morte,   né    potè  esservi  iniettata  ad  arte.    V.  che 
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i     segni    di    morte  tutti    corrispondono    col!'  unica    causa 
mortifera  d'  un   annegamento. 

III.  Avvelenamento.  Quando  esistesse  sospetto  o 
traccia  di  veneficio  nei  neonato,  imporla  di  verificare 
questo  genere  di  morte  con  tutte  quelle  indagini  anoto- 
iniche  e  chimiche,  che  noi  indicheremo  nelle  lezioni  sui 
veleni. 

IV.  Torrefazione.  Talora  la  perfidia  giunge  persi- 
no,  come  altrove  avvertimmo,  a  bruciare  il  bambino; 
onde  dileguare  ogni  vestigio  della  sua  esistenza  Qualche 
scrittore  di  medicina  legale  vuole,  che  se  si  trovino  ne- 
gli avvanzi  che  il  fuoco  non  ha  divorato  dei  file  te ni , 
sieno  questi  sicuro  indizio  che  I'  adustione  è  stata  ope- 
rata a  corpo  vivo.  II  prof.  Bernt  aggiunge  di  più  il 
color  giallo  o  nericcio  della  cute,  la  durezza  ed  ardifò 
sua  a  modo  di  pergamena  la  pienezza  strabocchevole  di 
sangue  nei  vasi  cerebrali,  o  la  coagulazione  di  esso  san- 
gue o  la  consistenza  caseosa  della  sostanza  cerebrale. 
Benché  sia  questo  un  modo  di  morte  che  più  degli  altri 
si  dilunghi  da  quella  simiglianza  di  effetti  che  le  arci- 
dentali   morti   e  violenze  incolpabili  sanno   produrre;  non 

i  però  così  spoglio  di  dubbi  e  possibilità  favorevoli 
per  la  imputata,  che  non  bisogni  avvertirle  per  loro 
norma  ai  periti.  Anche  qui  è  pur  probabile  il  caso  che 
l'adustione  sia  stata  praticata  da  tutt'  altri  fuorché  dalla 
madie,  e  quando  il  feto  era  già  spento.  Né  il  segno 
de1  tlicteni  e  la  congestione  sanguigna  cerebrale  saranno 
quegli  indizi  sicuri*  della  adustione  a  corpo  vìvo  ,  come 
si  pretende.  Nascono  talvolta  i  bambini  con  alcune  eru- 
zioni esantematiche  vescicolari  ,  nel  parto  medesimo  per 
le  tante  ragioni  altrove  riportate  si  danno  cause  naturali 
atte  a  ingorgare  i  vasi  encefalici.  Tutti  gli  altri  segni 
qui  sopra  notati  di  adustione  si  ottengono  ancora  sotto- 
ponendo un  fresco  cadavere  ali'  azione  del  fuoco.  Oltre 
a  ciò  non  è  ella  forse  possibile  la  combustione  sponta- 
nea in  un  neonato?  Io  non  sosterrò  già  la  probabilità 
di  questo  fenomeno  ne'  bambini  adducendo  I'  esempio  dì 
Servio  Tullio  ,  che  essendo  ancor  nella  culla  si  trovò  cir- 
condato   da   luce   elettrica  ;   ma  piuttosto   lo    ippoggerò    a 
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quelle  condizioni  medesime  che  accompagnano  e  promcn 
vono  questo    fenomeno  negli    adulti.    Qual  difficoltà  con- 
trasterebbe l'ammettere,    che   come    l'elettricità  soper- 
chiante  in  una    femmina  ha  potuto    comunicarsi  alle  sue 
vestimenta    (1  I     non    potesse    sopraccaricarsene    anche  il 
feto?    Qual    difficoltà    vieta    il  supporre,    che    di  quella 
saturazione  alkoolica  che  in  alcune  spontaneamente  com- 
buste   si  è  trovata    causa  di    tale  fenomeno  non  potesse 
partecipare  anche  il  feto  ?  Qual  tessuto  cellulare  subder- 
moideo  più  lasso  e  più   predisposto  a    generare  e  racco- 
gliere quei  particolari  gas  accensibili  (  idrogeno  fosfo- 
rato )  che  dispongono  alla  spontanea  combustione,   che 
quello  d'un  neonato?  Della  facile  alterazione  de' processi 
assimilativi  di  cotesto  tessuto  ne    danno  prova  V  icterus 
infantilis    e  V  induramento    cellulare.    La  pinguedine 
che  riveste  la  cute  del  bambino  appena    nato   è  un'altra 
esca  a  siffatte  accensioni.    Combinandosi   poi    la  stagione 
invernale,  e  l'esposizione  del  neonato  ad  un'aria  fredda 
e    secca,    malagevole     conduttore    dell'elettricità,    qual 
momento  più  adatto   ad  isvolgere  un  fomite  spontaneo  di 
accendimene  .  che  quello  in   che  V  animale  elettricità  del 
feto  deve  mettersi    in   equilibrio   per    la  prima  volta  con 
quella    dell'atmosfera?    Riflettano    a    queste    ragioni    gli 
scrittori  di  medicina  legale,  e  veggano  se  nell'infantici- 
dio   per    torrefazione ,   potrebbero    esse    aver  luogo ,   e 
far  parte  di   quella  critica  non  mai  troppa  ,  che  noi  siamo 
in  debito  di   applicare  a  quei  segni  di  morte  ,  che  appa- 
rentemente c'impongono  come   effetti  di  azion  criminosa. 
12.   Posta  adunque  tanta  ambiguità  negli  indizi  fisici 
della  colpa,   poste  tante  eventualità   atte  a  produrre  gli 
stessi   effetti  senza  colpa  ,  non  saranno  abbominevoli  certi 
periti  che    troppo   usi  al  fiscalismo  ,  o  troppo  prevenuti 
in  favore  di  una  scienza  che  .spesso  ci  abbandona,  sedu- 
cono   colle    loro    decisive    sentenze    i    tribunali ,    perchè 
questi  moltiplichino    contro  ogni    umanità  e  saggezza,  i 
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Joro    decreti  di    capitale  punizione  !    A    medici    adunque 
ne' casi  d'infanticidio  non  sarà  mai  abbastanza  raccoman- 
data la  scrupolosa  diligenza  nelle  ricerche,  e  la  castiga- 
tezza e  prudenza  nelle  decisioni.    E  a  giudici  se  mai  ci 
chiedessero  :    che  ha   fatto  dunque    con  tanto   studio 
la    medicina    legale!    Noi    risponderemo:   è   giunta  a 
provare  a  tribunali  che  V  infanticidio  è  delitto  sem- 
pre d'incerta  prova,  e  che  pesa    assai  meno   sulla 
umana  coscienza  una  rea   impunita ,  che  una   inno- 
cente decapitata.    Questo   vero  ha  richiamato  poi  oggi 
fu   tutta  la    sua  forza,  la  necessità    di  prevenire  un  tale 
delitto,    e    di  moltiplicare    in   mezzo    ai  popoli    inciviliti 
quei  benefici    asili,    dove  le  molte  vittime   innocenti  che 
prima  venivano  barbaramente  uccise  e  gittate  ancora  fra  le 
lordure  de  cessi,  sono  ora  caritatevolmente  nudrite  ed  edu- 
cate.   Non   so    qual  sorte  andranno   col   tempo  ad  incon- 
trare le  proposte  fatte  ai  governi    prima  da  L.  Ricci  in 
Italia  ,  poscia  da  Lene  da  Benoiston  da  Duchatel  in  Fran- 
cia j   e  non  ha  guari  dal  De-Guroff  in  Russia  sulla  aboli- 
zione   istantanea    o    graduata    degli    ospizi    de' trovatelli. 
Certo  è  che  la  carità  fra  tutte  le  sociali  virtù,  è  la  più 
ardua    ad  essere    bene    esercitata ,    opponendosi    sempre 
a    deluderla    a    sorprenderla    a    deviarla   dal  salutare  suo 
scopo,    i   vizi  ed  i    pravi    affetti  degli    uomini.     Certo  è 
del  pari ,    e    duole    il  confessarlo ,    che    non  sono    i    soli 
frutti  di  una    venere  pandemia    che  si  depositano  in  co- 
testi   asili    di    beneficenza,  ma    talora  anche  quelli  d'un 
talamo  legittimo      Ma    se  gli  ospizi  ,    da  principio  consi- 
gliati da  un  fervido  zelo  di  carità  col  tempo  si  tramuta- 
rono in  fomiti  di  corruttela,  non  è  però  da  disperare  che 
l'odierno   incivilimento,  prendendo   la  cosa    più  in  alto, 
cioè ,  da  una  saggia    e  più    religiosa  educazione    del  bel 
sesso  ,  non  pervenga  a  depurarli  ,  e  a  restituirli  a  luoghi 
moralmente'benefici ,  i  quali  come  furono  atti  a    ridurre 
al    minor   numero    possibile  i    delitti  d'infanticidio,  così 
facciano  conoscere  colle  loro  pratiche    conseguenze  ,  che 
il    regime    economico    non  lascia    inai    d' influire    con  un 
potere  meraviglioso  sulla  morale  del  popolo. 
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1.  Ji  orse  perchè  a  correggere  i  malvagi  potea  rima- 
nerne il  terribile  spettacolo  più  a  lungo  al  cospetto  del 
populo  antichissimo  è  questo  genere  di  pena  del  laccio  , 
e  gli  Ebrei  vi  condannavano  spesso  i  delinquenti  ;  e 
fors'  anche  perchè  reputavasi  quanto  più  pronta  ,  di  tanto 
meno  penosa  la  morte  dell'appiccato,  imitaronla  coloro 
che  dalla  disperazione  erano  ridotti  a  darsi  da  se  stessi 
la  morte.  Però  il  suicidio  per  appiccatnento  dovette  es- 
sere raro  presso  i  Romani  ,  rarissimo  presso  i  Greci  ,  non 
essendovi  state  nazioni  in  che  cotesto  genere  di  morte, 
considerato  come  pena  de'  misfatti  ,  fosse  dinnanzi  alla 
società  né  più  abbietto  ,  ne  più  obbrobrioso.  Ce  lo  at- 
testano  i   seguenti    versi    di   Orazio    dell'Ode  tredicesima 

Il  le  et  nefasto  te  posti  it  die 
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Tulio  Ostilio  all' occasione  a"  un  omicidio  commesso  di 
uno  degli  Grazi  inflisse  cotesta  pena.  Duumviri  per- 
duellonem  judicent.  Si  a  duumviri*  provocaverit 
provocaticele  ce/tato,  si  Vincent  caput  obnubito , 
infelici  arbore  veste  suspendilo  ,  verberato  vel  intra, 
pomaerium  vel  extra  pomaerium  1).  Se  l'accusato 
era  convinto  d'  omicidio  premeditai ,  si  cominciava  dal 
batterlo  facendogli  fare  il  giro  della  città,  gli  si  avvol- 
geva poscia  la  testa  ,  e  si  appiccava  ad  un  albero.  Que- 
$t' albero  era  detto  infelix  o  perchè  profanato,  o  perchè 
piantato  a  bella  posta  ne'  die s  nefasti.  Così  presso  i 
Greci  trovasi  persino  in  Omero  descritto  questo  genere 
di  morte  come  abominevole  e  turpe  Telemaco  non 
volle  dare  altra  pena  -?Ie  ancelle  di  Penelope,  cha  si 
erano  insozzate  co1  Proci  che  quella  del  laccio  come  la 
più  vile    2  . 

Io  nò  ,  con  morte  onesta 
Non  torrò  l  alma  da  coteste  donne , 
Che  a  me  sul  capo  ed  alla  madre  scherni 
Ver  sarò  e  che  s"  union  d  amor  co'  Proci. 
Disse  ;  e  di  nave  alla  cerulea  prora 
Canape  che  partia  da  un  gran  pilastro 
Gittò  alla  torre  a  tale  altezza  intorno 
Che  le  ancelle  per  cui  gittarlo  piacque 
Non  potesser  del  pie  toccar  la  terra. 
E  come  incontra ,  che  o  colombe  o  torde 
Che  il  verde  chiuso  d"  una  selva  entrar o 
J^an  con  ali  spiegate  a  dar  di  petto 
Nelle  pendale  reti,  ove  ciascuna 
Trova  un  letto  feral ,  tali  a  mirarle 
Eran  le  donne  con  le  teste  in  fila 
E  con  avvinto  ad  ogni  collo  un   laccio 
Di  morte  infelicissima  strumento  -. 
Guizzan  co' piedi  alquanto  e  più  non  sono 


d     papir     L.    XVI. 
(a;  Omero    Odisi.  L.   22.   Trad.  del  Pindgmenk 


202 
Quindi  appo  i  greci  dovette  essere  assai  raro  il  suicidio 
per  appiccamelo ,  e  tanto  meno  probabile  presso  loro 
il  caso,  che  un  reo  appendesse  ad  arte  un  ucciso  per 
farlo  credere  suicida.  Non  cosi  presso  gli  Ebrei ,  fra  i 
quali  pur  s'incontrano  casi  consimili  di  morte  volontaria. 

Dato  una  volta  l'esempio  di  suicidio  per  appicca- 
mene ,  procacciarono  i  rei  di  deludere  la  giustizia  ap- 
pendendo al  laccio  onde  apparissero  morti  volontariamente 
quelli,  che  erano  stati  innanzi  dalla  loro  perfidia  stran- 
golati. Ond' ecco  insorgere  sempre,  quando  si  trovi  un 
cadavere  appeso  ad  un  laccio  ,  le  forensi  questioni  I.  se 
J'  appiccameuto  è  seguito  a  corpo  vivo  o  a  corpo  morto 
II.  se  l'appiccato  si  sia  data  la  morte  da  se  stesso,  o 
se  l'effetto  sia  seguito  per  assassinio. 

2.  Mal  si  potrebbe  determinare  il  valore  di  quelle 
forme  sì  interne  che  esterne  per  le  quali  vuol  ricono- 
scersi, se  un  uomo  trovato  sospeso  lo  sia  stato  o  da  vivo 
o  da  morto ,  se  non  si  ricerca  innanzi  qual'  è  la  vera 
diagnosi  complessiva  della  morte  d'un  appiccato:  la  qual 
diagnosi  ove  con  se  traesse  forme  particolari,  il  trova- 
men'o  di  queste  dovrebbe  differenziare  questa  specie  di 
morte  da  qualunque  altra  ,  ed  esserci  di  sicuro  criterio 
per  determinare  1'  appiccameuto  a  corpo  vivo. 

La  testa  per  lo  più  si  trova  o  contorta  o  abbassata 
col  mento  sul  petto.  Gli  occhi  sono  protuberanti  lucenti 
e  suffusi  di  sangue.  La  taccia  è  livida  e  tumefatta.  Le 
labbra  sono  tumidissime  e  rovesciate  all'  infuori  e  pavo- 
nazze.  La  lingua  è  grossa  livida  attratta  o  sporgente 
fuori  dei  denti.  Il  collo  è  gonfio  infossato  dalla  impres- 
sione del  laccio  sopra  il  quale  la  pelie  è  ecchimosata  e  esco- 
riata. Le  vene  al  disopra  dello  strozzino  si  dilatano  a  dismi- 
sura, Dalle  narici  dalla  bocca  cola  una  schiuma  sangui- 
nolenta. I  muscoli  e  i  ligamenti  che  s'attaccano  all'osso 
ioide  si  trovano  lacerati.  Il  laringe  e  i  primi  segmenti 
della  trachea  si  trovano  schiacciati  e  contusi.  Le  mem- 
brane delle  carotidi  talvolta  rotte.  Il  pene  in  semi-ere- 
zione In2;orqo  considerevole  di  sangue  nel  cervello  e 
ne' polmoni.  Livide  le  braccia  le  cosce  le  mani  e  i  piedi. 
Le  dita  delle  mani  serrate  in  pugno.  Il  pollice  quasi 
sempre  contratto  come  nel  tetano. 
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Premesso  questo  quadro  generale  de'  sintomi  dell'  ap- 
piccamene a  corpo  vivo ,  ora  non  resta  die  sceverare 
da  essi  que'  primari  o  patognomonici  di  questo  genere 
di  morie ,  esaminarne  il  valore,  e  vedere  quale  di  essi 
provi  meglio  che  la  strangolazione  seguì  mentre  V  indi- 
viduo era  in  vita. 

3.  Si  è  osservato  che  i  rei  messi  al  patibolo  della 
forca  non  muoiono  tutti  nello  stesso  spazio  di  tempo. 
Alcuni  spirano  al  primo  calcio  che  danno  a  rovaio  :  ad 
altri  per  farli  morire  è  necessario  che  il  manigoldo  di 
sopra  cavalchi  bene  le  spalle  e  quello  di  sotto  tiri  più 
volte  i  piedi:  altri  finalmente  rimangono  anche  più  ore 
appiccati  senza  perdere  la  vita.  Queste  differenze  di 
tempo  provano  che  non  tutti  questi  infelici  spirano  per 
una  sola  e  medesima  causa  fisica ,  e  che  non  in  tutti 
debbono  primeggiare  gli  stessi  sintomi»  E  in  vero  a  due 
principalmente  mirarono  finora  gli  autori  i  più  distinti. 
La  prima  è  la  congestione  cerebrale  che  produce  una 
apoplessia  ,  la  seconda  è  la  mancanza  di  respirazione  pro- 
dotta dalla  compressione  che  esercita  la  corda  sul  laringe. 
A  questa  ultima  opinione  dette  poi  qualche  peso  una 
sperienza  di  Monrò ,  il  quale  avendo  aperto  la  trachea 
ad  un  cane  ed  avendo  cercato  di  strangolarlo  con  un 
laccio  stretto  sopra  l'apertura,  il  cane  non  perì, 
avendo  poi  stretto  il  laccio  al  di  sotto  di  detta  apertura  , 
il  cane  cessò  di  vivere  dopo  un  quarto  d' ora»  Questa 
sperienza  però  non  decide ,  perchè  la  seconda  operazione 
fu  fatta  su!  medesimo  cane  che  non  aveva  sopravissuto 
che  poco  tempo  alla  prima  operazione.  Si  notò  inoltre 
che  la  soffocazione  non  poteva  essere  la  sola  causa  della 
morte  dell'impiccato,  perchè  la  sua  azione  è  lenta,  e 
non  spiegava  cos'i  la  morte  rapida  d'alcuni  sospesi;  e 
perchè  cert'  uomini  possono  pur  vivere  qualche  tempo 
senza  respirare,  cioè  in  istato  di  asfissia.  Si  fece  quindi 
ragione  che  il  laccio  non  poteva  stringere  la  gola  a  se- 
gno da  impedire  all'  aria  di  penetrare  nei  polmoni,  senza 
comprimere  anche  i  vasi  sanguigni  come  le  vene  iugulari 
che  trasportano  il  sangue  dal  capo  verso  la  cavità  tora- 
cica. »  Mentre  che  il  sangue  arrestato  nella  sua  disce»a 
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»  non  può  superare  V  ostacolo  che  la  corda  gli  oppone , 
;>  quello  che  ascende  al  cervello  per  le  arterie  vertebra- 
»  li  ,  non  ne  fanno  liberamente  il  suo  corso  ,  perchè 
.,  queste  arterie  sono  situate  in  un  luogo  die  le  difende 
»  dalla  compressione;  avviene  perciò  che  il  sangue  ascen- 
»  dendo  sempre  al  cervello  ,  senza  poterne  discendere  se 
»  non  per  alcune  piccole  vene,  la  cui  capacità  non  è 
>,  in  alcun  modo  proporzionata  a  quella  delle  arterie  ver- 
o  tebvali  s'accumula  nel  cervello,  e  nel  cervelletto,  ne 
»  distende  eccessivamente  i  vasi  e  produce  una  specie 
»  d1  apop/essia  ,  che  non  permette  agl'impiccati  dì  vivere 
»  lungo  tempo  :  queste  due  cause  concorrono  dunque  in- 
m  sieme ,  e  si  soccorrono  vicendevolmente  in  modo  però 
»  che  l'azione  dell'  ultima,  cioè  l'apoplessia  è  superiore 
»  alla  prima  »  (i)i  Questa  verità  già  enunciata  prima- 
mente dal  Cesalpino,  venne  poi  confermata  da  molti 
fatti  e  da  esperienze  decisive  da  Beclard  ,  Vepfero  ,  Mor- 
gagni, Haller ,  Lovis  ,  Ludwig,  Mahon  Tortosa  ed  altri 
non  pochi.  Morrebbero  dunque  per  una  congestione  ce- 
rebrale gli  appiccati  ;  epperò  riuscirono  talvolta  utili  in 
vari  casi  i  soccorsi  prestati  a  tempo  a  questi  infelici  , 
inutili  quelli  che  si  praticarono  per  mantener  libera  fa 
respirazione,  Morgagni  ad  una  femmina  strangolata  da 
certi  ladroni,  e  da  lui  trovata  con  faccia  gonfia  e  livida 
e  la  bocca  piena  dì  schiuma  ,  praticò  un  salasso  dal 
braccio  e  uno  dal  piede  e  mercè  questi  ed  alcuni  cor- 
diali la  richiamò  in  vita  L'opposto  avvenne  a  quel  fa- 
moso Gordon  ricchissimo  macellaio  e  ladrone  di  Londra, 
Un  giovane  chirurgo  prima  che  cotestui  andasse  alle  for- 
che ,  introdottosi  nel  suo  carcere  ,  gli  fece  V  operazione 
della  laringotomia  ,  e  fé  penetrare  nel  taglio  un  picciol 
tubo  per  il  quale  egli  sperava  che  si  dovesse  mantenere 
la  respirazione  al  disotto  della  strozzatura  del  laccio. 
Eseguitasi  la  giustizia  il  corpo  del  reo  fu  consegnato  co- 
me è  costume   ai  parenti.     Accorse    allora   il   chirurgo  ,  e 
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*ìi  fitto  Gordon  non  eia  morto.  Questo  misero  aprì  gli 
occhi  sospirò  profondamente  ;  ma  dopo  poco  ricadde  ia 
letargo  e  spilo.  Questi  due  casi  adunque  sembrerebbero 
indicare  la  superiorità  dell'effetto  dell'apoplessia  nella 
morte  che  dipende  dalla  sospensione. 

Tuttavia  non  lascia  questo  segno  di  essere  incostan- 
tissimo. Di  tre  casi  d' appiccamento  per  suicidio  avvenuti 
alia  Salpetrier  e  descritti  dall' Esquirol  (1).  In  uno  non 
si  rinvenne  alterazione  alcuna  né  al  cervello  né  alle  sue 
membrane.  Guyon  che  nella  Martinicca  assistette  alla 
impaccatura  di  14  Negri,  esaminati  poscia  i  cadaveri  di 
questi  infelici  trovò  che  i  vasi  encefalici  non  contenevano 
più  sangue  che  nello  stato  naturale    2). 

4.  Avendovi  però  indispensabilmente  qualche  parte 
alla  cagione  della  morte  1'  intercettata  respirazione  si 
conosce  come  una  colla  distensione  rottura  ingorgo  dei 
vasi  cerebrali  e  de'  polmoni  s' abbiano  anche  a  trovare 
degli  umori  sanguinolenti  e  spumosi  ne' bronchi  nella 
trachea  e  sin  nelle  fauci.  Questi  segni  unitamente  ad 
alcuni  altri  esterni  che  abbiamo  nominato  traggono»  sem- 
pre in  (ondata  sospezione  d' appiccamento  a  corpo  vivo, 
e  per  dirla  più  precisamente  d'  una  morte  avvenuta  per 
strangolamento  procurato  o  volontario  jmenf re  il  trovare 
un  uomo  appiccato  esclude  qualunque  possibilità  di  morte 
naturale  o  per  caso.  Quindi  dà  indizio  di  poca  medita- 
zione sulla  particolarità  dell'argomento  chiunque,  anno- 
verando i  sopradetti  segni ,  avverta  che  il  medico  forense 
non  ne  può  trarre  verun  partito  ,  perchè  dessi  son  pro- 
pri anche  di  cadaveri  morti  per  naturale  malattia  ,  come 
per  epilessia,  per  apoplessia  sanguigna,  per  pneumonite 
ecc.  L' appiccamento  non  può  essere  accidentale  come 
i  innegamento  nell'acqua:  egli  è  sempre  o  volontario  o 
per  assassinio.  Quindi  le  morti  naturali  non  accrescono 
V  ambiguità  de' segni  interni  d' appiccamento  a  corpo  vi- 
vo ,    perchè    non    potrebbe    che    un    pazzo     mettere    in 
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disperazione  e  1  giudici  e  i  periti  appendendo  ad  un  laccio 
un  uomo  trovato  morto  per  cagion  naturale.  Quiadi  ogni 
appiccamene  a  corpo  morto  non  suppone  mai  una  morte 
naturale  anteriore  all'  appiccimento ,  ma  sempre  una  morte 
violenta  data  innanzi  alia  sospensione:  e  se  questa  morte 
violenta  fu  soffocazione,  presenta  gli  stessi  segni  interni 
d'un  appiccamento  a  corpo  vivo:  e  resta  sempre  vero 
che  nessuna  cagion  naturale  portò  questi  segni  di  morte  , 
e  che  essi  sono  l'effetto  sempre  certo  o  d'una  violenza 
fatta  volontariamente  a  se  stesso  per  suicidio  ,  o  fatta  da 
altri  per  assassinio. 

Istituendo  poi  un  parallello  fra  la  costanzar  de' feno- 
meni di  apoplessia  e  quelli  di  asfissia ,  questi  ultimi 
sembrano  avvanzare  i  primi.  L'  Esquirol  ne1  tre  casi  sum- 
mentovati  trovò  in  tutti  i  polmoni  ingorgati  di  sangue. 
Il  prof.  Guyon  vide  che  in  tutti  que1  Negri  i  polmoni 
affocavano  nel  sansue ,  e  l'orecchietta  destra  del  cuore 
era  quasi  vuota.  Fra  i  segni  interni  adunque  sembra 
potersi  concludere  che  quelli  di  asfissia  e  di  congestione 
.sanguigna  polmonale  sono  quelli ,  che  nel  maggior  nu- 
mero de  casi  si  trovano  connessi  colla  morte  per  appic- 
camento. 

5.  Il  primo  dei  segni  esterni  che  meriti  di  essere 
esaminato  onde  conoscere  come  possa  stare  in  rapporto 
con  questo  genere  di  morte  avvenuta  a  corpo  vivo,  è  la 
tumefazione  della  faccia ,  unitamente  alle  ecchimosi 
e  impressioni  che  la  fune  lascia  attorno  al  collo  del- 
l' appiccato.  Lo  stringimento  che  opera  il  laccio  sulla 
cervice  d'un  uomo  vivente  oppone  un  ostacolo  perma- 
nente al  circolo  del  sangue  per  que*  vasi  che  trovansi  al 
di  sopra  di  esso.  Quindi  avviene  che  si  smagliano  e  cre- 
pano i  canaletti  capillari  ,  il  sangue  si  effonde  negli  spazi 
cellulari  si  formano  ristagni  e  livide  tumefazioni  delle 
vene,  e  principalmente  dei  lembi  del  solco  impresso  dal 
laccio.  Questo  segno  però  oltreché  non  distingue  mai  il 
suicidio  dalla  morte  data  per  aggressione  ,  quando  que- 
st' ultima  sia  stata  uno  strangolamento,  è  anche  ambiguo 
e  incostante  nel  dichiarare  la  sospensione  a  corpo  vivo. 
Imperocché  ne' tre  casi  riferiti  dall' Esquirol ,  in  che  non 
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si  può  dubitare  dell'  appiccamene  a  corpo  rivo,  in  uh 
solo  si  trovò  V  ecchimosi  dinanzi  e  in  ambedue  i  Iati  del 
collo.  Tanto  queste  ecchimosi  che  1'  enfisma  e  il  color 
violaceo  del  collo  e  delia  faccia  dipendono  dal  maggiore 
o  minor  spazio  di  tempo  che  il  laccio  è  rimasto  in. 
posizione  ,  ed  anche  un  cadavere  quando  venisse  appeso 
subito  dopo  la  morte  potrebbe  sino  a  un  certo  grado  si- 
mulare una  somiglianza  in  cotesti  sintomi.  Riflette  innol- 
tre  il  prof.  Orfila  die  nella  maggior  parte  de' casi  si  è 
preso  errore  a  dichiarare  per  vere  ecchimosi  le  macchie 
brune  che  offre  la  pelle  del  solco,  e  che  ne' casi  ecces- 
sivamente rari  in  cui  osservapsi  delle  ecchimosi  nel 
tessuto  cellulare  sottocutaneo  ne'  muscoli  sottoposti  e 
nelle  vicinanze  della  laringe,  non  costituiscono  una  prova 
sicura  che  la  sospensione  ha  avuto  luogo  durante  la  vi- 
ta (1).  Del  vaLre  delle  impressioni  lasciate  dalla  fune 
sarà  luogo  a  parlarne  più   innanzi. 

C,  La  lussazione  delle  vertebre  cervicali,  dice  il 
Perrone  ,  è  uno  de' segni  meno  equivoci  onde  contestare 
se  l' appiccamene  ebbe  luogo  prima  o  dopo  la  morte. 
Imperocché  essendo  un  individuo  strozzato  col  far  girare 
il  capo  all'  intorno  si  vengono  a  lussare  le  dette  verte- 
bre ,  e  qu'ndi  ne  segue  la  morte  per  la  compressione 
del  midollo  spinale.  Si  distinguerà  che  la  menzionata 
lussazione  sia  avvenuta  prima  della  morte  dalle  ecchimosi 
profonde  che  si  osserveranno  nel  tessuto  cellulare ,  nei 
muscoli  vicini  alle  vertebre  slogate  ed  anche  ne' loro  le- 
gamenti, e  dall' effusione  di  sangue  che  spesso  ha  luogo 
nel  canal  vertebrale.  Il  valente  scrittore  napoletano  so- 
stiene di  più  che  la  sola  lussazione  della  prima  colla 
seconda  vertebra,  allorché  è  complicata  con  segni  mani- 
festi di  torsione  di  collo  è  uno  de' sintomi  i  più  certi 
che  indichino  1' appiccamento  per  mano  omicida;  poiché 
è  vero  che  le  vertebre  possono  lussarsi  col  proprio  peso 
del  corpo  appiccato,  ma  giammai  vi  può  essere  torsione 


(i)  Lee.  de   Med.  Leg.  Voi.  I. 
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al  collo,  atteso  che  il  peso  del  corpo  porta  stiramento 
di  muscoli,  e  non  contorcimento  M;.  Indeboliscono  però 
i!  valore  di  queste  avvertenze  i  fatti  narrati  dall'  Esquirol 
e  da  Guyon.  Il  primo  de' quali  ne' suoi  tre  casi  di  suici- 
dio non  accennando  mai  lussazione  di  vertebre  verrebbe 
a  confermarle;  ma  ne' quattordici  Negri  della  Martinicca 
appiccati  dal  carnefice  ;  Guyon  protesta  di  aver  trovato 
in  tutti  una  perfetta  integrità  delle  vertebre  cervicali. 
Nulla  poi  impedisce  il  supporre,  che  alcuni  masnadieri 
appiccando  un  cadavere  non  possano  tanto  tirarlo  per  i 
piedi  o  calcarlo  sulle  spalle,  si  che  vengano  a  lussarsi 
anche  in  questo  le  vertebre  cervicali.  Orfila  e  Tortosa 
convengono  anch'  essi  nella  ambiguità  di  questo  sintonia. 

7.  Devonsi  al  Devergie  e  all'  Amussat  le  osservazioni 
fatte  sulla  rottura  delle  membrane  interne  e  media  delle 
carotidi  negli  impiccati,  come  segno  che  l'individuo  vi- 
veva all'atto  della  sospensione  Però  mentre  il  Devergie 
era  intento  a  verificare  il  sintoma  ritrovato  dall'  Amussat , 
una  sola  volta  in  tredici  sezioni  di  appiccati  vivi  ,  e  uni- 
camente sulla  carotide  primitiva  sinistra  ei  trovò  l'anzi- 
detta rottura  delle  tonache.  Ne' cadaveri  poi,  fossero 
essi  stati  sospesi  per  mezzo  di  corde  di  diversa  grossez- 
za ,  o  stretti  a  tutta  possa  con  lacci  al  collo,  fossero  di 
persone  vecchie  o  giovani,  trapassate  da  poco  o  da  molto 
tempo,  mai  vide  rotte  le  tonache  arteriose.  Cosicché 
sebbene  sia  questo  un  fenomeno  di  rarissima  occorrenza, 
è  da  riguardarsi  per©  tra  i  più  acconci  a  provare  che 
l' individuo  in  che  si  verifichi  è  stato  strangolato  mentre 
fra    in    vita     2  . 

8.  fi  più  volte  ricordato  Guyon  ne' quattordici  stran- 
golati ch'egli  ebbe  sotto  la  sua  ispezione,  vide  in  tutti 
il  pene  erigersi  con  forza.  Cinque  di  essi  emisero  co- 
piose urine.  Gli  altri  nove  conservarono  il  pene  in  se- 
mi-erezione ,  anche  un  ora  dopo  la  morte  ,  ed  eiacula- 
rono anch'  essi  un  umore  dall'  uretra.   L'  Esquirol   in  uno 


0;    Trai-   Med.  Leg.   Voi.  1.  p.  92. 
(1)   Ann  al.  eP  Hyg.   Octob .    1829. 
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de'  tre  casi  senno) enteriti  riférisoe  ,  eh*  >»  !'  orifizio  della 
»  verga  ,  ia  qn  ile  eia  in  istato  di  semi-erezione  ,  dava 
»  una  goccia  di  sperma  ,  e  alcune  macchie  del  medesi- 
*  ino  liquore  si  vedevano  sulle  coscte  ».  Sarebbe  mai 
dovuto  questo  fenomeno  alla  congestione  sanguigna  del 
rei  veliere  ?  Sarebbe  mai  in  quest'organo,  piutfostoché 
sul  cervello,  che  avviene  la  detta  congestione?  Ma  sic- 
come questo  concorso  di  sangue  a!  rapa  non  è  costante, 
co^i  nemmeno  il  potrà  essere  il  fenomeno  consensuale 
successivo  della  semi-erezione  della  verga.  Quando  però 
ambedue  si  combinino  può  affermarsi  senza  duiìcultà,  che 
1    ipotecamene   è   seguito   a  corpo   vivo. 

9.  Se  così  è,  che  importa  al  foro,  dirà  taluno,  la 
questione  se  l'uomo  trovato  sospeso  il  fu  da  vivo  o  d« 
Diorlo?  Tanto  e  tanto  riducesi  la  causa  all'estremo  di 
sapere,  se  egli  mori  per  se  o  il  fu  da  altri.  Importa 
per  decidere  se  l'appiccato  a  corpo  morto  morì  di  tut- 
t  altra  causa  fuorché  di  strangolamento;  avvegnaché  sen- 
d  j  esso  morto  di  tutt'  altra  causa  rendesi  allora  impossi- 
bile il  suicidio:  e  importa  finalmente  perchè  non  trovando 
i  summentovati  segai  interni  di  strangolamento,  deonsi 
ricercare  diligentemente  «li  esterni  ,  e  mancando  questi 
e  quelli,  in  un  appiccato  a  corpo  morto ,  alia  ricerea 
d'altre  cause  violente  dee  dirigersi  l'indagine  scrupolosa 
del    perito. 

Quattro  casi  passibili  io  ammetto  dunque  I.  0  die 
un  uomo  sia  strozzato  e  morto  primi  dagli  assassini  e 
qumdi  appeso  ad  un  laccio  per  farlo  apparire  suicida  II. 
O  che  la  morte  dita  innanzi  alla  sospensione  sia  stata 
p^r  colpi  ferite  ed  altro,  e  quindi  il  cadavere  parimente 
appeso  dal  reo  col  fine  sopradetto.  Iti  questi  due  casi 
abhimo  l'appiccamene  a  corpo  morto,  e  al  perito  in- 
combe determinare  il  genere  di  mute  primo  o  secondo, 
Jl  III.  caso  possibile  è  che  un  uomo  senza  aver  rice- 
vuto prima  violenze  esterne  almeno  mortali  *ia  appiccato 
da  masnadieri.  Il  IV  ed  ultimo  caso  è  l'appiccamelo 
per  suicidio.  In  questi  due  ni  ti  mi  casi  abbiamo  I' appic- 
camene a  corpo  vivo  e  la   Morte   per  questa    sola  causa 
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avvenuta,  e  al  perito  incomberebbe  risolvere  la  intrica- 
tissima questione  tra  l'altrui  violenza  e  il  suicidio. 

Ad  ogni  scrittore  di  medicina  legale  sarebbe  stato 
utile  piantare  con  siffatto  modo  analitico  la  questione 
dell'  appiccamene;  così  non  sarebbe  avvenuto  che  dove 
alcuni  trattarono  questa  tesi  non  si  trova  che  disordine 
e  confusione  ,  e  lasciano  il  perito  in  un  mare  di  dubbiez- 
ze. Il  valore  del  giudizio  medico-legale  sta  sempre  in 
ragione  delle  possibilità  naturali  o  casuali  che  bisogna 
eliminare,   onde  isolare  l'atto  criminoso. 

10.  Incomincisi  dunque  per  noi  la  diagnosi  del  pri- 
mo caso.  I  segni  interni  d' ingorgo  vascolare  cerebrale 
cervicale  pulmonico  e  cardiaco  non  ci  precisano  il  carat- 
tere dell'avvenimento;  poiché  questi,  come  abbtam  det- 
to, indicano  in  genere  morte  per  soffocazione;  ma  tolto 
il  secondo  caso  questo  genere  di  morte  è  proprio  di 
tutti  i  tre  altri  egualmente.  Per  differenziare  adunque 
il  primo  caso  dagli  altri  tre  supposti  si  convien  unire 
gl'interni  sudetti  segni,  ad  altri  esterni.  Né  fra  questi 
si  dee  fan  gran  conto  del  lividore  della  faccia  delie  spalle 
e  delie  braccia,  delle  molte  ecchimosi  al  petto  alle  co- 
scie  e  alle  altre  estremità,  della  tumefazione  della  testa  e 
del  petto,  della  schiuma  che  esce  dal  naso  e  dalla  bocca, 
della  lingua  gonfia  nerastra  e  protuberante ,  della  gon- 
fiezza e  lividore  degli  occhi  e  delle  labbra:  delle  com- 
pressioni e  fratture  del  laringe  :  della  lussazione  frattura 
delle  vertebre  del  collo  o  stiratura  de' loro  ligamenti, 
della  espulsione  involontaria  delle  urine  delle  fecce  o 
dello  sperma.  Tutti  questi  segni  esterni  combinati  cogli 
interni  sudetti  indicano  bensì  la  morte  per  soffocazione 
o  strangolamento;  ma  non  differenziano  il  nostro  primo 
caso  né  dal  terzo  né  dal  quarto.  Il  segno  particolare  che 
lo  caratterizza  è  la  doppia  impressione  della  corda  sul 
collo.  Egli  è  possibile  [  osserva  Lovis  )  che  un  uomo 
che  vuole  uccidere  un'  altro  iscoinincia  dallo  strangolarlo  , 
e  in  appresso  lo  appicca:  questa  è  una  azione  meditata 
che  segue  il  movimento  violento  che  lo  aveva  portato 
all'assassinio:  in  questo  caso  è  dell'ultima  importanza 
l'esaminare  se  vi  sono  due  impressioni  al  collo  fatte  dalla 
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corda,  T  una  circolare  prodotta  dal  contorcimento  sulla 
persona  viva;  P  altra  obliqua  verso  il  nodo,  la  quale 
sarebbe  l'effetto  del  peso  del  capo  dono  la  sospensione. 
E  utile,  soggiunge  Mahon  di  fare  quest'osservazione 
nell'istante  stesso  che  si  giunge  al  luogo  del  delitto,  e 
che  si  ha  il  cadavere  a  sua  disposizione.  Si  può  collo- 
care la  corda  sull'  impressione  che  si  trova  attorno  al 
collo,  e  attentamente  esaminare  quale  fu  la  sua  direzio- 
ne, e  soprattutto  la  posizione  del  nodo.  Egli  è  certo  che 
se  si  osservano  queste  due  impressioni  l'  assassinio  è  al- 
lora perfettamente  provato.  Contro  però  questo  perfet- 
tamente,  del  Mahon,  si  può  riflettere,  potersi  dare  il 
easy  che  un  suicida  avesse  tentato  di  strozzarsi  da  se 
con  un  laccio  prima  di  appendervisi  :  e  trovando  ch'egli 
non  reggeva  a  continuare  sopra  di  se  tale  violenza  da 
esserne  perfettamente  morto  ,  risolvesse  poi  d'  appiccar- 
si,  onde  affidare  al  peso  del  corpo  ciò  ch'egli  non  ebbe 
coraggio  d'ultimare  sopra  se  stesso  colle  proprie  mani: 
in  questo  caso  si  troverebbero  le  due  impressioni  ,  e 
l'appiccato  sarebbe  suicida.  Questo  fatto  non  venuto  in 
niente  ad  alcuno  di  que'  scrittori  che  hanno  parlato  della 
doppia  impressione  della  corda  come  segno  certo  d'  as- 
sassinio ,  mi  pare  che  non  racchiuda  in  se  nessuna  im- 
probabilità. Ma  la  sola  guida  che  potremmo  avere  onde 
eliminare  il  sudetto  possibile  suicidio  ed  accertarci  del- 
l'assassinio ,  starà  nel  notare  quaie  delle  due  impressioni 
dalla  corda  fatte  sarà  più  profonda  :  che  se  il  maggior 
costringimento  sarà  delfobbliqm  si  tratterà  allora  di 
suicidio  nel  modo  di  sopra  supposto  avvenuto  :  se  al  con- 
trario l'  impressione  circolare  orizzontale  sarà  più  pro- 
fonda allora  non  si  potrà  dubitare  di  assassinio  per  stran- 
golamento, operato  prima  della  sospensione.  Il  collo 
dell'uomo  strangolato  per  assassinio  è  qualche  volta  ri- 
stretto dall'impressione  della  corda  in  maniera,  eh"  il 
diametro  del  circolo  segnato  da  essa  è  appena  di  due 
pollici  e  mezzo  o  tre  pollici  al  più.  Fin  qui  adunque  la 
scienza  ci  presterebbe  qualche  soccorso  onde  decidere 
fra  il  suicidio  e  l'assassinio;  ma  ella  ci  abbandonerebbe 
affatto  se  si  dasse  l'avventura  pure  possibilissima  che  un 


212 
masnadiere  dopo  aver  passata  la  corda  attorno  al  coli* 
di  quello  che  vuole  strozzare  ,  serri  leggermente  il  nodo 
di  quella  corda  e  la  tiri  con  violenza  a  se,  dopo  aver» 
stramazzato  a  teira  il  disgraziato  che  assassina.  L'im- 
pressione della  corda  così  tirata  sarà  obliqua  codip  quella 
del  semplice  appiccamento  ,  ed  il  cadavere  sospéso  dopo 
l'assassinio  non  offrila  nell'esame,  che  una  sola  impres- 
sione, la  di  cu'  obliquità  sarebbe  presa  fuor  di  propo- 
sito  per  una   prova   di   suicidio 

1  ".  Jl  secondo  caso  da  noi  supposto  di  appiccamene 
a  corpo  morto  è  quando  la  morte  anteriore  alla  sospen- 
sione è  avvenuta  per  tutt' altra  causa  violenta,  fuorché 
per  Strozzatura.  E  come  conoscerlo  l  Varrà  anche  a  noi 
d'insegnamento  il  trascriver!  le  due  celebri  e  tante  volte 
citate  osservazioni  di  Bohn'o  e  di  Deveaux  Riporta  il 
primo  come  una  donna  trovata  pendente  dal  laccio  e 
giuridcam^nfe  esaminata  non  aveva  né  sul!»  faccia  né 
attorno  al  collo  né  agli  omeri  né  al  torace  alcuna  livi- 
dura o  altro  colore  preternaturale.  Gli  occhi  non  erano 
prominenti,  non  tumida  e  nera  la  lingua,  né  appariva 
vestigio  alcuno  della  impressione  del  laccio  L' abdome 
all'opposto,  la  regione  lombare  e  le  coscie  erano  livide 
e  suggellate.  Quindi  fu  dec'so  dal  Collegio  medico  di 
Lipsia  che  la  donna  era  stata  appiccata  dopo  morte,  e 
che  la  morte  le  era  stata  dita  a  furia  di  percosse  Leg- 
giamo nel  secondo  la  Storia  di  una  donna  di  50  anni  tro- 
vata appesa.  La  faccia  del  cadavere  eia  in  istato  natu- 
rale: egli  non  aveva  punto  di  schiuma  in  bocca,  né  nelle 
narici;  la  lingua  non  era  né  prominente  né  gonfia  né  an- 
nerita: il  collo  nel  sito  dove  la  corda  aveva  formata  la 
Stia  impressione  non  era  né  rosso  né  livido,  né  in  altra 
guisa  cambiato  di  colore.  Questi  indizi  servirono  di  al- 
trettanti segni  negativi  di  reale  appiccamento  ,  e  defer- 
btiri  tono  il  bravo  osservatore  a  cercare  con  I'  esame  di 
tutto  il  corpo  la  cagion  vera  della  morte-  Ciò  facendo 
trovò  alla  parte  laterale  dritta  del  torace  una  piccolissi- 
ma ferita  coperta  dalla  mammella  floscia  e  pendente. 
Tale  ferita  penetrava  nel  torace  tra  la  quinta  e  sesta 
-costa   \era,  e  seguendo  la   interna  sua    direzione  scuoprì 
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che  dessa  avea  perforato  ii  cuore,  onde  uè  renne  uà 
grande  versamento  di  sangue  nella  cavità  del  petto  e  si 
giudicò  che  questa  fosse  la  vera  ed  unica  causa  delia 
morte  preceduta  all'  appiccamene  del  cadavere.  In  ge- 
nere rispetto  a  questo  secondo  caso  si  può  stabilire,  che 
ove  il  cadavere  non  presenti  né  esterni  né  interni  segni 
di  soffocazione  :  ma  invece  si  trovino  sul  suo  corpo  con- 
tusioni ferite,  gli  abiti  discinti  e  laceri,  il  sangue  effu- 
so ,   sono   piove    non   equivoche  d   assassinio. 

12.  ..e' due  ultimi  oasi  cioè  nel  terzo  e  nel  quarto 
si    tratta,    come    dicevamo,    sempre    di    appiccamene    a 

»  vivj,  e  di  in.ii  le  non  anteriore,  né  per  altra  cau- 
sa fuorché  per  la  soffocazione  prodotta  dal  laccio.  Si 
tratta  di  determinare  se  l'appiccato  fu  suicida  o  fu  ap- 
0  vivo  da  altri.  Questi  due  casi  gli  esaminere- 
mo simultaneamente.  Niega  il  Lovis  la  supposizione  che 
si  possa  appiccare  uu  uomo  vivo  Ma  noi  diremo  con 
Mahon ,  che  se  V  operazione  è  difficile  non  è  per  tanto 
impossibile.  Un  uomo  può  lasciarsi  impiccare  da  una 
truppa  d'aggressori,  può  esser  timido,  e  debole,  può 
secondo  le  circostanze  perdere  a  prima  vista  ogni  spe- 
ranza di  vita,  e  determinarsi  a  subire  un  genere  di 
morte,  con  tutta  la  rassegnazione  che  produce  l'eviden- 
za <)eila  sua  propria  debolezza  o  dell'  impossibilità  di 
soccorso.  Posta  adunque  la  possibilità  di  questo  tera© 
caso  a  quali  segni  distingueremlo  dal  suicidio?  Il  genere 
d  morte  è  eguale  in  ambedue  e  si  trae  con  seco  i  me- 
desimi indìzi  sì  esterni  che  interni  di  soffocazione.  Pur 
tuttavia  aicuni  hanno  stabilito  che   il  suicidio  si   distingue 

di:  incontri  dall'assassinio  I.  per  la  maggiore  obli- 
quità dell'impressione  dei  laccio  di  chi  si  appicca  da 
se  li  per  il  laccio  che  dee  trovarsi  insanguinato  in  chi 
è  stato  appiccato  da  altri  ,  III.  per  le  lussazioni  frattu- 
re e  stiramenti  delle  vertebre  e  de'  ligamenti  cervicali, 
che  provano  1'  aggressione  Quanto  al  pruno  e  al  terzo 
cioè  della  maggiore  obliquità  e  più  leve  solco  impresso 
dal  laccio  nel  suicidio,  e  delle  lussazioni  vertebrali  nel- 
l'assassinio, ecco  gravi  considerazioni  di  Filipps  e  di 
ileìiae   »  Si  conviene  che    una  persoau  glie  si   appicca  d* 


214 

»  se  possa  dopo  avere  annodata  la  corda  attorno  al  collo 
»  ed  averla  attaccata  nell'  altra  estremità  a  qualche  cor- 
»  pò  fisso  ,  non  islanciarsi  che  da  una  altezza  poco  con- 
x>  siderevole  ,  come  per  esempio  da  uno  sgabello  sul 
»  quale  era  salita  ,  e  si  comprende  che  questo  semplice 
3>  movimento  ed  il  solo  peso  del  suo  corpo  cagioneranno 
»  minor  rottura  e  disordine  di  quello  che  se  fosse  stata 
*>  tirata  a  viva  forza  ;  egli  è  pure  evidente  che  in  que- 
»  sta  supposizione  la  corda  sarà  più  obliqua  dal  mento 
»  all' occipite,  di  quello  che  nel  caso  in  cui  gli  omici- 
»  diari  fossero  saliti  sulle  spalle  dell'appiccato  alla  ma- 
y>  niera  de' carnefici  ed  avessero  messo  un  piede  sull'oc- 
«  cipite  e  l'altro  sul  fine  del  collo,  giacche  allora  la 
»  testa  s'inclina  sul  petto,  ma  si  sostiene  per  contrap- 
»  posto  che  non  vi  si  riscontrerà  alcuna  differenza ,  se 
j>  l'assassino  si  contenterà  di  tirare  le  estremità  inferio- 
?>  ri ,  tranne  che  l  impressione  della  corda  potrà  essere 
3>  più  profonda.  Ma  supponiamo  che  dopo  d'  avere  ap- 
»  piccato  il  corpo,  gli  assassini  se  ne  fuggano  e  ì' ab- 
>j  bandonino  senza  usargli  veruna  violenza,  ciò  che  è 
»  possibilissimo ,  si  è  costretti  a  convenire  che  i  segni 
»  topici  dell'  assassinio  saranno  precisamente  simili  a 
»  quelli  d'un  suicidio.  In  secondo  luogo  egli  è  naturale 
3>  il  credere,  che  colui  il  quale  vuol  darsi  la  morte, 
»  cerca  sempre  d'  abbreviare  le  sue  pene  ;  perciò  se 
»  egli  osserverà  che  quanto  più  si  slancerà  dall'  alto  e 
3>  violentemente,  tanto  più  presto  terminerà  la  sua  vita, 
»  e  tanto  più  presto  abbrevierà  i  suoi  tormenti ,  potrà 
»  prendere  le  misure  che  sono  necessarie  per  ottenere 
»  il  propostosi  intento.  Ora  se  s' appiglierà  a  questo 
*>  partito ,  e  di  più  se  il  suo  corpo  sarà  assai  pesante , 
»  l' impressione  della  corda  e  le  lacerazioni ,  come  pure 
»  la  lussazione  delle  vertebre  potrebbero  essere  cagio- 
yy  nate  anche  dal  semplice  suicidio.  »  Queste  considera- 
zioni di  Belloc  comprendono  in  se  l'ambiguità  e  la  fal- 
lacia de'  due  segni  proposti  da  Lowis  per  differenziare 
il  suicida  dall' appiccato  per  aggressione  ;  cioè  l'obliqui- 
tà maggiore  del  laccio,  e  le  lussate  vertebre  cervicali. 
Che  si  aprano  ,  soggiunge  Petit,  i  libri  delle  osservazioni 
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mediche  e  vi  si  leggerà  più  d'un  esempio  di  bambi- 
ni, die  sono  caduti  distesi  morti  dopo  essere  stati  cosi 
per  giuoco  innalzati  da  terra  con  una  mano  sotto  il  men- 
to e  l'altra  alla  nuca.  Se  in  questo  caso  la  sola  gravità 
del  corpo  d'un  bambino  che  s'innalza  dolcemente  è  ca- 
pace di  produrre  un  sì  terribile  effetto,  che  non  farà  la 
caduta  precipitosa  d'un  corpo  che  si  slancia  e  cui  una 
corda  sospende  in  aria?  Con  queste  ed  altre  saggie  ri- 
flessioni il  Petit  dimostrò  essere  suicidio  un  tal  caso  di 
appiccamene  tentato,  e  che  il  foro  aveva  dichiarato  es- 
sere avvenuto  per  aggressione. 

Il  se^no  del  laccio  insanguinato  proposto  pure  nella 
memoria  del  Lovis  come  diagnostico  dell'  appiccamento 
per  assassinio,  non  è  meno  debole  e  fallace  degli  altri 
summentovati.  Le  scorticature  e  le  lacerazioni  possono 
accadere  anche  per  effetto  della  compressione  e  delle 
contorsioni  del  laccio,  e  da  esse  derivare  che  esso  lac 
ciò  s'imbratti  di  sangue  anche  nel  suicidio. 

13.  Possiamo  adunque  conchiudere  die  ne' quattro 
casi  da  noi  supposti ,  veramente  i  più  ovvi  ad  incon- 
trarsi, nel  solo  primo  e  secondo  caso  potremmo  distin- 
guere con  probabilità  l' appiccamelo  spontaneo  dall'al- 
tro per  cagione  d'altrui  violenza.  Nel  primo  per  la 
doppia  impressione  della  corda  e  il  più  profondo  solco 
dell'  impressione  circolare  :  nel  secondo  per  la  mancanza 
de' segni  sì  interni  che  esterni  di  straugolamento ,  e  la 
presenza  di  contusioni  ferite  ed  altro  onde  sia  stato  uc- 
ciso l'appiccato  prima  di  esser  sospeso.  Negli  altri  casi 
è  assai  arduo  per  noti  dire  impossibile  ,  che  noi  possia- 
mo stabilire  giuste  differenze  fra  1'  autochiria  e  l'  aggres- 
sione. E  il  pretenderlo  da  noi  come  pur  suole  il  foro 
abusivamente,  è  un  volerci  far  oltrepassare  la  sfera  del- 
le nostre  fisiche  cognizioni ,  in  pregiudizio  di  chi  rf 
amministrare  la  giustizia. 
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1.  ^y^uella  Rossane  che  morto  Alessandro  piena  d'in- 
vidia e  gelosia  com'era  verso  Statifa,  con  istudiate  in- 
sidie fecela  venire  a  se,  la  uccise,  e  quindi  ne  gittò  il 
cadavere  in  una  cisterna  ,  e  fece  poi  credere  che  vi  fos- 
se caduta  a  caso,  ci  presenta  ne' più  antichi  tempi 
1*  «sempio  d'un  delitto  e  di  quelle  sue  circostanze,  pel- 
le quali  il  più  spesso  avviene  che  noi  siamo  interpellati 
dalle  Corti  di  giustizia  ne' casi  di  annegamento.  Fra  gli 
altri  generi  di  morte  massimamente  orrendo  era  ai  Ro- 
mani ed  ai  Greci  il  naufragio ,  perchè  il  corpo  veniva 
involato  e  assorbito  dalle  acque.  Quindi  Ovidio. 
Demite  naufraghimi  mors  mihi  munus  erit. 

Il  perchè  quando  vedeansi  in  pericolo  di  naufragare 
ai  attaccavano  al  collo  le  maggiori  loro  ricchezze,  affin- 
chè ritrovati  poi  morti  ,  quelle  valessero  di  premio  a 
chi  dasse  loro  sepoltura  (1 ..    Potrebbesi   da  ciò    dedurre 


(i)   Potter.  Archeoì.  grec.  L.   4- 
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ehe  presso  cotesti  popoli  gli  esempi  di  suicidio  per  an- 
negamento fossero  ben  rari.  A  nostri  giorni  nelle  cause 
de' sommersi  la  probabilità  del  suicidio  entra  sempre.  E 
a!  dire  del  D.  Casper  vi  sono  delle  nazioni  alle  quali 
questa  maniera  di  darsi  la  morte  può  essere  un  effetto 
dell'influenza  del  carattere  nazionale.  E  di  vero  i  suici- 
di ner  annegamento  abbondano  più  in  Francia  che  altro- 
ve nelle  nazioni  europee.  Il  Francese  ama  di  finire  i 
suoi  giorni  con  fracasso  e  si  getta  da  un  ponte  per  far- 
si spettacolo  e  subietto  de1  discorsi  del  popolo.  Ma  vo- 
glia pure  taluno  che  alla  frequenza  de'  suicidi  possa 
contribuire  l'odierno  incivilmento  ,  quanti  d'altronde  non 
sono  i  mezzi  che  questo  medesimo  incivilmento  ha  tro- 
vato e  messo  io  opera  in  aiuto  di  que'  miseri  che  si  git- 
tano  o   cadono  sommersi  nelle  acque  ! 

2.  Esiste  da  molto  tempo  a  Londra  una  Società 
Filantropica  destinata  a  richiamare  in  vita  i  sommersi 
nelle  acque.  Il  premio  d'una  medaglia  in  onore  e  com- 
penso hanno  quelli  cui  riesce  di  salvare  un  annegato. 
Il  Re  stesso  è  il  protettore  di  cotesta  società.  La  qua- 
le in  dieci  anni  .  secondo  il  giornale  della  medesima 
compilato  dal  dottor  Awes  ,  salvò  da  morte  sopra  mille 
persone.  I  governi  le  cui  leggi  civili  sono  animate  non 
dal  solo  sentimento  dell'ordine  ma  da  quello  eziandio 
delia  umanità  e  della  beneficenza  hanno  procacciato  di 
erigere  anch'essi  cosi  provvedi  stabilimenti,  e  pare  che 
anche  il  nostro  non  voglia  più  oltre  tardare  ad  imitarli, 
dopo  la  lodevolissima  proposta  fattane  dal  Manni  nella 
sua  recente  opera  Del  trattamento  degli  annegati. 
Quel  misero  adunque  che  vien  tratto  fuori  dall'  acqua  ha 
diritto  di  natura  e  civile  che  attorno  a  lui  s'occupino  i 
suoi  simili  ,  onde  riscuoterlo  con  Opportuni  mezzi  da 
quella  asfissia  o  morte  apparente  in  che  egli  si  trova. 
Del  qual  diritto  e  de'  quali  mezzi  trattano  completamen- 
te gli  scrittori  di  polizia  medica  i>  igiene  pubblica. 
Quando  però  avvenga  che  cotesto  misero  sia  morto,  egli 
allora  si  trae  con  seco  altro  diritto  che  invoca  la  prote- 
zione delle  leggi  criminali  ;  tantoché  fattisi  i  giudici 
sopra  il   cadavere  dell'annegato,    indagano    tosto  se    esso 
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eli  suicidio  sia  da  accusarsi,  ovvero  se  sia  stato  nelle 
acque  gittato  da  altri  con  violenza,  o  se  sia  in  esse 
piombato  a  caso,  o  finalmente  se  vi  fu  gittato  morto  o 
vivo,  che  è  quanto  dire  s'egli  morì  annegato  o  altri- 
menti. E  quest'ultima  veramente  è  la  più  grave  e  più 
interessante  ricerca  de' tribunali ,  alla  quale  essi  non  po- 
trebbero giungere  da  per  se  senza  l'aiuto  delle  scienze 
medico-legali ,  per  le  quali  dai  segni  esterni  che  presen- 
ta il  cadavere  dell'  annegato  si  presume  di  determinare 
di  qual  genere  di  morte  egli  sia  perito. 

3.  Perchè  i  fisici  adunque  possano  in  ciò  satisfare 
alle  interrogazioni  forensi  è  mestieri ,  che  determinino 
essi  dapprima  col  lume  della  loro  scienza  per  qual  cau- 
sa e  come  si  muoia  chi  muore  annegato  ,  e  qual  intima 
relazione  esista  tra  cotesta  causa  e  i  segni  che  presenta 
il  cadavere  :  senza  di  questi  canoni  patologici  ed  anoto- 
mici  positivi,  nessun  retto  giudizio  potranno  essi  insti- 
tuire  ,  mancando  un  tipo  diagnostico  certo  per  i  neces- 
sari confronti  cogli  altri   generi  possibili  di  morte. 

Le  discordi  opinioni  de'  medici  intorno  alla  causa 
della  morte  degli  annegati  hanno  dato  maggiore  o  minor 
valore  a  que' segni ,  che  più  prossimi  effetti  erano  della 
causa  immaginata.  Quindi  coloro  che  attribuirono  tal  ge- 
nere di  morte  a  una  specie  d'inzuppamento  acquoso  per 
lo  insinuarsi  dell'  acqua  nelle  principali  cavità  ed  ivi 
meccanicamente  comprimendo  i  visceri  sospenderne  le 
funzioni ,  tennero  per  segno  principale  d' annegamento  a 
corpo  vivo  1'  acqua  raccolta  nelle  cavità  e  specialmente 
nello  stomaco.  Altri  che  tennero  per  causa  il  solo  di- 
fetto di  respirazione,  e  ammisero  che  negli  ultimi  sforzi 
di  questa  funzione  alquanta  acqua  pur  penetri  nelle  vie 
aeree,  riterranno  per  segno  principale  la  schiuma  o  la 
mucosità  vischiosa  che  cola  dalie  nari  e  dalla  bocca  de- 
gli annegati,  e  di  che  si  osservano  talora  pieni  la  tra- 
chea ed  i  bronchi.  Gli  ultimi  finalmente  stando  pure  al 
difetto  di  respirazione  come  causa  di  morte  non  tanto 
fidano  in  quelle  schiume  sanguinolente  quanto  ne' segni 
della  interrotta  ciicolazioue  ,  e  stabilirono  per  indizio 
non    dubbio    d'annegamento    a    corpo    vivo    la    stasi    del 
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sangue  ne' vasi  cerebrali  nelle  vene  iugulati  nell*  orec- 
chietta e  ventricolo  destro  del  cuore  e  dell'  arteria  pql- 
monale;  il  quale  ammassamento  di  sangue  da  uno  dei 
lati  porta  poi  i'  assoluta  vuotezza  de'  ricettacoli  della 
parte  sinistra  del  cuore. 

4.  Questi  adunque  sono  per  sentenza  de' più  quei 
principali  trovamenti  nel  cadavere  degli  annegati  ,  sui 
quali  si  dee  fondare  il  giudizio  eh'  essi  eran  vivi  quando 
furono  nell'acqua  sommersi:  cioè  I.  l'acqua  contenuta 
nello  stomaco  con  tutte  quelle  condizioni  che  verranno 
per  noi  esposte  a  suo  luogo  II.  il  medesimo  fluido  schiu- 
moso ne' bronchi  e  nelle  loro  ramificazioni,  con  tutti 
parimenti  que'  caratteri  che  noi  indicheremo  III.  la  con- 
gestione sanguigna  cerebrale.  E  questi  sono  i  primitivi 
della  sommersione  a  corpo  vivo.  Ai  quali  poi  come  ac- 
cessori se  ne  congiungono  altri  di  minor  conto ,  quali 
sono  i  sterpi  le  arene  e  i  sassi  conservati  ne' pugni  del- 
l'annegato, le  estremità  delle  dita  e  de' piedi  i  gomiti 
e  le  ginocchia  escoriate  ,  la  rigidezza  del  corpo  ,  il  co- 
lor livido  a  lungo  della  sua  cute,  l' abdome  gonfio,  il 
diaframma  depresso,  la  lingua  in  fuori,  le  labbra  pavo- 
nazze  ,  gli  occhi  prominenti,  le  pinne  del  naso  contratta 
e  via  dicendo. 

Senza  che  pertanto  ci  perdiamo  a  discutere  con  t"** 
ne  parole  intorno  alla  causa  prossima  della  morte  a  un 
annegato ,  prenderemo  invece  ad  esame  i  suindicati  tre 
segni  principali;  mentre  finora  la  medicina-legale  non  ha 
tratto  che  queste  conseguenze  dalle  molte  osservazioni 
patologiche  a  tu  fine  instituite. 

5.  Quanto  principalmente  all'  acqua  contenuta  nello 
stomaco  ,  la  quale  prova  un  movimento  di  deglutizione 
proprio  solo  de'  vivi  ,  si  è  creduto  da  Zacchia  ,  Fortuna- 
to Fedele,  Pareo  ai  quali  si  può  aggiungere  tra  i  mo- 
derni il  Tortosa  ,  che  t'osse  un  segno  di  morte  avvenuta 
entro  l'acqua,  e  la  sua  mancanza  segno  di  morte  avve- 
nuta fuori  di  essa.  Anche  il  volgo  è  in  questa  lede: 
ed  accade  per  ciò  che  gli  annegati  s'  innalzano  per  i 
piedi  e  si  tengono  a  testa  in  giù  onde  la  supposta  ac- 
qua   abbia   più    facile    la    sortita.     Questo    errore    riesce 


riamente   pericoloso  a  que1  miseri    che    si  estraggono 
uon   ancora  estinti  ma   semivivi  e   in    asfissia:   imperocché 
con   quello  spenzolarli  all'  in  giù  V  ingorgo  de'  vasi  cere- 
brali   si    accresce,  e    l'asfittico    muore    per    quel    mezzo 
appunto  col   quale  si   tenta  di  richiamarlo   in  vita.    Tutte 
le  osservazioni,  dice  Belloc  ,  dimostrano  che  gli  annegati 
>ttono  tutt' al  più    un  sorso    solamente    di  acqua,  e 
quantunque    ne    beessero  una  pinta    per  questa    causa  e* 
non   morrebbero  certo;    mentre    que' che  vanno  a    passar 
ie  acque  minerali  ci   danno   I  esempio    di  bersene    impu- 
nemente sino  anche  a  tre    boccali  nello  spazio  di    poche 
ore.     01 1  redi  e  he  Boherio  Bekero  ed  altri  instituirono  spe- 
riertse  cogli  animali,    e  dimostrarono  evidentemente    non 
esservi  acqua  nello  stomaco    de' sommersi  vivi:    e  la    fa- 
coltà medica  di  Lipsia  fiancheggiata  da   tali  fatti   dichiarò 
eun  un    suo  decreto    del    16b9  esser    siffatto    segno    non 
meno  dubbio  e    sospetto,  che  falso.     Però  se  la  quantità 
benché  poca  d'  acqua  che  si  trovasse  in  qualche  annega- 
to   fosse    della    qualità  chimica    medesima    di    quella    del 
fluido  in  die    è  stato  sommerso,    sarebbe   allora    cotesta 
acqua    una    prova  di    sommersione    a    corpo    vivo?    Tale 
questione  che  pure    in  rarissimi  casi  potrebbe  aver    luo- 
go   non  sarebbe    mai  risoluta  se    prima  non  si  decida  se 
l'acqua    può    anche  per    poco    insinuarsi    nelle    fauci  nel 
faringe',  e  ca-are    nello  stomaco  anche    d'un    annegato   a 
curpo  morto.     Alcune  recenti  sperienze    sembra  che  me- 
nino  a   ridar   valute    all'opinione    de' tempi  andati   intorno 
ai    segno  dell'acqua    nello   stomaco  dell'annegato.     E   nel 
vero   quando    vi    sono   osservazioni    dall'una,   e    dall'altra 
parte  nin   si   ha   diritto    di    preferire   un   induzione  che  ri- 
sulta dalie  une   ed   è    contradetta  dalle  altre      E  di    fatti 
se  oltre  i   sopracitati  autori  e  Lentin  e  S  tre  ve  e  Fother- 
£i!l    e  Kriaas  e    Humpel    presso    Portai    ti    narrano    fatti 
donde  rilevasi    esser  penetrata    acqua   nello  stomaco ,    ed 
anzi    in    alcuni    il    vomito    de. la    detta     acqua    misto    eoa 
melma    essere    stato    il    mezzo  unico  di     salvamento  :    se 
Viborg  diligentissimo  sperimentatore 'ha   sostenuto  che  gli 
animali   che  s'annegano  iughiottono  frequentemente   delle 
acque  :    se  presso    Pia  e    presso    uomini  che    non  furono 
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«1    certo    tramenati     in    falso    da    pregiudizi    s'  incontrano 
molti   esempi  di   annegati  che    al   loro  ristabilirsi   vomita- 
rono fuori   molt'  acqua  ,  sembra    die  questo   segno    abbia 
a   conservare   io   medicina   legale   i  caratteri   di   segno  spe- 
cifico di    questo  genere    di   morte,   da  sottoporsi    però   a 
tutte  quelle    istanze  dì  esclusione  che  appresso  indichere- 
mo. Oì*gi     poi   dalle    osservazioni    fatte  sui   cadaveri    dei 
sommersi  ,    e     degli     animali    sommersi    artificialmente    e 
Mjyer    e    Piollet  ed     Edwards  .Tenner  Crox ,    e    Piory    e 
Orfila  hanno  stabilito  essere  fuori  di  controversia  ,  che  nei 
ventricolo  delle  persone  sommerse  entra  acqua  ed  anche 
nei    primi    momenti  della    sommersione,    mentre    non    ne 
entra    punto   nel    ventricolo  di  un    cadavere    gettato   nel- 
l'acqua   *'•   Questo  segno  adunque  dell'acqua  dello  stoma- 
co come  appartenente  al  cadavere  ,   quando  è  corroborato 
da    quelle    diligenti    analisi    che    la    comprovino    simile    a 
quella    in  che  ha  avuto  luogo   l'annegamento,  non  potreb- 
be patire   che   la   eccezione   già   enunciata  da  Viborg   e  ri- 
prodotta  dall' Orfila,    cioè  che   quando  un    animale   morto 
è   gittato'  neìl'  acqua   rimanga  lungamente   in   positura  ver- 
ticale ,  quest'acqua  può  penetrarvi  da  se  stessa.    Su  di  ciò 
adunque   dovrà    prima   versare   l'istanza  d'esclusione.     De- 
tratto  adunque   il  caso  di  questa  lunga  positura  verticale  , 
il  seijno  rimane  isolato;  e  per  la  questione  dell'annegamento 
da  vivo   o  da   morto    non  resta    che  porlo  a   contatto  con 
altre  due   probabilità,  e  vedere  se  si  potesse  isolare  an- 
che   da    queste.    I.    Che  quell'acqua    stessa   non  sia  stata 
bevuta  prima   dall'individuo  affogato;  e  qui  un   acqua  non 
potabile  eliminerebbe  subito  questo  genere  dì  probabili- 
tà:  trattandosi    d'un    aequa   potabile    cotesta    probabilità 
dibassa  assai   il   valore  dell'acqua  nello  stomaco,  e  questo 
non   potrebbe   risalire  che  avvalorato  dalla  presenza  della 
stess'  acqua  nelle    ramificazioni  bronchiali.   II.    Che  quel- 
I'  acqua  non   sia  stata   iniettata    dopo    morte.     Riguardo   a 
quest'ultima  probabilità  essa  non  può  mai  esser  dei  tutto 
esclusa. 


(1)  Omerici.   Annoi.  Maggio  e.  Ottobre   1S27. 
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6.  Non  v'ha  nessuna  ragione  che  vieti  il  supporre 
che  l'annegato  a  corpo  vivo  sotto  certe  particolari  cir- 
costanze non  introduca  dell'acqua  nelle  vie  aeree.  Questa 
acqua  mescolandosi  cogli  umori  bronchiali  e  coli'  aria 
sotto  i  movimenti  dell'  organo  respiratorio  agitata  spu- 
meggia ,  e  l' esistenza  di  questa  spuma  ne'  bronchi  nel 
laringe,  il  vederla  colare  dalla  bocca  e  dalle  narici  del- 
l' annegato  ha  fatto  ritenere  questo  indizio  come  essen- 
ziale della  morte  avvenuta  nell'acqua. 

Quanto  ingannevole  sia  questo  segno  ne'  feti  sommersi 
noi  l'abbiamo  notato  parlando  dell'infanticidio.  Ne' neo- 
nati v'ha  naturale  raccolta  di  muchi  nelle  fauci  e  spesso 
anche  nelle  vie  aeree ,  in  questi  è  tuttor  debolissima 
l'attività  inspiratola  massime  in  un  fluido  assai  meno 
elastico  dell'  aria  :  le  loro  cavità  bronchiali  infine  sono  si 
ristrette  e  sì  poco  sviluppate  che  non  saprebbero  dar 
adito  che  ad  una  quantità  di  fluido  che  potrebbe  anche 
rendersi  appena  sensibile.  Ciò  dunque  nulla  toglie  al 
valore  di  questo  segno  negli  adulti  sommersi.  Ma  anche 
intorno  alla  esistenza  di  questo  sono  gli  autori  diparliti 
in  due  schiere.  Fra  i  primi  che  asseriscono  non  avere 
rinvenuto  acqua  ne' polmoni  o  schiume  acquose  si  contano 
Deterding  Senac  Becker  Gardene  Tissot  Morgagni  Isen- 
flamrn  Bonio  Kite  Lepretti  Unzer.  Non  nega  Goodwin  la 
presenza  deli'  acqua  ne'  bronchi ,  ma  dice  che  la  sua 
quantità  è  assai  tenue.  Ds-Haen  dopo  di  aver  riportati 
pVecchi  esempi  gli  uni  comprovanti  che  alcuni  annegati 
presentarono  la  spuma  ne' bronchi,  ed  altri  che  sebbene 
annegati  vivi  non  la  presentarono ,  francamente  asserisce 
che  1'  acqua  può  insinuarsi  ne'  polmoni  delle  persone  get- 
tate nell'acqua  anche  dopo  la  loro  morte.  Io  posso  af- 
fermare, dice  Belloc,  d'aver  veduto  degli  annegati  ca- 
duti nell'acqua  certamente  vivi,  i  quali  non  avevano  la 
benché  menoma  traccia  di  questa  spuma.  E  v'ha  di  più 
che  la  quantità  dell'acqua  che  si  ritrova  ne' polmoni 
degli  annegati  non  è  sì  considerabile,  che  si  debba  sem- 
pre credere  di  poterla  distinguere  in  ogni  caso.  Tutti  i 
sommersi  non  ne  inghiottono  una  egual  quantità  nel  mo- 
mento in    cui    muoiono,    né  si    conserva    eguale  in  tutti 
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dopo    qualche    tratto  di    tempo.    Osserva    Mahon    che  la 
posizione,   il  movimento  de' cadaveri,  il  calore,  la  putre- 
fazione ponno  diminuirla  e  renderla   impercettibile. 

Si  dee  altresì  valutare  la  possibilità  del  caso,  che 
un  uomo  sia  gettato  nell'acqua  dopo  morto,  e  dopo  aver 
subito  il  suo  cadavere  qualche  grado  di  fermentazione 
putrida.  In  tale  incontro  i  gas  che  si  sviluppano  nelle 
cavità  accumolandosi  s'innalzano  per  gli  orifizi  esterni, 
e  risospingono  a  questi  quelli  umori  mucosi  sanguinolenti 
co' quali  si  permischiano ,  e  li  fanno  escire  dai  detti  ori- 
fìzi spumeggianti. 

frulla  ha  parimenti  di  decisivo  quella  poca  quantità 
di  schiuma  vischiosa  die  si  può  far  uscire  dai  bronchi 
comprimendo  i  polmoni.  Non  v'  ha  cadavere,  qualunque 
ne  sia  stato  il  genere  di  morte  naturale  o  violenta,  dai 
polmoni  del  quale,  comprimendoli ,  non  si  possa  far  uscire 
qualche  poco  d'umore  schiumoso.  Molte  specie  di  ma- 
lattie vi  seno  ancora  accompagnate  da  ingorgo  de' polmo- 
ni ,  ove  tutto  il  tessuto  di  questo  viscere  si  trova  ingom- 
brato d'una  materia  vischiosa  che  mescolandosi  coli' aria 
diviene  schiumosa,  e  qualche  volta  sanguinolenta  per  ia 
rottura  di  alcuni  vasi.  1  morti  d'apoplessia  e  d'epilessìa 
non  solo  nella  cavità  toracica  ma  anche  all'esterno,  cioè 
alle  narici  e  alla  bocca  s'  osservano  imbrattati  di  schiuma 
or  gialla  or  rossastra.  Le  pleuritidi  e  le  peripneumonìe 
cangrenose  ,  le  flussioni  catarrali,  gli  asmi,  l'angina  pe- 
ctoris,  il  croup ,  le  metastasi  infine  piombate  sul  petto 
della  gotta  della  lue  venerea,  alterano  in  modo  il  pol- 
mone e  le  sue  membrane,  che  questo  viscere  in  tali 
malattie  trovasi  sempre  imbevuto  di  materie  saniose  e 
umori   spumeggianti. 

Riflette  inoltre  alcuno  de'  sullodati  scrittori ,  die  ne- 
gli annegatisi  accade  per  lo  più  uno  spasmo  nella  glot- 
tide ed  uno  stringimento  della  epiglottide,  fenomeni 
che  vietar  debbono  l'infiltramento  acquoso  nelle  vie  poi- 
in  onali. 

Intanto  ci  sia  qui  permesso  il  considerare,  senza 
negar  (ede  ai  fatti  esposti  da  uomini  autorevolissimi,  che 
forse    poterono   mancar    loro    alcuni   elementi    onde    con 
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esattezza  interpetrarli  e  trarne  general!  deduzioni;  ele- 
menti che  si  sono  poi  rinvenuti  in  seguito  necessariamen- 
te combinabili  con  questo  genere  d'  osservazioni  e  di 
esperienze.  Di  fatti  da  che  il  Lovis  comincio  ad  affocare 
animali  nelle  acque  colorate,  si  vide  sempre  infiltramento 
acquoso  bronchiale.  Di  più  si  vuole  che  l'indagine  ano- 
fornica  sia  spinta  sino  alle  ultime  ramificazioni  bronchia- 
li ,  e  non  limitata  alle  sole  fauci  laringe  e  grossi  bronchi, 
come  forco  il  più  delle  volte  sarà  avvenuto.  Il  dire  inol- 
tri» ,  che  queste  schiume  bronchiali ,  ancorché  si  rinve- 
nissero sarebbero  sempre  segni  ingannevoli  ,  perchè  può 
produrla  un  particolar  stato  morboso  ,  la  putrefazion  del 
cadavere  ed  altre  simili  cose,  e  possono  trovarsi  anche 
ne'  non  affogati  ,  come  oppone  il  De-Haen  ,  è  opposizione 
che  a  nulla  vale,  imperocché  si  dee  trattar  sempre  d'un 
ingorgo  acquoso  d'un  fluido  simile  a  quello  in  cui  fu 
immerso  il  cadavere.  Rispetto  infine  alla  opinione  sui 
restring-mento  dell'epiglottide  rispose  già  P.  Frank,  che 
cotesti  opinione  non  costituisce  una  prova,  e  che  d  al- 
tronde De-Haen  istesso  ritrovò  sempre  aperta  la  glottide 
ne'  suoi  cani  affogati  ,  e  Portai  e  Morgagni  insegnino 
eli'  essa   non   si    trova  mai   affatto   chiusa. 

Dall'  altra  parte  in  maggior  numero  e  d'  eguale  au- 
torità e  colla  scorta  di  più  numerose  e  piò  esatte  espe- 
rienze s  mio  quelli  che  sostengono  la  presenza  dell'  acqua 
ne' polmoni  del  sommerso  vivo.  Roderei"  ed  Haler  sono 
fra  i  primi.  A  quest'ultimo  anzi  sembrava  quasi  impos- 
sibile il  risorgimento  d'un  annegato,  non  potendosi  com- 
prendere come  i  polmoni  possano  liberarsi  dell'  acqua 
cW  è  in  essi  penetrata.  Lovis  Portai  e  Plouquet  s'incon- 
trarono nel  medesimo  fenomeno.  Dalle  importantissime 
sperienze  di  Viborg  risultò  che  gli  annegati  possono  colla 
ispirazione  riempire  d'acqua  le  loro  trachee  ed  i  bron- 
chi ,  e  in  conseguenza  anche  i  polmoni.  Scheel  in  sei 
cadaveri  confermò  le  medesime  avvertenze.  Finalmente 
Kopp  Ch  unpeau  Faisolle  Pouteau  Filitz  Papio  Brinchman- 
ne  Grummer  Vogel  Erhard  Krunitz  Flachstund  ed  altri 
molti  sostennero  il  fatto  delle  schiume  acquose  ne' bron- 
chi de'  sommersi.    In    mezzo    a    queste    due    parti  Pietro 
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Frank  e  Mahon  vollero  essere  ecclettici.  li  primo  non 
seppe  rinunziare  alla  teorìa  dello  spasmo  della  glottide, 
il  secondo  troppo  inchinato  a  favorire  il  segno  dell  i  con- 
gestione sanguigna  encefalica,  cercò  di  togliere  a  anello 
dell'acqua  ne' polmoni  tutto  ciò  che  di  piò  volea  conce- 
dere alla  nuova  opinione  di  Hoppfentosch  Pietro  Frank 
pertanto  dopo  avere  con  sana  critica  esposte  entrambe 
le  sentenze  conchiuse  »  \i  sono  dunque  uomini  i  quali 
»  o  per  un  più  pronto  e  più  forte  stringimento  della 
»  glottide,  oppure  per  un  ammortimento  de'  nervi ,  ov- 
»  vero  per  un  affogamento  accaduto  all'  improvviso  a 
»  motivo  del  terrore  non  assorbiscono  nel  cadavere  acqua 
»  di  sorta,  ed  in  conseguenza  non  si  raccoglie  spuma  nei 
»  rami  della  trachea;  ve  ne  sono  poi  altri  ne' cui  pol- 
•  moni  entra  evidentemente  dell'acqua  »  1).  Ma  se  una 
pagina  innanzi  lo  stesso  Frank  aveva  sostenuto  ;  che  V  o- 
pinione  dello  spasmo  della  glottide  non  costituiva  una 
piova,  poi  per  la  stessa  sua  autorità  saremo  in  diritto 
di  poco  valutare  la  sua  conchiusione  in  ciò  che  riguarda 
la  mancanza  d'acque  ne' bronchi  degli  annegati.  Il  Mahon 
volendo  anch' egli  stare  intradue  ,  né  potendo  negar  fede 
al  segno  che  qui  discutiamo  ,  immaginò  delle  ipotesi  in- 
torno a  quelle  cause  che  impediscono  l' introduzione  del- 
l' acqua  nelle  vie  respiratorie.  »  Un  altra  causa  ,  de'  egli, 
»  delle  varietà  che  si  osservano  nell'  apertura  del  petto 
»  de' cadaveri  degli  annegati  consiste  nella  differenza  del 
»  momento  della  respirazione,  durante  il  quale  sono  ca- 
»  duti  vivi  nell'  acqua  e  che  cadendovi  inspirano.  Allora 
»  l'acqua  può  penetrare  nei  polmoni  e  nello  stomaco; 
»  Ì'  apertura  del  cadavere  più  o  meno  ne  presenterà.  Se 
»  all'opposto  egli  avesse  inspirato  prima  d'essere  arrivato 
»  alla  superficie  dell'  acqua  egli  respira  sotto  l'  acqua  a 
»  misura  che  i  polmoni  si  vuotano  :  presentandosi  1'  ac- 
»  qua  per  occupare  il  luogo,  la  glottide  si  contrae:  il 
»  petto    è    in    convulsione ,    il    sangue    s'  accumula    nella 
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55  testa ,  e  V  uomo  muore  come  apoplettico  ,  giacché 
»  questo  effetto  è  ancora  più  pronto  di  quello  della 
3>  soffocazione.  Ammettendo  pure  che  nell'  apoplessia  la 
»  morte  non  fosse  così  pronta  quanto  può  sembrare  per 
33  le  cose  anzidette ,  porta  certo  con  se  la  risoluzione 
»  l' inazione  l'  insensibilità  di  tutti  gli  organi.  Da  quel 
»  momento  non  vi  avrà  più  costrizione  convulsiva,  l'aria 
»  contenuta  ne'  polmoni  non  ne  sarà  espulsa  dagli  sforzi 
»  della  espirazione;  ne  riempirà  la  cavità  e  si  opporrà 
?»  alla  penetrazione  dell'acqua.  In  una  parola,  nel  pri- 
»  mo  caso  ,  i  polmoni  vuoti  d'  aria  ricevono  V  acqua  con 
»  avidità;  e  quantunque  la  costrizion  convulsiva  della 
«  glottide  ben  presto  segua  ,  essa  non  è  abbastanza 
»  pronta  ad  impedirne  interamente  1'  entrata  :  nel  secon- 
»  do  caso  i  polmoni  non  si  vuotano  che  in  parte  ;  lo 
»  spazio  a  riempiere  è  minore,  il  bisogno  d'aria  men 
»  pressante,  e  l'istinto  involontario  meno  potente,  Quel 
»  principio  che  eccita  de' movimenti  negli  organi  secon- 
»  do  i  loro  bisogni  determina  nella  glottide  una  contra- 
»  zione,  che  si  estende  a  tutto  l'interno  della  bocca: 
»  la  lingua  si  contrae  verso  la  gola,  e  s'applica  contro 
»  il  velo  palatino  che  si  innalza,  l'esofago  è  fuori  di 
»  stato  di  trasmettere  l'acqua  nello  stomaco;  pare  che 
»  in  questo  momento  la  natura  o  il  principio  vitale  che 
»  lotta  contro  la  distruzione  del  nostro  essere,  e  s'  op- 
»  pone  all'introduzione  dell'acqua,  non  sappia  più  pio  - 
*  porzionare  il  grado  di  forza  d'adoperarsi,  e  trascini 
»  seco  con  un'azione  comune  tutte  le  parti  contigue  33. 
Fin  qui  il  Mahon ,  che  con  ingegnosa  digressione 
mostrandoci  i  due  modi  per  i  quali  muore  il  sommerso 
vivo,  vuol  persuaderci  insieme  come  uno  di  essi,  cioè 
quando  la  caduta  nell'  acqua  avvenga  dopo  aver  respira- 
to ,  e  quando  le  vie  aeree  si  trovano  già  piene  del  flui- 
do atmosferico,  escluda  la  presenza  dell'acqua  e  della 
schiuma  ne' bronchi.  Ala  il  Mahon  non  ha  riflettuto  che 
tenendosi  animali  vivi  sott'  acqua  ,  si  innalzano  delle 
bolle  aeree  dalle  loro  trachee  e  si  portano  alla  superfi- 
cie del  fluido.  Se  dunque  espirano  nel  mentre  sono 
sott'acqua,  questa  potrà  insinuarsi  nelle  vie  aeree  di 
maniera  che  vuotansi  d' aria. 
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Non  valsero  uè  V  eecletismo  di  un  Frank  ne  quello 
di  Mahon  a  distogliere  il  Tortosa  dal  riputare  la  pre- 
senza delle  acque  schiumose  de' bronchi  come  indizio 
specifico  della  morte  per  rinnegamento  ;  che  anzi  volle 
chiamarlo  qua!  segno  il  più  degno  di  fede.  Modificò 
poi  il  suo  parere  coli'  aggiungere  che  siffatta  spuma  non 
deve  esser  poca  ;  ma  copiosa  ,  e  che  empia  la  bocca  la 
trachea  i  bronchi  e  tutte  le  loro  diramazioni ,  e  gonfi 
insignemente  tutti  i  polmoni.  E  tale  valore  da  potersi 
dir  generale  e  positivo  acquisterà  cotesto  segno ,  se 
commiste  alle  schiume  bronchiali  si  troveranno  le  reli- 
quie dei  sottili  materiali  nuotanti  nell'  acqua  dove  è 
avvenuto  1*  annegamento.  Tenace  il  Tortosa  di  queste 
sue  proposizioni  potè  cavarne  il  seguente  corollario. 
»  Non  si  può  dubitare  che  la  intera  mancanza  di  questi 
■»  segni  provi  ,  che  il  soggetto  era  morto  prima  di  esser 
»  sommerso   ». 

Le  molte  ed  esatte  sperienze  frattanto  de' nostri 
contemporanei  ,  come  provano  avere  lo  Scrittore  napo- 
litano saggiamente  avvisato  considerando   le    acque  bron- 

li  per  segni  positivi  della  morte  per  sommersione, 
e  così  tornano  a  far  prevalere  le  di  sopra  enunciate  sen- 
tenze de'  partigiani  di  cotesto  segno  ,  pare  che  escluda- 
no del  pari  tutte  quelle  ipotesi  ,  che  si  sono  immaginate 
dagli   ecclettici  per  conciliare  ambi  i  partiti. 

Nel  saggio  sulP  annegamento  di  Edward  Jenner  Cox 
si  riportano  alquante  sperienze  che  confermano  quelle 
di  Meyer  e  Piollet,  vale  a  dire  che  ne' sommersi  s'in- 
contra sempre  acqua  ne'  polmoni  ,  purché  gli  animali  e 
gli  uomini  abbiano  tratto  sott'acqua  l'ultimo  respiro. 
Le  deduzioni  che  trae  Jenner  Cox  da  suoi  esperimenti 
sono  le  seguenti.  I.  Se  gli  animali  sommersi  vengono 
tolti  dall'acqua  prima  degli  ultimi  sforzi  del  respirare 
non  presentano  raccolta  di  fluido  :  IL  Incontrandosi  ac- 
qua ne' polmoni  degli  animali  affogati  egli  è  assolutamen- 
te necessario  che  sott'acqua  abbiano  esercitato  l'ultimo 
sforzo  per  respirare.  Dalla  giurisprudenza  medica  di 
Paris  e  Faublanque  si  raccoglie,  che  l'animale  prima 
che    in    lui    cessi  affatto    la    circolazione    del    sangue    fa 
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degli  sforzi  inefficaci  di  inspirazione  co' muscoli  a  questa 
funzione  destinati ,  ed  esse»  questo  il  preciso  momento 
in  cui  l'acqua  entra  ne' polmoni  III.  Tuffando  nell'ac- 
qua per  dodici  o  quattordici  minuti  un  animale  già  mor- 
to non  incontrasi  fluido  ne'  polmoni  ,  a  meno  che  non  si 
prema  il  ventre  mercè  cui  discacciandosi  l' aria  e  il 
muco  dai  polmoni ,  il  fluido  in  quelP  occasione  si  fa  stra- 
da a  questi  organi  1  .  L' Orlila  in  una  sua  memoria 
sull'  asfissia  per  sommergimento  letta  non  ha  guari  al- 
l'accademia  reale  di  medicina  di  Parigi,  da  molte  spe- 
rienze  fatte  sopra  animali  vivi ,  e  da  circa  cinquanta 
sezioni  cadaveriche  instituite  sopra  gli  annegati  ha  so- 
stenuto ,  che  1'  acqua  entra  nelle  vie  inspiratone  non  già 
negli  ultimi  conati  inspiratori  dell'  annegato  ,  ma  anzi 
vi  s' insinua  sin  dai  primi  istanti  della  sommersione ,  ed 
ha  osservato  che  anche  dopo  morte  vi  possa  entrare  e 
tanto  più  profondamente  quanto  più  la  positura  del  ca- 
davere si  accosta  alla  verticale  I  2  .  La  conclusione  adun- 
que che  si  può  trarre  da  siffatte  sperienze ,  è  che  la 
presenza  dell'acqua  ne' bronchi  non  manca  mai  negli  an- 
negati, ed  è  un  segno  positivo  di  questo  genere  di 
morte.  Prima  però  che  questo  segno  ultimi  la  questio- 
ne se  l'annegamento  sia  avvenuto  a  corpo  vivo,  anche 
qui  importano  istanze  di  esclusione  sopra  molte  proba- 
bilità. La  prima  è  quella  dell'  acqua  insinuantesi  anche 
dopo  morte  nelle  vie  inspiratone.  Ma  qui  da  alcune 
nostre  sperienze  instituite  sopra  animali  immersi  vivi  e 
morti  nell'acqua  resultò,  che  ne' morti  sebbene  tenuti 
a  lungo  in  posizion  verticale,  s'introdusse  il  fluido,  ina 
non  avvanzò  mai  sino  alle  ultime  ramificazioni  bronchia- 
li ;  laddove  questa  profonda  infiltrazione  avvenne  sempre 
ne'  vivi.  Una  condizione  adunque  atta  ad  escludere  co- 
testa  prima  probabilità  ella  è  il  trovare  1'  acqua  pene- 
trata sino  nell'ultime  diramazioni  de' bronchi.  La  secon- 
da   è    quella    che    non    sia    stata    iniettata     cotest'  acqua 
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dopo  morte.  Per  escludere  quest'ultimo  dubbio  ne' casi 
di  sommersione  bisognerebbe  instituire  delle  sperienze  , 
iniettando  le  vie  respiratorie  de' cadaveri ,  e  vedere  se 
si  giunge  con  questo  mezzo  a  far  penetrare  V  iniezione 
sino  alli  ultimi  rami  bronchiali.  Isolato  per  siffatte  esclu- 
sioni il  segno  delle  acque  inspirate,  resta  poi  sempre 
di  avvalorarlo  colla  coudizione  potissima ,  eh'  esse  sien 
simili  a  quelle  in  che  il  cadavere  si  sommerse  ,  e  quan- 
do in  esse  s'incontri  belletta  fango  arena,  ben  distinte 
da  quelle  particelle  di  cibi  che  dallo  stomaco  risalendo 
p  )ssono  entrare  nella  trachea ,  il  segno  ha  tutti  quei 
caratteri  di  certezza  che  meritar  possono  la  confidenza 
del   medico  e  della  legge. 

7.  Né  presso  il  Pareo,  né  presso  Fortunato  Fedele 
e   Roderigo  da   Castro,  né  presso  il  Zacchia  si  trova  fat- 
ta menzione  di  quel  terzo    notevolissimo  segno   di    sopra 
enunciato    cioè    della    stasi    sanguigna    ne' vasi    cerebrali 
n°'ie   iugulari   e  ne' destri    condotti   venosi  della    circola- 
zion  polmonale,  come  segni  di   sommersione  a   corpo  vi- 
vo.    Fra   i  moderni  soltanto  ha  acquistato  cotesto  indizio 
moito  valore.     Sebbene  fra    questi   ancora    alcuno  vi  sia, 
come    per  esempio    il  Tortosa  ,    che   lo    esclude  da    suoi 
tre  segni  ch'egli   chiama  i   più  degni  di  fede.     Fu  ve- 
ramente HopfTentosk  di  Praga  quegli    che  fermò    in  me- 
dicina legale    la  conclusione,    che   l'ingorgo  del     sangue 
ne'  mentovati   vasi   è   la  vera  causa  della    morte   degli  an- 
negati ,    ingorgo    che    deriva    secondo    lui    da    difetto    di 
respirazione.     Ma    appunto  perchè    da   impedita    respira- 
zione dipendono   coteste   stasi  sanguigne    doveva  l' anoto- 
mico  di  Praga    comprendere  che    non  potevano    esse  dar 
segno    esclusivo    della    morte    per    annegamento;    ma  le 
medesime  stasi  doversi  trovare  ne' soffocati  da  mefiti,   ne' 
strangolati,  negli  appiccati.     E   ingiusto   pertanto   il   rim- 
provero che  ia  Marion   agli    antichi  scrittori  di     medicina 
forense,  che  non  abbiano   fra    i   segni   della   sommersione 
a  corpo  vivo  valutati    cotesti  ingorghi  vascolari  ;   e   tanto 
più    ingiusto    in  quanto  che    lo  stesso    Mahon    confessa  , 
che    sebbene    simili    ingorghi   s'osservino    sempre    negli 
annegati     non    ponno  tutt'  al    più   somministrare   che    una 
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congettura  più  o  meno  probabile,  mentre  molte  differenti 
cause  possono  produrre  Io  stesso  effetto,  »  Vidi  anche 
io  (  egli  soggiunge  )  nelle  aperture  degli  animali  da  me 
»  sommersi,  quello  che  vide  Hopffentosk.  Non  dirò  che 
55  io  abbia  sempre  osservata  la  distensione  d'alcuni  di 
»  que' vasi,  e  l'intero  abbassamento  degli  altri,  perchè 
55  mi  è  sovente  accaduto  di  non  trovare  le  vene  cave 
>5  V  orecchietta  e  il  ventricolo  destro  ecc.  che  mediocre- 
55  mente  fornite  di  sangue  per  lo  più  concreto  e  poli- 
55  poso.  Ma  siccome  le  frequenti  sezioni  de' cadaveri  di 
35  persone  morte  per  tutt' altra  causa  hanno  sovente  mo- 
55  strato  Io  stesso  fenomeno  ne'  vasi  ,  che  si  dovrà  con- 
55  chiudere?  Non  altro  se  non  che  l'insufficienza  dei 
5»  mezzi  ci  accompagna  dovunque  53  Frattanto  e^ti  è  da 
notarsi  come  né  il  Champeaux  né  il  Gaisolle  né  Schrage 
rimarcarono  giammai  alcuno  ingorgamento  dei  vasi  del 
cervello  negli  annegati.  Goodwm  si  limitò  a  dire  che  si 
osserva  bensì  sali1  esterna  superficie  del  cervello  un  co- 
lore più  oscuro ,  ma  non  però  i  vasi  sanguigni  ingorga- 
ti ,  ed  in  nessun  annegato  si  trova  traccia  di  stravaso. 
Ma  oiano  meglio  di  Fothergill  ha  saputo  confutare  l'opi- 
nione di  Littre  di  "Walter  e  di  Rite  che  i  sommersi 
muoiono  d' opoplessia.  Dietro  questi  fatti  potè  conclu- 
dere Pietro  Frank  che  le  conseguenze  dell'affogamento 
rispetto  ai  vasi  della  testa  non  si  sono  trovate  perciò 
sempre  nei  cadaveri  degli  annegati,  e  non  si  ha  alcun 
fondamento  per  istabiliie  che  come  comunemente  si  dice 
l'ordinario  modo  di  morte  del  sommerso  sia  l'apopletti- 
co (1).  Il  segno  adunque  della  congestioo  sanguigna  ce- 
rebrale è  meno  costante  de' due  altri  mentovati,  cioè 
dell'acqua  nello  stomaco  e  ne' polmoni  ;  e  nulla  ha  poi 
in  paragone  di  que'  caratteri  specifici  del  genere  di  mar- 
te qui  discusso,  potendo  esso  da  moltissime  altre  cause 
derivare.  Esso  avrà  dunque  un  valore  assai  meno  rag- 
guardevole   nelle    decisioni     intorno     all'  annegamento    a 


(1)  Poi.   ir.ed.   f'ol.   X.  />. 
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corpo  vivo   che  non  hanno    l' acqua  nello  stomaco  e    nei 
bronchi:    e    posto  die    si    rinvenisse  solo,    non    direbbe 
quanto  dicono    questi  ultimi  :  accompagnato    a  questi  ne 
accresce  sempre  più   il  valore. 

8.  Ponderata  per  le  fatte  considerazioni  la  forza 
de'  tre  principali  segni  che  secondo  la  comune  sentenza 
de'  migliori  sono  i  soli  che  si  reputino  degni  della  mag- 
gior fede ,  potrebbonsi  passare  sotto  silenzio  tutti  gli 
altri  che  sopra  rimembrammo  come  accessori.  Senonchè 
fra  questi  ess endovene  uno  che  presso  alcuni  scrittori  sì 
antichi  che  moderni  figura  tra  i  principali,  non  sarebbe 
ben  fatto  tralasciare  di  esaminarlo.  Egli  è  questo  il  tro- 
vare nel  cadavere  escoriate  le  ginocchia  i  gomiti,  i  pugni 
stretti  e  contenenti  sterpi  arene  sassolini  festuche,  ed 
altre  simili  cose  che  giacciono  al  fondo  del  mare  de'  pozzi 
de' laghi,  o  de' fiumi  :  segni  che  indicano  gli  sforzi  fatti 
dal  sommerso  per  riacquistare  la  vita ,  e  indicano  per 
conseguenza  l'annegamento  a  corpo  vivo.  Non  v'ha 
dubbio  che  questo  segno  può  molto  imporre ,  e  gran 
fiducia  mettevano  in  lui  Pareo,  Fortunato  Fedele,  bac- 
chia e  gli  altri  di  quel  torno:  e  fra  i  moderni  il  Tortosa 
Io  colloca  fra  i  suoi  tre  indizi  prediletti,  e  gli  da  quel 
posto  che  più  a  buon  dritto  avrebbe  meritato  l'  ingorgo 
vascolare.  Importa  dunque  l'  esaminare  se  la  mancanza 
di  quest'ultimo  segno  ci  può  esser  prova  di  morte  an- 
teriore all'annegamento,  e  se  la  sua  presenza  ci  provi 
positivamente  la  morte  avvenuta  nell'  acqua.  Molte  cir- 
costanze e  tutte  ammisibili  possono  operare  in  modo  che 
un  uomo  anche  immerso  vivo  nell'  acqua  vi  muoia  tal- 
mente da  non  potere  eseguire  que'  moti  necessari  e  per 
scorticarsi  le  dita  delle  mani  e  de'  piedi  ,  e  per  afferrare 
là  sabbia  che  è  in  fondo  alle  acque  medesime  :  o  perchè 
un  vortice  o  una  corrente  gli  tronchino  affatto  le  forze  : 
o  perchè  il  suo  spirito  già  smarrito  per  il  terrore  lo 
faccia  cadere  in  una  sincope  prima  che  esso  si  anneghi. 
Ma  dato  ancora  ch'egli  il  sommerso  potesse  eseguire 
de' spontanei  movimenti  entro  l'acqua,  non  è  egli  pro- 
babile che  questi  non  incontrino  nessun  corp,o  solido  che 
li  ferisca?   e  questi  medesimi  movimenti  che  senz'ordine 
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si  eseguiscono  non  possono  sostenerli  ,  nel  seno  dell1  ac- 
qua, e  non  permetter  loro  d'urtare  contro  il  fondo,  e 
d'  afferrarvi  i  sterpi  ed  i  sassi  ?  Ma  quandr.  bene  il  som- 
merso poco  prima  di  morire  avesse  afferrato  ne' pugni  un 
po'  d'  arena  ,•  ov'  esso  rimanga  a  lungo  entro  l'  acqua  pria 
d'  esserne  estratto  ,  non  può  la  corrente  stessa  dell'  acqua 
torgli  di  mano  quel  presente  che  era  preparato  al  perito 
e  mostrarglielo  colle  mani  vuote  ?  Si  conosce  pertanto 
quante  occasioni  diverse  possano  combinarsi  onde  cotesto 
segno  manchi ,  e  tuttavia  la  morte  essere  avvenuta  per 
annegamento-  Quando  poi  questo  segno  si  trovi  ,  non 
esclude  molte  altre  possibilità  per  le  quali  anche  un  ca- 
davere gettato  nell'acqua  potria  presentarlo.  Di  fatto  un 
corpo  morto  che  galleggia  nell'acqua,  un  cadavere  che 
venga  dal  mare  sotto  i  violenti  urti  de'  flutti  riso^pinto 
alla  spiaggia,  non  può  urtare  contro  corni  solidi  e  fe- 
rirsi e  scorticarsi  ?  In  quella  guisa  filialmente  che  la  ma- 
lizia di  chi  vuol  occultare  un  delitto  suggerisce  di  porre 
un  banchetto  sotto  i  piedi  dell'  appiccato  ,  onde  mostrare 
ch'esso  siasi  appiccato  da  se;  non  potrebbe  la  malizia 
stessa  del  delinquente  scorticare  ad  arte  le  dita  delle 
mani  e  de' piedi  d'un  cadavere,  o  entro  alle  sue  pugna 
mettere  qualche  sterpo  o  breccia  di  fiume,  e  poi  som- 
mergelo   nelle  acque  ? 

Credo  che  possa  ancora  riferirsi  a  questi  segni  ac- 
cessori quello  non  ha  guari  proposto  dal  Dupuy  all'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi.  Egli  nelle  sue  sperienze 
sulla  legatura  dell'ottavo  paio  ha  osservato,  che  la  fibrina 
del  sangue  diminuisce  a  misura  che  la  respirazione  divie- 
ne più  difficile.  La  quantità  di  fibrina  che  in  sulle  pri- 
me era  di  ventuno  parti  per  oncia  ,  finiva  per  non  esseie 
che  di  sette  parti.  Propose  egli  adunque  ali'  Accademia 
questo  saggiare  la  proporzione  della  fibrina  nel  sangue 
degli  annegati.  Ma  oltreché  questo  segno  nou  distingue- 
rebbe la  morte  per  annegamento  da  qualunque  altra  po- 
tesse avvenire  per  impedita  respirazione;  possiamo  poi 
francamente  anticipare  il  giudizio  dell!  Accademia  sulla 
conseguenza  di  tali  sperienze  ,  dicendo  eh1  elle  non  sa- 
ranno mai  per  rendere  un  resultato  positivo,  mentre  non 
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è  In  tutti  gT  individui  egusle  la  proporzione  della  fibrina 
colle  altre  parti  del  liquido  ,  potendo  alcune  malattie  ed 
altre  circostanze  avventizie  naturali  farne  cangiate  i  rap- 
porti per  tutt'  altra  causa,  fuorché  per  difficile  respira- 
zione, 

9.  Resulta  adunque  dalle  cose  predette  non  esser 
così  facile  come  taluni  pretendono  il  giudicare,  se  un 
uomo  sia  stato  precipitato  morto  o  vivo  nell'  acqua  ,  e 
con  quanta  castigatezza  e  prudenza  debbano  eseguirsi  in 
questi  casi  le  da  noi  proposte  istanze  di  eliminazione 
intorno  ai  tre  segni  principali  di  sopra  enunciati.  Né 
occorrerà  qui  che  noi  ripetiamo,  che  la  sola  circostanza 
che  ci  potrebbe  assai  diminuire  il  numero  e  la  difficoltà 
delle  ricerche  intorno  ai  segni  interni  ,  sarebbe  quella 
d'un  cadavere  che  presentasse  segni  esterni  di  strango- 
lamento, di  ferite,  ed  altre  mortali  offese  di  che  tratte- 
remo in  appresso  ;  nel  qual  caso  su  questi  soltanto  po- 
trebbesi  appoggiare  il  giudizio  d'una  morte  anteriore  alla 
sommersione.  Se  troppo  ardita  é  poi  la  pretesa  di  de- 
sumere dai  seani  che  offre  il  cadavere  1' annegamento  a 
corpo  vivo  o  a  corpo  morto,  arditissima  e  poco  meno 
che  da  delirante  sarebbe  quella  d'un  perito,  che  dalla 
ispezione  del  cadavere  volesse  determinare  se  un  uomo 
si  é  annegato  per  casualità,  se  da  altri  è  stato  gettato 
nell'acqua,  o  se  vi  si  è  immerso  suicida.  »  Gli  effetti 
»  conclude  Mahon  )  sono  gli  stessi  in  questi  tre  casi , 
»  e  le  induzioni  o  le  probabilità  che  potrebbero  distili- 
»  guerli  non  sono  di  competenza   della  medicina.  » 
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1.  iaT  ria  di  passare  ai  ferimenti  e  ai  venefici  resta  che 
Comprendiamo  sotto  questo  capo  alcuni  altri  generi  di 
morte  ne' quali  pure  suol  ricercarsi  di  noi  se  l'accidente 
o  qualche?  cagion  naturale  la  produsse  o  non  piuttosto  fu 
l'effetto  di  aggressione,  o  in  fìue  se  tanta  ebbe  V  ag- 
gressore scaltrezza  da  collocare  un  cadavere  in  luogo  tale 
dive  esistessero  inevitabili  e  incolpàbili  alcune  cagioni 
di  morte.  Ond' é  che  in  medicina  legale  si  sono  raccolti 
i  segai  di  morte  per  mefitismo,  per  fulmine,  per  freddo  , 
per  fame,  per  combustione  spontanea,  per  cadute  da 
alture    o  dì    precipizi ,    e  uiCim    per    apoplessia    o  altre 
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maniere  di  morti  improvvise  naturai!,  onde  distinguerli 
da  quelli  che  dovrebbero  incontrarsi  in  una  morte  vio- 
lenta. Questi  vari  segni  pertanto  torme  ranno  il  soggetto 
nostro  in  questa  lezione,  in  fine  della  quale  toccheremo 
brevemente  la  curiosa  questione  dell'  anteriorità  della 
morte  nel  caso  che  più  individui  sieno  stati  colpiti  nello 
stesso   tempo  da  una  causa  mortale. 

2.  Le  mofete  sien'esse  vegetabili  minerali  animali 
o  miste,  sien'esse  costituite  dall'azoto  dall'acido  carbo- 
nico dall'idrogeno  solforato  fosforato  o  carbonato,  e  dal- 
l' idrosolfuro  d'  ammoniaca  costituiscono  tutte  una  serie 
di  gas  inrespirabili  ai  quali  per  alcun  tempo  sottoposti 
i  viscesi  della  respirazione  dell'uomo,  questi  cade  per 
essi  in  asfissia  o  in  una  morte  apparente,  la  quale  ove 
non  venga  rimossa  la  causa  e  con  opportuni  mezzi  ri- 
chiamata la  sopita  vitalità  non  tarda  ad  essere  succeduta 
dalla  vera  cessazione  della  vita.  Quindi  ove  accada  di 
trovare  un  cadavere  in  una  cloaca  in  una  latrina  presso 
uno  stagno  o  palude  ,  in  luoghi  rinchiusi  dove  vi  sien 
corpi  in  fermentazione  ecc.  :  se  1'  uomo  di  cui  si  tratta  iL 
cadavere  il  giorno  innanzi  era  sano  né  vi  sia  sospetto 
d'altra  causa  di  morte,  condotti  noi  da  ministri  della 
giustizia  al  luogo  indicato  ne  tocca  di  pronunciare  se 
veramente  per  effetto  di  mefitismo  possa  essere  avvenuta 
quella  morte,  ovvero  per  altra  causa,  e  intanto  nella 
mofeta  si  trovi  il  cadavere  perchè  ivi  maliziosamente 
gittato  da  qualche  omicida. 

Sogliono  gli  autori  paragonare  i  morti  per  mefitismo 
ai  soffocati  e  strangolati  quasicchè  tutti  insieme  morissero 
per  la  interrotta  respirazione. t  ]\la  chi  muore  per  effetto 
d' un  gas  mefitico  non  dovrebbe  presentare  di  più  anche 
i  segni  dell'assorbimento  d'un  gas  che  poco  diversifica 
dai  veleni?  Ma  la  chimica  non  ha  in  ciò  prestato  ancora 
bastevoli  soccorsi  alla  medicina  legale  ,  e  se  questa  lungi 
dal  ripetere  le  parole  già  enunciate  un  secolo  fa  conti- 
nuerà invece  ad  instituire  delle  sperienze  sugli  animali 
facendoli  morire  sotto  1'  influenza  di  questa  o  di  quella 
mofeta  e  ne  noterà  i  segni  differenti  ,  non  tarderà  forse 
a  conoscere  che  ciò  che  si  è  fatto  de'  veleni ,  si  potrebbe 


236 
fìrìre  altress'i  degli  effetti    delle  diverse  mofete    sui  corpi 
organici.    Dal  che  poi  ne  verrebbe  gran  lume  alia  medi- 
cina   forense,  potendo    ella  in  allora    meglio    verificare   i 
rapporti  della  mofete    in  che  si   è    rinvenuto  il   cadavere 
co1  segni    a    quella    corrispondenti    che    questo    fosse   per 
presentare.    Finché  però  di  tali  sperienze  la  scienza  no- 
stra   non  si    arricchisca    non    ci  è  dato    che    riportar  qui 
quegli  stessi  caratteri  distintivi  che  su  cadaveri  de*  spenti 
per    mefitismo    dissero    già  trovarsi    Portai  e    Belloc  ;  ed 
unire  a   questi   i  pochi  risultati  che  dalle    sperienze  chi- 
miche istituite  su    coteste  rnofete  si    sono  potuti  fin  qui 
ottenere.    Queste  però    intanto  bastano    ad  ingiungere   al 
perito   in  questi  casi  due  generi  di   ricerche  inseparabili  : 
I1  una  su  tutti  i  segni  che    presenta    il  cadavere ,    l'  altra 
sulla  località  e  l'atmosfera  del  luogo  in  che  egli  è  stato 
rinvenuto.     I  segni  che  voglionsi  particolari  a  questo  ge- 
nere   di    morte  sono   i    seguenti     .1     I  vasi    sanguigni     in 
generale  e  specialmente  quelli  del  cervello  e  dei  polmoni 
sono    zeppi    di  sangue,    come  pure    le    orecchiette  ed   i 
ventricoli  del    cuore  principalmente    il  ventricolo  destro 
II.    FI  corpo  mantiene  per  molto  tempo  il  suo  calore  che 
qualche   volta  è  anche  più  elevato  che  nello  stato  di  sa- 
lute:   si    sono    veduti    de' cadaveri    rimaner    caldi    per  lo 
spazio  di  più  di  trent' ore.  III.    Le  membra  sono  flessibili 
molto   tempo  dopo  la  morte.   IV.     La    epiglottide   trovasi 
elevata  ,  e  la  lingua  è  di  un  tale  spessore  che  appena  la 
bocca  può  confenerla.    V.  Le  carni  sono  assai  floscie  ,  e 
si  lacerano  come  se  incominciassero  a  putrefarsi.  VI.   Gli 
occhi  conservano  la  loro  vivacità   due  o  tre  ore  dopo  la 
morte  e  sono  brillantissimi.   VII.     II  volto  è  gonfio  e  più 
rosso  dell'  ordinario.  VIII.    Trovansi  degli  spandimene   e 
sieriosità   sanguigne  nelle    cavità  del    corpo,   massime  nei 
ventricoli   del   cervello  ne' bronchi  nel  pericardio.    IX.   Il 
sangue  è  nero  spumoso  e  sì  fluido    che  cola  con   facilità 
facendosi   appena  la  menoma  puntura.   X.     Le    membrane 
mucose  e  segnatamente  quelle  dello,  stomaco  e  degli   in- 
testini sono  rossastre  e  sparse  talora  di  macchie  nere  che 
sono  vere  ecchimosi.  A  tali  segni,  ove  si  trovino  tutti  insieme 
riuniti  e  quando  sul  defonto  che  deesi   attentissimamente 
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.minare  non  appariste  altro  indizio  di  molte  violenta 
si  potrà  con  molta  probabilità  concludere  che  il  meiìti- 
smo  fa  cagione  di  morte.  Questa  probabilità  prenderà 
poi  maggior  forza  quando  colle  accennate  osservazioni 
combinino   i   resultati   chimici  che   andiamo   ad   indicare. 

?  a  presenza  di  un  g  >s  >  o  come  alcuni  vogliono  d'un 
veleno  gassoso  alla  di  cui  azione  sia  stato  sottoposto  o  iu 
vita  o  dopo  morte  1'  individuo  che  si  è  già  esaminato 
forma  spesso  lo  scoglio  \l  più  forte  per  un  medico  in- 
caricato di  farne  l'analisi  e  il  rapporto,  né  sempre  è 
dato  di  poterla  determinare.  Qualche  volta  però  si  può 
riconoscere  la  natura  di  questi  gas  analizzando  I'  atmo- 
sfera nella  quale  V  individuo  si  trova  immerso  Conviene 
dunque  qui  chiamare  in  soccorso  quella  parte  della  chi- 
mica che  tratta  dell'  analisi  dei  gas.  Dalla  quale  noi  non 
caveremo  che  que' pochi  dati  che  potrebbero  servirci  di 
lume  nel  caso  d'una  question  criminale  in  simili  avveni- 
menti. Noi  troveremo  questi  gas  dove  s'  incontri  il  va- 
pore del  carbone  ,  quello  delle  fornaci  da  calcina,  de'  tini 
d'uva  dei  vini  ed  altri  liquidi  iu  fermentazione,  le  cave 
di  carbon  fossile,  pozzi  neri,  smaltitoi,  fogne  ecc.  Fra 
cotesti  gas  deleterii  che  si  prestano  ai  mezzi  che  possie- 
de la  scienza  ond'  essere  riconosciuti  si  noverano  il  clo- 
ro,  il  gas  ammoniacale,  gli  acidi  nitroso,  solforico  ,  idro- 
solforico,  e  carbonico,  l'azoto,  gli  ossidi  di  carbone  e 
di  azoto.  Orfila  li  divide  in  gas  coloriti  e  non  coloriti. 
I  primi  sono  il  cloro  che  è  giallo  verdastro,  e  l'acido 
nitroso  che  è  color  di  arancio  Gli  altri  sono  il  gas  am- 
moniacale, e  l'acido  idrosolforico,  l'acido  solforoso  e 
l'acido  carbonico,  l'ossido  di  carbone,  il  protossido  di 
azoto  e  l'azoto.  Tre  di  questi  ultimi  gas  incolorati  si 
lasciano  distinguere  per  il  loro  particolare  fetore.  L'acido 
solforoso  pute  di  zolfo  in  combustione  il  gas  acido  idio- 
solforico  pute  di  uova  putride,  il  gas  ammoniacale  pute 
di  alcali  volatile  ;  tre  altri  si  distinguono  collo  sperimento 
della  candela  accesa.  L'azoto  e  l'acido  carbonico  spen- 
gono ambedue  la  fiamma;  ma  diversificano  l'uno  dall'al- 
tro, perchè  il  primo  ioti  precipita  l'acqua  di  cale  , 
mentre  l'acido  carbonico  si  combina   con  quest'  alkali  .  e 
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forma  del  sottocarbonato  di  calce  bianco  insolubile  nel- 
l'acqua e  solubile  nell'acido  nitrico.  Il  gas  ossido  di 
carbone  s'accende  con  fiamma  cerulea  e  passa  allo  stato 
di  acido  carbonico  ;  precipita  in  bianco  I'  acqua  di  calce 
versata  nel  luogo  dove  si  fa  la  sperienza.  II  gas  protos- 
sido d'azoto  fa  bruciar  la  caudela  con  fiamma  più  splen- 
dida e  più  vivace. 

Argomentata  cosi  la  qualità  del  gas  il  perito  do- 
vrebbe procacciare  di  metterla  in  rapporto  colle  lesioni 
di  tessuto  che  ha  osservato  nel  cadavere.  Ma  qui  a  dir 
vero  o  poche  o  non  abbastanza  precise  sono  finora  le 
particolarità  notate  che  più  all'azione  d'un  gas  che  a 
quella  d'un  altro  convenire  potrebbero.  Tuttavia  si  può 
stabilire  generalmente  che  trattandosi  di  vapore  di  car- 
bone di  fornaci  da  calcina  di  tini  d'  uva  di  vini  od'  altri 
liquidi  in  fermentazione,  di  cave  di  carbon  fossile,  le 
principali  lesioni  di  tessuto  sono  qua  Si  tutte  simili  a 
quelle  già  da  noi  notate  innanzi.  Qualche  notabile  diffe- 
renza incomincia  a  sorgere  negl'i  estinti  in  luoghi  dove 
il  mefitismo  sta  principalmente  dovuto  al  gas  idrosolfori- 
co, siccome  avviene  nei  pozzi  neri  negli  smaltitoi  nelle 
fogne.  Appunto  perchè  questo  gas  irrita  fortemente  gli 
occhi,  ed  all' azion  sua  è  dovuta  la  oftalmia  de' vuotacessi. 
Negli  individui  periti  per  averlo  inspirato  si  trovano 
gli  occhi  serrati  e  privi  di  lucentezza.  Osserva  Orfila  in- 
noltre  che  se  il  gas  è  composto  d'aria  afmosferica  e 
idrosolfato  di  ammoniaca  ,  si  trovano  nel  cadavere  i  vasi 
sanguigni,  e  particolarmente  quelli  che  avvicinano  la  par- 
te su  cui  il  gas  è  stato  applicato,  ripieni  di  sangue  den- 
so brunastro  o  verdastro;  l'organo  che  è  stato  a  con- 
tatto del  gas  è  molle,  si  lacera  colla  più  grande  facili- 
tà, offre  un  color  brunastro:  e  passa  precipitosamente 
alla  putrefazione.  Assai  spesso  tal  cambiamento  di  colo- 
re e  di  consistenza  si  estende  ai  vari  visceri  e  ai  mu- 
scoli. I  bronchi  e  le  fosse  nasali  sono  rivestite  d'una 
mucosità  vischiosa  e  biancastra.  Se  il  gas  inspirato  è 
composto  di  azoto  ,  di  un  atomo  di  ossigeno  ,  di  un  po- 
co di  acido  carbonico  o  di  carbonato  di  ammoniaca,  al- 
l' apertura    dei    cadaveri    riscontrasi    il    sistema    arterioso 
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ripieno  di  sangue  nero  (.1).  Esistendo  adunque  questi  se- 
dili nel  cadavere,  comprovata  la  esistenza  del  gas  mefi- 
tico nel  luogo  dove  è  stato  rinvenuto,  messi  per  quanto 
si  può  in  rapporto  que' segni  colle  qualità  della  mofeta  , 
eliminati  esattamente  tutti  gli  altri  indizi  di  morte  vio- 
lenta per  colpi  ferite  strangolamento  ecc. ,  si  avranno 
due  dati  positivi  per  concliiudere  che  1'  individuo  non 
era  cadavere  quando  fu  gettato  o  cadde  o  accidental- 
mente s'avvenne  nel  luogo  mefitico,  ma  che  l'azione 
mortifera   del   gas  lo  colpì  a  corpo  vivo. 

3.  Tanto  i  Greci  che  i  Romani  ebbero  una  legge 
loro  dettata  da  una  superstiziosa  teogonia  che  gli  uccisi 
dal  fulmine  non  avessero  sepoltura,  e  ad  ognuno  era 
vietato  non  solo  inumale  il  defonto;  ma  riguardavasi  co- 
me contaminato  anche  alcuno  gli  si  fosse  accostato.  Che 
tenevano  cotesti  morti  come  vittime  della  vendetta  di 
Giove  tonante.  A  tutto  ciò  allude  quel  verso  dell'  un- 
decima satira  di  Persio 

Triste  jaces  lucis ,  evitandumque  bidental. 

Da  quanto  però  riferisce  Plutarco  cotesta  legge  non  du- 
rò molto  avvegnacchè  a  Pompeo  che  morì  colpito  da  un 
fulmine  si  resero  pure  tutti  gli  onori  del  sepolcro.  Non 
si  sa  a  quali  segni  distinguessero  poi  quegli  antichi  il 
fulminato  dal  defonto  per  qualunque  altra  causa  ;  con- 
vien  dire  eh'  essi  mirassero  principalmente  alla  sollecita 
putrefazione  del  cadavere,  giacché  abbiamo  in  Seneca: 
postquam  tacta  sunt  a  fulmine  incipiunt  terminare  : 
è  da  supporre  altresì  che  si  attenessero  ai  più  materiali 
che  sono  sempre  i  più  veri,  cioè  alle  vestigia  del  ful- 
mine su  qualche  albero  o  edilìzio,  e  al  fetore  sulfureo 
che  lascia  sui  corpi  che  colpisce.  Il  sopracitato  Seneca 
chiama  questo  fetore  paestifera  et  laetìialis  aura  (2). 
Con   tutti    i  progressi    in  vero  meravigliosi  che  ha    fatto 


(i)  Tossic.  prat.  comperici,  del  Michelottì  -  Livorno   1827. 
(2)  hai.  cfuaest,  L,  2. 
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presso  noi  la  dottrina  della  elettricità  poco  ne  ha  tratto 
sinora  la  medicina  forense  per  dedurne  quali  impronte 
lasci  sui  miseri  che  uccide  Siffatta  meteora  Si  è  solo 
potuto  determinare  secondo  il  parere  de1  migliori  che  il 
fulminato  muoia  per  una  commozione  cerebrale  e  nervo- 
sa derivante  dalla  azione  fulminatrice  delia  elettricità 
atmosferica  ,  genere  di  morte  molto  analogo  alla  apo- 
plessia elettrica  del  Sauvages.  La  medesima  forzi  Hel- 
I*  elettricismo  distrugge  insieme  secondo  Haller  l'irrita- 
bilità del  cuore.  Sarebbe  dunque  indispensabile  al  me- 
dico forense  il  sottoporre  al  galvanismo  il  cuore  del  ca- 
davere? Sarebbe  questo  un  indizio  fisico-patologico  da 
preferirsi  a  tutti  gli  altri  interni  incostantissimi  e  perciò 
inconcludenti  la  necroscopia  de'  fulminati  ?  Le  impressio- 
ni che  il  fulmine  lascia  sul!'  esterno  de1  corpi  di  alcuni 
fulminati  somigliano  alle  scottature:  Hebenstreit  aggiun- 
ge di  aver  in  altri  osservato  certi  segni  esterni  come  di 
ferite  ;  ma  di  una  figura  tanto  particolare  da  non  potersi 
riferire  all'effetto  di  nessuna  arma  perforante  conosciuti. 
Si  seguita  intanto  dai  periti  a  far  molto  caso  del  forte 
puzzo  di  zolfo  che  esala  dal  luogo  in  che  il  fulmine 
cadde.  Se  pertanto  nella  stagione  estiva  d  pò  un  nero 
temporale  in  un  bosco  o  anche  presso  un  albero  ucl- 
V  aperta  campagna  sotto  una  torre  sotto  u  i  ca:n»aìì;le  si 
trovi  un  defonto  spirante  odoie  di  zolfo,  immune  da 
ferite  d'arma  di  punta  di  taglio  o  d'archibugio,  senza 
segni  di  strozzamento  e  di  contusioni,  se  avrà  i  capelli 
o  tutti  o  in  parte  abbruciati  annerita  scottata  e  abbru- 
stolita in  qualche  regione  del  corpo  la  pelle;  abbruciati 
in  qualche  parte  i  suoi  vestimenti  ,  corrosa  o  anche  fusa 
qualche  sostanza  metallica  che  gli  si  trovi  indosso  si  po- 
trà  credere  con  ragione  eh'  egli  sia  morto   fulminato. 

4.  Ma  tutti  questi  segni  ponno  essere  mentiti.  Si 
può  anche  dare  che  1'  avvedutezza  del  delinquente  che 
vuol  far  passare  per  fulminato  uno  da  lui  ucciso  ,  bruci 
dello  zolfo  o  del  fosforo  nel  luogo  dove  deposita  il  ca- 
davere. Pare  adunque  che  intorno  a  ciò  la  medicina-le- 
gale abbisogni  di  nuove  osservazioni  onde  raccoglierne 
qualche    altro    segno  che  nel    tempo  stesso   che  si  fosse 
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osservato  con  miglior  costanza  ne' periti  dal  fulmine,  non 
fosse  poi  tale  da  poter  essere  contrafatto  né  menti 'o 
dalla  perfidia  d'un  omicidiario.  E  deesi  anche  pensare 
tanto  dal  medico  che  dal  criminalista  che  sotto  il  colo- 
re d'una  morte  per  fulminazione  possono  nascondersi  i 
più  neri  delitti;  e  chi  sa  quante  volte  si  è  incolpata  la 
meteora  del  cielo  d'un  eccidio,  che  non  fu  prodotto 
che  dal  fulmine  della  umana  vendetta!  Quindi  potranno 
riuscire  di  qualche  schiarimento  in  simili  casi  alcune 
mie  osservazioni  necroscopiche  da  me  insti tui te  sopra 
tre  cadaveri  periti  dal  fulmine  nella  fatale  domenica 
del  24  giugno  del  1827  quando  caduta  siffatta  meteora 
sulla  torre  della  Cattedrale  vi  colpì  quattro  giovani  che 
si  erano  colassù  recati  per  suonare  i  sacri  bronzi.  Tre 
vi  restarono  affatto  privi  di  vita  :  il  quarto  che  si  era 
annicchiato  onde  difendersi  dalla  pioggia  che  veniva  a 
vento  in  un  angolo  della  volta  sopra  i  ceppi  delle  cam- 
pine fu  l'unico  superstite  Questi  fu  trovato  asfittico  e 
tenentesi  strettamente  avviticchiato  ad  una  delle  travi 
che  sostengono  la  campana  ,  e  le  estremità  inferiori  era- 
no prese  da  una  convulsione  clonica.  Egli  aveva  la  fac- 
cia sparuta,  gli  occhi  semichiusi  ed  immobili  ed  accer- 
chiati da  uno  oscuro  livido.  Staccato  dalla  trave  cui  era 
avvinto  tenacemente  divenne  tutto  convulso.  Aveva  i 
capelli  della  testa  gli  abiti  e  la  cute  in  vari  luoghi 
bruciate.  Un  segno  rimarchevole  presentò  la  cute  della 
scapola  sinistra  cioè  una  durezza  come  di  cuoio  ,  e  una 
larga  e  quadrangolare  scottatura  con  un  area  color  fumo  , 
attorno  alla  quale  era  una  specie  di  cornice  verso  il  cen- 
tro rosea  terminante  in  un  rosso  scuro  ai  lembi  esterni- 
La  scottatura  della  nuca  consisteva  in  una  esfoliazione 
dell'epidermide  la  quale  si  presentava  in  diversi  punti 
allicciata.  Questo  infelice  passò  all' ospitale  ,  e  secondo 
la  relazione  datamene  dal  dottor  Craja,  che  insieme  al 
primario  medico  di  quel  luogo  recavasi  ad  osservare  l'in- 
fermo e  1'  andamento  della  cura,  il  fulminato  manifestò 
segni  di  delirio  furioso.  Era  rutto  convulso  e  muto  ne 
conosceva  gli  astanti.  I  doìsì  erano  bassi  concentrati  ,  ma 
il  ritmo  naturale.  Convenne  assicurarlo  sul  letto  perchè 
Puc.   Fol    FU  16 
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minacciava  di  fuggite.  Sì  tentò  di  farlo  bere  ma  ricusava 
ogni  pozione ,  mordeva  ii  cucchiaio  e  avventavasi  per 
mordere  gli  assistenti.  La  bocca  gli  Sl  empì  di  schiuma 
ch'egli  sbruffava  contro  chi  lo  avvicinasse.  Mostrò  per 
molte  ore  decisa  avversione  alle  bevande  ed  altri  sintomi 
somigliantissimi  a  quelli  della  idrofobia.  Lunga  e  difficile 
fu  la  cura  medica ,  lunghissima  la  chirurgica  pratticata 
sulla  piaga  della  scapola,  la  quale  resistette  per  lungo 
tempo  a  tutti  gli  ordinari  mezzi  con  che  sogliono  curarsi 
le  lesioni  di  tessuto  cutaneo  ulcerose  prodotte  da  comuni 
cause.  Ho  voluto  descrivere  questi  sintomi  nello  stato 
di  vita  perchè  mi  pare  che  comprovino  maggiormente 
che  il  centro  d'  azione  delia  meteora  elettrica  sia  asso- 
lutamente nel  sistema  nervoso  e  massime  nella  massa 
encefalica,  e  perchè  da  ciò  si  può  cavare  qualche  lume 
comparativo  con  quelli  segni  interni  che  presentano  i 
cadaveri  morti  per  la  stessa  causa.  Diciamo  ora  di  ciò 
che- osservammo  negli  altri  tre  individui  estinti  dal  ful- 
mine. 

5.  Pochi  momenti  dopo  il  tragico  avvenimento  ven- 
nero questi  tre  cadaveri  tolti  dalla  torre  ed  esposti  nella 
solita  chiesa  della  morte  donde  si  traono  al  cimiterio. 
Condottomi  ivi  con  alcuni  de'  miei  alunni  ,  innanzi  tratto 
notammo  che  nessuno  de'  cadaveri  esalava  il  menomo 
odore  sulfureo,  e  nemmeno  lo  potei  percepire  sullo  stesso 
campanile  dove  poco  prima  io  mi  era  recato.  Nessuno 
de' cadaveri  offerì  vestimenta  bruciate.  Due  di  e^si  offe- 
rirono i  capelli  bruciati  ,  un  terzo  gli  aveva  intatti  e 
questi  erano  biondi  e  finissimi.  Le  nostre  osservazioni 
si  rivolsero  sulle  lesioni  esterne  cutanee  onde  vedere  se 
vi  si  poteva  scuoprire  qualche  carattere  particolare.  Ve 
le  trovassimo  di  due  generi.  Le  prime  erano  semplici 
esfoliazioni  dell'  epidermide  che  in  maggior  copia  si  offe- 
rirono al  collo  sul  petto  e  sulle  braccia.  Queste  erano 
somigliantissime  allo  spellarsi  di  chi  ha  sofferto  la  scar- 
lattina. Le  seconde  erano  più  profonde  e  interessavano 
il  tessuto  cellulare  subcutaneo.  La  figura  di  queste  ulti- 
me si  offerì  ii)  tutti  ovale  o  meglio  amigdaloide,  nel  loro 
fondo  offerivano  una  manifesta  granulazione.    Erano   tutte 
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più  o  meno  oblique,  cioè  ad  angolo  assai  ottuso  sulla 
linea  verticale  acuto  sulla  orizzontale  tirata  sul  cadavere. 
In  uno  di  questi  che  ne  presentò  sette  tutte  della  gran- 
dezza all'  incirca  di  un  seme  di  zucca  l' una  sulla  fronte 
l'altra  sul  deltoide  del  braccio  sinistro  l'altra  sulla  mam- 
mella destra  l'altra  sulla  cresta  illiaca  sinistra  F  altra 
sull'inguine  destro  l'altra  a  metà  della  tibia  della  gamba 
sinistra  l'ultima  sul  dorso  del  piede  destro,  parve  di 
potervi  notare  precisamente  l'andamento  a  zie  zac  della 
elettrica  scintilla.  Tutti  tre  i  cadaveri  avevano  chi  ai 
calzoni  chi  ai  giubbetti  alcuni  bottoni  metallici,  e  questi  si 
trovarono  perfettamente  intatti.  Ma  un  segno  che  si  os- 
servò costante  e  marcatissimo  in  tutti  ,  compresovi  anche 
il  fulminato  superstite,  fu  quello  che  si  osservò  negli 
occhi ,  segno  sul  quale  altri  scrittori  non  hanno  mai  fis- 
sata la  loro  attenzione.  Io  aveva  altra  volta  in  un  fulmi- 
nato veduto  cotesto  segno  :  e  il  tenea  notato ,  aspettando 
nuovi  casi  che  me  Io  confermassero  come  costante.  L'  e- 
same  degli  occhi  di  tre  cadaveri  tutti  morti  per  la  stessa 
causa  mi  dà  ragione  ora  a  tenerlo  come  proprio  di  que- 
sto genere  di  inerte.  Gli  occhi  de' fulminati  in  genere 
sono  protuberanti  e  lucenti ,  sicché  le  palpebre  non  giun- 
gono a  chiuderli  perfettamente.  I  due  segmenti  laterali 
dell' albuginea  ,  che  esse  lasciano  allo  scoperto,  sono  di 
un  color  sanguigno  scuro  in  ambedue  gli  occhi  e  da 
ambedue  i  Iati  di  ciascun  bulbo.  Questa  macchia  sangui- 
gna potrebbe  essere  una  infiltrazione  capillare,  ma  forse 
ancora  una  ustione  elettrica.  La  sua  figura  è  conoide 
standone  le  basi  ad  ambedue  i  Iati  della  iride  e  gli  an- 
goli acuti  corrispondono  agli  interni  e  agli  esterni  di 
ciascun  occhio.  Questo  segno ,  ripeto ,  fu  costante  in 
tutti  quattro  i  fulminati.  L' azione  dell' elettricità  meteo- 
rica sulla  massa  encefalica  è  forse  espansiva?  E  forse  per 
questo  rapido  movimento  eccentrico  di  quella  massa  che 
i  bulbi  degli  occhi  si  fanno  protuberanti?  È  forse  la  vi- 
vissima istantanea  luce  della  meteora  che  chiama  nello 
stesso  tempo  le  palpebre  a  chiudersi  a  difesa  dell'occhio, 
né  queste  potendolo  coprire  interamente  per  la  contem- 
poranea forza  che  ne  spinge  il  bulbo  all'  infuori ,    quella 
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parte  che    ne  resta    scoperta  è   offesa    dalla  combustione 
elettrica?  Comunque  però  accada  il  fenomeno,  assai  più 
importa    l'averlo    osservato    e    poter  su    lui  in    avvenire 
chiamar  l'attenzione  del   medico  in  simili  occasioni. 

6.  Di  un  cadavere  soltanto  ne  fu  permesso  di'  esplo- 
rare le  iuterne.  parti  :  e  per  cagioni  che  non  occorre  ri- 
membrare ci  fu  tolto  così  di  poter  istituire  delle  osser- 
vazioni di  anotomia  patologica  comparativa  su  tutti  tre 
gli  estinti  come  avremmo  voluto ,  e  cavarne  deduzioni 
più  stabili,  e  più  particolari  di  questo  genere  di  morte, 
finora  per  certo  assai  poco  studiato  Staccata  la  parte 
capillata  della  testa  s'incontrarono  considerevoli  raccolte 
di  sangue  venoso  fra  essa  e  1'  epicranio  specialmente  sui 
parietali,  e  dalla  sutura  sagittale  escivano  grumi  di  san- 
gue. Nel  tagliare  de'  tegumenti  alla  region  temporale 
sgorgò  anche  da  questa  parte  molto  sangue  oscuro.  Se- 
gata circolarmente  e  di  sopra  all'  orecchie  la  scatola  os- 
sea del  cranio  si  trovò  nel  lato  sinistro  della  medesima 
il  distacco  del  coronale  dal  parietale  nella  sutura  fronta- 
le, e  questo  giungeva  sin  quasi  al  mezzo  del  capo  ove 
comincia  la  sutura  sagittale  ed  era  nella  parte  più  ampia 
largo  di  due  buone  linee.  Al  lato  destro  fu  osservata  una 
grossa  rima  o  fenditura  che  partiva  dalla  parte  laterale 
e  inferiore  dell'osso  occipitale  al  corrispondent eforo  la- 
cero, e  vertendo  in  alto  a  tutto  il  temporale  ed  a  mezzo 
il  parietale,  ivi  era  incrociata  da  un  altra  assai  più  pic- 
cola rima  che  dalla  sutura  coronale  sovra  l' istesso  parie- 
tale destro  andava  indietro  a  nostomizzarsi ,  dirò  così,  ad 
angolo  quasi  retto  olla  prima,  cosicché  sarebbe  potuta 
credersi  continuazione  di  questa  se  non  fosse  stata  più 
grande  alla  sotura  coronale  che  all' incrociamecto  colla 
prima.  Una  terza  rima  più  alta  più  piccola  dallo  stesso 
lato  scorreva  per  un  pollice  e  pin  paralella  alla  seconda 
sullo  stesso  parietale  all'  indietro  senza  incrociare  però 
la  prima  che  non  giungeva  a  tale  altezza.  Nelle  meningi 
e  sugli  emisferi  oltre  ad  una  notabile  iniezione  del  si- 
stema sanguigno  nuli' altro  era  di  particolare.  II  cervello 
fu  trovato  molle,  i  suoi  ventricoli  ampi  e  come  dilatati, 
la  sostanza  de' plessi  coroidei  quasi  degenerata  con  di  più 
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stravaso  di  linfa  sanguinolenta.  Tutta  la  sostanza  midol- 
lare sì  del  cervello  che  del  cervelletto  presentò  spessis- 
sime  virgolette  sanguigne;  cosippure  il  midollo  oblungato. 
Messa  allo  scoperto  dall'egregio  dissettore  il  signor  As- 
siali il  midollo  spinale  tra  le  membrane  di  questo  e  il 
midollo  si  trovò  molta  linfa  sanguinolenta,  e  la  sostanza 
midollare  esterna  del  tronco  spinale  offri  ì  soliti  punti 
d'  iniezion  sanguigna.  Il  cuore  piccolo  flaccido  con  lieve 
raccolti  di  sangue  nelle  opposte  cavità.  I  polmoni  le 
pleure  il  laringe  i  bronchi  sanissimi.  Nulla  si  notò  nel 
basso  ventre. 

7.  Da  questa  relazione  che  fu  scritta  dal  dott.  Dio- 
mede Pantaleoni  mentre  alla  presenza  di  moltissimi  fu 
sezionato  il  cadavere  mi  pare  si  possa  rilevare  che  i  se- 
gni I  più  notabili  presentarseli  il  cranio  e  il  cervello  ,  il 
che  combina  co'  sintomi  di  delirio  idrofobico  manifestati 
dal  fulminalo  rimaso  in  vita  Ed  io  ne  rilevo  ancora  che 
il  genere  di  morte  de' fulminati  non  è  una  asfissia  come 
comunemente  si  crede.  Nessuno  de'  cadaveri  osservati 
presentò  schiume  sanguinolente  né  alla  bocca  né  alle 
narici.  Nò  i  polmoni  né  le  cavità  cardiache  presentaro- 
no oc!  sezionato  i  consueti  segni  d'asfissia  per  mancanza 
d' aria  respirabile.  E  nel  vero  io  non  saprei  intendere 
come  P  esplosione  elettrica  o  i  suoi  vapori  sulfurei  o 
meglio  fosforici  che  colla  rapidità  d'un  baleno  succedo- 
no in  luogo  aperto,  ancorché  producessero  il  più  per- 
fetto vuoto  boylèano  ,  questo  vuoto  non  debba  nel  me- 
desimo istante  esser  impiazzato  dalle  correnti  libere  del- 
l'aria,  e  così  quel  puzzo  non  venga  subito  dalle  mede- 
sime conenti  dissipato.  Cosicché  se  la  morte  per  ful- 
mine consistesse  in  cotesta  asfissia  il  male  e  il  rimedio 
verrebbero  così  instantanei  che  il  secondo  non  dovrebbe 
dar  luogo  al  primo.  Il  cranio  da  noi  osservato  e  quel 
distacco  delle  sue  suture  e  quelle  rime  che  presentò , 
cranio  che  volle  prepararsi  e  conservare  per  la  singola- 
rità di  questi  segni  lo  stesso  sig  Assiari ,  mi  pare  che 
porti  piuttosto  a  credere,  che  la  morte  de' fulminati 
avvenga  per  una  detonazione  elettrica  interna  che  suc- 
cede nelle    masse  encefaliche,    stante    un  afflusso  rapido 
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ed  una  combinazione  istantanea  della  esterna  elettricità 
colla  elettricità  animale.  Come  effetto  di  questa  esplo- 
sione vanno  riguardati  que'  distacchi  delle  naturali  com- 
missure  del  cranio,  ed  é  dovuto  parimenti  ad  essa  se- 
condo me  quell'essere  sbatacchiato  a  terra  violentemen- 
te il  fulminato,  siccome  si  osservò  in  uno  de' nostri  ohe 
fu  trovato  boccone  coi/e  ossa  nasali  tutte  infrante ,  e 
con  una  frattura  comminuta  della  mandibola  inferiore.  E 
ciò  sia  detto  quanto  al  genere  di  morte,  ed  al  segni 
interni. 

Le  conclusioni  medico-legali  che  posson  trarsi  dai 
segni  esterni  summentovati  sono  dunque  I.  che  i!  forte 
puzzo  sulfureo  sì  de' cadaveri  come  del  luogo  dove  è 
caduto  il  fulmine  non  conclude  nulla  ,  perchè  è  imitabile 
da  un  delinquente  e  perchè  non  è  costante,  II.  Che 
l'ustione  de' capelli  e  de' panni  è  altrettanto  inconclu- 
dente perchè  del  pari  imitabile  e  non  costante.  III.  Che 
tale  è  pure  la  fusione  e  alterazione  delle  sostanze  me- 
talliche che  si  trovano  indosso  al  fulminato,  IV.  Che 
l'ustione  dell'epidermide  con  alcuni  frusti  di  questa  ar- 
ricciati o  aggrizzati  è  segno  inimitabile  e  proprio  esclu- 
sivamente di  questo  genere  di  morte.  V.  Che  le  ferite 
di  figura  ovale  oblique  e  disposte  da  destra  a  sinistra  e 
profonde  fino  al  tessuto  cellulare  subcutaneo  manifesta- 
mente e  specificamente  granulate  al  loro  fondo  sono 
altro  segno  particolarissimo  della  fulminazione  e  inimita- 
bile. VI.  Che  la  macehia  scura  conoide  che  presenta 
l'albuginea  ad  ambedue  i  lati  di  ciascun  occhio  è  altro 
segno  da  noi  osservato  costantemente,  e  in  corrispon- 
denza come  è  notato  di  sopra  coll'azion  della  causa,  e 
non  suscettibile  in  verun  modo  di  esser  contraffatto. 
Colla  presenza  pertanto  di  questi  ultimi  segni  si  potrà 
contestare  con  evidenza  e  certezza  la  morte  per  ful- 
minazione. 

8.  Interviene  non  di  rado  nei  paesi  dove  gì'  inverni 
sono  assai  crudi  e  cadono  nevi  grosse  e  frequenti  che 
trovandosi  per  via  qualche  povero  od  anche  qualche 
viandante  resti  vittima  del  forte  freddo  e  cada  non  solo 
in    asfissia  per    tale  cagione   ma    anche   morto.     Cosicché 
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questo  cadavere  ritrovato  chiama  a  se  la  giustizia  e  que- 
sta il  perito  onde  conoscerà  il  genere  di  morte  di  cote- 
sto infelice.  »  I  segni ,  dice  il  Tortosa  ,  che  fanno  co- 
»  noscere  se  un  uomo  è  morto  per  freddo ,  sono  la  su- 
»  perfide  del  corpo  tinta  d' un  color  rosso-oscuro  la 
y  cute  raggrinzata  e  durissima ,  tutto  il  corpo  rigido , 
»  gli  arti  inflessibili,  le  dita  contratte,  i  polmoni  lividi, 
»  l'anteriore  ventricolo  del  cuore  il  fegato  la  milza  pie- 
»  na  di  sangue  nero,  i  vasi  delle  meningi  turgidissimi 
»  o  rotti  con  grande  effusione  di  sangue  grumoso,  i 
»  ventricoli  del  cervello  pieni  di  linfa  viscida,  e  tutti 
»  i  maggiori  canali  sanguigni  pieni  di  sangue  concreto 
»   in  polipi  lunghi  e  rotondi    ». 

9.  Avemmo  nel  18ì7.  alcuni  lacrimevoli  esempi 
della  morte  per  fame.  Ritrovavansi  nelle  campagne  e 
nelle  stesse  città  e  sulle  porte  dei  palagi  de'  ricchi  i 
cadaveri  del  povero  dalla  fame  ridotto  a  morte.  Anche 
in  questi  casi  abbisogna  a'  Magistrati  un  nostro  voto. 
Spiengel  ne  dà  i  segueuti  indizi  de'morti  per  fame  »  Qui 
»  fame  decesserunt  vacuimi  ventrieidum  et  intesti- 
»  7i(i,  non  nunquatn  etiam  passini  adrosa  haec  vi- 
»  scera  habent  ;  corpus  macie  con  f ecium  musculos 
»  laxos  et  attenuatos  ,  vasa  pleraque  inania  ». 
Aggiungono  altri  un  insigne  spargimento  di  bile  nello 
stomaco  e  nelle  intestina,  e  l'intollerabile  fetore  che 
tramanda  il  cadavere.  Haller  Caldani  e  Plouquet  dicono 
di  più  che  in  tali  cadaveri  si  trovano  le  mani  e  le  brac- 
cia morsicate  per  effetto  del  furioso  delirio  che  tormen- 
ta l'  affamalo  negli  ulti  mi   periodi  della  sua  vita. 

10.  Il  fenomeno  della  combustione  umana  spontanea 
già   ricordato  da  Virgilio   con   que'  noti    versi. 

Fisa ,  nefas ,  longis  comprendere  crinibus  ignem 
Atque  omneni  ornatimi  fiamma  crepitante  cremari 
Regalesque  accensa  comas  ,  accensa  coronam 
Insignem  gemmis ,  tum  fumida  lumine  fulvo 
Insolvi,  ac  totls  Fulcanum  spargere  tectis  (1). 
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quantunque  raro,  ha  pur  nondimeno  a  volta  a  volta  for^ 
mato  argomento  delle  richieste  del  foro,  e  delle  deci- 
sioni de' periti.  Oltre  a' que*  non  pochi  casi  da  me  ri- 
cordati nel  cap.  VI  dell'opera  sui  contagi  spontanei,  un 
ultimo  esempio  ne  viene  descritto  negli  annali  dell'Omo- 
dei  (1).  L'autore  di  quella  descrizione  è  il  dott.  Hellis 
medico  a  Rouen.  II  soggetto  è  certa  Tommasa  Goret 
donna  corpulenta  d'anni  57»  e  dedita  all'ubriachezza  a 
segno  che  per  tale  vizio  il  marito  giunse  a  ripudiarla. 
Condottosi  il  sig.  Hellis  al  luogo  dove  era  il  cadavere 
della  combusta  Goret,  sentì  un  acerbissimo  fetore  empi- 
reumatico  e  trovò  la  stanza  tutta  annebbiata  di  fumo. 
La  donna  giaceva  boccone  a  terra  e  del  suo  corpo  littl- 
l' altro  era  rimasto  che  le  gambe  le  coscie  e  porzione 
delle  natiche  e  della  testa.  Del  tronco  non  rimaneva 
che  alcune  vertebre  calcinate.  Un  anca  del  cadavere 
era  ancora  fumante  La  faccia  era  intatta  ma  coperta 
d'un  intonaco  grasso  giallastro  e  fetido.  Nessun  mobile 
nella  cammera  era  danneggiato  :  un  parafuoco  ,  un  arma- 
dio ,  una  fascina,  una  sedia  collocate  a  poca  distanza, 
non  offrivano  traccia  di  combustione  II  residuo  del  ca- 
davere consisteva  in  ceneri  grasse  puzzolenti,  e  in  una 
fuliggine  untuosa  e  fetente.  Con  tutti  questi  indizi  di 
una  combustione  spontanea  appena  v'avrebbe  luogo  a 
sospettare,  che  simili  avvenimenti  fossero  il  resultato 
d'una  combustione  tentata  da  qualche  sicario  per  na- 
scondere un  omicidio.  Sono  necessari  molti  combustibili 
per  abbruciare  un  corpo  umano  ,  ed  è  assai  raro  che  la 
combustione  artificiale  incenerisca  in  poco  tempo  le  ossa. 
Pur  nondimeno  Lecat  in  una  memoria  sugli  incendi  cri- 
minosi riferisce,  come  un  caso  di  combustione  spontanea 
poco  dissimile  del  sopraenunciato ,  non  conosciuto  dai 
periti,  dette  motivo  ad  un  processo  contro  il  marito 
della  defonta  che  cagionò  a  questo  innocente  calunni  ito 
la  perdita  di  tutte  le  fortune  sue.     Vedete  dunque  come 


(i)  Agosto  e  seltctub.    1826.  p.  618. 
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anche    ne' cast    i    meno    frequenti  e    i  più    palpabili    voi 
potete  ,  non  essendo  esatti  nell'  osservare  ,  e  istruiti  sul- 
la natura  del    fenomeno ,   ingannare    i    giudici  e    danneg- 
giare l' innocenza. 

11.  Egli  incontra  pure  talvolta  che  si  trovi  un  de- 
fonto  sotto  un  altura,  sia  rupe  o  edifizio ,  onde  si  pre- 
sume ch'egli  sia  morto  perchè  precipitato  dall'alto.  Ma 
siccome  la  vita  gli  potea  essere  stata  tolta  innanzi  per 
assassinio  e  quindi  precipitato  il  cadavere  onde  malizio- 
samente occultare  la  vera  causa  della  morte  :  i  pei  iti 
dovranno  attentamente  esaminare  se  vi  ha  lesione  cor- 
rispondente all'altezza  della  caduta  tanto  sulle  ossa  che 
sulle  partì  molli  Ma  come  distinguere  queste  offese  da 
quelle  che  può  aver  ricevuto  per  il  colpo  d'un  omici- 
diario  ?  S'  egli  fu  ucciso  con  arme  da  fuoco  cresce  la 
difficoltà,  perchè  come  avverte  anche  il  Barzellotti  le 
traccie  del  piombo  si  dileguano  all'occhio  de' più  dili- 
genti ,  né  desso  si  rinviene  se  non  colla  minuta  sezione 
anotomiea.  Sommamente  cauti  si  debbe  adunque  essere 
nel  pronunziare  giudizio  in  questi  casi.  Che  anzi  giove- 
rà sempre  avere  in  mente  la  seguente  seutenza  di 
Sprengel  Magna  est  ambiguità s  mortis  e  lapsu  aut 
salta  e  rupe  tecto  aut  alia  altitudine.  Neutiquam 
e  cadaveris  inspectione  patet ,  se  ipsum  conjecerit 
an  ab  alio  praecipitatus  sitt 

12.  Non  è  meno  ambiguo  né  meno  pericoloso  il 
decidere  fra  la  morte  violenta  e  la  naturale  ,  nel  casa 
che  in  un  luogo  solitario,  in  una  pubblica  strada,  o  in 
qualche  luogo  disabitato,  o  in  fine  anche  nella  stanza 
propria  e  nello  stesso  suo  letto  trovisi  un  defonto  di 
morte  accidentale  e  repentina.  L'  ambiguità  nasce  e  dalla 
incertezza  de' segni  finora  stabiliti  per  determinare  la 
morte  violenta,  e  dilla  natura  di  certe  naturali  cause  di 
morte  subitanea  che  non  lasciano  de'  loro  effetti  veruna 
traccia  visibile  nel  cadavere.  Il  pericolo  poi  nascerebbe 
gravissimo  dall'  imprudenza  d'  un  perito  che  affidatosi  ad 
alcuni  5^p;ni  presupposti  di  violenta  morte,  e  di  cui  non 
ne  sapesse  apprezzare  il  valore  escludesse  la  possibilità 
d'una    morte    naturale:    ecco     il    foro    subito     darsi    alle 
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indagini  del  delitto  e  d'un  delinquente;  ed  ho  quante 
volte,  il  confessino  i  giudici ,  coteste  loro  indagini  non 
sono  state  frustranee  che  quando  più  il  dovevano  essere 
e  ne  è  venuta  la  calunnia,  la  pubblica  infamia,  e  (a 
ingiusta  punizione  d'un  innocente.  Fisiologicamente  par- 
lando le  cause  di  una  morte  naturale  subitanea  deono 
colpire  que'sistemi,  le  di  cui  funzioni  costituiscono  i 
primi  e  più  essenziali  atti  di  vita.  Quindi  ogni  potenza 
che  sospenda  l'assorbimento  respiratorio,  che  frapponga 
ostacoli  al  libero  circolare  del  sangue  ,  che  guasti  la  mi- 
stione normale  degli  organi  centrali  della  vitalità  cervello 
e  midollo  spinale,  o  che  impedisca  il  circolo  nervoso  può 
produrre  morte  repentina.  À  meno  che  coteste  interne 
potenze  non  sieno  polipi,  aneurismi,  insigni  tumori,  in- 
crostamenti lapidei ,  osteogenesi  ,  elmintiasi  di  straordi- 
naria quantità  o  specie,  insigni  congestioni  di  sangue,  o 
versamenti  linfari  o  sierosi  o  di  materie  puriformi  ,  rot- 
ture di  vasi  o  di  visceri  continenti  ,  tutte  cose  riconosci- 
bili dalla  ispezione  del  cadavere.  Quando  invece  si  tratti 
di  una  affezione  profonda  dei  sistema  cerebro-spinale  e 
ganglionico  onde  ne  sia  venuta  subita  morte  :  quando  le 
cause  di  questa  nervosa  commozione  saranno  state  prin- 
cipalmente morali,  come  dire  un  terrore  improvviso  una 
forte  collera  e  persino  una  gioia  smodata,  come  e  dove 
trovarne  le  vestigia  e  determinare  incontrastabilmente  la 
potenza  naturale  distruggitrice  della  vita  ?  Le  prove  ne- 
gative potrebbero  in  questi  casi  sorreggere  il  nostro  giu- 
dizio ,  quando  dall'altro  lato  stessero  come  positive  quelle 
che  attestano  la  morte  violenta.  Ma  gli  scrittori  riduco- 
no cotesti  indizi  alle  emorragie,  alle  ecchimosi  alle  tu- 
mescenze  infiammatorie,  alle  congestioni  sanguigue ,  e  in 
fine  a  tutto  che  ci  può  far  giudicare  esservì  stato  innati 
zi  spasmo  o  dolore.  iVIa  intorno  all'  ambiguità  delle  emor- 
ragie come  segni  di  morte  per  violenza  lo  stesso  Zacchia 
ha  pronunziato  :  Sanguinis  rejectatio  ,  quae  per  os  vel 
nares  vel  etiam  per  oculos  aut  per  inferiorem  ven- 
trem,  vel  urinae  quoque  per  vias  fieri  solet,  neque 
somper  contingit ,  neque  elìcmi  tantum  in  hoc  easu 
succediti  contingit  e nini ,  ubi  ictus  seu  percussione* 
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hiiiustnodi  corporis  pars  fuerit  passa ,  guae  magnis 
venis  atque  arteris  sit  insignita  :  contro,  vero  ubi 
india  id  genus  vaso  exstiterint .  non  est  autem  sem- 
per  flagellationis  signuni  quia  etiam  ex  aliis  causis 
solet  contingere  ut  ridere  est  in  his  qui  apoplexia  , 
epilepsia ,  squìnantìa,  aut  sutfocante  morbo,  mali- 
gna febre  vel  pestileatiali  ,  intereunt.  Trovando  adun- 
que noi  un  cadavere  che  presentasse  segni  di  effusione 
di  sangue  dalle  esterne  cavità  non  avressimo  alcun  dritto 
di  decidere  per  la  morte  violenta  ,  essendo  proprie  co- 
teste  emorragie  anche  ne'morti  apoplettici  epilettici  asma- 
tici e  per  altre  naturali  cause.  Le  ecchimosi  i  suggellamen- 
ti,  in  favore  de'quali  hanno  pronunziato  Zacchia  Hebenstreit 
Tortosi  e  vari  altri  ,  come  caratteri  di  morte  violenta 
non  sono  segni  i  più  certi.  E  chi  non  sa  ,  che  anche 
coloro  che  muoiono  improvvisamente  ,  diventano  talvolta 
lividi  per  la  stasi  del  sangue,  e  sono  tinti  da  queste 
medesime  macchie  larghe  e  d'un  rosso  livido,  che  ras- 
somigliano a  quelle  prodotte  da'  colpi  e  dalle  contusioni  ? 
Fintantoché  il  cadavere  conserva  il  suo  calore  e  il  san- 
gue in  istato  fluido  gli  sbilanci  idraulici,  gli  svolgimenti 
d' ar«a  elastica,  la  putrida  fermentazione  potranno  sempre 
spingerlo  qua  e  là  al  tessuto  cellulare  subcutaneo  e  for- 
mare delle  ecchimosi.  Le  differenze  che  espone  il  Zac- 
chia tra  le  ecchimosi  da  causa  interna  naturale  e  quelle 
da  causa  esterna  violenta,  sono  più  sottigliezze  che  ve- 
rità; e  sono  poi  state  vittoriosamente  confutate  dal  ifahou 
per  mezzo  de' fatti  ch'egli  riporta  ricavati  da  Stoll  e  da 
Jaeger.  Il  trovare  veramente  sul  cadavere  che  esaminia- 
mo una  qualche  ferita  tumefatta  infiammata  questo  è  se- 
gno certo  che  fu  fatta  a  corpo  vivo  e  da  potenza  mec- 
canica violenta.  Ma  la  proposizione  inversa  non  potrebbe 
sostenersi,  vale  a  dire  che  mancando  questa  non  fos<;e 
possibile  ima  morte  prima  che  il  processo  infiammatorio 
abbia  avuto  campo  di  formarsi.  D'altro  canto  non  è  da 
dimenticare  come  essendo  la  causa  prossima  delle  morti 
repentine  le  più  volte  nel  cervello  ,  queste  morti  natu- 
rali non  sieno  precedute  da  delirio  ;  onde  il  malato 
contro  se    abbia  fatto    quelle  violenze     i  di  cui    segni  ci 
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insospettiscono  che  gli  sieno  stati  fatti  da  altri.  Quante 
contusioni  e  ferite  non  troviamo  talvolta  sul  corpo  del- 
l'epilettico, ferite  ch'egli  riportò  urtando  contro  corpi 
esterni  nel  momento  della  convulsione  clonica  che  accom- 
pagnò l'epilessia!  Dato  che  questi  non  sopravvivesse  al 
parossismo,  a  quali  dannevoli  errori  non  saremmo  con- 
dotti giudicando  quelle  lesioni  per  effetto  d'  altrui  vio- 
lenza !  Che  direin  poi  delle  congestioni  sanguigne?  Se 
queste  sono  anzi  secondo  gli  scrittori  i  segni  quasi  pri- 
mari onde  giudicare  dalla  sezione  del  cadavere  la  morte 
repentina  naturile,  qua!  valore  potranno  avere  a  deter- 
minare una  morte  violenta?  Molte  specie  di  morte  na- 
turale finalmente  o  sono  accompignate  o  sono  la  conse- 
guenza di  atroci  dolori  e  fortissime  spasmodie,  i  quali 
lasciando  sul  cadavere  tracce  visibili  di  se  non  sapranno 
mai  indurci,  volendo  essere  giusti  è  circospetti,  a  giu- 
dicare positivamente  al  contrario. 

13.  In  mezzo  però  a  tante  e  sì  forti  ambiguità,  in 
che  anni  sono  ci  lasciava  la  scienza  sugli  argomenti  delle 
contusioni  ecchimosi  e  emorragie  che  notatisi  ne'  cadave- 
ri ,  bello  è  il  poter  oggi  ricordare  coni'  essi  abbiati 
acquistato  una  qualche  luce  dopo  le  recenti  sperienze  di 
Christison  professore  di  medicina  legale  in  Edimburgo. 
A  queste  sperienze  intorno  agli  effetti  dei  colpi  e  delie 
contusioni  recate  poco  dopo  la  morie,  dette  occasione 
i  processo  di  certo  W.  Burk  convinto  di  avere  strango- 
lata la  femmina  Margery  Campbell  e  condannato  alla  pe- 
na capitale.  L'autorità  giudiziaria  affidò  l'esame  del  ca- 
davere ai  signori  Christison  e  Newbigging  ,  i  quali  dopo 
le  più  diligenti  osservazioni  fattevi  sopra  ,  conchiusero 
che  probabilmente  la  Campbell  era  perita  di  morte  vio- 
lenta; ma  che  essi  non  avevano  diti  sufficienti  per  affer- 
mar ciò  positivamente.  Pertanto  il  prof.  Christison  deli- 
berò di  esaminare  la  questione  col  favore  dell'esperienza, 
a  fine  di  verificare  se  era  possibile  di  produrre  sul  ca- 
davere disordini  eguali  a  quelli  da  lui-  osservati  sul  cor- 
po della  strangolata.  Quattro  sono  le  esperienze  che  egli 
institui  sui  cadaveri  umani.  Dalle  quali  egli  seppe  de- 
durre    interessantissime     conclusioni    tanto     riguardo     ai 
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suggellamanti  e  le  contusioni  esterne,  che  riguardo  alle 
interne    emorragie.     Noi    le    riferiremo    quali    si  trovano 
negli  annali  dell' Omodei  ,  compendiate  dal    giornale  me- 
dico-chirurgico d'Edimburgo  (  aprile    "8'29  ì. 

»  Le  esperienze  riguardanti  le  contusioni  provano 
»  che  i  colpi  violenti  dati  molte  ore  dopo  la  morte  la- 
»  sciano  su),  cadavere  delle  tracce ,  che  riguardo  al  co- 
5>  loie  non  differiscono  punto  da  quelle  che  risultano  da 
-»  colpi  ricevuti  poco  prima  della  morte;  che  il  cambia- 
»  mento  di  colore  in  genere,  egualmente  che  la  lividez- 
y>  za  cadaverica,  sono  prodotte  da  effusione  di  uno  strato 
»  sottilissimo  della  parte  fluida  del  sangue  alla  superficie 
»  della  pelle  sotto  l'epiderme,  ma  talvolta  altress\  dallo 
»  stravasarsi  del  sangue  in  uno  strato  sensibilmente  den- 
»  so  nel  tessuto  stesso  della  pelle;  finalmente  che  si  può 
»  stravasare  sangue  nero  e  liquido  nel  tessuto  cellulare 
»  sottocutaneo,  laddove  cangiato  ne  è  il  colore  al  punto 
»  dì  far  rossi  ed  anche  neri  i  tramezzi  membranosi  che 
»  separano  le  cellule  adipose;  però  quest'ultimo  feuo- 
»  meno  è  sempre  circoscritto  entro  piccolo  spazio  ». 

Non  v'  ha  dubbio  che  le  alterazioni  testé  indicate 
non  imitino  giustamente  le  lievi  contusioni  ricevute  du- 
rante la  vita  :  ma  in  tai  casi  il  colpo  vuole  sia  stato 
leggero;  poiché  se  fosse  stato  mezzanamente  forte,  avreb- 
be dovuto  produrre  gli  effetti  seguenti,  nessuno  dei 
quali  può  succedere  alle  percosse  fatte  dopo  la  morte. 
I.  Può  avervi  enfiato  per  la  vastità  dello  spandimene 
sanguigno.  Questo  risultato  non  può  avvenire  giammai 
in  seguito  di  violenze  praticate  dopo  la  morte.  II  Quan- 
do il  colpo  è  stato  dato  molti  giorni  prima  della  morte, 
il  segno  nero  che  ne  risulta  è  circondato  da  una  fascia 
gialliccia  più  0  meno  larga,  ili.  Può  darsi  che  si  formi- 
no grumi  sanguigni  nel  sottoposto  tessuto  cellulare  con 
o  senza  gonfiezza.  Christison  afferma  non  averne  mai 
incontrati  nelle  violenze  praticate  dopo  la  morte;  però 
egli  domanda  a  se  stesso,  se  non  sarebbe  possibile  che 
si  formassero  grumi  ,  quando  il  colpo  fosse  dato  poco 
dopo  la  morte  ed  avesse  lacerato  un  vaso  di  mezzana 
grossezza,  nelle  vicinanze  di  un  tessuto  cellulare  a  ma- 
glie larghissime?   IV.  Nei  casi  in  cui  il  sangue    dopo   la 
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morte  non  si  coagula  menomamente,  le  contusioni  pro- 
dotte durante  la  vita  si  possono  facilmente  riconoscere 
all'estensione  dello  spandimene  nel  tessuto  latnelloso. 
Egli  è  quasi  impossibile  di  produrre  nel  cadavere  su  di 
una  parte  poco  disposta  a  trapelamento  a  motivo  della 
sua  positura  o  della  sua  lontananza  da  una  grossa  vena  , 
un  profondo  stravaso  di  sangue  liquido  che  riempia  e 
distenda  le  cellule  del  tessuto  lamejloso.  V.  Uno  dei 
segni  più  caratteristici  dei  colpi  ricevuti  durante  la  vita 
si  è  forse  l'incontrarsi  del  sangue  col  tessuto  della  pel- 
le in  tutta  la  sua  spessezza  ,  incorporamento  che  gli  dà 
il  color  nero  che  vi  si  osserva,  ed  aumenta  la  sua  den- 
sità e  resistenza.  Christison  non  ha  potuto  giammai  ot- 
tenere sul  cadavere  un  eguale  risultato. 

Cosa  affatto  impossibile  egli  è  di  fissare  un  limite 
assoluto,  al  di  là  del  quale  le  contusioni  ricevute  du- 
rante la  vita  non  riescano  più  imitabili  da  violenze  fatte 
dopo  la  morte.  Questo  limite  deve  necessariamente  va- 
riare ,  secondo  lo  stato  del  sangue ,  il  tempo  trascorso 
dal  raffreddarsi   del  corpo   ecc. 

Piispetto  a\V  emorragìa  interna ,  egli  è  ovvio  se 
in  un  cadavere  venga  lacerato  un  vaso  considerevole  e 
soprattutto  una  vena ,  sì  che  si  apra  in  una  cavità  di 
ceita  capacità,  o  in  un  sacco  senza  apertura,  che  in 
detta  cavità  abbia  a  formarsi  uno  spandimento  più  o 
meno  abbondante.  Anzi  se  l'apertura  del  vaso  comincia 
col  tessuto  cellulare ,  avviene  che  il  sangue  s' insinua  a 
poco  a  poco  nelle  maglie  di  questo  tessuto  ,  e  si  span- 
de per  tal  modo  notevolmente  all'intorno,  allora  pre- 
cipuamente che  la  positura  del  cadavere  favorisca  que- 
st'  effetto. 

L'emorragia,  o  piuttosto  il  trapelare  del  sangue 
sarà  soprattutto  notevole  se  il  sangue  sia  di  tal  tempra 
da  non  coagularsi  dopo  la  morte;  anzi  in  tal  caso  egli 
pare  acquisti  fluidità  maggiore  che  non  aveva  durante 
la  vita.  Quantunque  negli  spandimenti  formatisi  durante 
la  vita  il  sangue  sia  per  solito  aggrumato,  la  cesa  non 
procede  però  sempre  così.  A  sostegno  di  questa  opi- 
nione il  prof.  Christison  cita  parecchi  casi  riferiti 
da    Bernt,    01liyi«r ,    e    Chevallier.     Ricorda    che    il    d. 
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Mertzdorff  in  Berlini) ,  in  una  Memoria  sugli  effetti  dei 
colpi  dopo  la  morte  ha  distinto  questi  differenti  stati 
del  sangue,  dicendo  di  aver  trovato  fluido  il  sangue 
contenuto  nei  vasi  della  testa  e  della  colonna  spinale 
egualmente  die  nelle  vene  sotto-clavicolari  e  nella  vena 
porta,  sebbene  fosse  coagulato  in  tutti  gli  altri  vasi. 
Christison  assicura  di  aver  sovente  verificato  l'esattezza 
di  questa  assertiva. 

Non  sempre  è  facile  distinguere  se  l'emorragia  di 
cui  si  tratta  sia  succeduta  prima  o  dopo  la  morte.  Il 
professor  d'Edimburgo  confessa  di  non  aver  preteso  di 
risolvere  interamente  la  questione.  Pensa  egli  nullameno 
che  Io  scolo  del  sangue  sia  avvenuto  durante  la  vita, 
se  taluno  degli  organi  della  cavità  in  cui  sta  lo  spandi- 
mento  offra  segno  di  compressione  sofferta  da!  liquido 
raccoltovi.  Lo  slesso  opina  se  questa  cavità  sia  ripiena 
di  sangue,  se  taluno  degli  organi  molli  sia  stato  forte- 
mente lacerato,  se  lo  spandimelo  sia  abbondantissimo, 
avuto  riguardo  al  volume  del  vaso  ferito,  e  finalmente 
se  l'emorragia  sia  scaturita  da  un  arteria  e  per  quanti- 
tà ,  in  rapporto  del  calibro  del  vaso  ;  se  il  sangue 
espanso  è  coagulato  e  il  grume  intero,  vuol  ragione  si 
creda  uscito  durante  la  vita,  o  almeno  poco  dopo  la 
morte.  Fuori  di  questi  casi  particolari  egli  è  impossi- 
bile di  determinare  in  modo  positivo  se  le  violenze  sie- 
no  state  praticate  prima  o  dopo  la  morte.  Si  ha  biso- 
gno   di   nuove   ricerche   per  chiarire   cosiffatta   questione. 

Essendo  adunque  così  intralciato  e  pericoloso  il  no- 
stro voto  in  questi  casi;  dopo  esserci  diligentemente 
informati  del  carattere  della  persona,  delle  malattie  alle 
quali  andava  soggetta  ,  delle  sue  abitudini  e  passioni  , 
non  ci  contenteremo  solo  di  enunciare  nel  rapporto  che 
non  apparisce  sul  corpo  del  defonto  alcuna  traccia  noti 
dubbia  di  violenza  altrui,  a  cui  attribuire  la  morte;  ma 
fatta  la  sezione  anotomica  con  ogni  solennità  onde  nel- 
l'animo del  giudice,  e  del  pubblico  non  restino  sospet- 
ti, procaccieremo  di  indicare  e  di  provare  la  cagion 
naturale  della  morte  con  tutte  quelle  ragioni  ciliare  e 
persuadevoli,  che  V  anotomia  patologica  saprà  ramme- 
morarci. 
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14  Secondo  che  abbiamo  dichiarato  in  su  le  prime 
linee  di  questa  lezione  ne  resta  qui  in  ultimo  da  risol- 
vere il  quesito,  che  le  leggi  sulle  sopravvivenze  e  sulle 
successioni  ereditarie  ci  fanno,  quando  o  per  un  incen- 
dio o  per  un  naufragio  o  sotto  una  ruina,  o  in  guerra, 
o  sepolte  anche  sotto  valanghe  di  neve  trovinsi  intere  fa- 
miglie defonte.  Qui  la  causa  di  morte  essendo  stata  co- 
mune nel  tempo  medesimo  a  tutti  ,  si  domanda  chi  di 
essi  morti  per  leggi  fisiologiche  sarà  stato  l'ultimo  a 
perire.  Mahon  conoscendo  l'  impossibilità  di  decidere 
siffatta  questione  non  solo  si  passa  dal  trattarne  nella 
sua  medicina  legale;  ma  la  prende  come  a  scherno,  ed 
e»  consiglia  a  lasciare  che  la  legge  agisca  ciecamente  da 
se:  mentre  e  di  un  esempio  meno  pericoloso  in  questi 
casi  la  poca  equità  della  legge  di  quello  non  sarebbero 
le  sutili  e  stiracchiate  spiegazioni  che  noi  potremmo  dar- 
ne. Ciò  non  ostante  Zacchia  fu  seguito  da  Fodere  da 
Belloc  dal  Barzellotti  ,  che  per  ormare  il  loro  antesigna- 
no impiegarono  non  poche  pagine  intorno  a  questo  ge- 
nere di  disputazione.  Ma  che  mai  ne  concludono  essi? 
che  tutte  le  congetture  s\  fisiche  che  fisiologiche  non  si 
potrebbero  fondare  che  sulla  forza  dell'età  e  del  sesso. 
Ma  chi  ne  darà  il  dritto  di  passar  sopra  a  mille  circo- 
stanze possibili  che  possono  avere  accompagnato  l' infor- 
tunio ,  e  rese  nulle  le  regole  che  noi  trarremo  dalla 
fìsica  del  corpo  umano?  Sotto  il  franare  d'un  dirupo  re- 
sta sepolta  viva,  amo'  d'esempio,  una  famiglia  di  agri- 
coltori o  di  viandanti.  Si  supponga  pure  in  alcuno  di  essi  , 
giusta  le  più  savie  leggi  fisiologiche  la  priorità  della 
morte.  Ma  se  fra  i  macigni  che  diruparono  Uno  di  essi 
colpì  primo  ed  uccise  quello  appunto  ,  che  secondo  la 
fisica  si  sarebbe  giudicato  l'ultimo  a  morire,  qual  verità 
reggerebbe  la  nostra  cattedratica  sentenza  ?  Ove  la  scorta 
delle  nostre  opere  sieno  il  vero  ed  il  giusto ,  oh  non 
sentiremo  giammai  vergogna  di  confessare  ai  ministri  di 
Temide,  che  la  nostra  scienza  non  In  pretensioni  di 
metter  luce  dove  non  sono  che  tenebre  ;  e  talj  che  uma- 
no  intelletto  non  saprà  rimovere  forse  giammai. 

JTIXE    DEL    SETTIMO    VOLUME. 
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1.  ìjy^uando  venga  a  mancare  in  un  uomo  o  la  salute, 
o  la  integrità  delle  sue  membra  ,  o  la  vita  stessa  perle- 
sioni  o  ferite  fatte  sul  suo  corpo  da  un  aggressore,  si 
levano  contro  questo  le  leggi  criminali  ond  abbia  pena 
del  suo  misfatto.  Ma  perchè  tutte  le  leggi  debbono 
sempre  fondare  la  equità  loro  nella  proporzione  della 
pena  col  delitto;  quindi  onde  valutare  esattamente  i 
gradi  di  questo  ,  mettendolo  in  proporzione  con  le  sue 
conseguenze,  è  state  bisogno  fin  da' tempi  i  più  remoti, 
che  le  persone  dell'  arte  coadiuvassero  1'  esame  legale  : 
e  parte  ammaestrati  dai  differenti  successi  parte  dai  con- 
sigli de'  fisici ,  potettero  cosi  i  più  antichi  legislatori 
stabilire  la  differenza  di  pena  ,  a  norma  de'  differenti  gradi 


6 
di    nocevolezza,    che  arrecavano    le  violenti   lesioni.    Gli 
Ebrei  avevano  decretato  :  Si  nxati  fuerint  viri  et  per- 
cusserit  alter  proximum  suum  ,  lapide  uel  pugno ,  et 
ille    mortuus   non  fuerit    secl  jacuerit  in    lectulo  :  si 
surrexerit  et  ambulaverit  foris  super  baculum  suum 
innocens  erit  qui  percusserit.    Ita  tamen   ut  operas 
ejus  et   impensas   in    medicos   restituat  :    sin  autem 
mors  ejus  fuerit  subsequuta  reddat  animam  prò  ani- 
ma etc.  (  1  ).  I  Greci  :  Senatus  Areopagitus  jus  dicito 
de  caede  aut  vulnere  non  casu  sed  voluntate  infli- 
cto  (2.  I  Romani  nella  legge    Àquilia  :    Si  vulneratus 
fuerit  servus  non  mortifere ,   negligentia  autem  pe- 
rierit ,   de    vulnerato    actio  erit    non  de  occiso.    Né 
contenti  a  questi   fatti ,  riguardarono   i  danni  ancora   mag- 
giori   o   minori,    che  non    solo  la   natura,    ma    la  società 
poteva  risentire    dalla    perdita  di    questo    o    quell'uomo 
per    omicidio;  siccome    si   può  vedere    in  Dionigi  d' Ali- 
carnasso  ,   dove  si  riporta  a  questo   proposito    una  legge 
di    Romolo.     Né  lasciarono    tampoco    di   calcolale   per  la 
proporzione     della    pena    le     medesime     condizioni    del- 
l'animo del  delinquente;   siccome  si  nota  nella  sopì  adetta 
legge  dell'  Esodo  :  si  quis  percusserit  hominem  volens 
occidere  etc.   Ma  a  questi  due  ultimi  scopi  che  riguar- 
dano   l'intrinseco    spirito    della  legge,    essi   i  legislatori 
potevano  e    possono  bastare  da  se;   non    così    al   primo, 
che  poi  fonda  Je  prime  basi  del  giudizio  criminale;  come 
quello    che    dichiara    la    parte  che    ha    avuto  il    feritore 
nella  conseguenza  della  ferita.   Il   che  non    potendosi   in- 
dagare né  stabilire  ,  che  dai  conoscitori  della  medicina  e 
chirurgica  ,  si   vede  che  la  parte  principale  nella  terribile 
questione  circa  sanguinem  profusum  in  defuncto ,  et 
sanguinem  profundendum  in    reo    spetta    al    medico 
legale.    E  può    bene  arguirsi    che  gli   antichi   popoli  ve- 
dessero    anch'  essi     questa      necessità ,     di     esporre ,     i 


(\)    Exod.    21. 

(?.)  Demosten,  in  Aristocrat. 
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cadaveri  de'  feriti  all'  esacne  del  passaggiero  ,  o  a  quello  de- 
gli esperti;  mentre  abbiamo  in  Polluce  (1).  (fasta  in 
funere  vi  peremptorum  perferebatur  ,  et  praescripti 
dies  ob  hoc  statuebantur ,  ut  corpus  videretur  ,  num 
vini  aliquam  tulisset.  E  presso  i  Romani,  oltre  a  quel- 
lo già  noto  dell'  esame  delle  ferite  sul  cadavere  di  Ce- 
sale ;  trovansi  poi  nell'opera  di  Kirhner  de  funeribus 
Romanorum,  e  nell'eruditissimo  programma  delle  Ge- 
rike ,  sull'uso  di  esaminare  il  cadavere  degli  uccisi,  ar- 
gomenti a  sufficienza ,  onde  provare  cotest'  uso  essere 
in  vigore  anche  presso  quella  antica  nazione.  E  tanto  più 
lo  è  divenuto  oggi  fra  noi ,  iu  che  i  giudici  sono  piuc- 
chè  convinti  ,  essere  di  indispensabile  necessità  ,  nelle 
morti  per  ferita  o  altre  violente  offese,  la  sezione  ano- 
tomica  dn|  cadavere,  pel  voto  medico  legale,  essendo 
che  da  questo  unicamente  ha  principio  la  sentenza  penale 
delia  legge  ,  e  su  questo  unicamente  si  modella  il  decreto 
di  punizione.  Sive  autem  vulneris  aspeclus  perscru- 
tandus  sit ,  dve  cadaveris  inspectio  adhibenda , 
vulneris  qualitatem  medici  cognoscunt ,  quorum  pe- 
ritine et  judicio  standum  est.  2  .  Importantissimo  è 
dunque  per  noi  questo  officio  e  pieno  di  gravità  ,  e  di 
pericolo,  ove  non  venga  esercitato  da  chi  al  molto  sa- 
pere congiunga  insieme  sensi  di  umanità,  di  rettitudine, 
e  di  prudenza.  Si  conviene  adunque  scriverne  colla  mas- 
sima esattezza  ,  non  già  perdendosi  in  vane  cose  siccome 
hanno  fatto  non  pochi  scrittori  di  medicina  legale,  nei 
quali  il  chirurgo  trova  ampi  trattati  di  chirurgia  piut- 
tostochè  le  vere  norme  della  chirurgia  forense  ;  mi  ri- 
ducendo le  indagini  a  quelle  soltanto,  che  possono  met- 
tere in  chiaro  al  tribunale  :  come  e  sino  a  qua!  segno 
una  ferita  che  si  osserva  nel  vivo,  altra  che  si  esamina 
nel  cadavere  ,  hanno  contribuito  allo  stato  di  quello  la 
prima,  alla  morte  di   questo   la  seconda. 


(i)   O'iiwiast,   lib.  8. 

^2;  Carmign.  Jur.   Crim.  Elem.   $.   g5o« 
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2.  Quindi  noi  tratteremo  in  un  modo  alquanto  di' 
yerso  dagli  altri  questo  argomento  :  tracceremo  cioè  una 
nuova  via  onde  procedere  per  gradazione  analitica  alla 
istoria  e  determinazione  della  letalità  assoluta;  e  faremo 
che  questa  meta  ultima  delle  induzioni  medico-forensi, 
venga  fuori,  non  da  divisioni  astratte  delle  ferite,  ma 
dal  fatto  stesso  corroborato  colle  ragioni  fisiologiche  ;  e 
resti  così  isolata  da  qualunque  individualità  o  accidenta- 
lità, tantoché  non  possa  subire  altre  modificazioni  e  cor- 
reggimenti,  se  non  che  quelli  che  saranno  per  arrecarle 
i  futuri  progressi  della  chirurgica  operativa.  Ciascuno 
vede  che  a  conseguire  questo  scopo  a  nulla  valgono  i 
metodi  scolastici  tenuti  finora,  e  ricopiati  dagli  elementi 
di  chirurgia  :  il  discorrere  cioè  delle  ferite  secondo  la 
natura  degli  stromenti  che  le  produssero  ,  ovvero  distri- 
buirle secondo  le  regioni  del  corpo.  Quest'  ordine  appa- 
rente di  che  si  valgono  i  trattatisti ,  non  arrecherebbe 
che  disordine  nella  chirurgia  forense:  essa  cioè  si  trove- 
rebbe ad  ogni  diverso  capo  sempre  egualmente  lontana 
da  quel  punto,  che  procaccia  di  determinare.  Una  ferita 
prodotta  da  arme  da  punta,  o  da  taglio,  o  da  arme  da 
fuoco,  perchè  è  letale?  forse  perchè  è  prodotta  da 
questa,  o  da  quell'arme?  Una  ferita  del  capo,  del  col- 
lo, del  petto,  del  bassoventre  perchè  è  letale?  forse 
perchè  è  del  capo  o  del  petto?  Se  dunque  queste  divi- 
sioni non  conducono  alla  determinazione  della  letalità 
assoluta  ,  sono  inutili  ,  e  come  tali  non  è  da  perdersi  in 
esse.  Senonchè  siffatte  divisioni,  oltre  all'essere  inutili, 
aggiungo  ,  che  aumentano  la  contusione  ,  e  menano  facil- 
mente all'errore.  Imperocché  a  chi  le  ha  seguitate, 
vedo  essere  stato  facile  il  cadere  per  esempio  nella 
astratta  arbitraria  sentenza,  che  una  ferita  del  cervello, 
del  cuore,  delle  stomaco  sia  assolutamente  letale  solo 
perchè  è  dello  stomaco  del  cuore  o  del  cervello.  Ma  i 
fatti  provano  che  ciò  non  sempre  si  avvera.  Quand' è 
adunque  che  la  morte  deve  assolutamente  attribuirsi  ad 
una  di  coleste  ferite;  e  quando  invece  questa  morte 
stessa,  non  tutta  alla  ferita,  sebbene  in  que' visceri  mede- 
simi; ma  in  molta  parte  a  cause  individuali  e  accidentali 
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mebbe  da  attribuirsi  ?  Essendo  questo  sempre  lo  spi- 
rito della  questione  ;  a  risolverla  non  si  può  giungere 
adunque  inai  con  qualunque  divisione  attratta  delle  feri- 
te; ma  solo  col  determinare  la  causa  pros>ima  della  as- 
soluta letalità  di  esse,  in  qualunque  parte ,  organo,  • 
sistema,   per  qualunque   istromeuto   prodotte. 

3.   iNoi   adunque  dopo  aver  d  chiarato  in   senso  medi- 
co  legale   cosa   intendasi  per  ferita  ,  e  dopo   aver  adottata 
quella  divisione  di   esse,  che  ci  sembrerà   la  più  condu- 
cevole  allo  scopo    suddivisato;    toccheremo    deila   letalità 
delle  offese,  e  mostreremo  fin  dove  essa   possa  estender- 
si,   tanto   da    parte   della   natura     della   ferita,   quanto   dal 
lato  della  costituzione  organica  del   ferito,  e  anche  delie 
circostanze  accidentali  alle  quali  esso  possa  trovarsi  espo- 
sto.   E   tanto  di  quella  che  di  queste,  mostreremo  il  va- 
lore e  T  estensione.    Verremo  poscia    a   parlare  della  le- 
talità   assoluta;    e    vedremo    a    che,    secondo    le    ragioni 
fisiologiche    sostenute    dal    fatto,    si    debba    ridurre:     ed 
anche   così  ridotta,   a   quali   casi  soltanto   la   abbiano  oggi 
limitata   i  progressi   della  chirurgia.     Quindi   passando    al- 
l'uso  pratico    di   queste  generali    dottrine,    stabiliremo  i 
due  problemi  che  ci  si  danno  a  risolvere    dal   furo  ;  cioè 
l'uno  riguardante    le  ferite    sul   vivo,    l'altro  quelle  che 
si  esaminano  nel  cadavere.    E  perchè   il    primo  pioblema 
consiate  sempre  in  un  prognostico;  dopo  aver  dato  cenno 
delia    sintomatologia  delle   più    gravi  ferite ,    mostreremo 
fin  dove    questa   possa    valete   ad    una    prognosi.     Quanto 
poi  al  secondo   problema,  dopo  avere  determinato  insie- 
me  che    ogni    ferita  si    rende    letale   o    per    recisione  di 
grossi    e    riposti  vasi    sanguigni ,  o    di   principali    tronchi 
nervosi,  discorreremo  le  ferite  de!  sistema  vascolare,  e  da 
ultimo   quelle  del  sistema   nervoso,  e  in   queste   medesime 
lezioni  mostreremo  fin  dove  queste  medesime   ferite  ,  per 
i  progressi   attuali  della  chirurgia,  ci   è  permesso  di  giu- 
dicarle assolutamente  letali.    Questo  è  il  nuovo    piano  che 
io   mi  sono   prefisso;     parendomi   che    cogli    altri   adottati 
finora  ,  mai  non  si    possa  giungere  a  fissare  I1  opinione  del 
magistrato,    e    che    sì  il  perito    che    il  giudice    debbano 
sempre  vacillare  ne'  loro  decreti. 
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4.  Per  ferita  s'intende  in  medicina  legale,  non  la 
sola  soluzione  di  continuo  con  escita  degli  umori  ospi- 
tanti,  come  in  chirurgica:  ma  in  significato  più  esteso 
si  intende  ogni  lesione  esterna  ,  prodotta  da  causa  vio- 
lenta ,  come  dire  contusioni,  punture,  fratture,  ferimen- 
ti, lussazioni,  commozioni,  ecc.  Un  uomo  dunque  poten- 
do, dopo  aver. ricevuto  una  ferita,  morire  o  sopravvivere 
a  siffatta  lesione  ;  la  prima  divisione  delle  ferite  che 
cadde  in  mente  alle  persone  dell'  aite  ,  deve  essere  stata 
quella  di  mortali ,  e  non  mortali.  Accortisi  poscia  della 
simiglianza  de' casi  ;  come  cioè  un  ferito  alla  stessa  parte 
colla  stessa  arma  morisse,  e  l'altro  sopravvivesse;  eb- 
bero luogo  le  suddivisioni  di  pericolose  ,  e  delle  ut  plu- 
ritnuin  mortales.  Ma  i  progressi  dell'  arte  avendo  ri- 
stretto col  tempo  il  numero  delle  ferite  tenute  per 
mortali,  si  aggiunse  la  divisione  delle  mortali  nessaria- 
rnente ,  o  assolutamente ,  e  di  quelle  che  sebbene 
mortali  di  loro  natura ,  cessavano  di  esserlo  per  i  soc- 
corsi pronti  ed  energici  dell'  arte  ;  ed  ove  questi  fossero 
mancanti,  si  dissero  tali  lesioni  mortali  accidentalmen- 
te, Inlme  vedendo  come  alcune  lesioni  non  mortali  di 
loro  natura,  riuscivano  letali  a  questo  e  a  quell'indivi- 
duo, si  ammise  una  ultima  suddivisione  di  letalità,  indi- 
viduale. Né  di  questa  ultima  si  vuole  ,  come  alcuni 
fanno,  dar  vanto  al  Plouquet;  mentre  l'Alberti  molto 
tempo  innanzi  avea  detto  :  Datur  etiam  laetlialilas 
specifica,  et  respectiva ,  quae  juxta  cujusyis  indivi' 
dui  laesi  personales  conditiones ,  aestimanda  et  di- 
cenda  est  |  1),  La  divisione  che  viene  oggi  comunemente 
adottata  è  quella  appunto  del  Plouquet,  il  quale  avendo 
diviso  le  ferite  mortali  dalle  non  mortali,  suddivide  por 
le  prime,  in  quelle  che  sono  di  una  mortalità  assolu- 
ta ,  in  quelle  che  divengono  letali  per  una  peculiare 
costituzione  dell'  individuo  ,  in  quelle  che  tali  pure  si 
fanno  per  il   concorso  di   certe  funeste  circostanze,    Non 


(i)  Chir.   Med.  cap.  IX. 
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v*  ha  dubbio  che  questo  modo  di  differenziale  le  ferite 
sia  il  più  conforme  alla  ragione  e  alla  equità;  e  sia  in- 
sieme quello  che  a  preferenza  degli  altri  conduce  a  non 
attribuire  al  feritore,  se  non  ciò  che  deve  costituire  il 
suo  delitto.  Egli  è  poi  tanto  più  accettevole  ,  in  quanto 
appoggiato  viene  dal  Digesto  ,  dove  è  detto  :  Multimi 
interest  quo d  ad  Aquiliam  pertinet ,  sanimi  hominem. 
occidat  j  ari  vero  factum  imbecilliorem  (1).  Noi  però 
invece  pensiamo  ,  che  sia  miglior  partito  pel  medico  leg- 
hista il  riguardare  e  misurare  i  gradi  delle  lesioni  dal  1  r 
parte  delia  loro  sanibilità  \  mentre  da!  dire  mortale  in- 
dividualmente ,  o  mortale  accidentalmente  ne  segue 
secondo  Ippocrate,  che  la  stessa  ferita  è  mortale  e  non 
mortale  ad  un  tempo;  il  che  ripugna  al  buon  senso.  AI 
contrario  dicendo  insabile  per  accidente  ,  ins abile  pei 
individualità,  la  ferita  cessa  dall' esser  mortale  di  sua  na- 
tura; quantunque  seguita  dalla  morte,  e  le  cause  di  que- 
sto effetto  vanno  tutte  in  modificazione  della  pena.  Parve 
pure  al  Plouquet ,  che  noi:  non  habemus  aliud  funda- 
mentum ,  vei  alium  caracterem  absolutae  lahethali- 
tatis  nisi  laesionis  insanabilitatem ,  vel  impossibilitatem 
moriem  avertendi,  Oltredichè  trattandosi  di  ferite  a 
corpo  vivo,  il  criterio  delia  sanabilità  o  insanabilità  por- 
ge sempre  una  guida  al  prognostico ,  che  pur  da  noi  i 
tribunali  sogliono  esigere. 

5.  Un  ferito  non  iscampa  da  morte  che  in  due  ma- 
niere :  cioè  ,  o  per  le  forze  della  natura  ,  o  pel  concorso 
di  esse,  combinato  coi  soccorsi  a  tempo,  e  validi  del- 
l' arte.  Se  anche  le  forze  naturali  debbono  per  la  parte 
loro  concorrere  alla  sanazione  di  una  ferita  ,  ciascun  vede 
su  qual  base  inconcussa  riposi  la  insanabUità  individua- 
Le.  Se  egualmente  la  prontezza  e  la  validità  de' soccorsi 
dell'arte  debbooo  concorrere  alla  sanazione  di  essa  feri- 
ta, facile  è  il  comprendere  insieme  quanto  ragionevole 
sia  la  insanabilità  accidentale.    Che  le  sole  forze  della 


(i)  Uh.  XXXIX.  tit.  i. 
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natura  sieno  state  Insufficienti,  l'evento  solo,  cioè  la 
morte  del  ferito  ,  lo  dimostra.  Si  sarebbe  egli  salvato  le 
gli  si  fossero  prestati  i  necessari  soccorsi?  Se  nò,  la 
insanabilità  eia  assoluta  :  ed  è  in  questi  soli  incontri 
che  la  morte  è  tutta  attribuibile  al  feritore.  La  divisione 
adunque  che  noi  adottiamo  delie  ferite  è  la  seguente. 
In  genere  le  consideriamo  o  sanabili  o  insanabili.  Le 
ferite  sanabili  sono  da  noi  suddivise  ,  in  sanabili  comple- 
tamente ,  e  in  sanabili  incompletamente.  La  sanabilità 
incompleta  poi  vuole  essere  riguardata  sotto  tre  aspet- 
ti ,  cioè  riguardo  alla  natura  della  ferita ,  riguar- 
do alla  costituzione  organica  dell'individuo,  e  riguardo 
alle  accidentalità  che  le  possono  dar  luogo.  E  perchè  di 
questo  modo  di  scompartire  la  sanabilità  d'una  lesione 
non  v'ha  traccia  ne' libri  di  medicina  legale,  cercheremo 
di  chiarirla  con  esempi.  Tutte  quelle  ferite  che  possono 
riunirsi  per  processo  naturale  adesivo  ,  compresovi  pure 
il  necessario  processo  di  flogosi  ,  e  che  dopo  un  corso 
regolare,  un  non  lungo  periodo  ritornano  la  parte  lesa 
e  il  resto  dell'organismo  allo  stato  antoriore  di  sanità, 
the  non  lasciano  insigni  deformità,  né  per  slogamenti, 
né  per  cicatrici  ,  né  per  mutilazioni  o  contorcimenti  di 
membra,  tutte  queste  sono  di  sanabilità  completa. 
Tutte  quelle  invece,  che  sebbene  sanabili;  deformano  la 
parte,  o  lasciano  imperfetta  per  tutto  il  corso  della  vita 
una  qualche  funzione,  saranno  a  giudicarsi  di  sanabilità 
incompleta.  Le  fratture  irregolari  ,  per  esempio,  in  che 
devesi  segar  l'osso  per  poterne  fare  la  riduzione,  e  ciò 
con  accorciamento  del  membro:  le  fratture  con  frammenti 
ossei  ,  nelle  quali  il  calio  forma  delle  irregolarità  ,  che 
col  tratto  successivo  guastano  il  movimento  :  le  ferite 
delle  intestina  crasse  nelle  quali  la  chirurgia  è  obbligata 
a  ricorrere  ad  un  ano  artificiale:  la  ferita  d'un  nervo  che 
obblighi  il  chirurgo  a  reciderlo  e  che  per  conseguenza 
ne  resti  paralizzato  qualche  membro  ;  tutti  questi  casi 
saranno  di  sanabilità  incompleta  :  e  il  saranno  del  pari 
per  la  natura,  l'indole  stessa  della  lesione,  da  conside- 
rarsi cioè  come  assolutamente  incomplete.  Mj  talvolta 
utn  dall'  indole  stessa  della  lesione  deriva  la   imcompleia 
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sanabilità  ;  ma  solo  dalla  specifica  costituzione  del  ferita. 
Le  ossa  fratturate,  per  esempio,  si  rimettono  con  diffi- 
coltà nelle  gravide,  ne' rachitici ,  e  in  quelli  affetti  da 
diatesi  scrofolosa ,  e  scorbutica.  Alcune  indisposizioni 
ereditarie,  come  l'abito  tisiforme  ,  il  genio  carcinomato- 
so,  possono  rendere  incompleta  la  sanazione  d'un  offesa, 
che  in  altro  sano  sarebbe  stata  perfettamente  guarita. 
Tutte  queste  ciscostanze  non  mandano  a  ridosso  del  feri- 
tore la  imperfetta  sanazione  della  ferita;  cioè  con  vita 
superstite  ma  senza  supeistite  salute,  od  anche  con  su- 
perstite salute,  ma  senza  superstite  integrità  delle  mem- 
bra. Tal' altra  volta  alla  completa  cura  d'una  ferita  sana- 
bilissima si  frappongono  ;  o  per  parte  delle  trascuraggini 
del  ferito,  od  anche  del  suo  spirito  di  vendetta,  o  per 
parte  della  incapacità  del  professore  cui  ante,  o  infine  per 
cento  altre  siffatte  accidentalità  tali  ostacoli,  ch'essa  non 
può  aspettarsi  che  una  sanazione  incompleta.  Per  esem- 
pio, se  l'infermo  in  una  frattura,  in  una  lussazione  non 
tenga  sempre  quella  posizione  che  gli  vien  prescritta  , 
facilmente  il  membro  resterà  deforme  :  se  in  una  orchite 
per  effetto  di  forte  contusione  non  si  è  a  tempo  o  non 
si  adopera  un  convenevole  metodo  antiflogistico,  la  flo- 
gosi  può  degenerare  in  modo  da  obbligare  alia  castrazio- 
ne, e  rendere  così  infruttuoso  nel  ferito  l'atto  genitivo. 
Tutti  questi  ultimi  casi  di  incompleta  sanabilità  ciascuno 
vede  essere  accidentali ,  e  non  accrescere  né  punto  né 
poco  la  reità  del  feritore.  Le  quali  dffeienze  intorno 
alle  ferite  sanabili,  mettono,  mi  pare,  in  molta  luce  il 
perito,  rispetto  al  prognosticare  sulle  lesioni  a  corpo 
vivo;  mentre  finché  dura  la  vita,  qualunque  sia  la  lesio- 
ne, per  la  facilità  dell'errore  e  l'ambiguità  de' sintomi 
cosi  detti  patognomonici  ,  egli  non  può  mai  pronunziare 
la  assoluta  insanabilità  :  ed  è  poi  ,  s' io  non  in'  ingan- 
no,  la  sola,  che  possa  esser  di  guida  ai  magistrato  nel 
pronunziare  le  sentenze  di  indennità ,  e  relativamente 
alla  professione  del  ferito  e  le  conseguenze  d'incapacità 
ad  essercitarla  ,  o  in  ragione  di  altre  circostanze. 

6.  Passando  ora  alla  seconda  general  divisione,  cioè 
alle  ferite  insanabili:  è  per  noi  indubitato,  che  il  giù- 
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dizio  della  insanabilità  gl'una  lesione  non  può  venir  fuori 
che  dopo  la  morte  del  ferito.  Imperocché  se  la  assolu- 
ta insanabilità  d'una  ferita  è  sempre  prodotta,  come  ve- 
dremo ,  o  da  angìotomia  ,  o  da  neurotomia ,  e  non  dei 
vasi  né  dei  nervi  che  possono  essere  sottoposti  ai  sensi  , 
ma  de'  più  profondi  vasi  e  de'  centri  i  più  riposti  della 
vitalità  nervosa;  è  chiaro  che  il  criterio  della  insanabili- 
tà assoluta  non  potrà  mai  venir  fuori,  che  dall'esame  il 
più  diligente  del  cadavere;  e  che  fintantoché  il  ferito  è 
in  vita,  sarebbe  sempre  arbitrario  e  privo  di  fondamento. 
Ma  nello  stesso  tempo  ,  se  a  giudicare  rettamente  della 
insanabilità  d'una  lesione  bastasse  1' esser  seguita  a  quella 
la  morte ,  si  renderebbe  inutile  l' esame  del  cadavere. 
Per  questo  adunque  si  cerca  se  fu  insanabile  ,  o  a  me- 
glio dire  produsse  la  morte  per  sua  natura  ;  o  se  questa 
morte  venne  prodotta  da  altre  circostanze ,  che  resero 
insanabile  la  ferita.  Quindi  importa  scompartire  le  ferite 
insanabili,  cioè  seguite  da  morte;  in  ferite  insanabili 
assolutamente,  in  ferite  che  tali  divennero  per  circo- 
stanze individuali ,  in  ferite  insanabili  per  qualche  fune- 
sta eventualità  Cosicché  la  insanabilità  viene  da  noi  di- 
visa in  assoluta ,  io  individuale ,  e  in  accidentale. 

1.  Non  tutti  i  giureconsulti  ,  né  tutti  gli  scrittori 
di  medicina  legale  vorrebbero  ammettere  cotesta  insa- 
nabilità individuale  ;  opponendo  che  si  apre  così  un 
vasto  campo  ai  difensori  degli  accusati  ,  e  che  è  diffici- 
le il  caso  in  che  non  si  possa  provare  ,  che  la  chirurgia 
non  ha  messo  in  opera  tutti  i  presidi  dell'  arte  a  prò 
del  ferito.  Ma  a  questi  accigliati  barbassori  della  giu- 
risprudenza, noi  risponderemo,  che  non  è  un  male  di- 
fendere un  accusato,  e  che  come  dicea  Mahon  ,  bisogna 
convenire  da  ambe  le  parti,  che  in  simili  casi  non  può 
decidersi  se  non  da  quelli,  che  possiedono  compiutamen- 
te i  principii  fisiologici  e  patologici,  ed  uniscono  a  tutte 
queste  cognizioni  una  consumata  esperienza.  A  Daniel 
poi  e  a  tutti  i  suoi  seguaci  daremo  la  risposta  del  Plou- 
quet ,  cioè  che  :  nullam  fere  excusationem ,  edam  in 
laesionibus  manifesto  per  accidens  laetalibus  admit- 
tens,  sanguinem  sitit ,   truculentasque   senlentias  et 
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carnifcem  amat.    Che    se  al  tri  volesse   opporci    il  coso 
supposti»    dal    Bohnio  ,    che    in  una    ferita    di    un  arteria 

abdominale  assolutamente  insanabile,  una  piccola  porzio- 
ne d'  omento  ,  ovvero  un  po'  di  pinguedine  ferma  l'emor- 
ragia,  per  cui  non  ne  segue  la  morte;  e  volesse  quindi 
inferirne,  che  il  reo  non  cesserebbe  di  essere  un  omici- 
da ;  noi  gli  rispondiamo  primieramente ,  che  una  certa 
latitudine  alle  forze  medicatrici  naturali  dee  concederla 
anche  il  medico  legale,  massime  quando  l'evento  felice 
d'una  lesione  la  ha  contestata:  in  secondo  luogo  che 
queste  sono  eventualità  ,  le  quali  intrinsecamente  non 
dovrebbero  favorire  l'accusato;  ma  lo  favoriscono  in 
quanto  la  morte  non  è  avvenuta  ;  e  in  quanto  è  impos- 
sibile giudicare,  senza  l'apertura  del  cadavere,  e  dal 
soli  sintomi,  se  la  ferita  era  veramente  di  quelle,  che 
dovean  dirsi  assolutamente  insanabile  E  quando  bene  si 
fosse  potuto  incontrastabilmente  provare,  che  la  ferita 
era  di  insanabilità  assoluta  ;  i  mezzi  che  la  natura  sa  im- 
piegare alla  sanazione  de' morbi  ,  vanno  deipari  a  restrin- 
gere il  numero  de' morbi  insanabili  con  quelli  dell'arte: 
e  se  la  sanabilità  artificiale  d'una  ferita  va  a  benefizio 
del  reo,  del  pari  deve  andarvi  la  sanabilità  naturale. 
Dopo  di  che  se  si  volesse  addurre,  che  le  intenzioni  del 
delinquente  sono  da  punirsi  come  se  l'  evento  fosse  av- 
venuto ,  noi  diremo  che  tale  argomento  non  è  di  perti- 
nenza delle  scienze  mediche  :  ma  della  scienza  criminale. 
E  aggiungeremo  finalmente  ,  che  i  più  saggi  cultori  di 
questa  non  lasciano  oggi  di  riconoscere  come  giustissima 
la  divisioue  della  insanabilità  assoluta,  della  individuale, 
e  della  accidentale.  Merita  qui  di  essere  riferito  quanto 
insegna  il  Carmignani  su  questo  argomento.  Praeterea 
vulnera  aut  per  se,  aut  per  accidens  lethalia  esse 
possunt:  per  se ,  quae  semper\  o mnibusq uè  cujus dun- 
que aetatis,  roboris  Lethum  afferunt:  per  accidens 
quae  mortem  pariunt ,  eo  quod  aliqua  caussa  vul- 
neri prorsus  estrinseca  id  effecit.  Hujusmodi  vero 
caussae  aut  physicae  sunt  veluti  aeris  ac  cllmatis 
constitutio ,  vulnerati  corpus  natura  infirmimi  ,  in 
putredinem    pronum  ;     aut    morales    velati    chirurgi 
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mecersendi  impossibilitas  ,  chirurgi  ipsius   imperitia  , 
vulnerati  negligenza ,  intemperantia  ,  e  te  (1), 

8.  Nessuna  opposizione  dunque  regge  contro  la  in- 
sanabilità per  costituzione  individuale;  ond'è  da  ricerca- 
re fin  dove  le  ragioni  ed  i  fatti  ci  permettano  di  esten- 
derla. Diremo  prima  delle  cause  generali,  poi  delle  lo- 
cali. Una  eccessiva  sensibilità  de' nervi  può  render  leta- 
le anche  una  leggera  ferita.  Gli  spasimi  d'ogni  genere, 
dice  Vanswieten,  il  tetano,  ed  altri  simili  accidenti  s' im- 
possessano anche  per  cause  molto  leggere  di  chi  ha  a  un 
grado  elevato  i  poteri  sensori  del  sistema  nerveo.  Non 
pire  egli  probabile,  sogginnge  Mahon,  che  una  sempli- 
cissima ferita  possa  cagionare  in  cosi  fatti  individui  gra- 
vissimi accidenti  ,  ed  anche  la  morte  ?  td  in  tal  caso  de- 
resi attribuire  questo  infausto  fine  alla  ferita,  come  alla 
sua  sola  ed  unica  causa  ?  An  non  omnino  probabile 
vide tur ,  etiani  a  levi  vulnere  in  lalibus  hominibus 
gravissime  suscepto  metu,  imo  mortem  ipsam  produ- 
ci posse  ?  An  mors  sequuta  tunc  soli  vulneri,  ut 
causae  adscribi  potesti  Un  individuo,  per  esempio, 
nello  stato  d' ubbriachezza  non  può  accrescere  la  violen- 
za dell'  emorragia  ,  della  febbre  ,  della  flogosi  ?  Una  fem- 
mina nello  stato  di  gravidanza  o  di  puerperio  non  può 
influire  ad  accrescere  la  letalità  d'una  lesione?  La  colle- 
ra ,  la  stessa  collera  ,  siccome  osserva  il  Mahon  se  talo- 
ra è  capace  di  uccidere  da  se  sola  ;  quali  cangiamenti 
funesti  non  saprà  indurre  in  una  ferita!  Una  forte  emor- 
ragia sofferta  prima  del  ferimento ,  il  trovarsi  in  conva- 
lescenza d'  una  lunga  preceduta  malattia ,  non  possono 
esser  cause  individuali  della  insanabilità  d'  una  lesione  ? 
Le  discrasie  scorbutiche,  veneree,  scrofulose,  biliose, 
cancerose  sono  senza  dubbio  sostenute  dai  medesimi 
principii ,  quanto  alla  loro  influenza  sulle  degenerazioni 
letali  d'una  piaga,  d'una  ferita,  che  d'altronde  in  in- 
dividuo   sano    sarebbe    stata    curabilissima.    Venendo    ora 
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ìlie  cause  individuali  locali,   innanzi  a  tutte  debbono  con- 
siderarsi   le    congenite  trasposizioni    d'alcuni    visceri,    le 
stravaganti  anastomosi  di  alcuni  vasi,    e  via  dicendo.    Ci 
insegna  V  anotomia  patologica,  come  il  cuore  può  essere 
preternaturalmente  situato,  sia  al   lato  destro,    sia  anche 
al  luogo  stesso  del   ventricolo:    il   fegato  alla    parte  sini- 
stra,   e  la   milza    alla   destra    dell' abdome  :    i    reni   situati 
verso  l'osso  sacro,    od  anche  anteriormente    alla  regione 
ombelicale:    Io  stomaco    enormemente  grande,    cosicché 
Valsalva  e  Morgagni  lo  videro  quattro  dita  trasverse  sol- 
tanto sopra   il   pube:   la  vescica  orinarla  pai  irnenti  elevar- 
si ad  una  altezza  considerevole  nella  cavità  dell' abdome. 
Sarebbe  ora  un  reo  responsabile  della  insanabilità  d'  una 
ferita,  per  queste  aberrazioni   di  natura?    Certo  che  no^ 
Le  medesime  alterazioni  organiche  locali,  acquistate  per 
malattia,   accrescono  il  numero  delle  occasioni  individua- 
li  non  colpabili  al   feritore.    Una  carie  venerea  delle  ossa 
del    cranio,    o  altra    osteocachessia    che    le   renda    fragili 
sopramodo:  un  aneurisma  al  cuore,    o  a  qualche  più  ri- 
posta ramificazione  d'arteria:  una  vomica  al  polmone,  al 
fegato,  sono  tali  cagioni,    che  bastano  di  per  se    a  ren- 
dere insanabile  una  ferita,  senza  che  cotesta  insanabilità 
sia  da    addebitarsi   all'imputato.    Trovo    quindi    savissimo 
il  precetto  del  Barzellotti,  che  quando  l'esame  diligente 
del  cadavere    e  de' luoghi    offesi    non  mostri    proporzione 
tra  l'effetto    e  la    causa,    cioè  tra   la  morte    e  la  ferita, 
debba   il  chirurgo    attenersi  sempre    al  più    sano  partito, 
a  quello    cioè    di  dichiarare    il    reo  di  ferita  ,    e    non    di 
omicidio. 

9.  A  ricercare  ora  fin  dove  possa  estendersi  la  in- 
sanabilità accidentale,  è  necessario  risovvenirsi,  che 
nella  individuale  si  contemplano  cause  quasi  sempre 
anteriori  alle  ferite  e  inerenti  nella  costituzione  organica 
del  ferito;  laddove  nella  accidentale  ,  si  contemplano 
cause,  che  sono  posteriori  al  ferimento,  e  non  soprav- 
vengono che  per  caso,  data  pure  la  costituzione  sana 
dell'individuo.  Quindi  è  che  dicesi  insanabilità  acciden- 
tale ,  cioè  in  che  il  solo  caso  contribuisce  a  renderla  insa- 
nabile. Queste  circostanze  posiono  essere  generalmente 
Puc.   Voi.  VITL  2 
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riguardate  sotto  tre  aspetti.  0  come  derivanti  dal  fe- 
rito, o  come  derivanti  da!  professore  della  cura,  o  co- 
me derivanti  da  esterne  cause  con  che  il  ferito  per  caso 
si  trovi  in  relazione.  Tra  le  prime  annoverano  gli  autori 
le  seguenti.  La  poca  esattezza  del  ferito  nella  osservanza 
delle  prescrizioni  mediche  ;  quindi  gli  errori  nella  dieta, 
ed  altri  generi  d'intemperanza,  l'alzarsi  fuor  di  tempo, 
1' esporsi  al  caldo  o  al  freddo  ,  lo  impazientire,  l'agitar- 
si, il  parlare  troppo,  il  gridare  in  una  ferita  per  esem- 
pio del  petto,  il  disordinare  o  rimovere  l'apparecchio 
onde  si  rinnovi  I'emorrogia;  sono  tutte  accidentalità  cui 
può  seguire  la  morte  senza  aggravio  dell'inquisito.  Fra 
le  seconde  si  conta  la  imperizia  e  la  pusillanimi tà  del 
chirurgo.  In  una  ferita  per  esempio  di  testa,  con  dubbi 
fondati  di  stravaso,  il  trascurare  la  trapanazione:*  il  non 
avvertire  di  estrarre  un  corpo  estraneo  dalla  ferita:  l'uso 
pernicioso  delle  taste  in  molti  casi,  che  tante  voUe  ri- 
mangono come  corpi  irritanti  nella  ferita,  e  nella  cavità: 
il  non  passare  all'  amputazione  ,  quando  questa  dalle  suc- 
cessioni letali  della  ferita  si  renda  indispensabile:  il  per- 
dersi in  compressioni  o  in  altri  tentativi  inefficaci,  quando 
si  rende  necessaria  la  pronta  allacciatura  di  vaso  arterio- 
so: il  non  passare  alla  recisione  d'un  nervo  ferito,  quan- 
do si  possa  scuoprirlo  :  il  non  aver  saputo  adattare  un 
regime'  sì  dietetico  che  terapeutico  in  corrispondenza 
colla  qualità  della  lesione,  e  i  suoi  periodi  di  flogosi  :  il 
non  trovarsi  provveduto  non  solo  de' sufficienti  strumenti 
chirurgici  ;  ma  il  mancare  di  quelli  ancora  che  perfezio- 
nati dall'industria  degli  operatori  si  rendono  più  facili, 
più  sicuri  e  pronti  nHla  loro  efficacia:  l'ignorare  fin  dove 
si  esfendano  le  operazioni  tentale  con  ottimo  successo  , 
e  quindi  il  trascurarle,  supponendole  impossibili.  E  in 
proposito  à't  quest'ultimo  caso,  che  obbliga  il  chirurgo 
a  tener  dietro  incessantemente  ai  progressi  della  scienza  , 
osservo,  che  quando  scriveva  Bohn  d'un  giovane  ferito 
in  una  coscia,  che  mori  per  emorragia  della  crurale; 
quando  scriveva  altro  suo  contemporaneo  di  altro  ferito 
al  collo,  che  morì  per  emorragia  della  carotide,  i  chi- 
rurgi potevano  essere  scolpati  dal  non  aver  allacciato  né 
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U  prima  né  la  seconda ,  e  Ja  ferita  poteva  per  l' imper- 
fezione della  scienza,  non  de' professori ,  essere  tenuta 
assolutamente  insanabile.  Ma  né  l'ima  né  l'altra  il  sa- 
rebbero più  oggi,  che  l'esperienza  e  le  osservazioni 
hanno  mostrato  potersi  que'vasi  arteriosi  allacciare,  ed 
impedire  così  che  ne  venga  la  morte  dalla  loro  emorra- 
gia. Del  pari  osservo  ,  che  dall'  epoca  in  che  scriveva  il 
Bafzellotti  alla  nostra,  nuove  operazioni  felici  di  chirur- 
gia hanno  insegnato  potersi  procedere  anche  alla  allacciatura 
dell'iliaca  esterna;  quindi  se  egli  potè,  quando  scriveva, 
convenire  con  Bohn  ,  che  in  un  caso  di  feriti  di  essa  ilia- 
ca l'arte  non  poteva  nulla,  e  la  lesione  dovea  dirsi  le- 
tale per  necessità  ,  forse  oggi  non  avrebbe  detto  lo  stesso 
ohe  in  un  senso  dubitativo,  e  fors' anche  riposto  quella 
insanabilità  tra  le  accidentali  :  non  avrebbe  poi  al 
certo  mancato  di  ricordarne  la  legatura  fattane  dal  Du- 
puytren,  né  d'indicarne  il  processo  insegnato  dal  Coster 
nel  suo  manuale.  Sono  adunque  molte  volte  queste  omis- 
sioni e  tra>curaggini  chirurgiche,  cui  si  debile  addebitare 
la  morte  d'un  ferito;  son  esse  insomma  quelle  eventua- 
lità, che  rendono  spesso  insanabile  una  lesione;  la  qujle  , 
sotto  altro  professore  esperto  dotto  e  risoluto,  sarebbe 
stata  seguita    da   guarimento. 

10.  Quelle  cause  poi  con  cui  il  ferito  trovisi  per 
caso  in  relazione,  e  che  rendono  anch'esse  letale  una 
ferita,  che  rimosse  quelle,  tale  non  sarebbe  stata  di  sua 
natura;  anche  queste,  quante  e  quali  sono,  vanno  a  fa- 
vore del  reo  Imperocché,  se  quelli  che  circondano  il 
ferito  hanno  fatto  in  modo  che  alle  persone  dell'arte 
manchino  i  mezzi  necessari  ad  un  pronto  soccorsa  :  se  il 
ferito  è  dovuto  rimanere  lungo  tempo  abbandonato, 
esposto  quindi  alla  pioggia,  alla  neve,  a  un  vivo  freddo, 
a  un  sole  cocente,  o  acl  un'aria  malsana:  se  parimenti 
il  ferito  ha  dovuto  fare  un  lungo  e  faticoso  viaggio; 
tutte  queste  circostanze  accessorie  vanno  poste  a  calco- 
lo ,  come  attissime  a  peggiorare  lo  stato  d'una  ferita, 
senza  colpa  del  feritore.  Io  non  ne^o  che  sia  un  portare 
tropp' oltre  il  mitismo  quell'  ammettere  tra  queste  cause 
anche  i  climi  diversi;  perchè  v'ha  chi  ha  detto,  che  le 
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ferite  di  testa  sono  più  letali  a  Firenze  che  a  Bologna, 
più  a  Roma  che  a  Ragusi ,  più  a  Parigi  che  in  Avignone. 
Queste  osservazioni  sono  troppo  vaghe  per  un  giudizio 
medico-legale.  Ma  ammetto  bensì,  che  un' atmosfera  vi- 
ziata ,  specialmente  da  mefitismo  animale  ,  sia  da  calco- 
larsi moltissimo  nel  valutare  la  insanabilità  accidentale 
d'una  ferita.  Se  in  certi  ospedali  mal  situati  o  sudici, 
anche  le  superficiali  piaghe  dei  vescicanti  passano  in  ra- 
pide ed  estese  cangrene  ;  tanto  p>ù  degeneri  e  pericolose 
vi  si  faranno  le  feiite.  Egli  è  certo,  dice  Mahon  .  che 
muoiono  più  feriti  in  proporzione  nell'Hotel  Dieu  di  Pa- 
rigi, che  nell'Ospizio  della  Carità.  Credo  infine,  che  si 
debba  anche  valutare  non  poco  la  costituzione  epidemica 
in  certi  casi,  massime  di  forti  contagioni  ;  endemica  in 
certi  luoghi,  dove  annualmente  dominino  mortali  malattie» 
Una  ferita  può  esser  causa  predisponente  a  queste  ;  e  per 
queste,  piuchè  per  la  ferita  ,  morire  l'infermo.  Tale  fu 
il  caso  riportato  dal  Zacchia  ,  di  quel  Sansovino  ,  che  vul- 
nerato in  tempo  di  peste  la  contrasse,  ed  al  morbo  pe- 
stilenziale, e  non  alla  ferita  attribuì  il  Zacchia  la  morte 
di  lui  in  isgravio  del  reo.  Tale  sarebbe  pure  il  caso  che 
nei  luoghi  caldi  e  paludosi  potrebbe  offerire  la  perni- 
ciosa traumatica  (1). 

11.  Ma  tutte  le  sin  qui  notate  eccezioni  non  avreb- 
bero mai  limite,  né  vi  sarebbe  per  la  moltiplicità  di  esse 
forse  mai  il  caso  della  insanabilità  assoluta,  se  noi  non 
passassimo  qu;ndi  a  determinare  a  quali  indizi  la  si  ricono- 
sca sul  cadavere:  essendo  questo  l'unico  mezzo  onde 
ricercare  le  cause  di  morte  nell'individualità  o  nella  ac- 
cidentalità quando  esse  non  si  ritrovino  nella  qualità  del 
ferimento,  e  di  porre  un  freno  alle  sofisticherie  de' di- 
fensori quando  in  realtà  si  ritrovino  e  sieno  messe  in 
salvo  da  ogni  dubbiezza.  Riserbiamo  adunque  alla  lezio- 
ne, che  retri  dopo  questa  l'esame  dell' insanabilità  as- 
soluta e  della  sua  estensione. 


(i)V.  la  nostra    storia  delle  pemicioie  di  Roma  Tom.   I 
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LEZIOSE    XIV. 

DELLE  CONDIZIONI   CHE  DETERMINANO  LA  LE- 
TALITÀ' IN  GENERALE  DI  UNA  FERITA. 


SOMMARIO 

1.  Le  ferite  si  fanno  letali  per  due  principali  con* 
dizioni  2  Ciò  è  dimostrato  nelle  ferite  del  ca- 
po. 3.  [Velie  ferite  del  midollo  spinale.  4.  Nelle 
ferite  del  collo  5.  Nelle  ferite  del  polmone. 
6.  Nelle  ferite  del  cuore.  7-  Nelle  ferite  del- 
l'esofago  8  Nelle  ferite  del  diaframma  9.  Nelle 
ferite  del  ventricolo  e  delle  intestina.  ìO.  Nelle 
ferite  dal  pancreas  1 1 .  Nelle  ferite  del  mes- 
sengerio ,  della  milza,  e  del  fegato.  17.  Nelle 
ferite  degli  organi  urinari  e  riproduttori  interni 
13.  Conclusione. 


1.  ±sL  me  sembra  che  prima  di  inool trarsi  a  trattare  parti- 
colarmente della  insanabilità  assoluta ,  sia  mestieri 
aprirsi  la  strada  determinando  innanzi  in  generale  ;  a  che 
sempre  si  riduce  la  letalità  d'una  ferita.  Senza  questa 
determinazione  le  ricerche  anotomrco-leg3li  non  avrebbe- 
ro una  guida,  ne  i  progressi  dell'arte  chirurgica  potreb- 
bero esser  posti  ad  un  calcolo  esatto;  mancando  di  un 
punto  fisso  al  quale  si  debbano,  sempre  richiamare.  Im- 
perocché una  ferita  può  esser  mortale  di  sua  natura  ,  e 
tuttavia  sanabile  co' mezzi  dell'arte:  può  esser  mortale 
cioè  sopra  qualunque  individuo,  sotto  qualunque  acci- 
dente ,  e  tuttavia  esser  sanabile  coi  detti  mezz;.  Qual'  é 
adunque  la  general  condizione  per  la  quale  una  ferita  si 
rende  letale  di  sua  natura?  Io  stabilisco  ch'essa  tale  sì 
faccia,    o     per    ferimento    contemporaneo     di     grossi     e 
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inacessibili  rasi  sanguigni  o  di  principali  interni  tronchi 
nervosi.  E  ciò  passo  a  provare,  dando  un'occhiata  ge- 
nerale alle  cause  che  rendono  pericolose  e  letali  le  fe- 
rite delle  principali  cavità  :  tralasciando  di  parlare  di 
quelle  delle  estremità,  in  che  senza  nessuna  controver- 
sia ,  cadendo  la  cosa  quasiché  sempre  sotto  ai  sensi  ,  si 
conviene  che  la  letalità  derivi  o  da  vaso  arterioso  ferito, 
o  dai  nervi  feriti  che  in  esse  si  ramificano.  Perciò  quando 
1'  emorragia  e  le  convulsioni  non  hanno  luogo  ,  non  ve- 
desi  (  dicono  Bohnio  e  Mahon  )  il  motivo  per  il  quale 
si  debba  dichiarare  mortale  una  ferita  delle  estremità. 
Tanto  per  queste  ferine,  quanto  per  le  aftre  delle  quali 
si  farà  parola  in  questo  capitolo,  taluno  potrebbe  oppor- 
re, che  la  condizione  di  letalità,  oltre  il  ferimento  dei 
vasi  o  dei  nervi ,  può  dipendere  da' corpi  rimasti  dentro 
le  cavità,  da  flogosi  sviluppata  ecc.  Però  a  questa  obbie- 
zione si  risponde,  che  i  corpi  che  rimangono  nelle  cavi- 
tà rarissime  volte  facendosi  causa  di  morte,  non  sono 
poi  condizioni  appartenenti  essenzialmente  alla  natura 
della  ferita;  eglino  sono  sempre  causa  accidentale  della 
letalità:  e  lo  divengono  tanto  più,  se  la  mano  chirurgica 
non  ha  usato  verno  mezzo,  o  mezzi  infruttuosi  per  estrar- 
li, Cosippure  la  flogosi  non  è  fenomeno  che  accompagni 
immediatamente  la  ferita,  ma  è  una  semplice  sua  conse- 
guenza :  epperò  una  lesione  resasi  letale  per  flogosi  e 
pe' suoi  disorganizzanti  processi,  si  trae  sempre  con  seco 
una  letalità  accidentale  ,  e  non  naturalmente  appartenente 
alla  ferita  considerata  in  se  stessa.  Un'altra  obbiezione 
potrà  pur  farsi,  e  sarà  quella  del  turbamento  della  fun- 
zione,  il  quale  può  rendere  letale  una  ferita,  anche  senza 
la  condizione  dell'  angiotomia  o  neurotomia.  Vedremo  in 
questo  capitolo  stesso  quanto  vacilli  questa  difficoltà;  e 
quanto  difficile  sia  sostenere,  che  una  funzione  organica 
si  turbi  senza  lesione  de' vasi  che  la  alimentano,  o  dei 
tronchi  nervosi,  che  la  reggono.  Riprendendo  adunque 
la  dimostrazione  della  letalità  per  le  due  mentovate  con- 
dizioni ,  veniamo  a  dimostrarla,  incominciando  dalle  offesi 
del  capo. 
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2.  Una  delle  principali  indicazioni,  seconda  Pott , 
nelle  ferite  penetranti,  della  testa  nelle  sue  fratture  con 
depressione  o  senza,  è  quella  di  procurare  una  escita  al 
fluido  sanguigno  che  siasi  stravasato  ,  e  impedire  che  se 
ne  raccolga  del  nuovo.  Donde  si  desume  del  pari  come 
una  condizione  di  letalità  in  questa  specie  di  ferite  di- 
penda assolutamente  dal  ferimento  de'  vasi  di  questa  ca- 
vità. Ma  '1  vedere  talvolta  come  vadano  a  mal  fine  co- 
teste  offese ,  senza  o  con  leggera  interna  emorragia,  è 
prova  piucchè  sufficiente  a  dimostrare,  che  l'altra  con- 
dizione che  le  rende  letali,  sia  la  lesione  meccanica  del- 
la sostanza  cerebrale,  o  per  compressione  o  per  lacera- 
zione, operata  dallo  strumento  feritore,  o  per  abbassa- 
mento di  qualche  parte  delle  ossa  fratturate ,  o  in  fine 
per  commozione.  Ed  è  appunto  quest'ultima  che  dichia- 
ra la  seconda  causa  di  letalità  per  unico  sconcerto  avve- 
nuto nella  struttura  meccanica  intima  dell'  organo  cere- 
brale ;  mentre  alcune  commozioni  menano  a  unite  in 
brevissimo  tempo  senza  indizio  di  stravaso  nessuno  ,  o 
almeno  non  molto  considerevole.  Le  quali  lesioni  abbiso- 
gneranno poi  tanto  meno  per  esser  letali  dell'alerà  con- 
dizione dell' angiotomia  ,  massime  quando  toccheranno  ie 
parti  più  vitali  della  polpa  nervosa  encefalica,  verso  cioè 
ia  sua  base,  e  il  cervelletto  e  la  midolla  oblongata.  E 
non  ci  sarà  chi  ci  contrasti  il  comprenderle  che  noi  fac- 
ciamo sotto   il  titolo  generale  di  neurotomia. 

3.  Egli  è  innegabile  a'tresì,  che  le  lesioni  che  può 
ricevere  per  esterna  violenza  il  midollo  spinale,  traggo- 
no anch'esse  la  loro  condizione  di  letalità  o  da  rottura 
de'  vasi  delle  membrane  che  lo  rivestono,  donde  ne  se- 
gue effusione  di  sangue  alza,  a  ingorgare  il  canale  verte- 
brale e  a  sospendere  le  funzioni  della  midolla  o  de:  ner- 
vi che  ne  escono  per  meccanica  compressione  ;  ovvero 
da  offesa  che  riceva  in  se  stessa  la  sostanza  nervea  di 
cotesto  tronco.  E  di  vero  gli  scrittori  di  medicina  fo- 
rense discorrendo  la  letalità  di  simile  ferimento  la  ripon- 
gono appunto  nella  parte  superiore  del  midollo;  peroc- 
ché di  là  uscendo  i  nervi  cervicali ,  che  si  anostomizzano 
col  vago  e  coli'  intercostale  ,  possono  restarne  sospese 
le  prime  funzioni  di  vita. 
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4.  Le  ferite  del  collo,  e  prima  della  sua  parie  pò* 
stenore  non  si  fanno  letali,  che  quando  1'  arme  pungen- 
te è  penetrata  nella  cavità  vertebro-cervicale,  ed  ha  of- 
feso la  porzion  cervicale  del  midollo  ;    o  quando    restano 
ferife  V  arteria  vertebrale  ,  o  la  cervical  posteriore.  Quelle 
lesioni  che  si  fanno  dalla  parte  anteriore,    oltVe    al  reci- 
dere i  vasi  sanguigni,  e  i   grossi   tronchi  e  mo'tiplici  dei 
nervi   che  per  essa   discendono  ,    possono   anche    aprire    i 
condotti  aerei ,  e  quelli  che  danno  passaggio  alle  materie 
alimentari.     Ma   questa   condizione   non   presenta   una  leta- 
lità  pari    a  quella    della  complicazione    dell'  emorragia  e 
del  ferimento  de' nervi.     Imperocché    quanto  all'apertura 
del  canale  aereo,  v'  ha  l'operazione     della   tracheotomia ', 
che  mostra  potersi    la  funzione    della  respirazione    conti- 
nuare, anche  con  quella  offesa.    E  quando    queste   ferite 
dell' asperarteria  o  della  laringe  si  complicassero  con  en- 
fisema ,  questo  si  cura  con  profonde  scarificazioni.     Esse 
desumono  adunque  la  loro  letalità  quando    si  complicano 
con  la  lesione  di   qualche  grosso  vase  sangu'gno  ;  onde  il 
pericolo  in   questi  casi    nasce  unicamente  dall'emorragia; 
perocché    introdottosi    il    sangue    ne'  condotti    aerei    può 
arrecare    la    soffocazione  :    ovvero    se    ciò  non  accade    ne 
può  venire  la    anemia,  specialmente  quando   restano  lese 
insieme  le  carotidi   primitive,   e  le  vene   iugulari    interne. 
Onde    che    la  prima    indicazione    nella    cura    delle    ferite 
della  laringe  è   quella   di    arrestare   il   sangue    se   vi    abbia 
emorragia  ,    allacciando  o   comprimendo    con  precauzione 
ì  vasi  scoperti,  e  rimovendo  cosi  la  principal  causa  della 
loro   letalità.    L'apertura   de!  canale  alimentare  che  scen- 
de pel  collo    non  presenta  condizione  di   letalità:    il  che 
viene  comprovato  massimamente  dalle  felici  operazioni  di 
esofagotomia  ,   praticate  da   Guattani   da  Bell    dal    Vacca  , 
e   da*  altri  molt'.    Le  ferite  situate    al  di  sopra  dell'  osso 
ioide,  dice  Boyer  ,  qualunque  sia   il  guasto  che  ìecano  , 
sino  a'Ia   lesione   del   nervo   del   nono  paio,   non   sono  letali 
che    per     emorragia  ;     imperocché     coìle    sciringhe    fatte 
giungere   sino    nell'esofago    s'impedisce    che    le   bevande 
non   passino  nella  laringe.    Tanto  meno  letale  è    la   ferita 
fra   l'ioide    e  la  tiroide    penetrante   anche    nella    faringe, 
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appunto  perchè  lieve  in  questi  casi  l'emorragia;  e  po- 
tendosi provvedere  alla  nutrizione  con  una  cannula  di 
gomma  elastica,  o  altrimenti  con  clisteri  nutritivi.  La 
lesione  de' nervi  del  collo  può  portare  con  seco  condizio- 
ne di  letalità  inducendo  spasmi  e  tetano;  e  quando  non 
si  possa  o  non  si  sappia  recidere  interamente  il  nervo 
lacero,  o  distruggerlo  con  un  caustico.  Cosicché  nelle 
ferite  del  collo,  generalmente  considerate;  le  condizioni 
di  letalità  dipendono  principalmente  dal  loro  complicarsi 
o  coll'angiotomia  o  colla  neurotomia  ;  ma  più  dalla  prima 
che  dalla  seconda. 

5.  Fra  le  condizioni  di  letalità  delle  ferite  pene- 
tranti nel  torace  e  con  offesa  de'  visceri  inservienti  alla 
respirazione  si  è  contata  per  qualche  tempo  ,  e  da  talu- 
no si  conta  anche  oggi  ,  la  lesione  della  sostanza  stessa 
polmonale  ,  o  le  lesioni  ambi-laterali  con  ferita  più  gran- 
de dell'  apertura  della  glottide  ,  e  infine  l' offesa  dei 
principali  tronchi  sanguigni  e  plessi  nervosi.  Coloro  che 
sostengono  la  prima  ,  mostrano  di  aver  poco  meditato  1' a- 
notemia  patologica  del  polmone.  Ducan  1  racconta,  che 
in  alcuni  casi  di  tubercoli  e  di  vomiche  polmonali,  i  ma- 
lati vissero  sì  lungamente,  che  alla  loro  morte  il  polmo- 
ne era  quasi  annientato,  talcl.é  non  vi  restava  nemmeno 
la  ventesima  parte  che  fosse  in  istato  di  eseguire  le  sue 
funzioni.  Un  uomo  può  alcune  volte  sopravvivere,  dice 
il  Conradi  (2  all'intera  distruzione  di  un  polmone,  pio- 
dotta  da  una  piaga.  Ma  ciò  che  più  prova  la  poca  sen- 
sibilità del  polmone  ,  e  il  poco  pericolo  che  seco  hanno 
le  ferite  che  solo  offendono  la  sua  spongiosa  sostanza, 
sono  i  molti  casi  riferiti  da  Portai,  da  Ueutand,  e  da 
Meckel  di  individui  i  quali  ebbero  una  quantità  di  vesci- 
che marciose,  e  di  indurimenti  in  cotesto  viscere  ,  senza 
tosse,  dolore  al  petto,  né  espettorazione;  tantoché 
ponevano    i    medici   in    sospetto    di    qualche    altra     sede 


(i)   Meri,  camme nt.   Dee.  i.   Voi.  IV. 
(j)  Anni,  patol.   Voi.  III.  p.  g5. 


LEZIONE    II. 
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^'  Ja.Jsaminando  alcuni  oggetti  morali  che  hanno  servito  di 
base  all'ordine  delle  famiglie  e  di  legami  principali  a 
quello  delle  società,  noi  vediamo  aver  essi  d'ordinario 
seguito  questo  andamento,  cioè  che  da  un  fatto  della 
natura  stessa  sono  saliti  a  costituire  una  idea  astratta 
nella  mente  ,  e  quindi  volendo  anche  più  innalzarli ,  si 
è  dovuto  fare  di  quella  idea  una  apoteosi*  La  verginità 
ne  offre  fra  gli  altri  un  esempio.  La  sua  fìsica  esistenza 
convertita  in  una  delle  più  splendide  virtù  ,  questa  pri- 
vilegiata od  onorata  d'  un  culto  pressoché  religioso  ,  sono 
tre  caratteri  con  che  ella  ci  si  presenta  presso  tutti  i 
classici  popoli  dell'antichità. 

Dagli  Ebrei  la  fanciulla  prima  del  coniugio  chiama- 
vasi  alma  cioè  clausa  ,  come  osserva  il  Calmet  :  e  quando 
nella  Scrittura  vuole  indicarsi  qualche  nuovo  calamitoso 
portento    aggiungesi ,    che   le    fanciulle    erano   uscite    da 
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loro  chiostri  e  vi  erano  accorse-  Il  sommo  Sacerdote  do- 
vera  discendere  da  padre  die  si  fosse  ammogliato  con 
femmina  vergine  ,  nò  egli  stesso  poteva  ammogliarsi  che 
con  una  vergine  (1  .  Ma  oltre  la  castità  de' costumi , 
volevasi  da  Mosè  anche  la  verginità  fisica  congiunta  ,  pe- 
rocché egli  permise  a'  mariti  di  formar  accusa  alle  spose 
Don  trovate  vergini.  La  fede  che  tenevasi  nella  sua  legge 
alla  fisica  verginità,  doveva  chiamar  sovente  il  giudizio 
suile  parti  sessuali  medesime.  E  se  il  solo  affare  civile 
della  pubertà  esigeva  su  quelle  stesse  parti  una  rigorosa 
ispezione  ,  tanto  più  lo  sarà  stato  il  criminale  dello  stu- 
pro. Sappiamo  frattanto  che  uno  de'  primi  segni  eh'  essi 
valuvatano  della  deflorazione  era  lo  spargimento  del  sangue. 
Haec  sunt  signa  virginitatis  filine  meae  (2). 

Presso  i  greci  si  desume  egualmente  il  pregio  in 
che  era  tenuta  la  verginità  ,  dal  serbare  eh'  essi  facevano 
chiuse  e  sotto  severissima  custodia  ne' loro  talami  le 
fanciulle,  né  permettevasi  che  uscissero  in  pubblico  e 
parlassero  con  uomini ,  a  meno  che  non  si  coprissero  la 
faccia  con  un  velo  (3).  Fin  dove  giungesse  fa  severità 
degli  ateniesi  intorno  a  ciò  è  bene  espresso  da  Aristofane 
ne' seguenti  versi  (41. 

mulìebribus   cubiculis 
Sigilla  apponunt  jam  .  et  pessulos 
Observantes  nos ,  et  insuper  molossos 
Ahint ,  terriculamenta  adulterìs .  canes. 

Sola  quella  ateniese  che  fosse  stata  vergine,  non  ricer- 
candosi maggior  pregio  di  questo  ,  poteva  aspirare  alla 
mano  del  Re  :  Rex  in  uxoreni  civem  atticam  virgi- 
nem   ducito    (5).     Queste    idee  di    privilegio  e    d'onore 


(i)  Levit.     i3.  2i. 

(2)  Deuteron.  C.  22. 

(3)  He sreh.  Presso  Potter.   Arch.  graec. 

(4)  Thesmophor.  p.  774.   edit.  Amstelod. 

(5)  Demosten,  in  Neewu, 


58 
differiscono  fra  loro  rispettivamente  alla  parte  di  esso 
che  ledono,  e  alla  loro  profondità.  Sotto  quest'ultimo 
aspetto  si  possono  distinguere  in  quelle  che  penetrano 
nelle  sue  cavità,  e  in  quelle  che  non  interessano  che 
una  parte  della  grossezza  delle  sue  pareti.  Le  prime 
sono  necessariamente  letali  per  emorragia;  non  così  le 
seconde:  E  quando  questa  condizione  di  letalità  non  esi- 
sta, e  la  ferita  del  cuore  si  sia  resa  tuttavia  mortale; 
di  ciò  non  renderebbe  ragione  che  la  neurotomia ,  ossia 
il  ferimento  di  que' nervi  che  ne  sostengono  il  moto;  se 
pure  esso   tutto  dipende  dai  nervi   cardiaci» 

7.  Quando  nelle  ferite  penetranti  della  cavità  tora- 
cica vengi  offeso  anche  l'esofago,  le  lesioni  di  questo 
canale  non  desumono  mica  la  loro  letalità  dall'apertura 
di  esso;  ma  bensì  dall'essere  congiunte  con  la  lesione 
profonda  del  polmone,  ossia  de' profondi  vasi  di  questo 
parenchima;  o  con  la  recisione  delle  arterie  esofagee,  o 
de' rami  nervosi  prossimi.  Il  che  è  quanto  dire,  che  ove 
esse  non  presentino  la  condizione  della  a^ngiotomia  ©neu- 
rotomia, non  sono  letali.  Tanto  è  vero  che  l'operazione 
della  esofagotomia  non  può  avere  felice  successo,  se  non 
si  schiva  in  essa  di  offendere  i  vasi"  sanguigni  contigui 
ai  nervi  ricorrenti.  Io  non  parlo  delle  ferite  del  canale 
toracico;  perchè  come  primarie  e  isolate  le  credo  im- 
possibili; o  almeno  non  conosco  fatti  incontrastabili  che 
le  contestino.  Ad  ogni  modo  però,  data  anche  l'Ipotesi 
che  potessero  avvenire,  la  morte  non  ne  seguirebbe  che 
dopo  lungo  lasso  di  tempo;  poiché  le  inosculazioni  dei 
linfatici  colle  vene  recentemente  scoperte  ,  verrebbero 
forse  a  ristabilire  qualche  nuova  via  alla  circolazione 
chilifera,  onde  la  nutrizione  non  fosse  al  tutto -impedita: 
e  quando  le  morti  avvengono  lentamente  per  effetto  di 
ferite,  da  un  lato  la  maggiore  possibilità  d'una  sanazio- 
ne spontanea  ,  dall'  altro  la  facilità  di  rinvenire  nella 
lunghezza  del  tempo  cause  sufficienti  onde  attribuirla  a 
circostanze  individuali  o.ad  altre  fortuite  combinazioni, 
le  rende  sempre  di  difficilissima  prova.  Ma  veramente  le 
fcr«te  del  cauale  toracico  situato  tra  l'aorta  e  la  vena 
axigos ,  non  sono  mai  sole.  Fix  ductus  thoracicus  laedì 
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potest:  dice  Vanswieten ,  quin  et  aliae  vulnerentur 
partes,  a  quibus  laes is  mors  sequi  potest.  In  que- 
sti casi  adunque,  che  sono  i  soli  contestati  dalla  spe- 
rienza ,  la  condizione  di  letalità  la  desumono  anch'elle 
dalla  emorragia. 

8.  Niuno,  a  quel  che  mi  sembra,  ha  con  sì  giusta 
critica  parlato  della  letalità  delle  ferite  del  diaframma, 
quanto  il  Bai zellotti.  lo  non  saprei  che  aggiungere  alle 
seguenti  sue  sagge  avvertenze.  »  Si  citano  ,  die'  egli  , 
»  dagli  autori  di  chirurgia  varie  ferite  create  nel  basso 
»  ventre  sotto  le  ultime  coste  spurie  colla  direzione  ver- 
t»  so  il  petto,  nelle  quali  è  stato  offeso  il  diaframma 
»  nella  parte  carnosa,  e  che  pure  sono  risanate  ,•  e  sene 
»  allegano  alcune  fatte  allo  scrobicolo  del  cuore  colla 
»  stessa  direzione  ,  per  cui  n'  è  restata  lesa  la  parte  ten- 
»  dinosa  del  diaframma  e  n' è  successa  tosto  la  morte. 
»  Bisognerà  nondimeno  che  si  convenga  da  tutti  ,  che 
»  quando  accade  ciò,  la  causa  immediata  di  tale  acciden- 
»  te  non  sia  veramente  la  ferita  sola  della  parte  tendi- 
»  nosa  ,  ma  si  bene  con  essa  la  ferita  di  uno  de'  nervi 
»  frenici  ,  che  presso  a  questa  parte  del  petto  si  get- 
»  tano  per  tutta  la  sostanza  del  diaframma  ,  ovvero  quella 
»  di  qualche  ramo  arterioso  che  per  tal  muscolo  si  di- 
»  stribuisce.  Dietro  tal  riflessione  io  credo  che  rifiutar 
»  non  si  debba  come  falsa  la  guarigione  della  ferita  di 
»  questa  parte  lendinosa  registrata  da  Sennerto  ,  né  co- 
»  me  la  crede  Bohn  una  mera  ipotesi  degli  anotomici 
»  antichi  ,  i  quali  ,  come  i  moderni  ,  reputavano  tal  parte 
»  puramente  tendinosa  ;  mentre  questo  autore,  credeala 
»  mista  di  fibre  carnose;  perchè  può  ben  essere  che 
»  Jesa  rimanga  questa  parte  nel  centro  delle  sue  fibre, 
»  senza  che  resti  intaccato  né  nervo  ,  né  grosso  vaso 
»  arterioso  o  venoso  ».  Anche  nelle  ferite  adunque  di 
questo  setto  muscoloso  la  letalità  è  sempre  riposta  o  nell' 
una  o   nell'altra   delle   due    condizioni    da  noi    stabilite. 

9.  Ma  non  lievi,  e  a  prima  vista  assai  imponenti 
sono  le  difficoltà,  che  si  presentano  all'applicazione  del 
nostro  generale  principio  alle  ferite  de' visceri  contenuti 
nella  cavità  abdominale.    Questa   difficoltà    la  presentauo 
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ì  rari  «travasi ,  che  all'  infuori  del  sangue  possono  essere 
effetto  della  ferita;  come  di  chimo  dal  ventricolo,  dì 
chilo  dalle  intestina  tenui  e  da  vasi  chiliferi,  di  fecce 
dalle  crasse,  di  bile  dagli  organi  e  canali  biliari,  di  urine 
dall'apparato  uropoietico.  Ma  la  chirurgia  moderna  sag- 
giamente insegna,  che  gli  stravasi  di  fecce,  di  chilo,  di 
bile,  di  orina  nelle  ferite  penetranti  nella  cavità  abdomi- 
nale  sono  complicazioni  la  metà  meno  frequenti  di  quello  si 
potrebbe  temere  dai  chirurgi  inesperti  1  .  Il  rovesciamento 
eia  contrazione  dell'orifizio  del  tubo  alimentare  impedisce 
Io  stravaso:  la  Algosi  che  ne  segue  conglutina  le  super- 
ficie adiacenti.  Né  v'ha  prova  maggiore  della  difficoltà 
con  cui  si  stravasano  gli  escrementi  ed  il  citilo  dell1  ope- 
razione di  un  emetico,  quando  il  ventricolo  ferito  è  pieno 
di  alimenti.  In  questo  caso  se  la  resistenza  allo  strava- 
samene delle  materie  contenute  nel  ventricolo  non  fosse 
considerabile  ,  esse  si  travaserebbero  neli'abdome  invece 
di  escire  per  vomito.  Se  il  ventricolo  è,  tagliato  d'un 
lungo  colpo  di  sciabola  assai  sovente,  il  sangue  che  esce 
da  vasi  epiploici  feriti,  e  il  cibo  stesso  si  stravasano 
neli'abdome,  e  l'ammalato  muore,  dice  Bell;  ma  muore 
per  l'emorragia  de' vasi  epiploici  ,  piucchè  per  i  cibi 
stravasati;  mentre  dato  che  la  ferita  avesse  avuta  questa 
sola  ultima  conseguenza,  colle  parole  stesse  di  ^ell  ,  si 
prova,  come  un  guscio  di  noce,  una  grossa  moneta,  un 
osso  inghiottito,  dopo  aver  fatto  ppr  suppurazione  scop- 
piare ed  aprire  il  viscere,  che  ne  nasce?  Un  seno  fisto- 
loso, che  ogni  volta  che  l'ammalato  si  ciba,  il  chimo 
esce  dall'apertura;  ma  c'ò  tanto  non  è  d'insanabilità 
assoluta  ,  che  per  confessione  stessa  di  Bell  ,  la  fistola  va 
quindi  diminuendo,  e  finalmente  guarisce.  Per  le  quali 
considerazioni,  essendo  entrati  a  parlare  delle  ferite  dello 
stomaco  ci  pare  di  poter  sostenere,  ch'.elle  non  sieno 
né  all'estremo  pericolose,  i\è  mortali,  se  non  ohe  quando 
presentino     anch'  esse     la     complicata     lesione     de'  vasi 


(C  Cowper.    Dizion,   Ferite 
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cpiploici,  de' coronari  sino  al  tronco  celiaco,  e  de' nervi  e 
de'  plessi  che  ai  suoi  orifici  e  sulla  sua  picciola  curvatura 
spesseggiano;  e  che  la  condizione  dell'apertura  del  sacco 
per  l'uscita  del  chimo  .sia  di  una,  entità  minore  delle  due 
da  noi  ammesse  per  la  letalità  ,  cioè  dell'  angiotornia  e 
neurotomia*  Frattanto  io  so  che  sul  tronco  celiaco,  sui 
vasi  coronari  recisi  pochi  mezzi  e  inefficaci  adopterebbe 
la  moderna  chirurgia  a  frenare  lo  stravaso  di  sangue  ;  ma 
so  ch'ella  potrebbe,  praticare  la  cucitura  sui  lembi  del 
ventricolo  ferito:  so  che  la  severità  della  dieta,  il  nu- 
trire 1'  infermo  con  poca  quantità  di  gelatina  non  idonea 
ad  essere  stravasata,  l'usare  clisten  nutrienti  possono 
evitare  il  danno  della  mancanza  di  nutiizione,  finché  la 
ferita  si  riunisca  :  so  che  nel  ventre  s>  stanno  per  mesi 
ed  anni  corpi  più  volumino  i  e  più  iriitanti  d'un  po' di 
pasta  chmosa  ,  che  té  esso  possa  essersi  travasata,  senza 
condurre  a  morte  cotesti  infermi  ;  e  veggo  nelle  donne 
steatomi  uterini  ,  scirri  all'  ovaie  di  volume  straordinario  : 
veggo  in  genere  grossi  concrementi  calcari  ;  quantità 
prodigiosa  di  linfa  contenersi  nella  delta  cavità,  senza 
che  questi  corpi  meccanicamente  comprimenti  ,  o  irritanti 
portino  cotesti  infermi  con  quella  celerità,  che  si  suppone 
dovesse  fcire  un  po' di  cibo  cadutovi  dal  ventricolo,  alla 
perdita  dell'esistenza.  Quindi  conchiudo,  che  nelle  ferite 
del  ventricolo  la  apertura  di  esso  sacco  è  una  condizione 
assai  meno  letale  di  quella  del  ferimento  de1  suoi  nervi  e 
vasi  più  cosp  cui;  e  che  forse  quella  sola  condizione  presen- 
tassero tutti  que'  feriti  al  ventricolo,  che  facilmente  gua- 
rirono^ che  tutt' al  più  restarono  fistolosi.  Hennen  dice, 
che  le  ferite  del  ventricolo  sono  pericolose  all'estremo, 
ma  non  sempre  letali.  Pery  calcola  che  ogni  venti  di 
tali  ferite,  cinque  ne  guariscono.  Thompson  riferisce  due 
guarigioni.  Dalie  relazioui  de'  cultrivon  prussiani,  boe- 
mi, ed  inglesi  in  alcuni  dèi  quali  si  fecero  delle  incisioni 
per  estrarre  i  coltelli  dal  ventricolo,  ed  in  altri  casi 
uscirono  spontaneamente  attraverso  le  tonache  di  cotesto 
sacco  o  le  pareti  dell'  abdome  ,  si  ricava  che  le  speranze 
di  guarigione  sono  vieppiù  sempre  fondate.  Hewin  rac- 
colse parecchi    esempi    di    tali  ferite  risanate.     Plouquet 
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agli  articoli  Ventricolo  e  Pantofogi ,  ne  riporta  un 
numero  più  prodigioso  degli  altri.  Lowtorp  cita  vari  casi 
di  ferite  del  ventricolo ,  in  che  si  operò  con  felice  suc- 
successo  la  cucitura.  E.  negli  annali  di  Kluyslkens  :  nella 
Traumatologia  di  Sclilitting  ,  e  nel  Bulletin  de  Lafacultè 
etc.vi  sono  altri  esempi  recenti  di  cucitura  delle  ferite  del 
ventricolo  nell'uomo.  Finalmente,  secondo  Hennen,  le  feri- 
te dei  ventricolo  non  di  rado  restano  aperte  e  fistolose  , 
e  la  vita  tuttavia  lungo  tempo  persiste;  siccome  lo  pro- 
vano il  fistoloso  di  Richerand  che  visse  nove  anni ,  quello 
dell' Etmuller  che  ne  visse  dieci,  quello  di  Venker  che 
ne  visse  ventisette  (/).  Le  ferite  delle  intestina  sono  ben 
più  letali  per  la  recisione  della  arteria  duodenale,  o  della 
mesenterica  superiore,  o  per  la  ferita  del  plesso  medio 
dell'intercostale  o  del  plesso  posteriore  dell'ottavo  paio  ; 
di  quello  che  per  la  escita  del  chilo  dalle  tenui,  delle 
fecce  dalle  crasse.  Quando  la  ferita  delle  intestina  tenui 
non  reca  in  breve  la  morte  per  profusa  irreparabile 
emorragia,  affinchè  la  continua  escita  del  chilo  non  dan- 
neggi i  processi  naturali  adesivi  della  ferita ,  la  severità 
della  dieta  soccorre  opportunamente.  D'  altronde  io  non 
conosco  ancora  vernn  fatto  di  morte  seguita  lungo  tempo 
dopo  a  una  ferita  delle  intestina  tenui  o  crasse,  la  quale 
si  possa  unicamente  accagionare  alla  uscita  del  chilo  da 
quella  porzione  di  tubo  alimentare,  o  delle  feccie  da 
questa  ultima.  Il  Barzellotti ,  parlando  generalmente 
delle  offese  delle  intestina,  dice,  che  divengono  per  loro 
stesse  letali  specialmente  le  trasverse  ,  se  I'  arte  non  im- 
piega i  suoi  mezzi  per  la  riunione ,  e  che  io  sono  poi 
assolutamente,  se  rimanga  ferito  qualche  grosso  tronco 
arterioso  o  qualche  nervosa  diramazione  ;  cosa  però  non 
facile  ad  accadere.  Quindi  contro  la  sentenza  del  Tor- 
tosa ,  che  giudica  le  ferite  de^le  intestina  tenui  come 
necessariamente  mortali  ,  si  possono  opporre  centinaia  di 
fatti  :  e  tra  i  moderni  il  solo  Larrey  ne  presenta  cinque  , 
da  lui  curate  felicemente. 


(i;   CoTrpér.    Diii'ori.    Jh'i. 
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10.  Quanto  alle  ferite  del  condotto  pancreatico,  ben- 
ché ammesse  come  possibili ,  è  dubbio  assai  se  sieno  sta- 
te mai  osservate  ;  ove  pure  non  sia  nelle  grandi  ferite , 
in  che  questo  condotto  resta  diviso  nello  stesso  tempo 
che  molti  altri  organi  più  essenziali:  nel  qual  ultimo 
caso  già  la  letalità  non  verrebbe  dallo  stravaso  del  succo 
pancreatico  ;  ma  bensì  da  ferimento  di  grossi  vasi  o  di 
nervi. 

11.  Non  v'ha  questione  sulle  condizioni  di  letalità 
delle  ferite  dell'epiploon,  del  messenterio ,  e  della  mil- 
za ;  cioè  che  queste  non  si  rendono  letali  che  per  emor- 
ragia. Quindi  tra  le  più  pericolose  stanno  le  messen- 
teriche,  appunto  per  il  maggior  numero  di  vasi  e  di 
nervi  di  questa  parte.  Così  si  è  detto  delle  ferite  del- 
la milza,  a  cagione  dell'estrema  difficoltà  di  sospende- 
re 1'  interno  sgorgo  del  sangue.  Le  ferite  del  fegato 
non  traggono  con  seco  letalità,  se  non  penetrano  si 
addentro  nel  suo  tessuto ,  che  sieno  recisi  insieme  i 
grossi  tronchi  arteriosi  e  venosi  che  lo  compenetrano  ; 
perocché  è  sempre  per  una  precipitosa  emorragia  che 
tali  addivengono.  Ma  negli  scrittori  di  medicina  legale 
si  pone  io  queste  ferite  quasi  per  prima  condizione  di 
letalità  lo  stravaso  di  bile,  quando  venga  offesa  la  ci- 
stifellea, o  i  suoi  condotti  biliferi.  Il  Tortosa  non  du- 
bita di  sentenziare  »  che  le  recisioni  della  vescichetta 
»  del  fìeie,  dei  condotto  epatico,  del  cistico,  o  del 
»  coledoco  sono  assoiutamente^  mortali.  Questa  conclu-  . 
*  sione  è  appoggiata  ai  fatti  né  teme  il  minimo  ob- 
»  bietto  ».  Nel  Barzellotti  trovasi  più  riservato,  e 
»   quindi    più   retto  il   giudizio  »    Le  ferite  della  cistifellea 

»  egli  dice  )  non  debbono  reputarsi  letali;  perchè  può 
»  dal  fegato  direttamente  pel  dutto  epatico  portarsi  la 
»  bile  al  duodeno;  ma  possono  essere  susseguentemen- 
»  te  letali  quelle  del  dutto  coledoco,  per  V  interrotto 
»  passaggio  della  bile  nell'  intestino  suddetto  »  .  Ma  a 
questa  lesione  assolutamente  letale  dei  coledoco  noi  ap- 
plicheremo i  giusti  consideramene  del  Buyer;  che  oltre 
all'  essere  rarissima  una  ferita  abh.isr-tuza  larga  sì  di 
cotesto  che  degli  altri  condotti  biliari,  lo  stravaso  è 
Pucc.   Voi.   VllL  3 


34 
spesso  impedito  dalla  resistenza  che   oppongono  le  parti 
contigue.    E   il   medesimo   Boyer  e   il  Cowper    insegnano 
oggi,  che   a  cagione   della   piccolezza    della   cistifellea  e 
della   esilità   de' suoi  canali,    e   della    sua   situazione  pro- 
fonda  e   ben   guardata  tra   la  superficie  concava    del    fe- 
gato  e    la  parte  superiore   dell'  arco    trasversale   del    co- 
lon,    è   raro    assai    che   venga     ferita;    o   almeno    è    raro 
assai  e   appena   ammissibile ,    che  insieme  non  sieno  feriti 
i  vasi    gross'  del    viscere ,    e    che   da    qnesfa    causa    piut- 
tosto  che   da  quella   non   venga  la  morte      Sabatier  è  uno 
fra  que'pochissimi    moderni,   che   fondato    sopra    due  casi 
di    vescichette    fellee    ferite,    nelle    quali    egli    impiegò 
invano    i   soccorsi    dell'  arte ,    opina  eh'  elle    sieno    assolu- 
tamente  letali.    Ma    il    Cowper  gli   oppone    molto    a    pro- 
posito   due  osservazioni,    l' una  del    Puroisse  ,    V  altra    di 
Tiyer.    Il    primo-  trovò    una   palla   d'archibugio  nella  ve- 
scichetta  del    fiele  ,    che   da    due    anni    vi     era    rimasta  : 
il   secondo,  mercè   tre    punture   col   trequarti,     dette  a- 
dito   esterno   alla   bile  stravasata,   e   in   un   mese  ristabi- 
lì  in   salute    il   ferito.      Oltre     a   ciò   i    due   casi    riferiti 
dal   Sabatier,  sottoposti   alla   critica   perdono  assai  di  va- 
lore.   Poiché    nel    primo ,   quando    era   più     in   vigore   la 
infiammazione    e    la    febbre,   Sabatier    voleva    per   forza 
che   il    suo    ferito   prendesse    sonno,    e   a   larga   mano    gli 
faceva    ingollare  bevande   anodine  ed   oppiale  ,  colle  quali 
egli    verosimilmente  crebbe    V  intensità    della    flogosi  ,  e 
accelerò  i    suoi    processi  cangrenosi ,   dai  quali,    assai   più 
che  dallo   stravaso    della   bile  ,   dovette  perire   l'infermo. 
Nel   secondo    caso    abusò     del    metodo    opposto  :     salassò 
ad  abundantiam    il  ferito ,   già   per  se   stesso   di  debo- 
le  costituzione,    e    lo   estenuò    talmente  che    quand'  egli 
volle   tentare  ,  la   prima   paracentesi ,   non    resse     V  infer- 
mo   alla    necessaria    ripetizione   di    essa,    come   praticò    il 
sullodato    Tryer,    e    morì   dopo    quella    prima  operazione. 
A   me  quindi    pare   che    i    chirurgi   d'  oggi   non     lascian- 
dosi  più    tanto  imporre  da    questo   nome  bile,    come   al- 
cuni  interpreti    d'  Ippocrate  ,    e    i  galenisti    e  la   scuola 
araba,  e  ne' tempi  a  noi   più   prossimi   i  seguaci  di  Stoll , 
possono    deporre    gran    parte    del  loro  spavento    intorno 
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■gli  stravasi  di  quel  liquido:  e  d'altro  canto  ingenui- 
mente  confessare,  che  incontrastabili  osservazioni  di  fe- 
rite isolate  de'  condotti  biliari ,  seguite  da  morte  ,  e  in 
che  la  morte  sia  stata  esclusivamente  e  assolutamente 
attribuibile  allo  stravaso  della  bile,  mancano  ancora  ne- 
gli   Annali   della    Clinica    chirurgica. 

12.  Pensa  il  Barzellotti ,  che  le  ferite  dei  reni,  de- 
gli ureteri,  della  vescica,  e  nelle  donne  ancora  quelle 
dell'utero,  sono  assolutamente  letali ,  quando  rimanga  fe- 
rito il  visqere  a  tutta  sostanza,  e  con  esso  qualche  gros- 
so vaso  arterioso  e  venoso  che  gli  appartiene.  Non  so- 
no altronde  che  letali  per  accidente  le  ferite  di  questi 
visceri  senza  lesioni  dei  vasi.  Egli  è  vero  che  lo  Scar- 
pa comprova  colla  sua  grande  autorità  1"  aforismo  ippo- 
cratico, quanto  alle  ferite  della  vescica,  cioè;  che  ve- 
scica discissa  lethale  est  (1),  o  per  la  iscuria  che  ne 
segue,  o  per  la  effusione  dell'urina  nella  cavità  abdo- 
minale.  Ma  col  catetere  e  colle  opportune  incisioni  non 
si  evitano  le  conseguenze  degli  stravasi  di  urina?  Le  fe- 
rite della  vescica,  dice  Cowper,  ben  curate  guariscono: 
e  si  hanno  molti  esempi  di  quelle  fatte  anche,  con  ar- 
me da  fuoco ,  che  non  furono  letali.  Col  parere  del  Bar- 
zeliotti  si  accorda  anche  quello  del  Mahou,  il  quale  sta- 
bilisce »  non  essere  che  la  violenza  dell'  emorragia  che 
»  rende  le  ferite  della  vescica  mortali  ;  qualunque  esser 
»  si  voglia  la  loro  sede  ,  sieno  esse  espressamente  fatte 
»  per  nuocere  o  per  giovare,  come  nella  cistotomia  ». 
Sicché  nelle  offese  di  tutto  il  sistema  uropoietico ,  la 
condizione  dello  stravaso  di  urina  sta  molto  al  disotto  di 
quella  del  sangue  nel  determinare  la  loro  letalità;  e  for- 
se è  anche  meno  valutabile  della  lesione  de'  nervi,  che 
a  quel  sistema  si  distribuiscono.  Le  quali  due  generali 
condizioni  per  noi  stabilite,  sono  poi  senza  nessuno  op- 
ponimento  applicabili  alle  lesioni  delle  parti  genitali,  sì 
dentro  che  fuori  della  cavità  abdominale  ;  cosicché  non 
Accorre  intorno  a  queste  di  trattenersi  a  ragionare. 


(i)  Brnpiat.  Gior.  di  Fit.  e   Chìm.  T.  II.  p.   :•?. 
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13.  E  per  le  cose  sin  qui  discorse  restano  determi- 
nati i  due  punti  principali  di  osservazione  nelle  ricerche 
anotomico-legali,  dai  quali  debbe  trarsi  V  argomento  della 
letalità  m  qualsiasi  e  dovunque  siasi  ferita.  Fin  dove  poi 
questa  letalità»  generalmente  qui  sottoposta  alle  due  con- 
dizioni di  angìo tornici ,  e  neurotomia  ,  abbia  a  giudicar- 
si assoluta;  vale  a  dire,  che  ne  la  natura  né  l'arte  la 
possano  in  verun  modo  rimuovere  :  e  fin  dove  per  con- 
seguenza l'imputato  debba  dal  medico  legale  denunciarsi 
alla  legge  come  omicida,  piuttostochè  come  semplice 
feritore  ;  si  vedrà  nella  lezione  che  in  particolare  toc- 
cherà de' ferimenti  de' vasi  sanguigni,  e  de' nervi. 


LEZIONE    XV. 

SINTOMATOLOGIA  DELLE  FERITE,    OVVERO  DEL 
PROGNOSTICO  DI  ESSE   A  CORPO   VIVO. 


SOMMARIO, 

Problema  medico-legale  intornio  al  prognostico 
d'  una  ferita,  2.  L  esame  della  parte  lesa  e  ? 
sintomi  che  accompagnano  il  ferimento  sono  te 
sole  guide  alla  prognosi.  3.  Valore  dei  sinto- 
mi per  istituire  un  prognostico  nelle  ferite  delle 
estremità.  4.  Nelle  ferite  della  testa.  5.  Nelle 
ferite  del  midollo  spinale.  6  Nelle  ferite  del 
collo.  7.  L\elle  ferite  del  petto.  8.  Nelle  ferite 
del  diaframmi!  9.  Nelle  ferite  dello  stomaco 
e  intestini  0  Nelle  ferite  del  fegato.  1f1.  /fèl- 
le ferite  della  milza  12.  Nelle  ferite  degli  or- 
gani urinarii  ;3  Nelle  ferite  delle  parti  geni- 
tali d"  ambi  i  sessi.  14.  Riflessioni  intorno  ai 
giorni  critici  delle  ferite*  15.  Conclusione  in- 
torno alla  prognosi  di  assoluta  insanabilità. 
16.  Avvertimento  ai  Periti. 


1.  H,  reinesse  queste  generali  dottrine  intorno  alle  feri- 
te ,  egli  è  tempo  di  applicarle  all'  uso  pratico  che  ne 
può  lare  la  medicina  forense.  Egli  è  tempo  cioè  di  trat- 
tare io  particolare  delle  due  questioni  che  in  caso  di  fe- 
rimento sogliono  esserci  mosse  da'  giudici  :  questioni  già 
indicate  nelle  lezioni  anteriori  ,  e  di  cui  qui  non  tocche- 
remo che  la  prima  ,  che  riguarda  il  pronostico  delle  fe- 
rite a  corpo  vivo.  Data  dunque  una  malattia  per  ferita; 
qual  è  la  parte  che  in  essa,  e  nelle  sue  conseguenze  vi 
avrà  avuto  il  feritore  ? 
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2.  La  chirurgia  oel  misurare  il  grado  d' una  lesiona" 
Meccanica  qualunque  suol  porre  a  calcolo,  come  si  è 
detto,  la  forma  dello  strumento  feritore,  vale  a  dire  se 
è  tagliente  ,  o  pungente ,  o  lacerante  o  contundente  : 
quindi  procaccia  di  valutare  ancora  i  gradi  della  forza 
impulsiva,  come  quelli  che  naturalmente  debbono  con- 
correre più  o  meno  ad  aggravare  l'  offesa  :  di  poi  consi- 
dera il  luogo  dove  la  ferita  si  presenta  :  in  fine  i  sinto- 
mi che  la  accompagnano.  Non  sono  però  elementi  abba- 
itanza  sicuri  tutti  gli  sin  qui  accennati  per  fondare  ret- 
tamente un  prognostico.  E  di  fatto,  sebbene  general- 
mente si  stabilisca,  che  le  ferite  con  arme  da  taglio sie* 
oo  di  minor  pericolo  di  quelle  con  arme  di  punta ,  e 
queste  più  pericolose  delle  lacere  e  contuse  ;  tuttavia 
una  forte  contusione  può  essere  di  maggior  danno  ,  che 
una  ferita  penetrante  in  cavità  :  come  pure  una  ferita 
per  colpo  di  sciabola  nel  collo  o  nell'  abdome  può  essera 
meno  riparabile,  di.  un'altra  fatta  nelle  stesse  parti  con 
arme  da  punta.  Ma  appunto  il  grado  della  forza  impel- 
lente può  variare  gli  effetti  della  forma  dell'  arme.  Or 
come  e  quando  sarà  il  chirurgo  in  caso  di  poter  misura- 
re questa  forza?  Fin  dove  un'arme  perforante  è  pene- 
trata in  una  cavità  non  lo  mostra  che  la  sezion  del  ca- 
davere. Ma  duraute  la  vita  del  ferito,  quand'anche  fos- 
se nota  V  arme  contundente  per  esempio,  e  la  forma  e 
leggerezza  non  si  vedessero  in  proporzione  cogli  effetti 
della  lesione,  tanto  che  bisognasse  di  necessità  supporre 
una  estrema  forza  impulsiva  ;  non  possono  essere  che  i 
sintomi  della  ferita,  che  menino  a  tale  supposizione*  Lo 
stésso  dicasi  della  qualità  della  ferita  e  della  parte  in 
che  essa  si  manifesta  ;  cioè  che  qualunque  sia  la  sua  for- 
ma ,  e  qualunque  insieme  la  parte  esterna  offesa,  questi 
due  elementi  sono  nulli  al  prognostico,  se  stanno  scom- 
pagnati dai  sintomi  che  a  quelle  lesioni  si  accompagnano. 
Riflettasi    inoltre,    che    ne' casi    criminali    non    è  sempre 

E  resente  lo  strumento  feritore:  e  quasi  sempre  impossi- 
ile  poter  valutare  la  forza  impellente.  Ma  quand'  anche 
tutto  questo  si  conoscesse  e  fosse  in  chiaro,  siffatti  in- 
diai    sulla    varrebbero    se    non    fossero    appoggiati    ai 
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linfomi*  Non  resta  adunque  al  perito  altro  fondamenta 
al  prognostico,  che  Tesarne  delia  parte  lesa,  e  la  sin- 
tomatologia della  lesione.  È  questa  di  che  in  medicina 
legale  si  deve  esaminare  il  valore,  ne' casi  i  più  gravi 
di  ferimento,  onde  si  sappia  fin  dove  ci  possiamo  in,  essa 
affidare  nella  informazione  che  diamo  a' giudici  del  futu- 
ro esito  duna  ferita. 

3.  »  Se  restino  ,  dice  il  Berzellotti ,    profondamente 
"   ferite  le   estremità  superiori   e  inferiori,    ed  in  specie 
*   vicino  alla   cavità,   i  sintomi  ed   i   segni  che  appai  isco- 
»  no   non  sempre  indicano  la  gravezza  delle  lesioni  succe- 
»  dute.   Talvolta   rimane   ferito  un   nervo,  o  punto  da  uà 
»    pezzo    di    arme    da    fuoco ,  o    da    un    osso    fratturato. 
»  Tutto   cammina  a  meraviglia    nei  primi  giorni.    Si  ac- 
»  cende  poscia   la  febbre  ,  ne  vengono  le  convulsioni ,  il 
»  trismo  ,  il  tetato ,  e  la  morte.    Non  vi  può  essere  che 
»  la  sezione    la  quale    metta  allo    scoperto    la    ferita  del 
»  nervo ,    e  che  scopra    esser  da  essa  ,    come  causa  pri- 
»   maria  ,  la  morte  accaduta.    Se  si  vede    altronde  nasce- 
»    re  dopo  la  ferita  tumefazione  alla  parte,  e  che  l'arti- 
»  colo    si  faccia    di  color    livido    e  nero,    la  febbre  che 
»  sopravviene    porta    la  cangrena    e  la   morte  ;    e  non  vi 
»  può  essere  se  non  la  sezione,  che  metta  allo  scoperte 
»  la  lacerazione    o  ferita    di  qualche  grorso  tronco  arte- 
»^  rioso  o  nervoso ,  per  cui  u  è  nata  1'  emorragia ,  e  con- 
»  seguentemente  ad  essa  per  la  corruzione  del  sangue  la 
»  cangrena  e  la  morte  ».    Se  si  rifletta  inoltre    ai  molti 
casi  di  ferite  lacerazioni  delle  estremità  ,    con  ogni  orri- 
bile apparenza  di  sintomi  letali,    pur  sanate    o  dalla  na- 
tura o  dall'arte;  si  intenderà  quanto    imprudente   sareb- 
be, dalla  sintomatologia  anche  la  più  grave    e    chiara    di 
tali  ferite,  il  trarne  prognostico  di  morte.    In  molti  scrit- 
tori si   trova  riferito  il  caso  del  Mugnaio  capitato  al  prof. 
Sharp    il    braccio    di    colui  e  la  scapola   furono  lacerati , 
e  divisi  dal  suo  corpo  da  una  corda ,    la  quale  per  caso 
si  avvolse  intorno  al  suo  polso  e  fu  improvvisamente  ti- 
rata su  dal  mulino:  una  sincope  arrestò  in  costui  l'emor- 
ragia ,  e  poche  settimane  bastarono  alla  sua    total  guari- 
gione.   Ma    senza    addurre    qui    altri    fatti    consimili,    il 
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canone  da  noi  stabilito  ,  che  nessuna  ferita  delle  estre- 
mità è  assolutamente  insanabile  ,  terrà  sempre  riguardo- 
so il  perito  in  tali  casi,  anche  in  mezzo  ai  sintomi  i  più 
spaventosi,  di  non  avvanzar  mai  un  giudizio  di  sicura 
morte. 

4.  Egli  è  nelle  offese  della  testa  ove  certi  chiruroi 
più  spesso  abusano  della  prognosi:  e  qui  ii  dovrebbero 
meno  che  altrove;  imperocché,  rimosse  pure  tutte  le 
lesioni  esterne  di  quella  cavità  ,  che  non  traono  seco 
sembianze  pericolose,  anche  nelle  più  gravi  commozioni, 
nelle  fratture  con  depressione,  nelle  ferite  penetranti 
con  lacerazione  di  sostanza,  con  istravasi  ej.£c.  tante  sono 
Je  difficoltà  che  insorgono:  non  solo  nei.  i  prognosi  ma 
nella  stessa  diagnosi,  ch'essi  dovrebbero  pi  presto  tre- 
mare di  dare  un  giudizio,  anziché  snocciolarlo  con  quella 
imprudenza  che  loro  é  propria.  Vogliamo  parlare  a  co- 
storo le  parole  di  alcuni  de'  più  accreditati  scrittori  mo- 
derni di  chirurgia  Le  puntute  del  cervello  dice  Bo- 
yer  )  sono  in  generale  gravissime,  e  nel  prognosticare 
che  se  ne  fa  bisogna  usare  la  maggior  crco-pezione , 
non  solo  perchè  si  ignora  quasi  sempre  la  loro  profondi- 
tà ;  ma  ancora  perchè  si  sono  vedute  ferite  simili,  leg- 
gerissime in  apparenza  far  perire  i  malati,  mentre  altre 
molto  più  considerabili  non  hanno  avuta  nessuna  conse- 
guenza funesta.  Si  potrebbero  citare  molti  esempi  tolti 
da  Hennen  ,  da  Larrey .  da  Cowper  di  gravi  ferite  in 
cotesto  viscere ,  e  di  incarceramenti  ancora  nella  sua 
sostanza  di  scheggie  d'osso,  di  palle  d'archibugio,  sen- 
za essere  accompagnati  da  sintomi  assai  gravi.  Ma  basti 
il  ragguaglio  dato  dal  Paroisse  di  que'  ventidue  soldati 
francesi  ,  che  ebbero  ferite  gravissime  alla  testa  prodot- 
te da  colpi  di  sciabola,  e  tali  che  tutti  ne  andarono  poi 
a  soccombere;  e  tuttavia  dapprincipio  non  soffrirono  nes- 
sun sintonia  pericoloso,  e  fecero  un  viaggio  di  30  leghe 
dopo  feriti,  e  una  metà  di  questa  strada  a  piedi.  Per  lo 
più  i  chirurgi  fiscali  ,  nell'  azzardare  un  prognostico  di 
letalità  assoluta  nelle  offese  del  capo,  si  appoggiano  ai 
sintomi  di  stravaso,  tra  i  quali  si  contano  lo  inslupidi- 
inento  e  la  paralisia  ,  la  respirazione  stertorosa  ,  il  flusso 
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di  sangue  dal  na6o  e  dalle  orecchie  ,  gli  occhi  semiaper- 
ti, la  pupilla  dilatata  ed  immobile,  ed  altrettali  di  mi- 
nor conto.  NV  vari  esempi  che  .si  offrirono  al  Tompson 
di  fratture  del  cranio  con  notabile  depressione  ,  talvolta 
della  tavola  intera  di  esso  cranio,  talvolta  di  ambedue, 
egli  asserisce  di  non  aver  incontrato  mai  né  stupidezza, 
né  paralisia  ,  né  perdita  della  memoria.  Altronde  Bichat 
osserva,  che  la  paralisia  n  n  è  sintonia  esclusivo  dello 
sravaso  cerebrale,  accompagnandosi  essa  talvolta  anche 
alla  semplice  commoz'one.  Quanto  allb  stertore  sono  a 
vedersi  in  Morgagni  i  molti  e-empi  di  apoplettici  sezio- 
nati da  quel  sommo  anotouiico  ,  nel  cranio  de1  quali  egli 
trovò  insigni  spandimene  di  sangue,  senza  che  quelli, 
prima  della  morte  ,  avessero  sofferto  cotesto  sintonia. 
Hennen  dice  che  in  alcuni  esempi  di  lesioni  alla  testa 
con  stravaso  ,  egli  incontrò  le  pupille  contratte  in  alcu- 
ni ,  in  altre  dilatate,  e  l'offesa  appariva  di  simil  grado 
e  natura  :  qualche  fiata  ancora  nel  medesimo  ferito  egli 
ha  veduto  una  pupilla  contratta  e  dilatata  l'altra.  Cow- 
per  osserva,  che  la  stessa  emorragia  dal  naso  e  dalle 
orecchie,  che  sovente  succede  alle  violenze  fatte  alla 
testa,  non  guida  a  nessuna  conclusione  particolare  ed 
utile  pel  prognostico.  Non  si  può  mai  calcolare  da  que- 
sto segno,  che  la  forza  abbia  superato  un  certo  grado; 
perchè  queste  emorragie  accadono  in  alcuni  per  caìisè 
assai  più  leggere,  che  in  alcuni  altri.  Finalmente  :  u  lì  i 
descritti  sintomi   presi  insieme  sono  propri    ancora  cfeifà 
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commozione  :  e  il  distinguere  Io  stravasamene  dalla  e.< 
mozione  pei  soli  sintomi  è  cosa  sovente  assai  difficile  ,  e 
talvolta  anche  impossibile.  Ella  è  sentenza  di  Pott,  che 
la  somiglianza  degli  effetti  in  alcuni  casi,  e  il  poco'spa- 
zio  di  tempo  che  passa  fra  il  cessare  dell'uno  e  il  co- 
minciate dell'altro,  rendono  questa  diagnosi  un  punto 
assai  delicato  per  il  criterio  chirurgico  ;  e  tanfo  più  de- 
licato, aggiungiamo  noi,  per  il  criterio  forènse*  M;i  ul- 
to ancora  che  Io  stravaso  celebrale  avesse  sint'  mi  di- 
stintivi infallibili,  nemmeno  ciò  basterebbe  alla  progno- 
si legale  ;  imperocché  dovrebbero  i  periti  indicare  in- 
sieme   la  sua    sede;   mentre    il   variare  di    sede    influisce 
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direttamente  sulle  sue  più  o  meno  pericolose  conseguente. 
Nelle  offese  della  testa  adunque,  sebbene  gaissime , 
non  deve  mai  il  perito  giudicare  ,  durante  la  vita  dell'in- 
fermo ,  dell'assoluta  letalità  dell'offesa. 

5.  Trattandosi  delle  gravi  lesioni  della  midolla  spinale 
i  sintomi  poco  diversificano,  tanto  nella  natura  che  nel 
valore,  da  quelli  dei  sopranotati.  Celso  vi  aggiunge,  che 
i  nervi  si  risolvono,  eccitano  gravi  convulsioni,  vien  me- 
no la  sensibilità  ,.  sopraggiunge  la  paralisia  ,  e  si  rendono 
involontariamente  l'urina,  gli  escrementi,  e  l'umor  pro- 
lifico. Ma  senza  qui  addurre  casi  ,  che  dimostrino  la 
incostanza  di  siffatti  fenomeni,  basterà  il  rimembrare, 
che  le  offese  del  midollo  spinale  sono  più  o  meno  tardi 
mortifere,  secondo  che  più  verso  la  sua  sommità  sono 
state  fatte  che  verso  il  basso,  e  sono  più  o  meno  peri- 
colose secondo  la  maggior  o  minor  loro  profondità  nel  mi- 
dollo stesso ,  per  conoscere  ,  come  non  essendovi  nessun 
dato  certo  per  calcolare  questa  loro  profondità  ,  nemme- 
no si  potrebbe  mai  con  certezza  prognosticare  dell'  esito 
loio,  e  giudicare  questa  piuttosto  che  quella  assoluta- 
mente letale. 

6.  »  Le  ferite  profonde  del  collo  che  interessano  i 
»  grossi  vasi  arteriosi  sono  contrassegnate  da  precipitosa 
»  emorragia,  da  deliquio,  e  da  letale  sudore.  Se  la  fe- 
»  rita  interessi  il  faringe,  V  asperarteria  nella  parte  la- 
»  terale  e  posteriore  l'uscita  della  bevanda  o  dell'aria 
»  ne  formerà  il  segno  distintivo,  ed  i  sintomi  saranno 
-»  l'affanno,  le  convulsioni  ,  ed  altri  più  propri  alle  le- 
»  sioni  dei  nervi  e  dei  muscoli  «  (1).  Se  saranno  feriti  il 
p«*r -vago  o  l'intercostale,  soprannasceranno  sintomi  ap- 
partenenti al  turbamento  di  quegli  atti  di  vita  ,  che  da 
essi  sono  governati  ,  come  le  funzioni  respiratorie ,  le 
cardiache,  quelle  dello  stomaco  ecc.  Ma  il  medesimo 
Barzellotti  ci  avverte ,  che  facil  cosa  è  il  riconoscere 
p«'  sintomi  esteriori  la    natura  e  la    gravità  delle  lesioni 


(i)  Barrcllotti. 
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di  questa  parte;  ma  d'altro  canto  è  difficile  assai  il  bea 
valutarle  allorché  i  sintomi  e  segni  restino  dubbiosi  ed 
incerti,  ed  esse  ferite  sieno  molto  profonde.  Una  ferita, 
per  esempio,  con  arme  pungente  dalla  parte  posteriore 
dei  collo  avrà  leggera  emorragia,  e  per  la  profondità 
dell'arteria  cervicale,  e  perchè  la  resistenza  de' grossi 
e  numerosi  muscoli  che  la  cuoprono  opporrebbero  un 
ostacolo  all'uscita  del  sangue,  ancorché  fosse  offesa.  Cou 
sintomi  adunque  esterni  quasi  benigni  questa  ferita  po- 
trebbe essere  df  sua  natura  piena  di  pericolo.  All'incon- 
tro rimembrandoci  di  quel  pazzo  di  che  narra  la  storia 
il  prof.  Fine  (1),  che  per  uccidersi  infossò  un  temperi- 
no nel  laringe,  e  ve  lo  raggirò  dentro  in  tutte  le  dire- 
zioni, e  vi  costituì  una  ferita  che  comprendeva  tutta  la 
tiroide  che  fu  divisa  in  sette  o  in  otto  parti ,  e  si  aprì 
il  faringe  con  un'apertura  di  sei  linee  di  lunghezza  e 
quattro  di  larghezza  ,  e  nondimeno  la  guarigione  fu  com- 
pleta in  capo  a  30  giorni  ,  si  persuaderanno  i  periti  ,  co- 
me nemmeno  in  questi  incontri  sia  loro  lecito  giammai 
di  prognosticare  per  la  letalità  assoluta  d'una  lesione, 
finché  il  ferito  è  vivente. 

7.  Per  pronunziare  intorno  alla  letalità  assoluta  delle 
ferite  penetranti  nel  petto  non  basta  che  i  sintomi  an- 
nunciano la  dispnea,  il  sangue  spumoso  e  rosseggiante 
dalla  bocca  e  dalla  piaga,  V  escire  da  questa  l'aria  con 
sibilo,  la  tosse  frequente,  la  angoscia,  la  soffocazione 
la  sincope:  non  basterebbe  nemmeno  esser  certi  della 
ferita  dell'intercostale,  né  della  sostanza  polmonale,  né 
di  quella  stessa  del  cuore;  ma  bisognerebbe  invece  pro- 
vare fuori  d'ogni  dubbiezza,  che  la  ferita  ha  penetrato 
nei  polmone  sino  al  suo  sistema  vascolare  profondo;  che 
quella  del  cuore  ha  offeso  1'  orecchietta  o  il  ventricolo 
«ino  a  penetrare  in  queste  cavità.  Or  come  da  sintomi 
esterni  soltanto  si  potrà  dedurre  cotesta  via  tenuta  dal- 
l'arme   feritore?    Erano    gravissime    e    accompagnate  da 


(i)  J0urn,   Chir.   Voi.  II.  p.   63. 
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sintomi   i   più  allarmanti  quelle    due  ferite  penetrate,  nel 
torace  offertesi  al    celebre  Sabatier  ;    ed  oltre  all'essere 
assai   profonde  ,    in  una  di   esse   era   restato  dentro   la   ca- 
vità un  pezzo  di   coltello,   nell'altra  una   palla  da  scirop- 
po;   e    nuìiadimeno   i  feriti    guarirono  perfettamente   am- 
bedue.    Quale    offesa    toracica    più    terribile    pe1  sintomi 
suoi   di   quella  che   è   complicata  con    procidenza   di    parte 
dei   polmoni  ?   Eppure  qual   chirurgo  assennato  la  darebbe 
per   assolutamente   letale,    ricordando   gli   esiti    telici    die 
ebbero   >pesso  anche  queste,  siccome  trovaci  narrato  nel- 
le  opere  di  Skenkio  ,  Rolando,  Tuipio,   Ildano  ,  Uuisohio 
e   fra    i  moderni   nel    Dizionario    di    Cowper  ?     Si     r;  ri  otta 
infine  che   il   precetto  chirurgico,  tanto  raccomandalo  dai 
moderni,    nelle  ferite  penetranti  del  torace,  di  chiudere 
la  ferita  ,   precetto  che  pongono   in  pratica   anche  1'  As- 
salirti  e   il   Larrey  ,   quantunque  arditissimi   operatori;  non 
è   fondato  sopra  altro,   che  sulla   ambiguità   e   fallacia  dei 
sintomi  ,  specialmente    nunziatori    d'  una  delle    più    gravi 
complicazioni  delle    ferite  del   petto,  cioè    dello  stravaso 
di  sangue  nella  cavità.    Se  poi   il  cuore  resta  ferito,    di- 
co io  le  sintomatologie  chirurgiche,  si  ha   grave  effusione 
di   sangue,  vuotezza  di  vasi,  pallore,  sudori  freddi  e  fe- 
tidi, gelo  alle  estremità,  deliquio,   e    convulsioni.    Poco 
ci   vuole  mi    sembra  a  conoscere  ,  come    tali  sintomi   so- 
gliono  accompagnare  qualunque   altra   ferita,    cui   si   com- 
plichi la  lesione  di  qualche    considerevole  vaso    arterioso 
o   venoso  ;   essendo  essi  sintomi    generali  di  quasi    tutte  le 
siavi   emorragie.     Ond'  è   che   il    Bonomi    e     il  Barzellotti 
tengono  per  indubitato,   che  segni  propriamente  specifici 
alalie   ferite   del   cuore   non    si  hanno;   ma    che    si   compli- 
cano con  quelli   delle  altre  parti    ferite  che  il  cuore    in- 
viluppano  e  circondano,   e  che  mai   sopra  quelli  testé  no- 
minati  puossi    appoggiare    nei   nostri    referti    un   giudizio 
uè   di    letalità    assoluta,    né   forse    di    lesione    del    cuore, 
abbinilo  stabilito  con  Boyer  ,  che  le   ferite  dell'eso- 
fago   possono   guarire,     quando    non    sieno    con   es«o    >esi 
insieme  profondamente  i  vasi  póhnonàli  ,  o  le  arterie  eso- 
fagee ,   o   le  bronchiali  ,  o   i  nervi  gran  simpatico  e  vago. 
Nel  primo  caso  adunque    non  avremmo  che    i  sintomi  di 
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stravaso  che  ci  dovrebbero  reggere  la  prognosi.  Ma  di 
sopra  abbiamo  veduto  la  loro  ambiguità  ,  come  segni  ge- 
nerali; e  qui  diremo  che  come  particolari  di  questo  o  di 
quel  vaso  e^si  non  esistono  ,  e  quindi  non  valgono  come 
generali  a  pronunziare  g'udizio  d'una  letalità  assoluta. 
Tanto  meno  potremmo  fidiaci  degli  effetti  delle  lesioni 
dei  sudd^fh  nervi,  mentre  anche  senza  la  loro  offesa  una 
ferita  penetrante  nel  petto  ,  può  alterare  le  funzioni  tut- 
te  che   da   es^i  vendono   ^vernate 

8.  Alcuni  chirurgi  presumono  non  solo  di  avere 
de' segni  propri  delle  ferite  del  diaframma,  ma  di  posse- 
dere anche  quelli  che  distinguono  le  lesioni  della  sua 
parte  lendinosa,  dall'altra  che  è  detta  carnea  o  musco- 
lare. Dicono  che  quando  è  lesa  la  prima  v'  ha  riso  sar- 
donico ,  singhiozzo  ,  contrazione  spasmodica  del  petto  , 
moti  convulsi,  delirio,  sincopi  frequenti:  quando  è  lesa 
la  seconda  vomiti,  tosse  forte  e  spessa,  e  un  dolore  acu- 
to che  risponde  alla  spina  Fra  i  moderni  non  credo  che 
vi  sia  altri,  fuori  del  Tortosa  ,  che  sia  caduto  nell'erro- 
re di  credere  assolutamente  mortale  qualunque  ferita  del 
diaframma,  in  qualunque  parte  di  questo  setto,  perforante 
o  no.  La  maggior  parte  degli  scrittoli  tengono  le  ferite 
della  patte  carnosa  non  mortali  di  necessità;  sicché  sa- 
rebbe colpevole  quel  perito,  che  prognosticasse  la  morte 
ad  un  ferito  che  presentasse  tutti  i  segni  di  offesa  in 
questa  parte.  Quanto  ai  sintomi  della  parte  tendmosa  ,  o 
come  altri  la  chiamano  nervea  ;  sebbene  anche  qui  si  po- 
trebbe sostenere  col  Barzellotti  ,  che  una  lesione  può 
penetrare  in  questa  parte  tra  fibra  e  fibra  ,  senza  che 
resti  intaccato  né  nervo  né  grosso  vaso  arterioso  e  venoso 
e  senza  che  perciò  sia  mortale;  tuttavia  ritenendola  anche 
per  mortale,  chi  potrebbe  in  buona  fede  dai  segni  suin- 
dicati asserire  la  ferita  di  essa  parte?  Voglio  anche  con- 
cedere che  tutti  presi  insieme  cotesti  segni  indichino  la 
ferita  del  diaframma  ,  e  presi  paratamente  indichino  que- 
sta o  quella  parte  lesa;  ma  come  si  fa  ad  eliminare  i 
segni  della  ferita  sfessa  che  apparteranno  a  qualche  visce- 
re toracico  e  abdominale  leso  contemporàneamente  ?  Ap- 
pena può  darsi,  dice  Calissen ,  «he  resti  ferito  questo 
setto,  senzachè  altre  parti  lo  sieno  con  lui. 
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9.  Resta  che  ora  consideriamo  se  nelle  gravi  e  pe-» 
netranti  ferite  de' visceri  del  basso  ventre,  come  quelle 
che  si  traono  con  seco  ciascuna  sintomi  peculiari  e  ca- 
ratteristici ;  per  questi  si  possa  mai  asserire  nel  ferito 
vivo,  una  sicura  mortalità  delle  lesioni  ch'egli  ha  rice- 
vuto. Il  singhiozzo,  il  vomito  bilioso  o  sanguigno,  i  polsi 
piccoli,  sudori  freddi,  il  freddo  delle  estremità,  un  do- 
lore fisso  e  profondo  alla  parte  lesa,  le  deiezioni  alvine 
sanguigne,  il  delirio,  l'uscita  del  chimo  per  la  ferita: 
sia  pure  che  questi  sintomi  indichino  fuor  di  questione 
che  è  ferito  lo  stomaco;  anzi  di  più  che  la  ferita  è  pe- 
netrata nella  sua  cavità.  Ma  che  perciò?  Tutle  le  ferite 
dello  stomaco  sono  assolutamente  insanabili  ?  JNoi  abbiamo 
stabilito  in  quali  parti  di  questo  viscere  e  con  quali  con- 
dizioni deve  essere  la  ferita  perchè  sia  giudicata  di  una 
assoluta  insanabilità.  Per  conseguenza  non  essendovi  sin- 
tomi che  generali,  noi  non  saremo  mai  in  diritto  di  de- 
durre da  essi  la  località  particolare  della  ferita  ,  variabile 
secondo  la  pienezza  o  vuotezza  deilo  stomaco  ,  e  secondo 
altre  mille  circostanze;  non  saremo  mai  in  diritto,  dissi, 
di  prognosticare  a  corpo  vivo  la  certa  morte  del  ferito. 
Di  poco  diversificano  i  segni  che  caratterizzano  le  fe- 
rite dello  stomaco,  da  quelli  che  accompagnano  le  fe- 
rite delle  intestina,  sieno  tenui,  ossien  crasse-  Il  segno 
patognomonico  delle  lesioni  di  ciascuno  è  sempre  lo  stra- 
vaso delie  materie  in  essi  contenute,  cioè  del  chilo  dai 
primi,  delle  zavorre  dai  secondi.  E  qui  pure,  prima  di 
confidarsi  ai  sintomi  e  cadere  in  un  presuntuoso  giudizio 
di  assoluta  mortalità,  abbino  sempre  presenti  alla  memo- 
ria i  periti  i  casi  moltissimi  di  ferite  delle  intestina,  sì 
crasse  che  tenui,  terminati  con  guarigione,  sebbene  i 
fenomeni  che  accompagnavano  l'offesi  fossero  stati  i  più 
perniciosi.  Ricordino  che  lo  stesso  Bormio  ,  che  non  è  dei 
più  facili  ad  ammettere  la  sanabilità  di  certe  ferite  :  non- 
dimeno di  quelle  delle  intestina  disse:  concludere  nobis 
conventi  vulnera  intestinorum  natura  sua ,  et  in  se 
non  necessario ,  seu  semper ,  sed  ut  plurimum  tan- 
tum existere  leihalia*  Quell'i/i  plurimum  abbastanzi 
dimostra,  che  la    prognosi  a    corpo  vivo    non    può  avere 
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nessun  fondamento  di  certezza.  Che  anzi  riflettendo  ali» 
sentenza  di  Platner  :  clarum  est  ìntestìnorum  vulnera 
etiam  vehementiora  curationem  j^ecipere  posse,  que- 
sti sarebbero  casi  da  pronunziare  con  maggior  franchezza 
la  sanabilità;  anziché  darli  per  assolutamente    letali. 

10.  Dannosi  ancora  per  abbastanza  sinceri  e  manifesti 
i  sintomi  che  succedono  alle  lesioni  del  fegato  :  dolori  e 
compunzioni  fino  alla  go'a  e  fissi  alla  scapola  destra  ,  vo- 
mito bilioso  ,  ipocondri  depressi  verso  la  spina  ,  stravaso 
di  sangue  sotto  I'  ipocondrio  destro  ,  deiezioni  sanguino- 
lente ,  faccia  cadaverica,  appannamento  di  vista,  sudori 
freddi,  lipotimie.  Se  una  col  fegato  resta  offesa  la  cisti- 
fellea si  unisce  ai  detti  sintomi  una  grande  effusione  di 
bile.  Se  la  ferita  interessa  la  parte  gibbosa  di  cotesto 
viscere  i  sintomi  sono  più  miti.  Ma  dal  primo  sino  al 
quinto  de' mentovati  segni,  essi  sono  propri  delle  lesioni 
anche  di  altri  visceri,  contenuti  nella  cavità  dell'  abdome  , 
dal  sesto  sino  al  nono  si  possono  incontrare  anche  in  una 
leggerissima  ferita  del  detto  viscere,  purché  il  ferito 
siesi  trovato  in  grave  commozione  nervosa  per  lo  spaven- 
to ,  per  la  collera,  per  una  individuale  eccessiva  sensibi- 
lità. V  ha  di  più  che  non  vi  sono  sintomi  indicatori  dell* 
maggiore  o  minor  profondità  della  ferita  :  e  non  sapendo 
questa,  e  sapendo  daltronde  ,  che  le  ferite  della  parte 
carnosa  del  fegato  senza  offesa  de' suoi  grossi  vasi  sangui- 
gni non  sono  a  giudicarsi  assolutamente  letali  ;  si  conosce 
come  lo  stare  a' sintomi  sarebbe  sempre  guida  fallace  per 
chi  osasse  su  di  essi  stabilire  la  mortalità  assoluta.  Rac- 
conta Boyer ,  che  un  maniaco  si  fece  diciotto  ferito  con 
un  co'tello  nel  basso  ventre:  otto  delle  quali  penetraro- 
no nella  cavità  ,  e  ferirono  i  visceri  che  vi  sono  conte- 
nuti :  cadde  in  sincope,  e  fu  tenuto  per  morto:  riscossosi 
da  tale  stato  fu  medicato,  e  in  capo  a  due  mesi  guarì. 
Un  anno  e  mezzo  dopo  morì  suicida,  precipitandosi  da 
un'altura.  Fu  aperto,'  e  dalle  cicatrici  che  si  rinvennero 
si  conobbe  ,  che  era  stato  ferito  il  lato  medio  del  fega- 
to,  e  feriti  insieme  il  colon  ed  il  digiuno. 

11.  Mancano  assolutamente  di  segni  e  sintomi  pro- 
pri per  essere  riconosciute  le  ferite   della   milza.    Anche 
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queste  vonno  esser  profonde,  e  con  grave  irreparabile 
emorragia  interna  per  essere  assolutamente  mortali.  Il  die 
certo  non  viene  con  precisione  indicato  dai  sintomi  Che 
anzi  si  sono  dati  molti  casi  ,  in  cui  per  una  violenta  per- 
cossa sofferta  all'  ipocondrio  sinistro  ne  è  venuta  poco  dopo 
la  morte,  e  la  sezione  del  cadavere  ha  dimostrato  la  rot- 
tura di  quei  viscere  e  l'insigne  sp:mdimeu!o  di  sangue 
succedutole,  senza  che  di  questi  interni  perniciosi  feno- 
meni apparissero  esterni  segni.  Ella  e  ricordevole  quindi 
questa  sentenza  del  Portai,  come  comprovante  la  nullità 
legale  di  qualunque  prognostico  di  letalità  assoluta  in  si- 
mili casi  fondato  sui  sintomi:  Il  est  wes  important  de 
remar quer ,  gite  la  rate  a  ètè  iroùvc  quelcjuefòU 
rompile  ,  dèckirèe  après  des  chutes  e:  des  coups , 
sans  qu"  il  j  eutdans  lespaj*ois  abdominales  nimeur- 
trìseure  ,  ni  echymose. 

12.  Non  sono,  come  pare  al  Tortosa  ,  i  felici  suc- 
cessi della  nefrotomia  ,  che  comprovino  non  esser  sempre 
ussolutamente  letali  le  ferite  dei  reni  senza  offesa  de'  vasi 
emuìgenti  ;  ma  sono  i  molti  esempi  e  incontrastabili  che 
ci  offre  la  litologia  umana,  di  grossi  calcoli  cioè  nella 
pelvi  e  nell'infundibolo  de' reni  stessi;  talché  questi  vi- 
sceri sono  stati  trovati  ridotti  ad  un  puro  sacco  invol venie 
cotesti  corpi;  i  quali  esempi  dimostrino  come  la  vita  può" 
sussistere  anche  senza  la  funzione  di  uno  di  cotesti  orga- 
ni. Sebbene  adunque  per  testimonianza  di  tutti  gli  scrit- 
tori di  chirurgia  i  sintomi  delle  ferite  ai  reni  fci'enó  abba- 
stanza precisi  e  caratteristici;  tuttavia  la  letalità  dissòluta 
delle  !oro\  lesioni  dipendendo  esclusivamente  o  dall'  offésa 
del  plesso  renale  o  da  quella  de' vasi  emuìgenti  ;  in  que- 
st'ultimo caso  i  sintomi  cessano  dalf  essere  peculiari  e  si 
confondono  co' sintomi  generali  di  stravaso  sanguigno  ab- 
dournale,  dai  quali  nulla  di  positivo  si  può  dedurre  p^r 
la  prognosi  d'una  morte  inevitabile,  finché  non  si  api  e 
il  cadavere.  Debbesi  dire  lo  stesso,  secondo  il  Barze.'Iut- 
ti,  dei  sintomi  e  dei  segni  che  sono  comuni  alle  fertlf* 
degli  ureteri  e  della  vescica,  perchè  si  wA  reni  cJi<-  in 
essa  s'istituiscono  grandi  operazioni  per  estrarne  la  p  - 
tra,  le  qaaìi  sono  accompignate  da  quegli  stessi  fenomeni 
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propri  e  comuni ,  senza  che  riescano  il  più  delle  volte 
fatali.  In  tutti  i  casi  adunque  la  sola  ispezione  del  cada- 
vere può  far  conoscere,  se  la  ferita  produsse  cotal  gua- 
sto,  da  rendersi  assolutamente  insabile. 

13.  Restano    a    dirsi  poche    cose    intorno  alle    ferite 
delle    parti  genitali    sì  dell'uomo    che  della  femmina.    E 
quanto    a   quelle   del   primo   l'  operazione   della  castrazione 
le  amputazioni   del    membro  virile    seguite  quasi    sempre 
da   felice  successo,   mostrano   abbastanza  che  in   tali   feri- 
menti comunque  accompagnati   da  sintomi   della  più   grave 
emorragia     o    dai    più     forti    spasmi    per     la     lacerazione 
dei     funicoli    spermatici,      sarebbe     sempre     stoltezza  il 
prognosticare    per    la   morte.    Nelle  carceri    di    Macerata 
l'anno  scorso   avvenne   che  un  pazzo   si   recise    il  membro 
virile,  e   ad  onta  della  grave  profusione  di   sangne  che  ne 
seguì   e  di  al  fri  sintomi  pericolosi  ,  nulladimeno  egli  guari 
completamente.    Nello    stesso  anno    a  Urbisaglia  un  altro 
pazzo   si   recise  d'  un    colpo   di  coltello    da  cucina    intero 
lo  scroto  con  ambedue   i  testicoli.    Spaventato  dal  sangue 
che  a  ribocco  sgorgava  dalla  ferita  ,  egli  si  applicò   da  se 
delle  compresse  bagnate  di  posca  ,  e  stette  a  letto  colla 
massima   tranquillità  ,   sino  al   giorno  seguente  ;   in   che  vi- 
sitato dal   chirurgo,  questi  ebbe   poco  da   aggiungere  alla 
cura  che  si  era  da  se  stesso  praticata  il  ferito  ,  e   in  po- 
chi  giorni   ottenne  una  completa   guarigione    della    parte. 
Non  sono  ciecamente  da  seguitarsi  tufi   quei  scrittori  di 
medicina    forense  ,    che  tengono  le    ferite  dell'  utero  per 
assolutamente  letali.    Se  quelle  dello  stesso  utero  gravido 
sempre    noi    sono,  il    saranno    poi  quelle    dell'utero  non 
gravido  ?   Luigi  Franck  ci  ha  data  la  storia  di  una  rottura 
d'utero    gravido,    che    produsse    un  parto     estrauterino , 
operato  felicemente  dal   Cecconi  mercè  la  gastrotomia:  e 
già    si   conoscevano  altre    due   simili   operazioni    praticate 
in   casi   simili   da   Lambron   d'  Orleans.     Considerevoli   por- 
zioni  vaginali   di   matrice     ha   estirpato   con   prospero  suc- 
cesso il  Dupuytren.   Uteri  procidenti  sono  stati  pure  estir- 
pati senza  gravi  conseguenze  da  Davis  ,  da  Windsor.  Uteri 
carcinomatosi  non  procidenti    sono   stati    interamente  am- 
putati   con     felice    evento    dal    Sauter ,    e     dal     Palletta 
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fi).  Ma  troppo  è  convincente  la  segueute  sentenza  del 
Roederer:  Ùteri  gravidi  vulnus  ab  ipsa  uteri  contra- 
ctione  arctatur  ;  quar e  sanguini s  fluxus  cesset ,  atque 
ad  consolidationem  vulnus  disponilur ,  per  tenere 
sempre  riguardoso  il  perito  nel  dare  la  prognosi  d'una 
lesione  dell' utero ,  benché  in  istato  di  pregnezza  ;  tanto 
più  che  a  parere  del  Barzellotti,  niente  di  proprio  v'ha 
ne' sintomi  di  tali  ferite,  da  cui  si  possa  conoscere  che 
esse  abbiano  a  divenire  di  loro  natura  assolutamente 
mortali. 

14.  E  qui  trattando  noi  il  prognostico  delle  ferite 
a  corpo  vivo,  è  loco  opportuno  di  rimembrare  alcun  che 
della  ipotesi  de' giorni  critici  di  esse  ferite.  Questa  dot- 
trina era  ai  tempi  del  Farinaccio  fra  i  criminalisti ,  e  del 
Zacchia  fra  i  medici  forensi  tuttora  in  voga.  Solo  la  pra- 
tica criminale  e  i  giudizi  chirurgici  vacillarono  sullo  sta- 
bilire il  giorno,  al  di  là  del  quale  avvenendo  la  morte 
del  ferito,  dovevasi  o  come  omicida  o  come  semplice 
feritore  condannare  il  reo.  A  quell'anima  austera  del 
Farinaccio  dispiaceva,  che  un  ferito  per  esempio  spirato 
dopo  il  quarantesimo  giorno  non  avesse  ad  essere  ven- 
dicato colla  morte  del  feritore:  e  profittando  dell' inco- 
stanza delle  opinioni  fisiche,  sentenziò  ,  che  quodocumque 
saucialus  moritur ,  percussorem  de  caede  damnatur. 
Il  Tortosa  chiama  òvvia  questa  dottrina  del  Farinaccio  , 
e  invita  i  criminalisti  a  seguitarla.  Egli  non  intende,  che 
la  ipotesi  de'  giorni  critici  fu  sostenuta  dagli  antichi  pe- 
riti quasi  direi  per  un  sentimento  di  pietà,  onde,  in  un 
tempo,  in  che  non  si  credeva  indispensabile  la  sezione 
anofomica  per  giudicare  della  letalità  assoluta,  e  che  le 
pubbliche  sezioni  facevansi  assai  di  rado,  e  l'anotomia 
sebbene  di  poco  avvanzata  ,  pure  lo  era  tanto  che  basta- 
va a  far  conoscere  qualche  volta  1'  ingiustizia  delle  sen- 
tenze di  morte  contro  gli  autori  di  ferite  non  mortali; 
vi  fosse  pure  un  qualche  appiglio  onde  favorire  la  causa 
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del  reo;  mentre  sopra  cento  ferite,  quasi  si  può  dire, 
che  i  due  terzi ,  ove  si  protraggano  quaranta  e  più  giorni 
prima  di  arrecare  la  morte,  non  sieno  state  assolutamente 
mortali.  Ora  questi  due  terzi  di  feritori,  in  que' tempi 
di  barbarie ,  potevano  pure  per  quella  dottrina  esser 
sottratti  dalle  inani  del  carnefice.  E  non  intende  nemme- 
no il  Tortosa  ,  che  il  tentativo  di  annullare  la  detta  ipo- 
tesi ,  senza  sostituirle  la  necessità  della  sezione  anotomi- 
ca  ,  operato  dal  Farinaccio  e  da  altri  criminalista  di  quella 
tempra  ,  non  fu  dettato  che  da  sentimento  di  inumanità 
e  di  ingiustizia.  Oggi  però  non  v'  è  più  mestieri  di  ri- 
correre all'ambiguità  di  quella  dottrina;  oggi  che  le  leggi 
e  la  medicina  forense  stabiliscono  di  concordia ,  che  a 
qualunque  giudiz:o  legale  in  simili  avvenimenti  è  indi- 
spensabile la  sezione  anotomica;  e  che  da  essa  sola  deve 
resultare  ad  evidenza  tutto  quello,  di  che  è  colpabile 
il  reo. 

15.  La  maniera  adunque  del  prognostico  delle  ferite 
a  corpo  vivo  deve  essere  sempre  riservatissima  e  pruden- 
tissima  :  e  sia  canone  inconcusso  ,  che  in  qualunque  parte 
sia  la  ferita  ,  comunque  allarmanti  e  spaventevoli  sieno 
i  sintomi  che  la  accompagnano  ,  di  qualunque  pericoloso 
genere  sieno  le  sue  complicazioni ,  non  è  mai  lecito  al 
perito  di  pronunziare  la  letalità  assoluta,  finché  il  ferito 
è  vivente  ;  e  che  un  savio  giudice  non  dovrà  mai  accet- 
tare come  legaie  un  s:'mile  prognostico ,  che  non  può 
esser  dettato  che  daila  imperizia  e  daila  imprudenza. 
Dal  qual  canone  emana  poi  anche  1'  altro  ,  che  in  caso  di 
morte  ,  nessun  giudizio  si  stabilisca  sulla  lesione  dai  pe- 
riti ,  nessuno  se  ne  accetti  dai  giudici,  s'egli  non  parte 
dalla   sezione  cadaverica. 

16  Non  sia  mai  adunque  il  chirurgo  per  timore  di 
pregiudicarsi  nell'  opinione ,  o  che  a  sua  mala  cura  non 
venga  imputato  il  morire  d'un  ferito,  condotto  a  pro- 
gnosticare la  sicura  morte.  Ponga  egli  a  confronto  d'una 
critica  spesso  insulsa  e  sempre  passaggera,  l'infamia  pub- 
blica e  permanente  che  egli  verrebbe  addosso  dal  difen- 
sore del  reo:  calcoli  le  numerose  e  valide  ragioni  ed  i 
moltiplici  fatti ,  che  la  scienza  è  sempre  per   somministrare 
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a  sua  difesa  in  caso  d'un  infausto  successo:  ponga 
a  confronto  del  suo  egoismo  i  danni  che  procaccia  ingiu- 
stamente al  feritore  ;  e  vedrà  come  la  bilancia  prepon- 
dererà sempre  per  V  esclusione  d'un  prognostico  di  asso- 
lila mortalità.  Egli  deve  riflettere  infine,  che  un  pro- 
gnostico giudizioso,  riservato,  e  prudente  può  fui  trave- 
dere il  pericolo  senza  accertarlo  ;  come  del  pari  può 
pendere  verso  la  sanabilità  completa  o  incompleta  ,  senza 
nulla  affermare  di  positivo.  E  con  questi  modi  che  non 
sono  che  cauti,  non  essendo  in  sostanza  che  una  espres- 
sione ambigua  delle  stessa  ambiguità  del  fatto,  la  opi- 
nione trovasi  sempre  in  salvo  ,  ed  è  salva  con  essa  anche 
la  coscienza  ;  mentre  il  delinquente  se  non  è  favorito , 
noo  è  nemmeno  danneggiato. 
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1.  ^O^ue  sono,  siccome  dicemmo,  i  problemi  che  a  noi 
spetta  a  risolvere  dinanzi  a'  giudici  in  caso  di  ferimento 
II  primo:  data  una  malattia  per  ferita,  qual' è  la  parte 
che  in  essa  e  nelle  sue  conseguenze  avrà  avuto  il  feri- 
tore ?  L'altro:  data  una  morte  per  ferita  ,  qual' è  la  par- 
te   che    vi    ha    avuto    il  feritore  ?    Intorno    al    primo  sia 
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abbiamo  dato  baitevoli  ammonimenti  nella  lezione  ,  che 
riguarda  il  prognostico  delle  ferite  a  corpo  vivo.  Resta 
ora  di  risolvere  V  altro  e  il  più  grave  ,  per  il  quale  già 
ci  siamo  in  certo  modo  appianati  la  via,  determinando  le 
due  condizioni  generali  della  letalità:  cioè  ferimento  di 
vasi  sanguigni ,  e  di  tronchi  nervosi  :  e  trattando  qui  par- 
ticolarmente della  prima  di  tali  condizioni,  per  essere 
condotti  ad  un  esatto  giudizio  intorno  alla  parte  che  ha 
avuto  il  feritore  nella  "morte  del  ferito,  importa  dichia- 
rare fin  dove  si  estenda  poi  la  insanabilità  assoluta  di 
una  ferita,  comunque  la  sua  letalità  possa  derivare  dalla 
condizione  dell'emorragia. 

2,  Riflettendo  a  quanto  minor  numero  di  casi  si  re- 
stringe oggi  la  insanabilità  assoluta  deferimenti  del  si- 
stema sanguifero;  e  paragonandola  agli  spaventi  alle  di- 
sperazioni, e  quindi  alla  inattività  in  che  spessissimo  si 
gettavano  in  somiglianti  casi  gli  antichi,  donde  veniva  ad 
essere  quasi  illimftato  il  numero  delle  ferite  di  assoluta 
insanabilità  .  o  solo  in  discolpa  del  reo,  affidato  ai  mez- 
zi spontanei  della  natura,  o  alla  fortuna  de' giorni  criti- 
ci; non  si  può  che  encomiare  colle  lodi  le  più  sincere, 
l'energia  e  la  perizia  di  que' moderni  chirurgi,  che  fa- 
cendo ogni  giorno  novelli  tentativi,  migliorando  ogni 
giorno  con  nuovi  struménti  e  nuovi  mezzi  l'antica  pra- 
tica, hauno  cosi  contribuito  non  solo  all'  avvanzamento 
dell'arte  loro,  ma  anche  a  quello  della  medicina  legale, 
e  per  conseguenza  a  quello  insieme  della  criminale  giu- 
risprudenza. Sebbene  non  si  possa  negare  ,  che  ne'  trat- 
tati di  medicina  forense,  il  capo  dove  meno  primeggi 
il  rigorismo  degli  scrittori  sia  appunto  quello  delle  fe- 
rite; perocché  essendo  essi  almeno  per  la  maggior  par- 
te stati  chirurgi,  trattarono  argomento  di  loro  piena  co- 
gnizione ;  e  dove  è  maggiore  il  sapere  più  estesa  la  spe- 
rienza,  jun  saggio  dubitare  sempre  si  frammischia  nei 
giudizi  e  prudentissime  ne  escono  le  conseguenze;  pur 
tuttavia  se  essi  non  avessero  tenuto  dietro  ai  progressi 
della  scienza,  il  numero  delle  ferite  d'insanabilità  asso- 
luta per  ferimento  di  vasi  sanguigni  non  si  sarebbe  mai 
sminuito.     Al  contrario   si  vede  ,  confrontandone  i  miglior» 


55 
per  epoche,  come  una  ferita,  per  esempio,  dell'arteria 
crurale,  tenuta  in  un'epoca  assolutamente  insanabile, 
qualche  anno  dopo  in  altro  scrittore  la  troverai  sanabi- 
le, o  giudicata  insanabile  .  per  individualità  o  accidente. 
E  con  questo  modo  progressivo ,  a  paro  coi  progressi 
della  chirurgia ,  è  andata  migliorando  e  modificando  e 
cangiando  i  suoi  giudizi  la  medicina  legale.  Dal  che  si 
rileva,  che  nel  capo  delle  ferite  quanto  al  giudizio  del- 
la loro  insanabilità  assoluta,  non  possono  valere  le  au- 
torità degli  antichi  scrittori,  comunque  accreditatissimi. 
Se  Zacchia ,  Vanswieten,  De  Haen ,  Heistero  hanno  giu- 
dicato insanabile  assolutamente  una  ferita  d'un  tronco 
arterioso,  perchè  a'  tempi  loro  la  chirurgie' arte  non  co- 
nosceva modo  di  ripararla;  è  abbastanza  manifesto,  che 
letìputorità  loro  sarebber  nulle  per  un  giudizio  medico- 
legale oggi  giorno  ,  che  quel  tronco  arterioso  può  esse- 
re allacciato.  Io  insisto  su  queste  considerazioni,  affin- 
chè un  avveduto  magistrato  non  si  faccia  imporre  da 
rancide  citazioni  e  da  nomi,  venerabili  sì,  ma  male  a 
proposito  invocati  a  salvaguardia  dell'ignoranza  o  della 
irresolutezza  chirurgica:  e  stando  egli  siccome  deve, 
sempre  in  corrente  coi  pregressi  della  medicina  legale 
moderna  ;  ove  questi  vadano  sempre  ormando  quelli  del- 
la chirurgia  operativa ,  sarà  in  caso  di  decidere  ,  senza 
farsi  imporre  dalle  antiche  autorità,  se  questa  poteva  o 
nò  risanare  quella  ferita,  che  forma  l'oggetto  delle  que* 
stioni  del  suo  tribunale.  Quindi  mi  pare  che  sorga  an- 
cora non  solo  la  necessità  di  rifare  da  capo  i  trattati  di 
chirurgia  forense,  ogni  volta  che  i  progressi  della  chi- 
rurgia operativa  lo  esigano  ;  ma  per  tener  dietro  a  que- 
sti,  negl'intervalli  tra  il  vecchio  trattato  ed  il  nuovo, 
i  quali  talora  non  sono  brevi  ,  sia  d'  indispensabile  ne- 
cessità la  compilazione  d' un  Giornale  di  medicina  fo- 
rense, il  .  quale  ponendo  sott' occhio  ,  specialmente  ai 
legali,  i  miglioramenti,  e  gli  esiti  delle  nuove  operazio- 
ni della  moderna  chirurgia ,  servirebbe  a  tener  sempre 
in  salvo  i  giudici  da  una  falsa  sentenza  de' periti,  anche 
fondata  sulle  ultime  istituzioni  di  medicina  legale;  pe- 
rocché   anche    queste    vanno    perdendo    l'autorità    loro, 
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specialmente  nella  parte  chirurgica  e  chimica,    di  maria 
in  mano  che  la  chirurgia  e  la  chimica  progrediscono  e  si 
perfezionano. 

3.  Due  cause  hanno  contribuito,  a  me  «.embra  ,  ai 
progressi  di  quest'arte,  massime  ne' casi  di  ferite  insa- 
nabili per  emorragia  L' Una  è  il  gravissimo  canone  sta- 
bilito dallo  Scarpa  ,  che  tutto'  il  corpo  può  riguardarsi 
come  una  anastomosi  di  vasi,  un  circolo  vascolare;  e 
che  è  verità  incontrastabile  ,  che  può  obliterarsi  anche 
l'aorta  immediatamente  sotto  al  suo  arco,  senza  che  si 
fermi  la  circolazion  generale  del  sangue  nel  corpo.  Af- 
fidati gli  operatori  a  questo  vero  incontrastabile  hanno 
acquistato  tale  coraggio,  che  gli  ha  spinti  ad  allacciare 
vasi  sanguigni,  che  per  Io  innanzi  si  sarebbe  temuto  an- 
cora di  solamente  comprimere  L'altra  io  la  trovo  neiyj 
prossime  passate  guerre,  le  quali  hanno  offerto  moltipli- 
cità  di  occasioni,  ferite  d'  ogni  maniera,  necessità  di  far 
presto  ,  e  assuefazione  al  dolore  e  coraggio  marziale  ne- 
gli infermi.  Imperocché  come  le  pestilenze  e  le  epide- 
mie hanno  arricchita  la  medicina  di  osservazioni  prezio- 
se, e  accresciuti  i  dogmi  positivi  dell' arte  ;  cosi  le  guer- 
re hanno  offerto  alla  chirurgia  militare  casi  di  singoiar 
forma  e  complicazione  ,  ed  hanno  cosi  stretto  il  chirur- 
go ad  operazioni  arditissime,  il  felice  esito  delle  quali 
le  ha  fatte  oggi  riguardare  come  di  dovere  assoluto  nell' 
arte.  Al  fine  adunque  di  stabilire  la  limitazione  della 
insanabilità  delle  ferite  per  emorragia,  si  conviene  sem- 
pre trovarsi  in  rapporto  co'  progressi  della  chirurgia  ope- 
rativa. Sicché  noi  non  troveremo  insanabilità  assoluta, 
se  non  dove  la  mano  chirurgica  non  ha  potuto  o  saputo 
finora    pene  (ine. 

4  Ma  una  ferita  quantunque  di  uno  de' principali 
rami  arteriosi,  è  solo  per  i  soccorsi  dell'arte  che  si 
può  renio  sanabile;  è  solo  per  essi  che  non  arreca 
sempre  là  morte?  Si  è  detto  più  innanzi  che  il  ferito 
scampi  lo  m  ite  o  per  l'aiuto  dell'arte,  o  per  quello 
della  n.it  tuo  Quando  la  ferita  si  trovi  in  uno  di  quei 
tronchi  v  ;  Mari  sanguigni,  in  che  non  poteva  veruna 
operazione   chirurgica  effettuarsi,  ove  il  perito  non  abbia 
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da  valutare  che  queste  due  condizioni ,  egli  giudicherà 
tosto  per  l'insanabilità  assoluta  di  quella  ferita,  e  attri- 
buirà tutta  ad  essa  la  morte  seguitane.  Ma  »e  questa 
morte  non  è  seguita  immediatamente,  se  quella  ferita 
non  fosse  stata  molto  estesa,  se  il  vaso  si  trovava  sotto 
a  qualche  cintura  muscolare  da  poter  esser  dalia  con- 
trazione di  quella  bastevolmente  compresso ,  se  nelT  e- 
saminar  la  ferita  si  trovi  già  ben  oltre  iniziato  il  pro- 
cesso di  sanazion  spontanea  di  essa,  se  lo  stravaso  nelle 
cavità  non  è  molto  considerevole,  e  non  ostante  a  tutto 
questo  ne  è  venuta  la  morte  ;  questa  morte  sarà  sempre 
tutta  attribuibile  alla  ferita,  sebbene  di  vase  arterioso, 
e  tale  da  non  ammettere  soccorsi  dell'  arte  ?  Io  credo 
che  il  dare  una  simile  sentenza  ,  sarebbe  un  mostrare  di 
poco  conoscere  la  ragione  patologica  dei  ferimenti.  Per 
tanto  io  ^considero  che  oltre  alle  due  condizioni  surrife- 
rite ,  per  dare  un  retto  giudizio,  il  perito  non  possa  a 
meno  di  non  calcolare  due  altri  elementi;  cioè  la  for- 
za compressiva  delie  parti  soprapposte  o  contigue 
alla  ferita ,  e  i  mezzi  che  la  natura  impiega  per 
fermare  una  emorragia;  e  mettere  poi  questi  due 
elementi  io    rapporto   colla   forma  della   ferita   stessa. 

5.  Quanto  al  primo  elemento  io  vorrei  che  al  me- 
dico-legale scessero  sempre  in  memoria  le  seguenti  sa- 
gacissima considerazioni  del  Petit,  esposte  nella  sua  me- 
moria sugli  sgravasi  del  sangue  del  basso  ventre.  »  Iorar 
»  di  diversi  della  forza  contrattile  egli  dice  dei  condot- 
»  ti  divisi  e  della  resistenza  delle  parti  contigue  non 
»  solo  impediscono  o  terminano  lo  stravaso  ,  ma  ne  re- 
»  golano  ancora  la  quantità.  Se  la  forza  colla  quale  il 
»  sangue  cerca  di  stravasarsi  è  molto  superiore  della 
»  resistenza  ,  lo  stravaso  è  considerabile  e  rapido  ,  come 
»  si  osserva  delle  ferite  dell'aorta  ventrale  e  della  ve- 
»  scica.  Se  ia  differenza  è  piccola  può  accadere  che  la 
»  resistenza  aumentando  anco  a  cagione  dello  stravaso, 
»  l'  emorragia  si  arresti  anche  prima  che  il  sangue  abbia 
»  potuto  coagularsi.  La  stessa  resistenza  che  previene 
»  le  diverse  specie  di  stravaso  può  anche  sospenderle 
»  quando     non    può    impedirle     completamente.     Questa 
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»  forza  compressiva  che  esercitano  le  pareti  abdomioalì 
y*  sui  visceri  sui  condotti  e  sui  vasi  non  è  solamente  di- 
»  mostrata  dal  raziocinio,  ma  è  stabilita  da  fatti  nume- 
5»  rosi.  E  lasciando  di  parlare  di  que' casi  ne' quali  l'ab- 
»  dome  è  stato  passato  da  parte  a  parte  senzadio  sia 
»  sopravvenuto  veruno  degli  accidenti  dello  stravaso  ;  si 
»  sono  vedute  qualche  volta  all'  apertura  dei  cadaveri  le 
»  intestina  cangrenate  che  si  strappavano  sotto  le  dita  , 
»  traforate  in  piò  luoghi,  senza  che  le  materie  onde 
«  erano  ripieni  si  fossero  stravasate  nella  cavità  abdo- 
»  minale  », 

6  Quanto  al  secondo  elemento,  abbiasi  particola!.' 
considerazione  ai  seguenti  precelti  di  Hogdson  fonditi 
*ulle  famose  sperienze  di  Jones.  »  Il  processo  che  la 
»  natura  impiega  per  arrestare  1'  emorragia  e  per  guarir 
»  le  lesioni  delle  arterie,  varia  secondo  1'  estensione 
»  della  ferita  fatta  alle  membrane  del  vaso.  Nelle  arte- 
»  rie  punte  la  sopressione  immediata  dell' emorragia  suc- 
»  cede  pel  versamento  del  sangue  tra  l'arteria  e  la  sua 
»  guaina  cellulare;  questo  sangue  forma  un  denso  stra- 
»  to  di  coagulo,  che  estendendosi  sull'orifizio  dell' ar- 
»  teria ,  oppone  una  temporaria  barriera  all'  emorragia. 
»  In  capo  ad  alcune  ore,  i  margini  della  ferita  dell' ar- 
»  teria  s* infiammano  e  ne  sorte  una  linfa  coagulabile 
»  che  li  riunisce,  assolutamente  nella  guisa  stessa,  che 
»  guarite  sono  leggermente  le  ferite  delle  parti  molli 
»  mediante  l' infiammazione  adesiva.  Quando  leggera  è 
»  la  ferita  la  continuità  del  canale  è  conservata  ,  od  in 
»  capo  ad  un  certo  tempo,  egli  è  impossibile  di  scoprir 
»  la  cicatrice,  tanto  alla  superficie  esterna  quanto  all'in- 
»  terna  del  vaso;  ma  quando  la  ferita  è  estesa,  sebbe- 
»  ne  siavi  ancora  possibilità  della  riunione  il  versamento 
»  della  linfa  è  talvolta  sì  grande,  che  il  canal  dell' ar- 
»  teria  ne  rimane  più  o  meno  ostruito.  Nelle  estese 
»  ferite  trasversali    ha  luogo    un  processo  tutto  diverso. 

*  La  retrazione  del  vaso  impedisce  il  ristabilimento  della 

*  continuità  del  tubo,  mediante  la  riunione  de'  suoi  mar- 
»  gini  divisi.  L'emorragia  è  soppressa  per  l'oblitera- 
»  «ione  del  canale  dell'arteria;  ed  il  sangue  è  condotto 
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»  dai  rami  collaterali  alle  patti  che  è  destinato  a  nu- 
»  trire  ».  Dalle  quali  considerazioni  si  rileva  che  il  co- 
stringimento e  la  retrazione  dell'  arteria  ,  come  pure  la 
formazione  del  coagulo  sanguigno  siili'  apertura  delle  sue 
divise  estremità  siano  i  primi  mezzi  che  arrestano  l'e- 
morragia. L'  infiammazione  ed  il  travasamene  linfatico 
che  effettuano  la  permanente  obliterazione  del  tubo  , 
sono  le  conseguenze  naturali  della  lesione  fatta  alle 
membrane  del   vaso 

7.  Le  conseguenze  medico-legali  che  si  posson  trar- 
re  da   questi  principii    patologici  ,   sono   J,  che  quando  si 
tratti   di    dover    esaminare    sul   cadavere    una  ferita   d'un 
vaso,    prima    di   attribuire    totalmente    ad  essa  la    morte 
seguitane,    essa    deve    essere  di    tal  estensione    e  su  tal 
vaso  sanguigno ,    che    la  forza    del    sangue    abbia    potuto 
superar  la  forza  di  compressione  delle  parti  cha  lo     cir- 
condano, o  che  gli   sono  soprapposte.    Per  esempio,  sic- 
come le  viscere  ed  i  vasi  dell'  abdome  sono  compressi  da 
tutti   i   Iati  dalle  parte  adiacenti  ,   cosi   il  sangue  non   può 
stravasarsi  senza  superare  un  certo   grado  di    resistenza  : 
e  se    non  sia    stato  ferito    un  vaso    di    prima    grandezza , 
come  l'aorta    la  vena  cava  od  uno    dei  loro  rami  princi- 
pali ,  il  sangue  non  esce  che  lentamente  dal  vaso  ,  e  im- 
piega   molti    giorni    prima    di    accumularsi    in    perigliosa 
quantità  (1).     Ora     dunque    se     in    quest'ultimo    caso   la 
morte  fosse  seguita     dopo  breve  tempo,    e    si     trovasse 
pure    nel  cadavere    il  vaso  ferito;   ma    che  né  la   forma, 
né  il  luogo  della  ferita,  né   la  quantità  dello   stravaso  ba- 
stassero ad  eliminare  l'influenza  della  forza  compressiva; 
egli    è    evidente  che    la    morte    del    ferito,    o    dovrebbe 
cercarsi  nell'altra  letal  condizione,  cioè  di   ferimento  di 
qualche    principal    tronco    nervoso,    ovvero   attribuirla    a 
qualche  consecutivo  fenomeno   accidentale.   In   II     luogo  , 
trattandosi  egualmente  di  dover  dar  giudizio  sulla  insana- 
bilità assoluta  d'una  ferita  d'un  tronco  arterioso,   sia  pure 


(i)   Cooper. 
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d'una  delle  tre  Civita,  nello  esaminarla  che  si  fa  sul 
cadavere  si  deve  colla  massima  diligenza  notare  se  l'  ar- 
teria è  rattratta  ,  se  alla  sua  estremità  recisa  siasi  già 
formato  il  coagulo,  e  se  la  linfa  coagulabile  trasudata  pel 
processo  della  flogosi  adesiva  ne  aveva  obliterato  il  ca- 
nale. In  questo  caso  come  attribuire  tutta  alla  ferita 
dell'  arteria  la  morte  del  ferito  ;  posto  che  è  prontissima 
la  sanazione  spontanea  di  tali  lesioni  ,  come  è  provatis.si- 
mo  altressì  il  continuare  del  circolo  per  le  anastomosi 
vascolari  ?  Qui  dunque  per  attribuire  la  morte  tutta  a! 
feritore  ,  converrebbe  appoggiarla  alla  seconda  condizione 
di  letalità,  cioè  alla  neurotomia.  E  di  fatto  quando  lo 
Scarpa  cercò  la  causa  della  morte  di  quel  ferito,  cui  il 
Desault  allacciò  l'arteria  succlavia,  la  trovò  non  già  né 
nell'allacciatura  di  questo  vaso,  né  nell'emorragia,  né 
nelT  interrotta  ciré  dazione  ;  ma  bensì  nell'avere  quel 
chirurgo  francese  compreso  insieme  sotto  la  legatura  il 
plesso  brachiale.  Ove  però  cotesta  nervosa  lesione  non 
apparisca  ,  e  d' altronde  la  indicata  condizione  del  vaso 
ferito  sia  palese,  la  morte  seguita  dopo  qualche  inter- 
vallo di  tempo,  sarebbe  da  attribuirsi  in  parte  a  circo- 
stanze straniere  alla  lesione  :  e  il  sarebbe  ancora  ,  io  so- 
stengo, colla  presenza  di  un  qualche  stravaso,  se  questo 
fosse  in  cavità  ,  donde  i  mezzi  chirurgici  potevano  eli- 
minarlo. 

8.  Per  discorrere  ora  particolarmente  la  limitazione 
della  insanabilità  assoluta  di  questo  genere  di  ferimenti, 
comincieremo  dall'  esaminare  fin  dove  gli  ultimi  scrittori 
di  medicina  legale  estendono  la  sanabilità  delle  ferite 
de' vasi ,  che  per  la  estremità  sì  superiori  che  inferiori 
si  diramano.  Che  le  ferite  delle  due  arterie  tibiali,  della 
peronea,  della  brachiale,  della  cubitale,  dell'  interossea 
esterna  ed  interna  sieno  tutte  non  assolutamente  mortali 
ne  convengono  tutti  insieme  i  sunnominati  scrittori.  Essi 
cominciano  solo  a  non  trovarsi  più  in  relazione  cogli  at- 
tuali progressi  della  chirurgia  ,  quando  parlano  delle  fe- 
rite dell'arteria  crurale  e  della  brachiale;  tenendo  per 
non  assolutamente  mortali  solamente  quelle  ,  che  sieno 
in  una    sufficiente    distanza    dall'  inguine ,    e  dall'  ascella. 
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Sono  assolutamente  mortali,  dice  il  Tortosa  con  tuono 
il  più  risoluto  ,  e  facendosi  contro  !e  osservazioni  di  Le- 
dran ,  d' Heistro ,  di  Sliarpe ,  di  Kevrì  le  ferite  della 
arteria  ascellare  e  della  crurale  vicino  agl'inguini,  dove 
è  impossibile,  soggiunge,  l'impedire  co' conosciuti  mezzi 
dell'  arte  una  mortale  effusione  di  sangue.  Fodere  e  Ma- 
hon  si  uniscono  anch'essi  in  questa  sentenza.  Del  Bar- 
zelletta non  si  può  dire  altiettanto.  Egli  ha  compreso 
la  ascellare  fra  quelle  arterie  che  possono  subire  la  le- 
gatura in  caso  di  ferita  1)  ;  ma  della  parte  superiore 
dell'arteria  femorale  e  delle  sue  recisioni,  pur  sanabili 
collo  stesso  mezzo  ,  egli  affatto  non  parla  ,  e  lascia  così. 
in  dubbio  se  concorra  o  no  nel  parere  de'  suoi  prede- 
cessori. Frattanto  noi  diremo,  che  la  legatura  dell'ar- 
teria iliaca  esterna  ,  tanto  per  le  ferite  che  per  gli  aneu- 
rismi dell'arteria  femorale  alla  piegatura  dell'inguine,  è 
ora  stata  praticata  con  tanta  frequenza  ,  e  si  numerosi, 
sono  gli  esempi  di  esito  felice,  che  sono  interamente 
tolti  tutti  i  dubbi  concernenti  la  convenevolezza  e  1'  uti- 
lità di  questa  operazione.  Il  sig.  Roux  nel  1815  anno- 
verava già  28  fatti  relativi  alla  legatura  dell'arteria  iliaca 
esterna  ,  e  quindici  di  essi  seguiti  da  guarigione.  Il 
Cowper  nel  suo  Dizionario  cita  diciotto  chirurgi  opera- 
tori, che  praticarono  in  questi  ultimi  tempi,  chi  le  due, 
chi  le  tre  e  le  quattro  volte  ,  la  medesima  operazione 
con  la  più  felice  riuscita.  Ammaestrati  i  moderni  chi- 
rurgi come  talvolta  la  compressione  d'un  aneurisma  del- 
l'aorta avendo  rese  impervie  l'ascellare  o  la  succlavia, 
la  nutrizion  del  membro  si  è  mantenuta  per  la  circola- 
zion  laterale,  hanno  allacciate  in  casi  d'aneurismi  o  di 
ferite ,  anche  cotesti  due  vasi  e  con  prospero  successo. 
In  un  caso  in  che  l'ascellare  era  stata  divisa  da  una 
falce ,  e  le  sue  due  estremità  erano  restate  scoperte  il 
profess.  Halle  praticò  la  legatura  ,  e  fu  conservato  così 
i  uso  del  braccio ,  sebbene  alquanto  indebolito.    In  altro 
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easo  in  che  la  medesima  arteria  era  stata  offesa  da  utf 
colpo  di  sciabola  alla  testa  dell' omero  il  prof.  Maunoir 
legò  il  vaso  ferito,  e  il  paziente  ricuperò  l'uso  del 
braccio  prestissimo.  Ebbero  similmente  prospero  evento 
Je  operazioni  medesime  eseguite  dal  Keate ,  dal  Clam- 
berlain  ,  dai  Rainsden.  Delle  legature  della  succlavia  par- 
leremo più   in  basso. 

9.  Le  ferite  penetranti  nella  cavità  del  cranio  rico- 
noscono anch'elle  una  condizione   di   letalità  dall'apertu- 
ra  de'  vasi  sanguigni   che  sulle  meningi  si  distribuiscono  , 
e  quindi  dal  conseguente  stravaso.     Ma  la   assoluta    insa- 
nabilità   di  queste  angiotomie    è   pur    limitata    ad    alcuni 
casi  soltanto      Quanto  scriveva   Mahon   erano  assolutamen- 
te insanabili  le   ferite  dei   vasi  collocati   sui  lobi  anteriori 
del  cervello,    al   disopra   della  parete    superiore     dell'or- 
bita :   cosippure  assolutamente    insanabile  era    lo  stravaso 
per    lesione    dell'  arteria    spinosa ,    il   di     cui    sangue  non 
poteva  avere  un  artificiale  uscita,  a  cagione  della  densità 
dei   muscoli     temporali   che    rendevano    difficile,   per   non 
dire   impossibile  le  applicazioni  del   trapano.     Ma  il  Sharp 
e  il    Bell    dicono    a    questo    proposito.   »    Per    effetto    di 
»  cieca    venerazione    ad  un  dogma    antico  ,    si   è  creduto 
»  dai  nostri  maggiori    che    fosse   temerario   e  pericolosis- 
»  simo    l'applicare   il  trapano  sopra   le  suture  del   cranio, 
»  nel    mezzo    dell'osso    frontale,    nella    regione   sopraci- 
»  gliare  ,  sopra  l'osso    temporale  e    sopra    l'occipitale  ; 
»  e  ciò    perchè  reputavasi    impossibile    il   non  ferire  col 
»  trapano   il    seno    longitudinale,    o    i  laterali,    o   i    mag- 
»  giori   rami  arteriosi   della  dura   madre    ed    il    frenare   le 
»  promosse    fatali    emorragie.     Ma   i    moltiplici    tentativi 
»  fatti  da   mani   perite,   e  secondali   dall'esito    il   più  fe- 
»  lice,    insegnarono    che  le  aperture    dei  detti     seni   non 
»  sono  sempre  mortali;  che  smovere  si  possono  dai  loro 
3>  attacchi  il  muscolo  temporale  e  gli   occipitali  e   trapa- 
»  naie  le  ossa  sottostanti  salvando  la  vita:  che  con  cau- 
»  tela  ed  attenzione  si   può  anche  fare  una  perforazione 
»  a  traverso    i  seni    frontali;    e  che    quando    la  vita  del 
»  ferito    dipende    dalla    operazione    devesi    eseguire    in 
»  tutte  le    regioni    del    cranio     nelle    quali    è    possibile 
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»  praticarla  (1]  ».  Per  le  quali  considerazioni  viene  di- 
chiarato, che  la  insanabilità  assoluta  dell'  augiotomia  nella 
cavità  del  capo  ,  si  limita  ai  soli  vasi  che  sono  alla  base 
del  cranio .  dove  nessun  mezzo  chirurgico  può  giunge- 
re né  a  frenare  1'  emorragia  ,  né  a  dar  esito  alla  raccol- 
ta del   sangue. 

10  L'insanabilità  assoluta  delle  ferite  de' vasi  del 
collo  riguardava  una  volta  le  carotidi  con  tutte  le  loro 
diramazioni,  le  giugulari  interne,  e  le  vertebrali.  He- 
benstreit  fu  uno  de' primi  a  mostrare,  che  la  morte  che 
segue  alle  ferite  tanto  della  giugulare  esterna  che  di 
alcune  ramificazioni  della  carotide,  come  le  arterie  ma- 
scellari e  le  tiroidee,  non  condanna  il  feritore  come  omi- 
cida; stantechè  su  tutti  questi  vasi  è  praticabile  l'allac- 
ciatura. Vanswieten  andò  più  oltre,  e  sostenne  la  pos- 
sibilità dell'allacciatura  del  tronco  stesso  della  carotide 
in  caso  di  ferita;  ma  egli  non  addusse  altri  fatti  che  al- 
cuni sperimenti  sui  cani.  All'epoca  di  Mahon  non  si 
potevano  citare  che  queste  prove,  veramente  non  baste- 
voli  per  sottrarre  dalle  insanabili  assolutamente,  le  fe- 
rite della  carotide.  Quando  siriveva  il  Tortosa ,  il  cele- 
bre Bell  aveva  già  dimostrata  col  fatto  la  possibile  gua- 
rigione delle  ferite  della  giugulare  interna  e  delle  caro- 
tidi. Ala  lo  scrittore  napoletano  fra  le  non  assolutamente 
mortali  non  ripone  che  quelle  della  iugulare  esterna,  e 
di  alcuni  rami  dell'esterna  carotide;  lasciandosi,  ad  onta 
dell'  autorità  di  Bell  e  di  qualche  altro,  sedurre  da  quel- 
le dì  Alberti  e  di  De  Haen ,  e  giudicando  sempre  di 
mortalità  assoluta  le  ferite  della  carotide  e  della  giugu- 
lare interna.  Anche  il  Belloc  arriva  fin  qui  co' suoi  giu- 
dizi medico  legali;  voglio  dire  che  tiene  anch' egli  per 
insanabile  assolutamente  la  carotide  ferita  ;  ma  quanto 
alla  giugulare  interna,  forse  con  più  buon  accorgimento 
la  dice  solo  di  grave  pericolo.  li  Barzellotti  ha  fatto 
qualche    passo  più    avvanzato ,    ma  con    molta  titubanza. 


(i)  Tort«sa  l'ai.   II.  p.   160, 
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E    veramente    le    sue    espressioni,    oltre    all'essere    dirò 
quasi  paurose  ,  mancano  poi  di  quelle    piove  che   in    si- 
mili  casi   si    esigono    per   quietate   l'animo    d"  un    giudice. 
»   Si  sa,   die' egli,  dalle   esperienze  di   Vanswieten  di  Sa- 
»  batier,   e  ultimamente    da   quelle  di    Dupuytren   che  si 
»  possono   impunemente    allacciare   le    carotidi    ferite  ,  se 
»   non    nei   grossi    tronchi       notafe    bene    ,    almeno    nelle 
»  principali  diramazioni  »  .  Vanswteteu   e   Sabatier  fareb- 
bero veramente  ben   poca   autorità,    non   avendo   essi    mai 
praticata   la   legatura   di   cotesti    vasi    sull'uomo.    Dupuy- 
tren poteva  farne   moltissima  ;   ma   pe'  casi    m   che  egli    la 
praticò,   e  che  si    trovano  riportati  nell'opera  dell' Hogd- 
son  l'operazione    ebbe  sempre  un   esito   infausto.     Quindi 
non   è   meraviglia  se    non   avendo   lo   scrittore    pisano   che 
cotesti  appoggi,   egli   vacilla    nel  suo   giudizio      Più  fran- 
camente potè  stabilire  il   Peirone   nel    18.J8  che    »  la    fe- 
»   rita   delle  carotidi  primitive,  considerata  da  vari    autori 
»  come  assolutamente  mortale  non  l'è,  poiché  molte  sue 
»  ligature  sono  riuscite  prospere  ,  per  cui   deesi   annove- 
»  rare  tra  le  ferite  pericolose  e  non  mortali.     L>    stesso 
»  va   detto  per  le  ferite  della  carotide  esterna.     Del  pari 
»   la  ferita  delle  arterie  tirodea  ,  sub-linguale,  mascellare, 
»  palatina  non  sono  pericolose  che  relativamente  alla  più 
»  o  meno    sollecita  di    loro  legatura.    Basta   !a    eompres- 
»  sione  a  riparare  le  ferite  della  giugulare   interna    »     li. 
Oggi  adunque  la  moderna   chirurgia  ci  presenta  tanti  fatti 
intorno    a  ciò,    che  noi    possiamo    essere    ben   più    arditi 
uell' allontanare   dall'assoluta     insanabilità   le    lesioni  della 
carotide.  Astley  Cooper  nel  1  808  praticò  l'allacciafura  della 
carotide  con  felice  successo    Travers,  l'anno  dopo  esegui  la 
medesima  operazione  sulla  carotide  primitiva  pei-  un  aneu- 
risma anostomotico  nell'orbita,  con   guarigione  completa. 
Hogdson  ha    inserito  nella   sua  opera  una   psservazioie ,  in 
cui  si  vede  che  la  legatura  della  carotide  fu  fatta  con  feli- 
ce successo  per  un  aneurisma   falsa  di    quest'  arieria.    Nel 
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1813  il  prof.  Post  di  Nuova-Jork  sopra  un  soggetto  che 
aveva  un  grosso  tumore  aneurismatico,  subito  sotto  l'angolo 
della  mascella  e  dal  destro  lato  ,  allacciò  la  carotide  pa- 
rimenti con  guarigione  dell'  infermo  :  e  Dupont  praticò 
pure  collo  stesso  esito  la  medesima  operazione  nello  spe- 
dale di  Truxillo  sopra  la  carotide  d'un  dragone  spagnolo. 
Carlo  Colliei-  nel  18 15  in  un  caso  di  ferita  alla  faccia 
con  recisione  delle  sublinguali  e  delle  palatine,  legò  la 
carotide,  e  l'ammalato  esci  ristabilito  in  salute  dall'  ospe- 
dale. In  fine  Goodlad  a  Londra  nel  1816,  Dalrympl  , 
Wardrop  ,  e  Walter  nel  i8l4  hanno  pure  con  prosperi 
resultamene  legato  il  medesimo  vaso  arterioso  (1).  Quanto 
adunque  alle  ferite  del  collo  con  recisione  de'  grossi 
tronchi  carotidei  ,  i  fatti  della  moderna  chirurgia  sono  in 
tal  numero  e  così  certi  da  allontanare  positivamente  per 
sempre  la  loro  insanabilità  assoluta.  Le  medesime  ferite 
fatte  dalia  parte  posteriore  potrebbero,  dicemmo,  reci- 
dere l'arteria  cervicale:  e  qui  non  avendo  luogo  veruna 
operazione  ,  la  ferita  sarebbe  assolutamente  insanabile. 
Ma  il  Boyer  ci  fa  riflettere ,  che  cotesta  recisione  per 
ferita  è  un  fenomeno  rarissimo,  appunto  per  la  profon- 
dità dell'arteria  cervicale;  ma  ancorché  venisse  lesa;  i 
grossi  e  numerosi  muscoli  che  la  cuoprono  non  oppor- 
rebbevo  un  ostacolo  alla  conseguente  emmorragia .  Ra- 
rissimo ancora  è  il  fenomeno  nelle  ferite  del  collo,  per- 
la medesima  ragione  della  profondità,  che  vengano  recise 
le  arterie  vertebrali.  Boyer  protesta  non  esserglisi  mai 
offerto  simil  caso.  Ma  quando  avesse  pur  luogo  questa 
lesione ,  sarebbe  ella  del  tutto  superiore  alle  risorse 
dell'arte.  Del  resto  poi  la  allacciatura  della  succlavia  è 
oggi  dimostrata  possibilissima  dalle  operazioni  istituite 
sopra  cotesta  arteria  stessa  ,  o  per  aneurismi  alla  suba- 
scellare o  alla  brachiale,  da  Blizard,  Chamberlain  ,  Ram- 
sden  ;  e  il  ricordevole  caso  di  Post  chirurgo   americano  , 
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•he  legò  la  iueela?ift  al  di  sopra  della  clavicola  eoli' oli- 
to il  più  felice,  e  i  processi  oggi  noti  ai  chirurgi  per 
legare  il  suddetto  vase,  tanto  sopra  che  sotto  la  clavi- 
cola, indicati  dal  Lisfranc  e  riferiti  dal  Costei*,  mostrano 
non  solo  la  possibilità  dell'  operazione  ,  ma^insieme  le  sue 
prospere  conseguenze. 

11.  Nelle  ferite  penetranti  del  torace  la  condizio- 
ne letale  dell' angiotomia  è  stata  portata  ben  a  buon'ora 
dai  recenti  scrittori  di  medicina  legale ,  a  quel  giusto 
limite  d'insanabilità  assoluta,  al  di  là  del  quale  i  pro- 
gressi dell'  arte  chirurgica  non  permettono  nemmeno  a 
noi  di  condurla.  Nelle  offese  dell'  arteria  intercostale  il 
prof.  Assalini  ,  che  rigetta  qualunque  mezzo  di  compres- 
sione per  fermare  cotesta  emorragia,  e  che  preferisce 
di  tagliare  l' arteria  attraverso  per  lasciarla  contrarre ,  e 
nel  caso  che  questo  metodo  non  riesca  raccomanda  di 
chiudere  la  ferita,  dice  quanto  allo  stravaso,  che  se  il 
sangue  si  travasasse  nel  torace  ne  avverrebbero  è  vero 
delle  conseguenze  assai  gravi ,  ma  non  mortali  ;  e  se  i 
sintomi  il  richiedessero  si  potrebbe  passare  in  seguito  al- 
l'operazione dell'empiema.  Una  picciola  quantità  di  san- 
gue stravasato  può  però  essere  sempre  riassorbita,  e  per 
tal  maniera  si  può  schivare  l'operazione.  La  ferita  del- 
la intercostale  tanto  adunque  è  lungi  dall'essere  assolu- 
tamente insanabile,  che  il  mentovato  chirurgo  ,  rigettan- 
do il  comprimerla  il  legarla  ,  consiglia  di  tagliarla  affat- 
to attraverso.  Le  ferite  dell'aorta  toracica,  della  vena 
azigos ,  e  della  cava  sono  di  assoluta  insanabilità  Quel- 
le che  offendono  i  rami  vascolari  delle  pleure  danno  po- 
ca emorragia  ,  ne  sono  affatto  a  reputarsi  mortali  di  ne- 
cessità ;  sendovi  mezzi  di  operare  la  paracentesi ,  per 
Sprigionare  dal  torace  un  fluido  stravasato.  Se  il  ferro 
penetrante  nel  polmone  non  si  è  molto  internato,  po- 
chissima pure  è  l'emorragia  per  cagione  del  tumefarsi 
del  tragitto  della  ferita;  ma  quando  il  ferro  è  penetrato 
profondamente  nell'organo,  ove  si  trovano  i  più  grossi 
vasi  polmonali  l'emorragia  è  irreparabile,  e  le  lesioni  di 
questi  vasi  sono  superiori  a  qualunque  risorsa  dell'  arte. 
L' insanabilità  assoluta    delle  ferite  del  cuore    è  limitata 
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a  quelle  che  penetrano  sin' entro  alle  cavità  di  cotesU 
organo.  Anzi  pare  secondo  alcuni  ultimi  fatti,  che  certi 
autori  vogliano  ristringerla  alle  ferite  delle  sole  orec- 
chiette. Sembra  assai  diffìcile,  dicono  essi,  che  per  la 
compattezza  delle  pareti  de' ventricoli  il  penetrare  nella 
loro  cavità;  e  qualche  fatto  dimostra,  che  anche  pene- 
trandovi ,  non  rende  sempre  la  ferita  mortale.  Latour 
narra  il  caso  di  un  soldato  ferito  al  petto  da  un'  arme 
da  fuoco.  In  capo  a  tre  mesi  la  piaga  cicatrizzò  ,  la- 
sciando solo  V  individuo  soggetto  a  palpitazioni  leggere 
di  cuore.  Sei  anni  dopo,  morto  costui  di  tutt' altra  ma- 
lattia, si  trovò  nel  cadavere  la  palla  incassata  nel  ven- 
tricolo destro  del  cuore,  presso  la  sua  punta,  ricoperta 
in  parte  dal  pericardio  ,  e  appoggiata  al  suo  setto  me- 
dio. Dopo  di  che  osserva  il  Boyer :  non  essere  il  solo 
raziocinio  e  l' analogia  che  conducono  a  pensare ,  tutte 
le  ferite  del  cuore  non  rendersi  necessariamente  mortali  ; 
ma  l' osservazione  clinica  e  I'  anotomia  patologica,  averlo 
incontrastabilmente  dimostrato:  e  avremo  per  insanabili 
in  modo  assoluto  quelle  soltanto,  che  ne  penetrano  le 
cavità  ,  o  che  anche  incidendo  i  suoi  vasi  esterni ,  deter- 
minassero nel  pericardio  un  insigne  spandimento  di  san- 
gue ;  mentre  la  puntura  del  pericardio  proposta  dal  Bo- 
yer,  secondo  il  metodo  di  Skielderup  è  operazione  non 
ancora  abbastanza   ripetuta,    né   coronata    da   esiti   felici. 

12.  Nelle  ferite  penetranti  nell'  abdome  le  recisioni 
delle  piccole  diramazioni  arteriose  o  venose  ,  sì  della 
cava  che  dell'aorta  discendente,  non  sono  a  giudicarsi 
d'assoluta  insanabilità;  perchè  l'emorragia  non  è  consi- 
derevole ,  perchè  non  basta  l'onda  del  sangue  a  vincere 
la  forza  compressiva  che  ciascuna  parte  abdominale  ei- 
sercita  sull'altra  ,  perchè  il  sangue  non  esce  che  lenta- 
mente dai  vasi  ,  e  perchè  finalmente  la  detta  forza  com- 
pressiva non  superata,  oltre  all' opporsi  alla  emorragia, 
è  atta  ancora  a  circoscrivere  lo  stravaso  in  modo  ,  che 
questo  non  noccia  ai  visceri  principali  della  cavità.  E 
limitata  adunque  l'assoluta  insanabilità  al  tronco  grande 
dell'  aorta  e  della  cava,  al  tronco  celiaco,  ai  vasi  rena- 
li   emulgenti ,    ai    vasi  gastro-epiploici ,   ai  vali  iplenici , 
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all'  arteria  epatica  e  vena  porta ,  alle  arterie  messente- 
1  iche  ,  alla  glutea  ,  alle  iliache.  Nulladimeno  vari  ten- 
tativi ,  ed  alcuni  con  prospero  successo  hanno  fatto  i  mo- 
derni chirurghi  ,  che  dimostrano  la  possibilità  dell'  allac- 
ciatura delle  iliache  interne  Io  lascerò  di  fermarmi  a 
considerare  l'  arditissima  operazione  di  Cooper  deila  le- 
gatura dell'aorta  abdominale ,  cui  il  malato  sopravvisse 
pure  oltre  a  40  ore,  sebbene  Cooper  attribuisce  la  mor- 
te non  all'  operazione  ma  all'  impedita  circolazion  colla- 
terale a  causa  dell'aneurisma,  e  all'aver  fatta  la  lega- 
tura troppo  tardi.  Non  posso  però  non  valutare  i  casi 
appartenenti  alla  legatura  delle  iliache.  Atkinson  di  Iork 
legò  l'iliaca  interna  in  un  aneurisma  dell'arteria  glutea, 
e  il  malato  sopravvisse  oltre  a  un  mese  all'operazione. 
Henens  in  simile  circostanza  allacciò  pur  egli  1'  iliaca  in- 
terna ,  e  in  sei  settimane  guarì  l' infermo.  L' operazione 
non  fu  né  sì  scabra  né  molto  dolorosa ,  e  quel  che  è 
sorprendente ,  che  la  Negra  operata  non  perdette  che 
poche  oncie  di  sangue.  Io  non  sarei  già  per  giudicare 
il  reo  come  semplice  feritore,  nel  caso  in  che,  per  fe- 
rita seguita  da  morte,  si  trovasse  nell'  ispezion  cadave- 
rica aperta  dal  ferro  1'  iliaca  interna  ,  e  che  il  ferito  a- 
vesse  dato  pur  tempo  al  chirurgo  di  allacciare  quel  va- 
so ;  ma  dico  che  ci  troviamo  ora  per  l' iliaca  interna  nel 
caso  medesimo  in  cui  ci  trovammo  anni  fa  per  la  caro- 
tide; quando  cioè  non  si  contava  che  il  solo  Cooper  che 
ne  avesse  praticata  con  prospero  successo  la  legatura  ,  e 
ai  medici  forensi  questa  sola  operazione  non  bastava  per 
togliere  dalle  ferite  assolutamente  insanabili  quelle  di 
cotest'  arteria  Onde  è  da  sperare  che  a  suddetti  due 
fatti  presto  ne  seguano  altri,  i  quali  rendano  anche  que- 
sta operazione  contestata  da  successi  così  prosperi  e  ri- 
petuti ,  che  la  chirurgia  ne  acquisti  nuova  gloria ,  e  la 
umanità  novelli  benefizi ,  e  la  medicina  legale  debba  an- 
che in  questa  parte  emendarsi  ,  col  seguire  eh'  ella  farà 
sempre  gli  avanzamenti  della  moderna  chirurgia. 
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1.  SL  ra  le  generali  condizioni  della  letalità  noi  riponem- 
mo ,  oltre  a  quella  della  recisione  di  qualche  vaso  prin- 
cipale arterioso  o  venoso,  anche  quella  dell'offesa  dei 
principali  tronchi  e  centri  del  sistema  de' nervi.  Ed  avendo 
nella  passata  lezione  discorsa  la  limitazione  della  prima, 
resta  ora  a  trattare  la  limitazione  di  questa  seconda.  Si 
può  dire  che,  cornei  progressi  della  chirurgia  operativa 
di  molto  restringono  oggi  l'insanabilità  assoluta  deferi- 
menti di  certi  canali  sanguigni;  del  pari  la  neurologia, 
ricca  oggi  di  moltissime  e  nuove  sperienze  e  deduzioni 
sia  per  giovare  altrettanto  al  minorare  il  numero  di  quelle 
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fri-ite  insanabili ,  tali  giudicate  per  V  offesa  di  alcun  coi- 
jiderevole  ramo  nervoso.  Se  non  che  più  autorità  hauno 
avuto  presso  noi  i  fatti  della  chirurgia  operativa;  mentre 
questi  tutti  sono  stati  praticati  sull'uomo  vivo;  quando 
invece  le  sperienze  di  che  è  più  bella  e  ricca  la  moder- 
na neurologia,  per  lo  più  sono  state  praticate  sui  bruti  ; 
e  gli  argomenti  applicati  alla  natura  umana  non  hanno 
altro  sostegno,  il  più  delle  volte,  che  quello  dell'ana- 
logia. Ma  quel  che  si  perde  da  questo  lato  in  medicina 
legale  si  acquista  poi  dall'altro  che  presso  gli  scrittori 
non  è  così  esteso  il  numero  delle  ferite  insanabili  per 
lesioni  di  nervi,  siccome  lo  è  di  quelli  insanabili  per 
emorragia,  Oltrediché  l' anotomia  umana  patologica ,  co- 
me vedremo ,  è  spesso  venuta  in  soccorso  delle  sperienze 
istituite  sui  bruti ,  e  talune  ne  ha  confermate  in  guisa  , 
che  tutto  il  valore  di  fatti  positivi  ha  loro  prestato,  onde 
poter  servire  di  fondamento  sicuro  alle  sentenze  de'  giu- 
dici ,  e  de' periti, 

2.  Tenendo  il  solito  ordine  diremo,  essere  comune 
opinione  di  tutti  gli  scrittori  che  le  ferite  dei  nervi  delle 
estremità,  sì  superiori  che  inferiori,  non  debbono  aversi 
mai  per  assolutamente  insanabili.  Si  rimediano  gli  effetti 
comechè  gravi  delle  punture  de'  nervi  principali  delle 
estremità  superiori,  come  del  nervo  mediano  e  de' suoi 
rami ,  del  plesso  brachiale  ecc.  con  uno  pronta  e  destra 
recisione  de' loro  tronchi:  e  il  simile  operando  su  quelli 
delle  estremità  inferiori,  come  del  crurale  anteriormente, 
dell'ischiatico  posteriormente,  del  popliteo  e  de'  suoi  rami 
31  sminuisce  la  letalità  de' sintomi,  che  seguirono  alle  loro 
ferite.  Infine  quando  ancora  cotesta  recisione  non  potesse 
per  qualche  sinistra  causa  operarsi,  onde  ovviare  a  una 
mortale  spasmodia,  ad  un  tetano  pariine»ti  letale,  i  chi- 
rurgi sanno  ricorrere  all'  amputazione  ;  e  non  solo  la 
vita  ,  ma  anche  la  salute  si  mantiene  senza  qualcuna  delle 
mentovate  estremità. 

Ì.  Oltre  agli  stravasi  per  effetto  di  ferite  o  lacera- 
zioni de' vasi  che  si  diramano  nella  cavità  del  cranio ,  uno 
strumento  penetrante  può  rendere  la  lesione  insanabile  , 
offendendo  in  qualche  maniera  l'organo  stesso  cerebrale, 
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•  il  cervelletto ,  o  il  midollo  obloogato.  Quii' è  però  la 
porzione  del  cervello  o  del  cervelletto  che  più  delle 
altre  sia  necessaria  alla  vita;  di  modo  che  la  sua  distru- 
zione, od  anche  la  sua  alterazione,  ne  cagioni  la  perdi- 
ta? Gli  annali  della  chirurgia  e  dell'  anotornia  patologica 
abbondano  di  casi:  ne' quali  si  parla  di  ascessi,  apostemi 
con  considerevole  perdita  di  sostanza  cerebrale,  di  cica- 
trici, di  palle  da  fucile,  di  pezzi  d'aste  e  di  ossi  rima- 
sti e  trovati  dentro  la  detta  sostanza  per  mesi  ed  anni , 
di  abrasioni  artificiali  fatte  sopra  essa,  senzachè  le  fun- 
zioni di  cotest' organo  abbiano  manifestato  gravi  pertur- 
bamenti, e  senza  produrre  la  morte.  E  lasciando  di  rac- 
cogliere su  que'  soliti  fatti  ,  che  si  trovano  ripetuti  sino 
alla  nausea  in  cento  scrittori  ,  riporterò  solamente  gli 
ultimi  osservati  dal  Bayl  e  notati  nella  sua  memoria  sulla 
fisiologia  e  patologia  del  sistema  nervoso.  Una  osserva- 
zione tratta  del  cancro  del  cervello  trovato  alla  parte 
anteriore  dei  due  emisferi  nei  cranio  di  una  donna ,  la 
quale  da  sei  anni  soffriva  insulti  epilettici.  Esso  era  di- 
viso in  due  tumori  cancerosi  della  grossezza  di  due  uova  , 
che  s'approfondavano  nella  polpa  cerebrale.  In  costei 
non  si  osservò  nessun  permanente  turbamento  nel  senso 
né  nei  moto,  né  nelle  facoltà  intellettuali.  L'altra  osser- 
vazione, non  così  rara  quanto  la  prima,  riguarda  un 
idrocefalo  congenito  in  un  giovane,  che  il  portò  sino 
alla  età  di  26  anni,  e  nel  quale  alla  sezion  del  cadavere 
i  tre  ventricoli  cerebrali  si  mostrarono  confusi  in  uno 
solo,  costituente  una  cavità  che  conteneva  una  pinta  circa 
di  una  sierosità  perfettamente  limpida.  Ciò  che  vi  ha  di 
ricordevole  in  questo  fatto  è  la  conservazione  delle  fa- 
coltà intellettuali,  e  particolarmente  della  memoria,  con 
tuttoché  non  vi  fossero  più  circonvoluzioni  cerebrali,  e 
tutto  l'organo  non  mostrasse  che  due  saccoccie  ,  in  che 
erano  affatto  perdute  le  vestigia  di  tutte  quelle  interne 
parti ,  che  nel  cerebro  interno  distingue  V  anotornia.  Que- 
ste due  osservazioni  adunque  dimostrano  sino  a  qual  punto 
le  funzioni  cerebrali  possano  conservarsi  ,  quantunque  in 
esso  esistano  enormi  lesioni.  Quando  scriveva  Mahon  sulla 
letalità  assoluta  delle  ferite  del  cervello,  esistevano  pure 
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altrettanti  casi ,  per  i  quali  era  dimostrato ,  come  molte 
parti  di  quell'  organo  erano  state  scalfitte  ,  distrutte,  di- 
sorganizzate in  qualche  modo ,  senzadio  la  morte  fosse 
poi  seguita  a  tali  accidenti.  Ciò  nondimeno  lo  scrittore 
francese  ,  che  dagli  altri  si  distingue  sempre  per  un 
saggio  e  riservato  giudicare  ;  qui  ha  sentenziato  ,  che  le 
lesi  ni  del  cervello  cervelletto  e  midollo  oblongato  sieno 
profonde  o  nò  debbono  dichiararsi  sempre  assolutamente 
mortali.  Bisogna  quindi  supporre  che  Mahon  fosse  un 
neuro-solidista  ,  e  che  il  sistema  gli  abbia  suggerito 
cotesta  opinione.  Ciò  mostra  quanta  influenza  ad  alterare 
i  giudizi  medico-legali  può  avere  un  sistema  qualunque 
di  medicina;  e  quanto  ne  debba  stare  guardingo  sempre 
chi  in  essa  giudica  ,  e  scrive;  e  quanto  male  a  pro- 
posito abbiano  tentato  anche  oggi  certi  sapientuzzi  di 
innestare  alla  medicina  legale,  alcune  dottrinelle  di  mo- 
da. Tortosa  ,  libero  di  ogni  fanatismo  sistematico,  potè 
in  queste  ferite  pronunziare  un  giudizio  più  aggiustato 
di  quello  di  Mahon.  Egli  ha  detto  che  le  superficiali 
ferite  del  cervello  benché  sieno  combinate  con  consun- 
zione di  sostanza,  possono  guarire,  e  che  assolutamente 
mortali  non  hanno  a  dirsi  se  non  quelle,  che  profonde 
penetrano  la  sostanza  midollare ,  e  molto  offendono  la 
midolla  oblongata.  Noi  seguitiamo  un  sirnil  parere  ,  tanto 
più  ch'esso  s'accorda  con  quanto  presentanole  osserva- 
zioni patologiche  ne' casi  d'idrocefalo  interno  congenito: 
cioè  che  le  funzioni  organiche  e  le  inteilettuali  persistono 
in  certo  grado,  quando  il  cervello  degli  idrocefalici  mo- 
stra integrità  alle  parti  che  stanno  nella  sua  base,  co- 
munque le  superiori  sieno  o  mancanti ,  o  guaste  ,  e  disor- 
ganizzate quasi  tutte.  Quindi  è  che  qualunque  ferita  del 
midollo  oblongato  è  per  noi  assolutamente  mortale  ;  mas- 
simamente poi  di  quella  parte  della  base  del  cranio,  cioè 
la  protuberanza  annulare  ,  in  che  condotto  da  moltissimi 
sperimenti ,  a  ragione  il  Rolando  ripose  il  nodo  vitale. 
4.  Se  a  giudicare  degli  effetti  immediati  delle  ferite 
del  cervelletto  sulle  principali  funzioni  di  vita  si  volesse 
stare  alle  opinioni  de1  fisiologhi  sull'uso  di  quell'organo, 
certo    che    le    sue    lesioni    non    anderebbero    mai    dette 
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assolutamente   mortali.    Perocché  ,  secondo     J' opinione  di 
Gali,  dovrebbe  succederne  la  paralisi  degli    organi   geni- 
tali:  secondo  il   Rolando  verrebbe   tutt'al  più    a  mancare 
il   principio  motore,  che  cotest' organo  trasmette    ai   mu- 
scoli  volontari,    sotto  la    direzion    del  cervello:    secondo 
Flourens   ne  avverrebbe  un   disordine  una    irregolarità  nei 
movimenti;  ritenendo    questi   il  cervelletto,     come  il  bi- 
lanciare o  coordinatore  di    essi  moti  :   secondo   Serres   ne 
verrebbe  tutt'al  più  una  paralisi  incrociata.-   secondo  Ma- 
gendie  ces^erebbe  la  produzione   de'  movimenti  all'  indie- 
tro.   Meno  adunque  l'opinione  di  Gali,    tutte  le  altre  ci 
condurrebbero  ad  argomentare  ,    che  gli   effetti  diretti   di 
una  lesione   profonda  del  cervelletto,   ricevuta  dalla  parte 
posteriore    del    capo,    e   che  non     fosse    complicata    con 
grave    lesione    della    base    del    cervello    o    della    midolla 
oblongata,   tarderebbero  o  sospenderebbero    ancora  l'or- 
dine de'  movimenti  volontari  ;    né  con    ciò  si    perderebbe 
la    vita.    E<zli    è    vero    d'  altronde    che    le  ferite   del  solo 
cervelletto,  seguite  da  morte,    non  debbonsi  sempre  at- 
tribuire alla  lesione  della  sua  sostanza  ,   ma  allo  stravaso 
se  è  considerevole  e     profondo  ;  ed    allora    appartengono 
all'altra  condizione    letale    dell' angiotomia ,    oppure    alla 
infiammazione  che  ne  segue;  nel  qual'  ultimo  caso  riesco- 
no mortali  accidentalmente.    Ed  a  fiancheggiare  la  nostra 
opinione  correrebbero  non  solo   i  pareri  de'  mentovati  fi- 
siologhi  sull'uso  di   quell'organo,   ma  i  molti  casi  di  le- 
sioni   della  sua    sostanza,    sopportate    per  lungo  tempo, 
senza  grave  perturbamento  di  funzioni.    Fra   i  quali   io  ne 
addurrò   qui  uno  solo  ,  ricordato  parimenti   dal  summento- 
vato  Bayl ,   e    concernente    un    cancro  encefaloide   del 
cervelletto.    Il  quale,  della  grossezza  di    una  noce,   oc- 
cupava il  centro    dell'emisfero    destro    di  cotest' organo. 
L'  infermo    portò    vari     anni    questa    affezione    senz1  altro 
incommodo ,    che  un  dolor    sordo  e    qualche    volta  lanci- 
nante alla  regione  occipitale,  e  non  fu  che    negli  ultimi 
mesi   di    sua    vita,  che    si    aggiunsero    ai    detti    sintomi, 
alienazioni   e  vertigini,  e  una  paralisi  incompleta  e  gene- 
rale.   Ciò   nullameno  fintanto   che   più  fra   loro   in  accordo 
Boa    saranno  i    fisiologhi    sulle  funzioni    del    cervelletto , 


74 

sui  saremo  contenti  di  stare  ai  fatti ,  e  per  questi  di- 
chiareremo ,  che  qualunque  ferita  di  quest'  organo  ,  quan- 
do presenti  le  condizioni  di  sopra  accennate  per  quelle 
del  cervello,  avrà  a  giudicarsi  assolutamente  mortale. 

5.  Passiamo  ora  a  dire  delle  ferite  del  midollo  spi- 
nale»   Può    essere  in  varie  parti    ed  in  varie    guise  ferita 
questo  principal  tronco  nervoso.    Quindi    gli  scrittori   se- 
condo   la  porzione    lesa  e  la  figura    della  ferita,    senten- 
ziarono per  l'assoluta  mortalità.    I    seguaci    di  Wanswie- 
ten  vollero,  che  la  ferita  trasversale  profonda  della  por- 
zion  superiore  della  midolla    fosse  la  sola  ,    che    avesse  a 
dirsi  d'insanabilità    assoluta,    non  così    le    altre    in  altre 
parti,  e  di  figura  longitudinale.     Tennero  invece  certi  al- 
tri  che   le  ferite  quando  fossero  trasversali    e    profonde, 
io  qualunque  tratto  del  midollo  dovessero  giudicarsi    ne- 
cessariamente   mortali.     Altri    finalmente  ,     preceduti    da 
Bohn  ,  incalzarono  l'argomento,  e  le  considerarono  senza 
distinzione  tutte  quante  ,  di  qualsiasi  figura    e  in  qualsia 
parte  del  midollo ,  di  natura  assolutamente   mortale  ;  eoa 
la  differenza  che  le  superiori  troncano  con  prontezza  ,  le 
inferiori    lentamente    la  vita.    Oggi  però ,    quantunque    il 
midollo  spinale  si    voglia  fare    il  rettore  di  tutta    la  vita 
organica ,   tanto    che    le  sue  lesioni  dovrebbero    con    più 
facilità  esser  tenute  per  mortali  irreparabilmente;  tutta- 
via contrastando  la  patologia  e  il  fatto  anotomico  ai  pen- 
sieri di  vari  fisiologhi ,  si  ritiene  invece  dai   più  riservati, 
che    di    tutte    le  fente    di  cotest' organo  nervoso,    sieno 
assolutamente  insanabili     soltanto  le  profonde,    e    quelle 
che  molto   lo  offendono  nella  sua  porzion  cervicale.     E  di 
fatto  la  mìelitide  lenta  al  dorso  ai  lombi  o  al  sacro  ,  la 
mieloftisi ,  o  tabe  dorsale,  malattie  ambedue  che  disor- 
ganizzano   la  sostanza  nervea   del   tronco  spinale  ,    non  si 
portano   lunghi     anni   senza    perdita   della   vita?    V'ha    di 
più  che  i  fatti  oggi   riferiti  dal  Vandekerre  ,  dall' Ollivier, 
dall' Janson  ,   dal   Rullier,  e  dal   Bayle  hanno  comprovato, 
che  le  membra    i    di  cui  nervi   non  hanno  più  corrispon- 
denza col  cervello  per  disorganizzazione  accaduta  in  tut- 
ta la  spessezza  dello  spinai  midollo,  possono  conservare, 
ìk   un  grado    più   o    meno    considerevole  ,     ed  in  alcune 
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circostanze  ,  U  sensibilità  e  la  mobilità,  o  l'uux  di  queste 
due  vitali  potenze.  la  quanto  alle  lesioni  della  poizio* 
cervicale,  bisogna  pure,  per  giudicarle  mortali  di  neces- 
sità assoluta,  che  sieno  ben  in  alto,  verso  l'origine  del- 
io spinale,  e  che  la  ferita  sia  penetrata  profondamente. 
Quando  invece  è  avvenuta  più  in  basso  ,  ed  è  penetrata 
meno  nella  sostanza  della  stessa  midolla  ;  allora  ,  a  sen- 
tenza del  Boyer  è  sanabile  ,  ma  incompletamente,  perla 
residuale  mancanza  o  del  senso  o  del  moto  negli  arti  cor- 
rispondenti. Lo  stesso  Boyer  e  Morgagni  riportano  alcu- 
ne osservazioni  di  ferite  al  collo  ,  con  lesione  del  mi- 
dollo cervicale,  cui  gl'infermi  sopravvissero,  sebbene 
paralizzati. 

6«  Considerate  le  offese  di  cotesti  principali  centri 
del  sistema  senziente,  dobbiamo  ora  farci  ad  esaminare 
la  limitazione  dell1  insanabilità  assoluta  ne'  tronchi  prin- 
cipali delle  cavità;  in  quelli  cioè  che  hanno  influenza 
sulle  prime  organiche  funzioni  ,  e  sugli  organi  a  quell'of- 
ficio destinati  ,  che  sostengono  la  vita.  Non  lascerem© 
però  di  porre  prima  innanzi  un  nostro  concetto  intorno  al 
ferimento  e  recisione  de' rami  nervosi  in  generale;  cioè 
che  come  avviene  dei  tronchi  sanguigni  ,  ne'  quali  le  obli- 
terazioni le  legature  non  impediscono  la  continuazione 
del  giro  del  sangue  ,  e  della  nutrizione  col  mezzo  delia 
circolazion  collaterale  :  così  pensiamo  noi  che  avvenga  e 
debba  avvenire  ne' nodi  morbosi,  ne' tumori ,  negli  indu- 
rimenti ,  nelle  ferite  e  recisioni  dei  tronchi  nervosi  :  cioè 
che  la  sensazione  e  la  comunicazione  del  principio  mo- 
tore continuar  possa  tuttavia  col  mezzo  delle  anastomosi 
nervose  ;  ossia  d'  una  circolazion  nervosa  collaterale. 
Questa  massima  ,  che  non  mi  sembra  spregevole  ,  ci  con- 
duce a  stabilire,  che  prima  che  la  recisione  d'un  tron- 
co ,  o  plesso  a  ganglio  nervoso  per  lerita  pos>a  sospen- 
dere affatto  una  delle  principali  funzioni  organiche  ,  sen- 
za le  quali  la  vita  non  possa  durare,  annientando  negli 
organi  la  mobilità  o  la  sensibilità  ,  deve  sempre  trattar- 
si di  qualche  tronco  principalissimo  ;  e  che  la  maniera 
della  ferita,  e  il  luogo  dove  è  stata  l'  offesa,  sia  tale, 
che  escluda  ogni  possibilità  di  circolo  nerroiocellatcrale. 
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Quindi  è  che  noi  consideriamo  soltanto  le  offese  del  paio 
vago,  e  dell'intercostale,  congiuntamente  al  plesso  car- 
diaco, e  a  nervi  diaframmatici,  e  per  la  ragione  suddet- 
ta ,  e  per  esser  questi  i  sostenitori,  secondo  i  più  della 
respirazione,  della  circolazione,  della  digestione,  insom- 
ma dei   primi   atti   vitali   indispensabili   all'  esistenza. 

7.  E  stata  dichiarata  mortale  di  necessità  di  tutti  i 
medici  leggisti  la  lesione  del  paio  vago  e  del!'  interco- 
stale,  benché  parziale  e  da  un  solo  lato;  appunto  per- 
chè da  essi  vengono  ad  esser  formati  i  plessi  cardiaco  e 
polmonale-gastrico  ,  e  la  loro  perfetta  sezione  doveva  di- 
struggere il  principio  d'azione  di  questi  organi,  e  quin- 
di annientare  il  circolo  sanguigno,  il  respiro,  la  chilifi- 
cazione.  \  noi  sembra  che  le  sperienze  dei  moderni 
neurologisti  conducano  oggi  a  giudizi  più  esatti.  E  pren- 
diamo prima  in  esame  l'ottavo  paio,  ossia  il  par  vago 
La  sezione  de' nervi  dell'ottavo  paio,  fatta  al  collo,  o 
influisce  sul  laringe  o  sui  margini  della  glottide  ,  o  sui 
polmoni.  La  prima  influenza  ,  determinando  uno  stringi- 
mento nell'apertura  della  glottide,  l'aria  non  si  può  rin- 
novare,  e  l'animale  è  necessario  che  muoia,  se  non  vie- 
ne prontamente  soccorso  colla  laringotomia.  Il  perchè 
potendo  in  qualche  parte  rimediarsi  a  questa  prima  in- 
fluenza ,  non  è  questo  adunque  il  caso ,  in  che  la  reci- 
sione dell'  ottavo  paio  arrechi  una  irreparabile  morte.  La 
seconda  influenza  ,  cioè  quella  che  ha  sui  polmoni  ;  que- 
sta certo  che  è  irreparabilmente  mortale;  ma  sotto  due 
condizioni  I.  Che  la  sezione  del  nervo  sia  al  di  sopra 
dei  rami  che  si  distribuiscono  sul  polmone.  II.  Che  la 
sezione  debba  aver  compresi  ambedue  i  nervi  dell'  ottavo 
paio;  mentre  la  sezione  d'un  solo  non  potendo,  come 
avverte  Magendie  ,  produrre  questi  diversi  effetti  che  so- 
pri un  polmone,  e  la  vita  potendo  continuare  |  per  l'a- 
zione d'  un  solo  di  questi  organi  ,  non  fa  perire  gli  ani- 
mali. Il  che  conferma  l'osservazione  di  Jurìn  ,  il  quale 
nel  cadavere  di  un  paralitico,  e  che  mentre  era  in  vita 
non  presentava  altro  fenomeno  morboso  negli  organi  re- 
spiratori che  l'afonia,  trovò  un  tronco  dell'ottavo  paio 
presso  all'  uscita    del  nervo   ricorrente    addensata    e  co- 
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perto    da  un  tumore    del  diametro    di  quattro    in  cinque 
linee  ;    tale   insomma  da  estinguere  affatto    l' influenza    di 
esso  nervo  sul   polmone  corrispondente. 

8.  L'  ottavo  paio  viene  anche  detto  pneumo-gastri- 
co  ;  perocché  molti  fisiologhi  sono  d'accordo  nel  repu- 
tarlo il  principale  rettore  del  processo  della  chimifica- 
zione, che  si  opera  nello  stomaco.  Ed  ecco  un' altra  fun- 
zione primitiva  di  vita ,  che  verrebbe  ad  esser  sospesa 
o  distrutta  per  la  sua  total  recisione.  Ma  il  Magendie 
ha  più  volte  sperimentato,  che  il  taglio  d'ambedue  i 
nervi  dell'ottavo  paio  praticato  nel  petto  e  al  disotto 
de'  rami  che  vanno  al  polmone,  non  sospende  punto  né 
la  chimificazione,  né  la  formazion  consecutiva  del  chilo. 
Tanto  che,  vedendo  al  contrario,  come  questi  processi 
digestivi  non  avvenivan  più  se  il  taglio  de' detti  nervi 
si  faceva  al  collo,  fu  condotto  a  credere,  che  il  turba- 
mento di  que' processi  fosse  l' effetto  piuttosto  della  le- 
sione degli  organi  respiratori.  Ma  non  volendo  nemmeno 
accogliere  questo  pensiero  del  Magendie  diremo,  che 
l'azione  del  pneumo-gastrico  nella  genesi  de' fenomeni 
digestivi  è  indubitata  ;  ma  che  le  ultime  sperienze  di 
Brechet  e  Milne  Edwards  provano,  che  il  taglio  di  detti 
nervi  non  arresta,  ma  solo  rallenta  più  o  meno  la  fun- 
zione del  digerire;  e  che  perciò  male  appoggerebbe  il 
suo  giudizio  quel  perito,  il  quale,  senza  far  caso  di 
queste  sperienze,  volesse  determinare  di  assoluta  letalità 
la  lesione  del  pneumogastrico  ,  sul  supposto  ,  che  annul- 
lata   ne    dovrebbe   conseguire    la    chilificazione* 

9.  Il  grande  intercostale  ove  s'  incontra  co'  rami 
cervicali  forma  con  essi  que' tre  gangli,  dall'ultimo  dei 
quali  ha  poi  origine  co' rami  dell'ottavo  paio  il  plesso 
cardiaco.  Le  offese  che  nelle  ferite  penetranti  del  tora- 
ce può  ricevere  questo  plesso  ,  o  gli  stessi  rami  cardiaci 
si  reputano  da  tutti  gli  scrittori  di  assoluta  letalità  ,  per 
la  ragione  che  si  toglie  cosi  la  causa  de' movimenti  del 
cuore.  Secondo  le  sperienze  di  Legallois  potrebbe  con- 
tinuare il  moto  del  cuore ,  anche  dopo  la  recisione  del 
plesso  cardiaco,-  perchè  l'integrità  del  midollo  spinale 
ristabilirebbe  il  circolo  d' azion  nervosa  col   mezzo  degli 
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altri  gangli  cervicali,  od  anche  col  messo  d'alcuni  fi- 
lamenti dell'ottavo  paio.  Ma  il  midollo  spinale  è  poi  il 
principio  la  causa  assoluta  del  movimento  del  cuore, 
tome  pretese  Legallois  ?  Qnest'  orgauo  seguita  a  moversi 
lungo  tempo  anche  dopo  la  distruzion  completa  della 
midolla.  Cosicché  Magendie  e  Dupuytren  ,  dopo  i  loro 
▼ari  tentativi  per  discuoprire  la  porzion  nervosa,  causa 
atsoluta  de'  moti  cardiaci  ,  hanno  dovuto  confessare  ,  che 
la  fisiologia  ne  è  ancora  all'  oscuro.  Ora  in  questa  in- 
certezza non  può  la  medicina  legale  appoggiare  il  suo 
giudizio  alle  sentenze  de1  fisiologhi  ,  e  dovendo  attenersi 
alla  pluralità  de' fatti ,  ella  deve  tenere  le  ferite  in  che 
restano  offesi  il  plesso  e  i  nervi  cardiaci  come  assoluta- 
mente letali. 

10.  Noi  abbiamo  veduto  che  il  paio  vago  è  il  prin- 
cipale rettore  della  respirazione ,  e  non  già  il  nervo 
diaframmatico  o  frenico.  Officio  di  questo  è  di  sommi- 
nistrare la  sensibilità  e  il  principio  motore  ad  un  mu- 
aeolo  ,  il  quale  nella  funzione  della  respirazione  concorre 
con  tutti  gli  altri  all'abbassamento  e  dilatazione  della 
cavità  toracici:  officio  che  quand' esso  trovasi  in  istato 
patologico,  viene  ad  essere  rimpiazzato  da  un'azione 
accresciuta  dagli  altri  muscoli.  Per  le  quali  ragioni  seb- 
bene a  noi  paia  che  gravissime  sempre  e  piene  di  pe- 
ricolo riescano  le  ferite  del  diaframma,  che  interessano 
i  nervi  frenici;  non  possiamo  però  concorrere  nella  sen- 
tenza di  coloro,  che  solo  per  cotesta  condizione  le  di- 
chiarano mortali  di  necessiti  assoluta.  Si  sono  trovate 
t\  usi  diaframma  che  nei  suoi  nervi  delle  alterazioni  pa- 
tologiche considerevolissime  ,  che  ne  dovevano  certamen- 
te sospendere  le  funzioni;  e  nulladimeno  la  respirazione 
ìi  è  mantenuta.  De  Ilaen  scopri  nel  nervo  diaframmati- 
co due  tumori  :  uno  occupava  il  di  lui  centro  ,  e  1'  altro 
era  vicino  al  diaframmi.  Anche  Coopmann  descrive  il 
nervo  diaframmatico  attraversante  una  glandola  di  natura 
csseo-lapidea.  Queste  non  sono  alterazioni  che  nascono 
ad  nn  tratto:  il  loro  stato  cronico  fu  adunque  combina- 
bile e  colla  respirazione  e  colla  vita. 
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11.  Fin    qui    abbiamo    prese  a   critico    esame    tutte 
quelle    ferite,    di    che    le    autopsie    cadaveriche    debbo- 
no presentare  i  caratteri  positivi  e  sensibili;   ma  v'  han- 
no pure    altre  offese  ,    da  collocarsi    sotto    a  questo   me- 
desimo capo ,  seguite    talora   da  morte ,    delle  quali    co- 
munque    plausibili     ragioni     conducano     a     determinarle 
come  cause  assolute  di  essa  morte  ;  tuttavia    il    cadavere 
non  presenta   o    indizio  veruno,  o  almeno   non   sufficiente 
per  esser  messo    in  proporzione    colla    gravezza  dell'  ef- 
fetto.   Queste  sono  le  così  dette    commozioni ,  le  quali 
sogliono    avvenire    tanto    nel    cervello,    che  nel    midollo 
spinale:   e  le  percosse  ricevute  allo    scrobicolo    del  cuo- 
re o    nelF  obdome ,    seguite    da    pronta    morte,    provano 
che  anche   il  simpatico  è  soggetto  a  mortali  commozioni. 
Molti  sono  i  chirurgi  che  riguardano    le  commozioni   del 
cervello  più  dannose  delle  sue  ferite.    Talvolta  esse  sono 
annunciate    dai    sintomi  i   più    letali ,  e    siili5  esterno    non 
iscuoprirai  che  contusioni,  o  con  piccole  fratture,   od  an- 
che con  frattura    capillare.     Che    anzi    un   colpo  ricevuto 
sul   mento  ,  una  caduta    fatta  sui  piedi   sulle    ginocchia  o 
sulle  natiche,  con    leggerissime  esterne    offese,    possono 
indurre    tale  conquassamento    nel   cervello,    cervelletto  o 
spinai   midollo  da  succederne  anche   la   perdita  totale  dei 
sensi,   e  della   stessa  vita.   Bene   a   ragione  adunque  Des- 
sault  dimandava  a  se   stesso:   qual  cangiamento,   qual  na- 
tura di   offesa  produce  in  cotesti    organi  la  commozione, 
che  tragga    seco  la  morte  ?    Qual'  è  il   suo  effetto  imme- 
diato ?  Il  Boyer  presenta  una   teoria  di  questi  effetti,  che 
mi  sembra  la   più  accettevole  »   La  commozione  ,  egli  di- 
55  ce,  produce  sulla    sostanza  del   cervello    due    effetti   di- 
35  versi.    Il   primo  di   questi  consiste  nell'alterazione  sen- 
io sibile  delle  meningi  e  del  cervello,  e  nella  rottura  dei 
»   vasi   di   queste  parti,   dal  che   resultano  stravasi  sangui- 
55  gni  ,  infiammamene  e  suppurazioni  ecc.  Il  secondo  ef- 
»  fetto  della  commozione  non  fa   nascere  verun  disordine 
35  organico    reperibile.    Il    cervello    è    turbato    nella  sua 
»  funzione  55  Ora    è  questo  secondo    effetto  irreperibile, 
che  quando  manca  il   primo  ,  o  quando  non  sia  sufficiente 
a  dar  ragion*  delia  morte,  resta  solo  per  base   in  simili 
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incontri  d'un  giudizio  medico  forense.    Ma   qui  si  ricade 
sempre  in  una  petizion  di   principio.    Qual'  è  la  causa  oc- 
culta di  quel   perturbamento  istantaneo  e  mortale  di  fun- 
zione ?     E    quindi    a  me    pare    che    sorga    una  questione 
gravissima   in  medicina    legale ,  e  non    da  trapassarla  con 
tanta    franchezza,    come    gli  scrittori    hanno  fatto  finora. 
Quando  adunque  nei  casi  di  commozione  l' ispezione  ano- 
tomica  non  presenti    vestigio  di  offesa  interna,   la  morte 
seguitane  è  legalmente  attribuibile  tutta  alle  note  cause 
della  commozione?  Io  convengo  col  Barzellotti,  che  senza 
una  profonda  lesione  di  misto  organico     in  cotesti  centri 
nervosi,  sebbene  occulta  ed  irreperibile,   a    cotesti  con- 
quassamene   non    potrebbe    seguire     la     morte.     Ma    non 
convengo   con  esso  lui,  che  si  debbano  guidare   le   leggi 
con  un    arcano,    che    né  essi    i  leggisti    saprebbero    mai 
comprendere,     né  noi,  se    non  che  con    parole  vuote    di 
senso   e  con  autorità  inconcludenti   determinare.  Se  la  più 
diligente  anotomica    ricerca       dice    Io    scrittore    Pisano   ) 
non  iscopre  alcuna  lesione  negli  organi  mortalmente  com- 
mossi,  ed  altronde  esista  all'esterno  qualche    offesa  alla 
parte  capillata ,    allo    scrobicolo  del    cuore  ,    nel   ventre  , 
lungo  la  colonna  vertebrale   »  io  crederei  tuttavia  di  po- 
»   ter    sostenere    fondatamente ,    esser    nata  la  cessazione 
»  dell'  azion  di  tal   viscere  e  la  morte  ,  per    una  occulta 
»  affezion  organica  di   esso  ».    E  per  conseguenza,    que- 
sta  causa  che  è cV uopo  ammettere  occulta  caratterizze- 
rebbe per  omicida  il    percussore      Io  protesto  fermamen- 
te  contro  questa  sentenza,  e    la    dico    ingiustissima.     Se 
non  è  giusto   il   dichiarare  il  veneficio    criminoso,  quando 
il  cadavere  dell'  avvelenato   non    presenta    alcuna    traccia 
del  preso   veleno,  e  può  pur  questo  aver  agito  o  ne'  ner- 
vi o  nella   massa  del  sangue  ,  dove  i  nostri  mezzi  anoto- 
mici  e  chimici  non  valgono  a  scuoprir  nulla;  sarà  poi  giu- 
sto   il    dichiarar    causa  assoluta  di  morte  una    commozio- 
ne ,  perchè   il  suo  effetto  ci    mena    a    sospettare    un  oc- 
culto cangiamento  avvenuto  nell*  organo  commosso  ?  Quan- 
ti occulti  cangiamenti  non  avremmo  noi  ragione  di  sospet- 
tare e    mortali,  ne'    visceri    interni    avvenuti ,  per    ferita 
penetrante  in    alcuna  cavità  ,  finché    il  ferito  è  vivente  : 
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eppure  per  sentenza  del  medesimo  Barzellotti  ,  non  è 
permesso  al  perito  di  pronunciare  per  la  assoluta  letali- 
tà, appoggiato  ai  soli  sintomi,  e  senza  che  la  seziou 
del  cadavere  ne  mostri  a  chiaro  giorno  la  causa.  Ora 
fra  queste  due  cause  occulte  ragionevolmente  sospettate, 
perchè  avrà  diritto  di  far  le  veci  di  manifesta  quella  so- 
la delle  commozioni  ?  Se  la  medicina  legale  potesse  dar 
valore  a  cotesta  moneta  delle  cause  occulte  ,  sarebbe 
facile  con  essa  comprarsi  qualunque  sentenza  dai  tribu- 
nali. Ma  questi  impongono  1'  esame  cadaverico,  perchè 
tutto  sia  palese  ciò  che  ha  contribuito  alla  morte  del 
ferito.  Per  le  quali  ragioni  noi  crederemmo  piuttosto, 
che  ne'  casi  di  morte  per  commozioni  cerebrali  spinali 
o  del  simpatico  abdominale  ,  quando  la  sezion  del  cada- 
vere non  manifesti  lesione  corrispondente  all'  effetto  si 
debba  lanciare  sospeso  il  giudizio  ,  di  quello  che  preci- 
pitarlo :  e  limiteremci  alla  pura  e  genuina  descrizione  di 
quanto  abbiamo  rinvenuto  nel  cadavere  ,  protestando  non 
avere  trovato  alterazioni  tali  ,  che  bastino  a  render  ra- 
gione della  morte  avvenuta  :  la  quale  non  potendosi  tutta 
attribuire  adunque  all'  offesa  per  mancanaa  di  segni  pò 
sitivi  ;  entra  naturalmente  tra  le  morti  per  letalità  di  of- 
fesa ,   accidentale   o   individuale. 

12.  Chiuderemo  queste  lezioni  sulle  ferite,  con  alcune 
poche  avvertenze  intorno  alle  ferite  avvelenate,  I  più 
antichi  popoli  presentano  l1  esempio  di  questo  micidiale 
trovamento-  Sembra  che  continuasse  I1  uso  presso  i  ro- 
mani di  attossicare  le  armi,  anche  a'  tempi  di  Celso, 
perocché  questo  autore  parla  di  que'  Psilli  ,  che  col  suc- 
chiare queste  ferite,  e  portarne  via  il  tosco,  come  oggi 
vien  proposto  di  fare  da  alcuni  moderni  colla  ventosa 
nelle  morsicature  velenose,  riducevanle  alla  condizione 
di  ferite  semplici  ,  e  guarivano  per  suppurazione.  Anche 
oggi  gli  americani,  e  gì'  indiani  costumano  di  avvelenare 
le  loro  aste  e  i  loro  strumenti  feritori;  e  Fodere  avver- 
te ,  che  non  sono  essi  soli  che  avvelenino  oggi  le  loro 
armi  :  les  Europèens  ont  appris  ègalemment  à  join- 
dre  le  poison  au  plomb  meurtur  et  au  fer  assassin. 
Quindi    è  che  anche   i  moderni  scrittori  di   medicina  legale 
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non    lasciano  di     fermarsi    con   qualche  considerazione   su 
questa  maniera  di  ferimenti.     I  casi  di    morte  per  ferita 
avvelenata  escludono  qualunque  regola  finora  fissata  tan- 
fo 'sulla   condizione    della    letalità,   che    sulla    limitazione 
di   eisa,     Anche  un    picciolo    capillare    subcutaneo    ferito 
potrebbe  dare  adito    alla    micidiale    potenza,  e  produrre 
la    morte      Si   può    stabilire    per    massima    generale,  che 
sono    i    veleni    animali    e    i    vegetabili    che    s'  impiegano 
ordinariamente  per  attossicare  le  armi;  veleni  appunto  che 
manifestano    la    loro    mortifera    natura    preferibilmente    a 
contatto    della    corrente    sanguigna.     Ora    è    appunto     di 
questi    veleni,  come  oggi 'ha  provato   il   signor  Lund  ,  che 
non  si  può  rinvenire  nessuna  treccia  negli  estinti  per  essu 
Su    qual    dato    adunque    pretendono    i   medici   leggisti    di 
distinguere  una   ferita  avvelenata:  di  attribuire  al  veleno, 
in   caso   di   morte,  ciò   che  non   può  attribuirsi  alla  ferita? 
Io   credo  che  non   vi    sia  mistero    più  tenebroso;  problema 
più   irresolubile   iri   medicina   legale   di    quello   delle   ferite 
avvelenate.    Si  danno   per  segni  di   tali    lesioni  un  dolore 
atrocissimo,    una    pronta     e   terribile    infiammazione,  una 
insolita   tumidezzi ,  urto  strano   lividore,    una   precipitosa 
inclinazione   allo  sfacello  ,    un  rigor  freddo  di  tutto   il  cor- 
po,  i   frequenti  ti  arno:  timenti ,   la  palpitazione  del  cuore  , 
la  vertigine  e  simili:   sintomi   per  se    stessi   gravissimi,  i 
quali    non   debbono     poi    trovarsi    in    proporzione   colla    fe- 
rita.   Nella    ferita    avvelenata    si   comprendono    due   argo- 
menti  pel   medico   legale     Quello   cioè  d  'Il  a'  lesione   mec- 
canica,  e  l'altro  del  veneficio.    Ora  i  swiiom    d     essa  sono 
un   insieme,   in  che    ciascheduno  di    cotesti    due    elementi 
ha    la    sua    parte.     Analizzando    adunque    colesti    sintomi 
Sappiamo,   che   quelli    della   meccanica   offesa    non   ci   pos- 
sono   dar    mai   un    sicuro    fondamento    sul    carattere    della 
loro  assoluta   letalità  :    si   sa  per  le  avvertenze  de'  tossico- 
Ioghi  ,    come  spesso    di    scorta   altrettanto    infida    ci   sieno 
quelli    di    veneficio.    A    che    dunque    si    riduce   il   valore 
della   sintomatologia   di   una   ferita   avvelenata.'*    A    null'al- 
tro ,   chft   al   dimostrale   la   necessità   di   essere  sostenuta  e 
confermata,   in   caso   di    morte,  dilla    sezion   de!  cadavere. 
Ma    se  questo    cadavere  non    soinuiiniatru    veruna    traccia 
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del  veleno  catisa  di  morte,  su  c!ie  appoggeremo  i  nostri 
giudizi?  Finora  adunque  l'argomento  delle  ferite  avvele- 
nate nella  chirurgia  forense,  non  è  che  un  vano  episodio, 
bello  di  citazioni  di  antichi  poeti  istorici  viaggiato- 
ri ;  ma  vuoto  affatto  di  canoni  fisici  valevoli  a  sostenere 
una   sentenza    criminale. 

13.  Noi  abbiamo  riguardato  finora  come  principali 
onde  costituire  la  letalità  d'un  ferimento,  le  condizioni 
d'  emorragia  e  di  lesioni  di  tronchi  nervosi.  Non  per 
questo  intendiamo  d'escludere  l'influenza  delle  aperture 
de'  sacchi  e  de'  canali  o  aerei  o  biliosi  o  urinali  o  £ja- 
strenterici  ad  aggravare  mortalmente  una  ferita.  Diciamo 
solo  che  ove  queste  esistessero  come  complicazioni  ,  non 
arriverebbero  giammai  ad  eguagliare  la  letalità  d  un  pro- 
fondo vase  arterioso  ferito,  o  d'un  principal  nervo  tron- 
cato. In  mezzo  però  alle  generali  regole  da  noi  stabilite 
si  possono  dare  alcuni  casi  di  apertura  anzi  troncamento 
totale,  trasversalmente  praticato,  su  cotesti  canali  da  un 
arme  dà  tiglio,  in  che  i  vasi  e  i  nervi  feriti  stiano  al  di 
sotto  nella  condzione  di  letalità.  Un  esofago  un  laringe 
tagliati  in  totalità  presentano  difficoltà  invincibili,  per  le 
contrazioni  delle  p  n  ti  recise  e  il  loro  allontanamento  , 
onde  poterli  mantenere  in  adesione,  e  ristabilirne  la  con- 
tinuità. Niun  metodo  abbraccia  tutti  i  casi;  e  questi  casi 
appunto  testò  accennati  sono  quelli,  che  fanno  eccezione 
al  nostro,  e  che  debbono  essere  onsiderati  a  parte,  e 
giustamente   apprezzati   dal    medico-legale. 

Fra  le  ferite  complicate  comprendiamo  noi  anche 
iftieHe,  che  sebbene  considerate  ad  una  ad  una  non  sa- 
rebbero che  lievi,  tuttavia  raddoppiate  in  mille  guise 
sopra  un  corpo  da  gagliardi  e  ripetuti  colpi,  ledono 
mortalmente  e  insanabilmente  l'intera  macchina.  Anzi  può 
trattarsi  di  semplici  contusioni  per  effetto  di  qualsivoglia 
stro.nento  contundente;  eppure  essere  tali  e  tante  le 
lacerazioni  da  esse  indotte  ne'  reticoli  sanguigni  succuta- 
nei  ,  ne' filetti  nervosi,  tali  e  tante  le  ammaccature  della 
cute  della  sottoposta  cellulare  e  d<-  fascetti  fibrosi  dei 
muscoli,  le  concussioni  ai  visceri  interni  per  i  colpi  ga- 
gliardi   e  ripetuti,  che    le   gravi    e    profonde   effusioni   d* 
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sangue'  si  rendano  affatto  insanabili.  E  qui  opportuna- 
mente scrisse  Bohn:  Lesiones  quae  fustibus ,  pedum 
concnssionibns  t  seu  durìorum  instrumentorum  ictìbus 
inferualur,  si  vehementiores  sunt  si  earum  plures  , 
làtiores.  durioresqite  fuerint ,  et  carnet  profundis 
penetrante  mortem  inopinam  patrant. 

Appartiene  pure  ali1  articolo  delle  ferite  complicate 
la  questione  de'  criminalisti  :  De  vulneribus  a  pluribus 
vulnerantibus  in  eundem  illatis\  intorno  alla  quale 
essi  credono  di  potere  adottare  anch'  oggi  la  seguente 
sentenza:  Duo  lethaliter  hominem  vulnerant  ita  ta- 
men  ut  secundum  vulnus  illieo  exanimem  ef/teiaU 
()uoniam  lethalitas  primi  vulneris  mere  possibilis  est, 
alterius  certa ,  prior  de  vulnerato  ,  altere  de  occiso 
lenetur  (1).  Io  confesso  il  vero  che  non  so  conciliare 
quest'arcaismo  legale  de' criminalisti  con  quest' altra  sen- 
tenza, ch'essi  hanno  oggi  generalmente  stabilita.  Quia 
vero ,  dicono  essi ,  praesumptiones  ventati  cedere 
semper  debent.  si  volneratus  decesserit ,  illius  sedo 
cadavere,  ocularis  inspectio  adhibenda  est,  cujus 
ope,  vera  ac  germana  delieti  corporis  adstruitur 
probatio.  Jd  ameni  obtinet  etiamsi  vulneratus  illico 
post  acceptum  vulnus  diem  absolvat  (2  .  Imperocché 
0  v'ha  sezion  di  cadavere,  o  no.  Posta  la  sez.on  del 
cadavere  io  farò  prima  il  caso  d'una  ferita  data  dal  pn- 
lio  feritore  che  ha  penetrato  un  ventncolo  del  cuore: 
di  altra  ferita  data  dal  secondo  feritore  che  ha  penetrato 
l'aorta  ventrale.  Le  ferite  sono  ambedue  assolutamente 
insanabili.  Sarebbe  qui  giustizia  riguardare  il  primo  come 
feritore,  il  secondo  come  omicida  .'  Altro  caso  sia  una 
ferita  data  dal  secondo,  che  ha  recisa  la  carotide.  Que- 
sto secondo  adunque  stando  al  dogma  de'  crunmalisti  do- 
vrebbe essere  dichiarato  omicida ,  sebbene  la  ferita  della 
carotide  sia  sanabile,  e  il  primo  come  semplice  feritore, 
sebbene  la  ferita   di  questo  sia   assolutamente    insanabile. 


(O   Matto.  De   crim.   Uh.   48.   \it.  o.  <     & 
(2)  Carinign1.    Op.  eit.   f'ol.  IL   S-  <#9- 
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Ne  qui  mi  sembra  che  vi  sarebbe  giustizia.  Ma  forse 
la  legge  sarà  solo  applicabile  al  caso  ,  in  die  non  vi  sia 
o  non  vi  possa  essere  la  sezione  del  cadavere»  Ed  allo- 
ra sarà  giusto,  per  distinguete  l'omicida  dd  feritore 
l'attenersi  al  sofisma  del  mete  possibilisì  Oserebbe  forse 
la  legge  sentenziare  sulla  letalità  d'una  ferita,  quando  non 
ne  ha  esaminata  né  la  profondità  né  la  gravezza  entro 
al  cadavere?  Oserebbe  solo  giudicarla  tale  perchè  ne  è 
venuta  la  morte?  L'argomento  deriso  del  post  hoc  ergo 
propter  hoc,  sarebb'egli  sufficiente  a  condannare  o  l'uno 
o  l'altro  de' feritori  al  patibolo?  Sen*a  adunque  la  sezion 
del  cadavere  ,  sempre  ipotetico  è  il  giudizio  ,  che  le  fe- 
rite sieno  state  assolutamente  letali;  e  cade  per  conse- 
guenza il  dritto  della  legge  di  condannare  qualsivoglia 
de'  due  feritori  alla  morte  :  colla  sezion  del  cadavere 
potrebbe  essere  semplice  feritore  piuttosto  il  secondo  . 
che  il  primo.  E  nell'uno  e  nell'altro  caso  adunque  l'in- 
dicato sofisma  de'  criminalisti  è  da    abolirsi. 

14.  Conseguenza  delle  ferite  sono  le  macchie  di 
sangue,  che  o  sulle  vestimenta  o  sulle  armi  o  su  altri 
corpi  esse  lasciauo  ,  e  per  le  quali  noi  siamo  più  volte 
interpellati  dalla  legge.  Sta  bene  adunque  che  come  io 
appendice  alle  lezioni  sui  ferimenti  ,  si  tratti  ora  di 
queste  macchie  di  sangue,  intorno  alle  quali  e  nuove 
sperienze  e  interessanti  d'seussioni  si  sono  fatte  in  que- 
sti ultimi   tempi. 

Alle  volte  una  sola  macchia  di  sangue  è  quell'unico 
punto  sul  quale  possono  i  giudici  appoggiare  le  loro  ri- 
cerche ,  è  quell'unica  guida  che  resta  allo  scoprimento 
di  un  delitto.  Ma  perchè  molte  altre  macchie  potrebbe- 
ro mentire  quelle  di  sangue  ,  perchè  il  delinquente  sen- 
za negare  che  quello  che  si  trova  sulle  sue  vesti  o  sul- 
le sue  armi  sia  sangue  ,  potrebbe  sostenere  esser  sangue 
di  qnalche  animale  domestico  o  di  selvaggina  ,  perchè  in 
fine  anche  senza  negare  che  il  sangue  sia  umano  potreb- 
be il  delinquente  medesimo  protestare  essere  di  tutt'  a7- 
tri  fuorché  del  ferito,  ed  essere  anche  proprio  escito 
fuori  o  del  naso  o  da  altre  parti  per  cagion  naturale  ; 
diventa  questo   argomento  di  delicata  ed  ardua  soluzione. 
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Importa  adunque  indicare  per  quali  e  per  quanti  modi 
possiamo  noi  rispondere  ai  seguenti  quesiti  del  tribunale* 
I.  Cotesta  macchia  è  di  sangue  ?  II.  Cotesto  sangue  è 
d'uomo  o  d'altro  animile?  III.  Cotesto  sangue  umano 
è  egli  del  ferito?  Lj  scienza  medico-legale  ha  mezzi 
che  valgano  a  rispondere  a  siffatte  ricerche?  Noi  distin- 
gueremo questi  mezzi  in  tre  generi.  I,  Osservazioni  mi- 
croscopiche. II.  Analisi  chimica.  IH.  Odore  specifico: 
e  di   tutti  e   tre  diremo  brevemente   il   valore. 

15.  Molto  tempo  sono  stati  i  periti  a  non  aver  al- 
tro soccorso  in  queste  occasioni ,  che  le  osservazioni  mi- 
croscopiche. E  sembrato  certo  fino  a  questi  ultimi  gior- 
ni quanto  annunziarono  Lewenoeck  Torre  Haller  Fontana 
sulla  forma  globulosa  delle  particelle  del  sangue.  L' Hew- 
son  v'aggiunse,  che  questi  globetti  sanguigni  sono  rin- 
chiusi in  una  vescicola  formata  delia  parte  colorante. 
La  quale  osservazione  cadde  pure  sott'occhi,  non  ha 
molto,  di  Everardo  Home  e  Bauer  ,  confermata  dall'au- 
torità del  Prevost  e  del  Dumas.  Posto  adunque  che  tali 
globetti  veramente  esistano,  e  sieno  esclusivi  del  san- 
gue ,  quando  esaminato  un  liquore  al  microscopio  ,  si 
hovi  contenere  tali  globetti,  ciò  basterebbe  a  risponde- 
re alla  prima  questione  ,  cioè  che  la  macchia  è  di  san- 
gue. Ma  oltreché  questa  risposta  non  basta  a  risolvere 
I'  intero  problema  criminale  ;  in  un  affare  di  sì  grave 
importanza  in  una  tale  sottilissima  prova  di  delitto,  il 
perito  non  può  dimenticare  tutte  le  eccezioni  cui  va  in- 
contro l'  ispezione  microscopica.  La  flessibile  struttura 
dei  globetti  del  sangue  li  rende  suscettibili  di  facili  cam- 
biamenti di  forma  :  la  loro  trasparenza  e  la  loro  sostan- 
za ,  come  ha  avvertito  Young  non  è  probabilmente  uni- 
forme nel  suo  potere  refrangibile  ;  questa  mutabilità  di 
forma  è  anche  più  facile  allorché  cotai  particelle  perdo- 
no il  loro  stato  primitivo:  finalmente  sia  per  effetto  mec- 
canico o  per  l' azion  chimica  che  esercitar  possono  le 
diverse  sostanze  cui  si  trova  a  contatto  la  materia  di  che 
sono  composte  le  particelle  di  cotesto  umore,  esse  do- 
po uscite  dai  corpo  e  dopo  uno  spazio  piti  o  meno  lun- 
go   di   tempo    subiscono  una  decomposizione   spontanea  , 
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sulla  quale  uè  il  microscopio  dell'  Amici,  ne  l'acromati- 
co troverebbero  pia  costanza  di  fenomeni.  Ma  questa 
variabilità  di  formi  non  è  propria  di  tutfci  i  casi;  e  seb- 
bene oggi  Hodghin  e  L'iter  vogliano  contrastare  I'  esi- 
stenza della  forma  globosa  delle  particelle  del  sangue  '1  )  ; 
noi  teniamo  non  ostante  abbastanza  provato  in  fisiologìa  , 
che  la  figura  vescicolare  è  quella  che  compete  ai  primi 
elementi  della  organizzazione,  e  tanto  più  alla  materia 
del  sangue,  fonte  perenne  delle  riparazioni  vitali.  Quin- 
di a  noi  sembra  che,  sebbene  talvolta  incetta  ed  insuf- 
ficiente l'ispezione  microscopica  per  le  cause  indicate, 
non  per  questo  s'  abbia  ad  escludere  ;  anzi  proponiamo 
che  V  operazione  dei  periti  sulla  macchia  del  sangue  deb- 
ba cominciare  da  essa  ,  per  cominciare  insieme  ad  avere 
de' resultati  ,  che  possano  sussidiare  in  seguito  quelli 
dell'  analisi   chimica,  e  dell'odore  specifico- 

|6.  Benché  avverati  pur  sieno  i  globetti  sanguigni 
col  mezzo  del  microscopio,  deve  il  perito  passare  imme- 
diatamente a  tentare  co'  mezzi  chimici  la  macchia  del 
sangue,  onde  conoscere  se  contiene  i  principali  elemen- 
ti specifici  di  cotesto  liquore,  cioè  la  parte  colorante, 
l'albumina,   la   fibrina,   ed  il    ferro. 

Posto    il    pezzo    di    stoffa    macchiato    in     sufficiente 

quantità   di   acqua   distillata  fredda    entro   un  tubo  da  sag- 

•  j  il'-  •     , 

gio  ,    se    ne   vede    p   co  dopo   l  immersione    separarsi     la 

materia  colorante  ,  e  calare  a  piccole  strisce  e  filamenti 
di  color  rosso  al  fondo  del  vase.  Tolto  via  il  pezzo  di 
tela  immersa  si  apparta  ,  per  agire  in  seguito  con  qual- 
che reagente  anche  su  di  e«>a.  Intanto  il  liquido  del 
tubo  si  tratta  col  cloro  ,  secondo  il  processo  di  En- 
gelhart,  ovvero  come  più  acconciamente  ha  proposto  il 
prof.  Meli  ,  si  sottopone  ad  una  corrente  di  gas  cloro. 
Con  questi  mezzi  la  soluzione  si  separa  in  due  parti  , 
una  liquida,  e  1'  altra  coagulata.  Egli  è  in  questo  coa- 
gulo che  deve   trovarsi  l'albumina  e  la   fibrina    Conviene 

(:)  tiOl.  uni-.1,  di    Ginevra  Febbraio    i8a8  p.    Mj- 
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adunque  separare  colla  filtrazione  questa  massa  dalla  li- 
quida ,  e  porla  a  bollire  in  quanto  basta  di  acqua  distil- 
lata entro  ona  fiala  :  col  qual  mezzo  sì  scioglierà  la  fi- 
brina in  umor  glutinoso  di  coior  bianchiccio  ,  e  l'albu- 
mina tinta  di  giallognolo  si  precipiterà  separata  al  fon- 
do del  vase.  Decantato  il  fluido  glutinoso,  si  potrà  l' 
albumina  entro  altro  tubo  ,  e  vi  si  verserà  sopra  una 
quantità  di  soluzione  di  potassa  caustica  per  discioglier- 
la. Questo  fluido  trattato  con  dell'  acido  solforico  dilui- 
to ,  darà  un  precipitato  fioccoso  di  pretta  albumina.  Ora 
ad  ottenere  la  fibrina  si  agisce  medesimamente  sul  liqui- 
do glutinoso.  Disciolto  mercè  della  potassa  càustica  e 
sottoposta  la  soluzione  all'acido  solforico  dilvito  darà  un 
precipitato  fioccoso  di  fibrina  ,  i!  quale  lasciato  in  quiete 
per  qualche  tempo  si  solleverà  alla  superficie  del  liqui- 
do è  diverrà  opalino.  Onde  meglio  a  ce  er  tarai  della  fi- 
brina si  dovrà  anche  sottoporre  alla  sperienza  il  {lezzo 
di  drappo  ,  che  è  stato  immerso  nel  fluido.  Negli  inter- 
stizi delle  trame  della  tela  dove  è  stata  la  macchia  si 
vede  un  residuo  di  sostanza  biancastra  pellucida  ,  che  è 
là  medesima  fibrina.  Versandovi  sopra  alcune  goccie  di 
acido  idroclorico  scorgerai  una  effervescenza,  la  quale  ti 
indicherà  esservi  ancora  nella  macchia  lasciata  dal  san- 
gue qualche  principio  alkalino ,  come  il  sotto-carbonato 
di   soda  ,   che   lo   costituiva. 

Si  è  fin  qui  operato  e  sulla  stoffa ,  e  sulla  parte 
coagulata  e  spumosa  rimasta  al  fondo  del  tubo  da  sag- 
gio per  l'  azione  del  cloro  o  del  gas  cloro.  Si  prenda 
ora  la  parte  fluida  già  filtrata  per  dividerla  dalla  spumo- 
sa :  si  travasi  io  un  acconcio  bicchierino,  e  facendovi 
gocciolare  poca  soluzione  di  prussiato  di  potassa,  il  li- 
quore si  colorerà  tosto  in  azzurro,  e  così  verrà  ricono- 
sciuta  la  presenza  del   feiro. 

Non  sempre  però  avviene  di  avere  le  macchie  di 
sangue  ben  marcate;  sicché  sia  facile  ottenere  da  esse 
in  sufficiente  quantità  la  materia  colorante  ,  né  l'  albu- 
mina né  la  fibrina.  Il  tempo  ,  le  abluzioni  ,  1'  arte  final- 
mente degli  autori  del  delitto  possono  renderle  appena 
apparenti.     Bisognava    dunque    trovare   il    modo   da  agire 


sopra  il  principio  «he  in  esso  sangue  è  molto  abbondan- 
te, e  che  meno  degli  altri  cede  alle  dette  naturali  • 
artificiali  potenze  per  farlo  sparire,  cioè  il  ferro.  Egli 
è  qui  dove  il  professor  Meli  nelle  sue  dottissime  con- 
siderazioni medico-criminali  sul  sangue  ha  proposto  il 
seguente  metodo  »  Si  prenderà  la  parte  di  drappo  o  di 
»  stoffa  ove  è  qualche  traccia  di  macchia  che  si  sospet- 
»  ti  venuta  dal  sangue  ,  e  si  terrà  immersa  per  molte  ore 
»  nell'  accqua  stillata  fredda  ,  fatto  appresso  svaporare  il 
»  fluido  sino  a  secchezza  in  un  adatto  vetro,  ricolgasi 
»  diligentemente  il  residuo,  e  si  bruci  in  un  cuechiari- 
•»  no  di  platino  sino  a  che  si  converta  in  carbone.  Posto 
»  questo  carbone  in  un  vasetto  di  porcellana  vi  si  versa 
»  sopra  una  proporzionata  quantità  di  acido  idro-clorico 
»  diluito  con  acqua  distillata,  riducendo  il  liquido  al 
»  grado  di  ebollizione.  Filtrato  in  seguito  ,  se  contenga 
»  del  ferro  anche  in  piccollissima  dose,  diverrà  azzurro  con 
a  la  giunta  di  qualche  gocciola  di  prussiato  di  potassa  ,  e 
»  porporino  fosco  per  la  tintura  di  noci  di  galla.  Se  il 
»  ferro  evvi  in  più  copia  produce  allora  un  precipitato 
»  di  colore  tra  il  violaceo  ed  il  nero  ».  Potrebbe  però 
formare  una  eccezione  a  questi  risultamenti ,  riguardan- 
ti la  presenza  del  ferro  nella  indicata  macchia  come  in- 
dizio di  sangue  ,  il  sotto -carbonato  tritossido  di  ferro 
che  con  la  ruggine  suol  macchiare  le  bancherie.  Per 
escludere  assolutamente  che  la  macchia  non  provenga  da 
ruggine  è  necessario  ,  che  essa  sebbene  debole  dia  in- 
dizio di  contenere  qualche  traccia  di  altri  materiali  co- 
stituenti il  sangue  ;  il  che  quasi  sempre  avviene  ,  sicco- 
me sempre  è  avvenuto  anche  al  s<g.  Meli  ne' suoi  diversi 
esperimenti. 

1>.  Ecco  dunque  come  un  perito  può  dichiarare 
dinnanzi  ai  giudici  ,  che  le  macchie  presentate  alla  sua 
ispezione  sono  effettivamente  di  sangue.  Ma  che  giova 
questa  dichiarazione  se  amendue  non  si  studiano  di  sa- 
pere più  oltre,  vale  a  dire  se  è  sangue  umano?  e  se 
non  tentano  ancora  di  cimentare  Ja  scienza  per  diseuo- 
prire,  se  è  sangue  di  questo  o  di  quell'individuo?  Cer- 
tamente   ohe   se    non   si    giunge   sino    a   questo   estremo  > 
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tante  volte  anche  dopo  tutta  la  pompa  dei  chimici  ten- 
tativi la  piova  del  misfatto  non  esce  d'un  passo  da  quei 
limiti  di  dubbiezza,  in  che  era  inceppata  prima  che 
quelli  si  cominciassero.  Ala  !ia  poi  la  scienza  medesima 
mezzi  da  soddisfate  a  questa  estrema  dimanda  de'  tribu- 
nali di  giustizia?  Questo  è  il  punto  fin  dove  il  Barruel 
ed  altri  credono  oggi  di  essere  pervenuti.  Esso  il  Bar- 
ruel   è   partito   da   questi    principii. 

I.  Che  il  sangue  di  ciaschedun  animale  contiene  in  se 
un  particolare  elemento  odoroso  identico  a  quello,  che 
esala   nella   traspirazione   cutanea   e    polmonale. 

II.  Questo  elemento  però  resta  latente  nel  sangue  fin- 
ché vi  sta  combinato  cogli  altri  suoi  elementi  ;  ma  ces- 
sata questa  affinità  ei  si  svolge  ed  esala  in  modo  da  co- 
noscere  perii  confronto  della  esalazione  cutanea  di  questo 

0  quell'animale,   la   specie   cui   il   sangue    appartiene. 

III.  Che  l'acido  solforico  concentrato  è  quell'unico 
agente  che  sprigioni  dagli  altri  elementi  con  cui  sta  com- 
binato ,  il   principio  odoroso  del  sangue. 

II  metodo  che  si  dee  seguire  in  questa  sperienza  è 
semplicissimo.  Se  si  tratti  di  dover  saggiare  il  sangue 
di  qualsia  animale,  se  ne  versa  un  poco  in  un  bicchie- 
rino, eppoi  sopra  vi  si  versa  l'acido  suddetto  in  pro- 
porzione del  terzo  o  della  metà.  Agitato  poi  il  miscu- 
glio con  un  cilindretto  di  vetro  si  sprigiona  il  principio 
odjroso.  Se  si  tratti  di  macchia  di  sangue,  si  taglia  un 
pezzo  della  stoffa  macchiata  si  pone  nell'acqua  finché  la 
macchia  vi  sia  disciolla,  e  su  quest'acqua  si  versa  poi, 
come  sopra,  l'acido  solforico  concentrato,  e  coli' agitare 
il  miscuglio  si  svolgerà  pure  il  medesimo  odore  specifico. 

1  chiarissimi  professori  Orioli  e  Sgarzi  ripetendo  il  pro- 
cesso del  Bamiel  nin  solo  lo  hanno  confermato  ;  ma 
ini  fiorato  e  ingrandito  io  molti  punti,  ed  esteso  a  piò 
nuove,  applicazioni  e  scoperte  nella  fisica  animale.  Ri- 
guaid'  all'oggetto  criminale  che  qui  trattiamo  si  deve 
ai  sig.  Orioli  T  aver  trovato,  che  onde  conservare  l'aroma 
del  sangue,  appena  svolto  dal  consaputo  acido,  devonsi 
chiù  lere  i  vasetti  con  siiglielo  subito  mossa  la  fumiga- 
zione :  che  ad  avere  l  odore  specifico  del  sangue  identico 
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alie  esalazioni  cutanee  di  molti  animali  non  sia  sem- 
pre bisogno,  dell'acido  solforico  concentrato;  ma  che 
}jj>ti  ammollire  alcun  poco  le  maccliie  e  abbandonarle 
a  se  stesse  fino  al  cominciare  della  fermentazione  putri- 
di;  dalla  quale  può  svolgersi,  secondo  l'Orioli,  il  me- 
desimo principio  specifico:  die  finalmente  questo  mede- 
simo principio  aromatico  particolare,  si  può  avere  anche 
dalle  carni  di  questo  o  quell'animale,  lasciale  per  alcuni 
giorni  macerare  nell'acqua,  e  spogliate  dei  loro  liquidi* 
Sembra  adunque  che  col  mezzo  di  siffatte  sperienze 
non  manchino  sussidi  onde  rispondere  anche  alla  questio- 
ne :  se  il  sangue  riconosciuto  è  d'uomo  piuttostochè 
d'altro  animale,  e  di  più  ancora  se  è  di  quel  tal' uomo 
su  cui  si  sospetta  ,  confrontandolo  colla  sua  traspirazione 
cutanea.  Sono  esse  però  fino  ad  oggi  in  sì  molto  numero 
colali  sperienze  e  così  costanti  ne'  loro  risultanti  ,  che  in 
esse  possa  un  perito  ed  un  magistrato  riporre  una  pieua 
fede?  Lo  stesso  Barruel  non  tace  che  l'applicazione  del 
suo  ritrovato  ai  processi  criminali  presenta  molte  ecce- 
zioni. Egli  stesso  in  un  referto  medico-legale  d:sse  che 
il  sangue  di  bue  non  aveva  sempre  dato  egual  odore  ,  e 
che  quello  di  donna  si  era  palesato  variabile  sino  ad  of- 
ferire in  un  saggio  lo  stesso  odore  di  quello  dell'  uomo. 
In  seguito  a  chi  non  6ono  note  le  influenze  che  hanno 
l'età,  il  sesso,  il  temperamento,  il  clima,  gli  alimenti, 
le  sofferte  malattie  ad  imprimere  un  odor  particolare  e 
diverso  alla  traspirazione?  Chi  non  sa  che  in  un  mede- 
simo individuo  talvolta  il  traspiro  della  testa  odora  diver- 
samente da  quello  delle  ascelle  ,  questo  diversamente  da 
quello  della  regione  inguinale  e  dell'interno  delle  coscie  ? 
Poste  adunque  siffatte  eccezioni  che  colpiscono  il  trova- 
mene del  Barruel  nel  medesimo  assioma  donde  prese  le 
mosse,  cioè  nell'identità  dell'aroma  del  sangue  con  quel- 
lo della  traspirazione,  noi  non  saremo  né  di  quelli  che 
ciecamente  gli  si  affidano,  né  di  quelli  altri  che  lo  vor- 
rebbero affatto  bandire  dalla  pratica  della  medicina  le- 
gale. Il  chiarissimo  prof.  Meli  ha  fafto  conoscere  quanto 
vacillino  in  molti  punti  le  opposizioni  mosse  contro  il 
processo  del  Banuel,  tanfo  dal  Raspail  che  dal  Soubeiran, 
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e  da  altri  ;  noi  però  non  abbiamo  potuto  negare  a  noi 
stessi,  che  in  molti  altri  punti  essi  gli  oppositori  ci 
persuadono  e  ci  convincono  (1).  In  mezzo  a  queste  di- 
scussioni tuttora  calde  da  ambe  le  parti ,  chi  oserebbe 
di  affidare  la  vita  d'un  innocente  e  la  punizione  di  un 
colpevole  al  proprio  odorato  ?  Potrà  un  giorno,,  speria- 
mo, il  processo  di  Barruel  ridursi  anch'esso  a  que' ci- 
menti che  come  facili  ad  esser  valutati,  sien  tali  su  cui 
possano  le  coscienze  e  de' periti  e  de' giudici  pienamente 
acquietare,  e  su  cui  possa  essere  garantita  la  legge 
presso  la  società  ne'suoi  decreti  di  punizione.  Oggi  però 
essi  non  sono  ancora  pervenuti  a  tanto.  E  ne' casi  terri- 
bili in  che  una  sentenza  di  morte  dipendesse  dalla  deci- 
sione, se  il  sangue  è  piuttosto  di  Tizio  che  di  Caio, 
deve  risovvenirsi  il  perito  ,  comunque  non  abbia  omesso 
di  procedere  ai  sopra  esposti  sperimenti  :  che  nello  stato 
attuale  della  scienza  egli  non  è  ancora  in  diritto  di  af- 
fermarlo. 


(i)  V.  Meli  Op.  cit.  presso  Osnodei 
dìtina.  Fascic.  di  sfarzo   i83o.  p.  4y9- 
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LEZIONE    XVIII. 

DEL  VENEFICIO,  E  DEI  VELENI  IN  GENERALE. 
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I.  Cenni  storici.  ?.  Avanzamenti  della  tossicolo- 
gia moderna.  3.  Distribuzione  delle  materie 
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di  veneficio.  4.  Dell  esistenza  dei  veleni  as- 
soluti, 5.  Definizione  del  veleno.  6.  Per  quante 
e  quali  vie  i  veleni  s'  introducono  neW  orga- 
nismo. 7.  A  quanti  e  quali  veleni  dovrebbe  li- 
mitarsi la  medicina  forense ,  considerato  il  ve- 
neficio dal  solo  lato  criminale ,  e  il  veleno  co- 
me solo  istrumento  di  delitto.  8.  Quali  diffe- 
renze abbiansi  ad  ammettere  nei  veleni  in  me- 
dicina legale.  9.  Quali  siano  le  teoriche  intor- 
no al  modo  d"  agire  dei  veleni ,  le  più  con  face- 
voli  ai  bisogni  della  medicina  legale,  10.  Dei 
modificatori  diretti  e  indiretti  delle  sostanze  ve- 
nefiche*   11.  Classificazione  dei  veleni. 

i.  i^e'  climi  i  più  caldi  dove  frequenti  sono  gli  ani- 
mali velenosi  ,  ebbe  forse  origine  insieme  con  queste 
naturali  occasioni  il  veneficio  fra  gli  uomini.  E  ne'  me- 
desimi climi  essendo  gli  uomini  poco  animosi  ad  esporsi 
palesamente  ,  e  timidi  per  se  medesimi,  dovette  più  pre- 
sto insinuarsi  un  delitto,  che  compagno  della  viltà  e  del 
tradimento  conduceva  alla  offesa  o  alla  vendetta  brama- 
ta senza  pericolo;  potendo  così  la  fraude  e  la  paura  ot- 
tenete, quanto  gli  Aiaci  e  gli  Achilli  ottenevano  coleo- 
raggio,  con  la  invitta  robustezza,  e  al  prezzo  del  pro- 
prio   sangue.      Quantunque    pero    la    forza    sdegnasse    ìq 
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prima  di  accompagnarsi  alla  frode,  l'utilità  nondimeno 
a  poco  a  poco  pacificolle,  e  spesso  insieme  le  collegò. 
Laonde  questo  mezzo  fraudolento  di  morte  s'  introdusse 
anche  presso  popoli  più  celebrati  per  vigore  di  animo, 
e  valore  di  braccio:  e  le  storie  antiche  de' popoli  di 
Grecia  e  di  Roma  sono  tutte  qui  e  là  disseminate  di 
avvelenamenti.  E  il  timore  dell'infamia,  il  non  voler 
cadere  nelle  mani  di  aborrito  vincitore,  il  volersi  sot- 
trarre a  insopportabile  sciagura  o  tn  il  j ttia  ,  resero  con- 
sueto il  veleno  anche  a  uomini  ,  che  vantavano  austeris- 
sime  virtù.  I  moltiplici  tentativi  operati  con  siffatte  so- 
stanze mortifere  avranno  pure  alcune  volte  offerto  il  caso 
della  innocuità  loro  non  solo,  ma  anche  dell' essersi  cam- 
biate in  medicamentose  Donde  la  medicina  di  que'  ri- 
moti tempi  avrà  appreso  a  valersene  ,  e  studiarne  gli 
effetti,  e  imitarne  le  composizioni.  Nel  men're  che  da 
un  altro  lato  la  perfidia  ,  sotto  questo  medesimo  prete- 
sto d'indagare  i  segreti  della  sanità,  avrà  moltiplicato  i 
secreti  della  morte.  Intanto  che  queste  cose  erano  na- 
scose alla  moltitudine',  dinnanzi  a  questa  non  appariva 
che  gigantesco  e  spaventoso  il  portento  ,  del  vedere  cioè 
da  una  menomissim»  materia  prodursi  effetti  istantanei 
così  terribili»  Da  ciò  venne  che  la  superstizione,  susci- 
tata dallo  stupore  e  dalla  paura,  fabbricò  delle  capanne 
per  difendere  dalle  intemperie  il  Boaquira  ,  e  lo  deifi- 
cò :  stimò  dotati  di  privilegi  superiori  all'  uomo  coloro 
che  fabbricavano  o  usavano  veleni  :  passando  dal  reale 
all'  immaginario  non  tardò  a  credere  che  si  disse  chi  po- 
tesse avvelenare  cogli  sguardi  e  colle  parole;  e  tutte  le 
credenze  degl'incantesimi  d'ogni  maniera  ebbero  proba- 
bilmente il  fatto  reale  del  veneficio  per  prima  sol  gente  , 
fe  si  nutrirono  del  terrore,  che  accompagnò  questo  fatto 
medesimo.  Tanto  è  vero  che  nelle  umane  società  sorgo* 
no  sempre  insieme  la  fraude  ,  l'ignoranza,  la  supersti- 
zione, e  il   delitto. 

La  storia  del  veneficio  è  necessariamente  congiunta 
presso  gli  antichi  popoli  a  quella  degl'incantatori,  dei 
spacciatori  di  farmachi  supposti  concettivi  ,  abortivi  , 
capaci    a   destare  furori,    manie  ,  amori,    odi  ,    estasi  ed 
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altri  simili  portenti.  Per  verità  non  appena  sorsero  le 
leggi  contro  il  venefìcio ,  che  insieme  dovettero  e?se 
provvedere  contro  i  malefìcii  e  gì1  incantesimi.  Agli  ebrei, 
che  di  queste  arti  avevano  avuto  istruzióne  dai  caldei  e 
da  fenici,  co' quali  erano  in  continuo  commercio,  Mosè 
stabilì  la  pena  della  morte  per  ogni  reo  di  avvelena- 
mento ;  e  nel  Deuteronomio  s'  incontrano  quelle  terribili 
parole  confro  gì'  incantatori  ,  e  le  loro  male  arti  :  omnia 
namqtie  ista  a  Domino  tuo  damnata  sunt  et  qui  fe- 
cerit  haec  :  propter  has  enirtì  abominationes  Deus 
eradicavit  Chaldaeos  a  facie  sua.  Molti  veleni  co- 
noscevano ed  usavano  e  preparavano  i  greci.  Teofrasto 
racconta  ,  che  i  popoli  di  Cliio  ammanivano  certo  vele- 
no di  cicuta  così  potente,  che  uccideva  all'istante,  e 
che  coli' aconito  sapevasi  preparare  un  veleno  che  ucci- 
deva a  tempo.  Usavano  anche  veleni  ,  che  non  uccide- 
vano ,  ma  guastavano  Tolgano  cerebrale,  e  inducevano, 
massime  ne' fanciulli  una  certa  fatuità,  che  rendevasi 
perpetua.  Siccome  al  dire  di  Plutarco  adoperò  Olimpia 
madre  di  Alessandro  su  quell' Arridèo  ,  che  nacque  al  Re 
da  una  sua  meretrice  chiamata  Feline.  Fin  dove  il  fatto 
reale  ,  e  congiunto  alla  superstizione  e  alla  favola  intor- 
no ai  veleni  si  estendesse  presso  i  greci  ,  lo  dice  il  Pol- 
lerò nelle  seguenti  parole:  f^enenorum  ope  insolita 
et  mira  effecla  fuisse  traduntur.  Ilio  rum  quaedam 
sorpta  caccitatcm  ,  furor ern  ,  amorem  inferebant  , 
qualia  fuerunt  illa  medicamenta  quorum  ope  illys- 
sis  milites  mutati  formis  induit  Circe,  Alia  tacili 
inf.cie.bant ,  qualis  illa  vestis  quam  ad  Creusam 
misit  Medea,  Iterimi  alia  virus  afflabant  ,  et  ho- 
mines  intoxicabant  a  longinquo.  Nell'Areopago  con- 
dannavansi  a  guisa  di  omicidiari  gli  avvelenatori.  Omnia  vo- 
luntaria  homicidia  praesertim  ea  quac  verìeno  per- 
petrabantur  sub  hujus  fori  punk  ione  ni  cadebant  (1  . 
Presso  i    greci  cominciano  pure  alcuni   indizi    dell'  esame 


(  i)  Demost.  in  .iristocrat.  Polluc.  Onotnasl.  lib.  Vili.  e.  <j 
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legale  del  cadavere  degli  avvelenati.  Impeioechè  nel- 
la vita  di  Alessandro,  Plutarco  ci  racconta,  che  sospet- 
tandosi dopo  la  motte  di  quei  Re,  che  fosse  stato  av- 
velenato, quantunque  giacesse  il  suo  cadavere  per  molti 
giorni  in  luoghi  caldi  e  soffocanti  senzachè  usata  gli  fos- 
se veruna  cura,  non  diede  verun  segno  di  essere  gua- 
sto da  veleno,  ma  si  conservò  tuttavia  terso,  e  tale 
che  parea  morto  pur  allora.  Presso  i  romani  moltissimi 
sono  i  fatti  che  s'  incontrano  appartenenti  alla  storia  del 
veneficio,  sia  per  l'arte  di  preparale  il  veleno,  sia  per 
l'uso  eh' e'  ne  facevano  o  come  mezzo  di  suicidio  e  di 
omicidio,  o  in  fine  come  mezzo  usato  dagl'impostori  a 
sostenere  e  diffondere  la  cieca  superstizione  intorno  ai 
malefizi  od  agl'incanti.  Le  leggi  di  Romolo  mirarono  a 
tutte  queste  maniere  di  misfatti.  Si  ha  prima  la  legge  : 
Qui  nialuin  venenum  faxit  dative  parricida  e  sto  : 
poi  l'altra  Qui  malum  carnieri  incantassit  parricida 
esto  :  poi  l'altra  Qui  fruges  incantassit  suspensus 
cereri  necator.  Siffatte  leggi  riportate  nel  codice  Pa- 
piriano  furono  riprodotte  dal  Decemviri.  Verso  l' anno 
422  sotto  il  consolato  di  Valerio  Fiacco,  e  di  M.  Clau- 
dio Marcello  si  vide  comparire  per  la  prima  volta  in 
Roma  una  truppa  di  femmine,  le  quali  spacciavano  ve- 
leni sotto  pretesto  di  medicine;  ed  avendone  fatli  perire 
molti  furono  imprigionate  e  condannate  a  morire  di  quei 
medesimi  farmachi,  che  esse  componevano  e  divulgavano. 
Ducent'  anni  dopo  L,  Cornelio  Siila  fece  la  legge  Corne- 
lia De  veneficiis ,  condannato  il  Veneficio  alla  sfessa  pena 
dell'omicidio,  cioè  all'interdetto  dell'acqua  e  del  fuoco; 
e  quivi  pure  unì  le  pene  contro  al  maleficio  e  agli  in- 
canti ;  ed  a  punire  gli  spacciatori  de'  veleni  che  davansi 
alle  femmine,  o  come  concettivi  o  come  abortivi  sotto 
colore  di-  purganti  ,  provvidero^  in  seguito  alla  legge 
Cornelia  i  Senatus  Consulti,  È  probabilissimo  che  an- 
che i  romani,  nel  giudicare  del  veneficio ,  volessero 
sostenere  il  loro  decreto  di  punizione  coli'  esame  de'  se- 
gni fisici  del  cadavere  dell'avvelenato.  Leggesi  in  Tacilo 
che  il  cadavere  di  Germanico,  morto  in  sospetto  di  ve- 
leno   preso  ,    fu  denudato  nella  piazzia  di  Antiochia ,  ed 
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esaminato  prima  d'  incenerirlo ,  praetulerit  ne  veneftcii 
signa. 

2.  Assai  diversa  è  la  condizione  in  che  si  trovano 
oggi  e  le  leggi  e  la  medicina  riguardo  alla  storia  deL 
veneficio.  Quella  parte  che  apparteneva  ne' rimoti  tempi 
alla  credulità  e  alla  superstizione,  oggi  condotta  al  tri- 
bunale del  buon  senso,  ha  avuto  da  questo  per  ogni 
dove  una  condanna  inapellabile.  L'  altra  del  veneficio 
reale  ed  assoluto  considerato  come  mezzo  di  suicidio  ,  si 
è  fjfto  assai  più  raro  che  ne' rimoti  tempi,  perchè  da 
un  lato  la  religione  lo  minaccia,  dall'altro  la  società  non 
lo  amnrra  più  come  eroismo  :  considerato  come  infortunio 
accidentale  per  commestibili  nocivi,  vini  alterati  ecc., 
la  polizia  medica  delle  colte  città  ha  s'j  moltiplicato  le 
sue  indagini  e  dilatato  la  sua  sorveglianza  che  è  ben 
raro  che  ciò  avvenga  :  considerata  in  fine  come  mezzo  di 
omicidio,  per  tali  e  tante  vie  è  oggi  inseguito  e  dalle 
leggi  e  dalla  scienza  chimica,  che  poco  più  a  questa 
rimane  che  noi  discuopra  ne' suoi  più  cupi  recessi;  non 
'sgomentandola  nemmeno  la  pietra  sepolcrale,  che  tanti 
altri  delitti  sottrae  dalla  umana  giustizia  per  riserbarli  a 
quella  dell'eterno;  né  trattenendola  il  tempo  e  la  pu- 
trefazione ,  che  tutte  le  nature  tramutano  o  disperdono. 
Per  \a  qua!  cosa  le  leae.i  da  molto  tempo  in  qua  rico- 
noscendo, che  ne' casi  di  veneficio  tutto  era  perplessità, 
se  il  coipo  del  delitto  non  veniva  dimostrato  all'eviden- 
za, e  riconoscendo  insieme  che  a  quest'uopo  esse  nulla 
avrebbero  potuto  senza  la  scienza  de'  medici  ,  a  questa 
deferii  vollero  unicamente  e  totalmente  la  questio- 
ne. »  E  come  la  dottrina  dei  veleni  dice  il  Tortosa  ) 
»  tutta  per  istituto  appartiene  al  medico  ;  cosi  ad  esso 
»  tanto  deferisce  il  giudice  in  tali  oasi,  che  se  egli 
»  contradica  non  bastano  a  provare  la  verità  del  fatto 
»  né  la  deposizione  dei  testimoni  ,  né  la  confessione  stes- 
»  sa  del  delinquente  ».  Qua  in  re  dicono  i  giurecon- 
sulti ita  auctor itati  peritorum  indicami  in nititur  ,  ut 
nec  illucescens  crirnen  per  teste  s ,  vel  per  confes- 
sionem    interfectoris ,    verum   hubeatur ,    si  medicus 
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eontraclicat  1,  Questa  confidenza  ch«  ia  legge  nelle 
tenibili  cause  di  veleno  ripose  nella  medicina,  eccitò 
sempre  più  g!i  scienziati  a  perlustrare  ta  natura  di  co- 
teste  mortifere  sostanze,  rischiararne  ia  dottrina,  e  tutto 
ciò  applicare  alle  cause  di  avvelenamento.  I  loro  lavori 
sono  giunti  alle  orecchie  del  popolo  :  ha  veduto  questi 
dissepellirsi  i  cadaveri  già  mezzo  sfatti,  e  il  chimico 
coraggioso  trovar  non  solo  il  corpo  del  delitto  in  mezzo 
a  quella  putrilaggine  ,  mi  restituirlo  ancora  al  suo  stato 
originario  metallico.  L'efficacia  di  questi  esempi  che  ha 
saputo  dare  la  giustizia  col  mezzo  della  scienza  nostra  , 
più  forse  che  non  la  stessa  pena  di  morte,  ha  valuto  , 
credo  io,  e  varrà  a  rendere  sempre  più  rara,  in  con- 
fronto delle  altre  cause  criminali,  quella  del  veneficio; 
imperocché  la  tendenza  morale  ad  un  genere  di  delitto 
decresce  in  proporzione,  che  s'aumenta  la  somma  dei 
mezzi  che  valgono  a  discuoprirlo.  Quanto  dunque  non 
debbono  la  società  e  le  leggi  alle  opere  dei  Vater  , 
Lindestolp,  Beclero,  Stenzelio,  Bose  ,  Mead,  Gartheu- 
ser,  Brogiani  ,  Redi  ,  Fontana,  Brucimelo,  Sproegelio  , 
Plenk,  Plouquet ,  Giù?.  Frank,  Mangili!  Quanto  non  si 
debbono  ringraziare  1  Barzellotti  e  i  Tortona  degli  utili 
schiarimenti,  che  ci  dettero  nelle  loro  opere  'intorno 
quest'arduo  tema  della  medicina  legale!  Quanto  non 
debbono  pregiarsi  le  recenti  >perienze  dell' Emmert,  del 
Gmelin  ,   del    Coindet  ,    e  dell' instancabile   Orti  la  ? 

3.  Sulle  orme  adunque  di  quesii  illustri  che  ci 
hanno  preceduto,  anche  no.  (  siccome  è  nostro  debito  ) 
andremo  trattando  1'  argomento  del  veneficio  ,  discorrendo 
le  questioni  che  ad  esso  appai  tengono  nel  modo  se- 
guente. 

Diremo  in  prima:  cosa  sia  il  veleno,  e  se  si  diano 
in  natura  veleni  assoluti.  Dimostrata  I  esistenza  dei  ve- 
leni assoluti,  indicheremo  per  quali  vie  essi  s?  insinuano 
nell'umano   organismo.    Enumerando    in   seguito  quanti  e 
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quali  sono  i  veleni  intorno  a  quali  ci  occuperemo,  sarà 
nostra  particolar  cura  di  esporre  la  necessità  in  che  sa- 
rebbe oggi  la  tossicologia  forense  di  limitarsi  ai  soli 
veleni  che  possono  servire  di  strumenti  ad  un  delitto 
insidioso  ,  qual'è  il  veneficio.  Tratteremo  poscia  delle 
differenze  che  devonsi  ammettere  nei  veleni  in  medicina 
legale:  quali  siano  le  teoriche  intorno  al  modo  d'agire 
dei  veleni  le  più  accettevoli  :  quali  i  raodificatori  diretti 
e  indiretti  della  azione  loro.  Daremo  infine  quella  clas- 
sificazione dei  veleni  ,  che  si  trova  più  in  corrispondenza 
coli' uniformità   di   certi  loro   effetti   palesi. 

E  perchè  questi  punti  sono  come  1  prodromi  del 
trattato  particolare  del  veneficio  ,  essi  faranno  parte  dì 
questa  prima  lezione  ,  in  che  ci  siamo  proposti  di  par- 
lare dei  veleni  in  generale.  Nella  seconda  lezione  toc- 
cheremo quanto  concerne  il  veleno  in  particolare,  e  già 
somministrato,  e  degli  effetti  che  produce  prima  sul  vi- 
vo ,  e  poscia  delle  lesioni  organiche  che  lascia  sul  cada- 
vere,  e  del  valore  che  possono  avere  nella  causa  del 
veneficio  le  sole  osservazioni  patologiche  ,  intorno  alla 
soluzione  del   primo  problema:   se  v'  è  ,  o  v' È  stato  iv- 

rjgJbSWAMÉJfTO  ? 

Nella  terza  lezione  indagheremo  la  parte  chimica 
del  veneficio ,  col  mezzo  della  quale  viene  ad  essere 
dimostrato  il  corpo  del  delitto;  e  ridotto  alla  sua  equa- 
zione finale  il  secondo  problema  di  questo  gravosissimo 
argomento  di  medicina  legale:  cioè;  qual'è  la  sostan- 
za   CHE     il  A    PRODOTTO    L    AVVELENAMENTO  ? 

Condotti  per  questa  terza  lezione  i  periti  alla  disco- 
perta e  dichiarazione  del  veleno  o  corpo  del  delitto  , 
tanto  dalla  parte  della  medicina  ,  che  da  quelia  del  foro 
criminale,  possono  insorgere  molte  altre  e  tutte  gravi 
questioni  intorno  al  veneficio  .  senza  il  discioglimento  e 
la  cognizione  delle  quali  ,  malagevole  sarebbe  un  giudizio 
affermativo  intorno  al  delitto  medesimo.  Cosiffatte  que- 
stioni  saranno   trattate   nella   quarta  ed  ultima   lezione. 

Esposti  questi  punti  principali  intorno  ai  quali  do- 
vranno metodicamente  aggirai  si  le  nostre  lezioni  sul  ve- 
neficio,  dobbiamo  ora  riprendere  a  parlare  dei  veleni  in 
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generale.    Imperocché  dipende  dal  fissare  intorno  a  que- 
sti  de*  principi!   il  più  che  si    possa  positivi,  tanto  l'or- 
dine che  la  chiarezza ,  con  che  debbono  in  seguito   trat- 
tarsi  gli   argomenti   particolari. 

4.   La  questione,    se   si  dieno  o  no  veleni    assoluti  in 
natura,   è  limitata  al   solo  mondo  delle  nature  organiche. 
Sebbene  guardando  ancora   alla  natura   in  generale  ,   con- 
cordano   co' suoi    fini   tanfo    i   mezzi    di  procreazione  che 
quelli  di  distruzione.    Ogni   discioglimento    di  una    forma 
è  causa  della  produzione   di  un'altra,  e   la  natura  intera 
è  rappresentata  da  un  serpe  che  si   morde    la  coda.     Ma 
nel    particolare    del   mondo  organico    anche  più  aperta   è 
la-  possibilità  dell'esistenza  dei  veleni   assoluti.    Ogni   es- 
sere organico,  come  in  patrimonio  della, sua  esistenza  e 
conservazfone  ,  ha   attorno  a   se  una  sfera  di  oggetti  affini 
a  suoi  modi  di  vita,  dai  quali  esso  tragge  quanto  occorre 
a  suoi    naturali  bisogni ,  co' quali   egli    è    in    un  perenne 
Commercio  sì  dinamico  ,  che  chimico.  Ma  ogni  essere  or- 
ganico del  pari  esiste  in  mezzo  alla  natura  intera;  cosicché 
al  di  lìdi  quella  sfera  di  oggetti  per  i  quali  egli  .possiede 
una   affinità  fisiologica     ve  ne  ha  di  quelli  che  senza  mu- 
tare l' indole  loro  ,  anzi  con   qualità   tali  da  rendersi  omo- 
genee   ai    modi    diversi    di  vita  di    altri    esseri  organici, 
possono  riuscire  a  questa  o  quella  specie   di  essi  assolu- 
tamente venefiche.   E  di  fatto  alcuni  veleni  sono  mortiferi 
ad  un  dato  genere  di  esseri  viventi,  ad  un    altro  affatto 
innocui.    La   noce  vomica  non  è  così  fatale  per  l'uomo, 
come    la    è    per  certi    bruti:    l'aloè    uccide    i  cani  e  le 
volpi,  mentre  l'uomo  può  sopportarne   dosi   anche  forti  : 
del  fellandrio  palustre  ,  che  è    un  veleno    pe'  cavalli  ,   si 
pascono  i  buoi  impunemente:  dell'elleboro  che  pej-  1'  uo- 
mo  è  venefico,    le   capre    fanno    un   buon   pasto.    Il    sig, 
Alibert    potè    nutrire   per  molti    giorni    alcuni    porcellini 
d'India   colla   radice  di   giusquiamo,   senzachè  quegli  ani- 
mali   provassero    alcun  incommodo;    ma  appena  cominciò 
a   far    loro    mangiare    la  cicuta    essi   perirono    all'  istante. 
Ciò  prova  che  esistono  relativamente  alle  specie  organi- 
che veleni  assoluti   in  natura. 
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Che  se  la  maggior  parte  di  questi  medesimi  veleni 
possono  tramutarsi  in  medicamentosi ,  è  questa  una  pro- 
prietà che  essi  acquistano  in  un  modo  relativo  ,  o  perchè 
vi  è  frapposto  lo  <tato  patologico  dell'  individuo  cui  souo 
applicati  ,  senza  che  ciò  escluda  le  loro  proprietà  intrin- 
seche venefiche  per  ciò  che  essi  sono  di  loro  naturale 
qualità,  e  senzachè  da  questo  fatto  si  abbia  a  ricavare 
argomento  per  la  non  esistenza  de'  veleni  assoluti.  I  modi 
di  vita  di  quel  tale  .cui  si  applica  il  veleno,  e  al  quale 
questa  sostanza  riesce  medicamentosa  sono  già  alterati  : 
non  potrebbero  essi  trovarsi  in  condizioni  ,  che  s'  acco- 
stassero quasi  ai  m.odi  di  esistere  fisiologici  di  qualche 
altra  specie  ,  cui  quella  sostanza  medesima  aon  sarebbe 
riuscita  vene-fica,  ma  fors'  anche  omogenea?  Togliete  di 
mezzo  lo  stato  morboso,  e  la  sostanza  venefica  riprenderà 
le  sue  qualità  incompatibili  col  modo  di  esistere  dell'  or- 
ganica economia  della  specie  cui  viene  apprestata*  Se 
queste  riflessioni  valgono  per  i  veleni  medicamentosi  , 
l'esistenza  de' veleni  assoluti  in  natura  e  bastantemente 
d'altronde  contestata  da  quelli,  che  non  si  sono  mai 
potuti  convertire  in  medicamenti»  Laonde  è  ragione  con- 
venire ,  che  relativamente  alla  specie  umana  esistono 
potenze  assolutamente  venefiche  per  essa,  e  che  alcune 
di  queste  non  le  si  mutano  in  medicinali,  se  non  per  i 
cambiaménti  nei  modi  di  esistenza  che  ne' suoi  organi  o 
sistemi  induce  uno  stato  patologico.  L'opinione  contraria 
che  piace  oggi  tenere  ad  alcuni  scrittori  di  patologia  o 
di  farmacologia  non  può  quadrare  alla  medicina  legale. 
In  questa  il  veneficio  è  sempre  l'effetto  positivo  di  un 
assoluto  veleno  ,  che  lungi  dall' agire  come  medicamento, 
ha  tramutato  istantaneamente  lo  stato  sano  o  in  una  gra- 
vissima  malattia,   o   nella   stessa   morte. 

5.  Per  la  medesima  necessità  che  ogni  massima  ge- 
nerale intorno  ai  veleni  sia  il  più  che  si  possa  inerente 
al  modo  con  che  la  legge  contempla  il  delitto  del  vene- 
ficio ,  le  definizioni  che  si  danno  del  veleno  in  medici- 
na legale  devono  portare  con  se,  oltre  a  quelli  elemen- 
ti che  possano  distinguerlo  dalle  altre  communi  potenze 
nocive  dinnanzi  al  medico  ,  anche  quel  precipuo  carattere 
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che  lo  distingue  dagli  altri  strumenti  d'omicidio  din- 
nanzi alla  legge.  L'  idea  di  un  veleno  qualunque  (  dice 
il  Marocco  risulta  dal  simultaneo  concorso  di  queste  tre 
elementari  idee  ,  dall'  idea  di  una  materia  che  in  piccio- 
lissima  dose  recar  possa  certa  morte,  dall'idea  di  una 
materia  che  penetrar  possa  senza  difficoltà  nel  corpo  , 
dall'  idea  finalmente  di  una  materia  che  insidiosamente 
discenda  sulle  parti  interne.  Non  s'  intende  veleno  io 
dimoiale  senza  il  combinato  concorso  di  questi  elementi, 
Non  basta,  osserva  Plenk,  che  la  sostanza  sia  per  qua- 
lità intrinseca  o  in  ragione  di  quantità  atta  a  recare  la 
morte,  ma  conviene  che  sia  di  natura  tale,  che  fitto 
inganno  al  palato  penetri  insidiosamente  nel  corpo  Le 
leggi  ed  i  giuristi  adunque  ci  impongono  ad  una  voce 
di  caratterizzare  il  veleno  come  mezzo  fraudolento,  pe- 
rocché il  veneficio  nel  quale  essi  invocano  la  medicina  , 
è  dichiarato  omicidio  proditorio,  omicidio  qualificato  pel 
tradimento  e  per  I'  insidia  che  lo  accompagna  ,  delitto 
gravissimo  appunto  e  severamente  punito,  perchè  sotto 
'aspetto  d'una  effettualità  attribuibile  a  mille  altre  in- 
nocenti cagioni  ,  nel  mentre  che  toglie  ogni  mezzo  di 
difesa  aiiT  avvelenato  ,  moltiplica  dall'altro  lato  all'  infame 
omicida  le  speranze  di  impunità.  Di  fatto  i  criminalisti 
che  hanno  hen  compresa  la  natura  del  veneficio  come 
delitto,  non  lascano  di  qualificare  il  veleno  con  quel 
carattere  di  mezzo  insid  oso  di  morte,  carattere  che 
nelle  definizioni  di  molti  scrittori  di  medicina  legale  an- 
che moderni  trovo  dimenticato.  Jl  Kenazzi  dice  esser 
veléno:  id  omne  quod  in  corpus  nostrum  inipìngens 
potens  est  modo  repente ,  modo  breviorl  interne- 
eto  ve/  longiori  temporis  spatio  ,  sed  semper 
clam  ,  et  yehementer  aut  mortem  inferre ,  aut 
±anitatcm  laedere .  gì  uvissimosque  morbos  addu* 
<ere.     Co  i  /'Cnena   propmantur    oc- 

et  pf.r  insidi as  ,  ita  ut  dijficillìme 
vitari  -lucani,  lì  Caiinignani  definisce  il  veleno:  quod 
per  e  a  ìsitn  corpori  fiumano  ingestum  aut  extus 

aplicatu/n ,    vi    quadam    peculiari    mortem    causai. 
Qcicsta    definizione    coni  iène     uno    de*  caratteri    essenziali 
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del  releno  dimenticato  dal  Renazzi  ,  c'oè  la  esiguità 
della  dose;  e  sebbene  mancante  dell'altro  essenzia- 
lissimo ,  cioè  de!!'  essere  propinarle  insidiosamente,  si 
può  credete  che  questo  secondo  sia  compreso  nel  pri- 
mo, della  tenuità  dell»  dose.  Senza  adunque  il  tradi- 
mento e  T  insidia  la  legge  non  intende  il  veneficio  ,  né 
si  potrà  dinnanzi  al  suo  tribunal  criminale  designare  per 
veleno  se  non  quella  sostanza,  in  che  all'attitudine  di 
recare  per  la  sua  intrinseca  qualità  una  certa  morte, 
non  vada  congiunta  ancora  la  possibilità,  anzi  la  certez- 
za di  potere  insidiosamente  invadere  e  distruggere  le  in- 
terne fonti  della  viti.  QuelP  insidia  è  una  specie  di  se- 
gnacolo o  di  face  che  illumina  e  addita  al  medico-lega- 
le il  sentiero ,  eh'  ei  deve  percorrere  trattando  del  ve- 
neficio :  essa  porta  con  se  i!  carattere  della  esiguità 
della  dose,  della  inevitabile  distruzione  delle  condizioni 
di  vita,  e  traccia  insieme  una  linea  di  separazione  tra  la 
quantità  e  la  qualità  stessa  de'  veleni  di  che  tratta  la 
chimica  o  la  tossicologia  sanitaria,  e  la  quantità  o  la 
qualità  di  quelli  ,  che  potino  far  causa  di  veneficio  din- 
nanzi al  foro  criminale.  Per  le  quali  cose  io  penso  che 
in  medicina  legale  abbia  a  definirsi  il  veleno  :  Una  so- 
stanza insidiosamente  introducibile  nelle  interne 
parti  del  corpo  umano  ,  che  in  menomissima  d 
riunisce  in  se  una.  somma  tale  di  poteri  nocivi ,  dal- 
la quale  vengono  sopraffatte  e  distrutte  in  breve 
tempo  le  naturali  condizioni  o  meccaniche  o  dina~ 
miche  o  chimiche  de' corpi  viventi. 

6.  Quantunque  la  via  la  p:ù  ordinaria  per  la  quale 
iono  i  veleni  introdursi  nel  corpo  umano  sia  quella 
sa  degli  alimenti,  ossia  il  tubo  gastro-enterico  ,  e 
rarissime  sieno  quelle  cause  di  veneficio  nelle  quali  la 
potenza  nociva  non  sia  stata  propinala  per  la  via  della 
deglutizione,  non  deve  però  il  perito  ignorare,  come 
molte  aitre  sono  le  vie  che  possono  aprirsi  non  solo  dal 
caso  ,  ma  dalla  stessa  perfidia  e  premeditazione  ai  vele- 
ni ,  onde  essi  giungano  a  distruggere  que1  centri  princi- 
pali, dove  è  maggiormente  accumulata  la  vitalità.  Da 
tutta    la    superficie    del    corpo    dove     più    e    dove    meno 
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parte  uà  numero  infinito  di  vasellini  convergenti  o  centri- 
peti   dotati    della  facoltà  e  d'imbeversi    e  di    assorbire, 
facoltà  che  tanto  più  si   fa  energica  quando  venga  aiutata 
da  confricazioni ,  che  mettano   in    eretismo  le  dette  boc- 
cucce assorbenti,  e  quando  per  piaghe  per  desquamazio- 
ni  per  escoriazioni   vengano   a   mancare   gli   strati    epider- 
moidi ,  ond'esse  si   trovino  allo  scoperto,  e  in  immediato 
contatto    colla  sostanza    che    si  vuole    da  esse    assorbita. 
Quindi  o  nelle  filacce  o   entro  le  polveri  o  gli  unguenti 
o   i   fomenti   co' quali  si   medicano  o  s' inaffiano   o   piaghe 
o  vescicanti ,    o  escoriazioni    o    impetigini ,   potrebbe  im- 
maginare la   iniquità   d'alcuno  di   mescolare   sostanze    ca- 
paci ad  essere  assorbite  e  avvelenare.    Ma  alcune  super- 
ficie   mucose    esterne  per  la    loro  mollezza    e  sensibilità 
sono  suscettibili  esse  sole  ,    e  senza  che  sieno    escoriate 
di   dar  adito   a   un   potere  venefico.     iNe   sarebbe  una  pro- 
va,   s'egli   è   vero,   quel    fatto   di    Calpurnio   Bestia,    nar- 
rato da  Plinio,  il  quale  uccideva    le  proprie    mogli  coli' 
inaffiar    loro    le    parti    genitali     col    succo    dell'  aconito. 
Ma    la    via   la    più  spedita  e    per  fortuna    la  meno  facile 
ad    esser    tentata    da    un    traditore    omicida    è    quella    di 
porre     immediatamente     a     contatto     del     sangue     alcuni 
veleni.     Benché    questo    mezzo    di   veneficio  possa  appe- 
na   immaginarsi    possibile     come    criminoso  ,     mentre    chi 
vuole  uccidere   il  suo   nemico  con  un  ferro   sa  bene  ,  che 
questo  mezzo  di  morte  è  abbastanza  pronto  e  sicuro  sen- 
za l'aiuto    del  veleno,   e   chi    volesse  d'altronde    avvele- 
narlo porrebbe    a   rìschio    tutta    la  natura   proditoria    del 
delitto    con    una    ferita    anche    la    più  leggera  ;    ciò    non 
ostante    come    nei  casi    supposti    di  sopra    per  l' assorbi- 
mento  potrebbero    essi  veleni    trovarsi  anche    a  contatto 
del   sangue  per  la  abrasione  d'  alcun   capillare  sanguigno  ; 
così    anche   senza    cotesti    casi    quello    strumento    istesso 
con  che    si  opera   il    salasso  imbevuto   maliziosamente    di 
una  sostanza   venefica  ,   non   sarebbe  capace    di   effettuare 
uno   de' più   celati   avvelenamenti?  I   veleni   gassosi  sifan- 
no    strada    per    le  vie    della  respirazione;    ma  dessi   non 
lamio   mai  argomento  di   veneficio  criminoso  ;    solo    di   in- 
volontario   e    fortuito.    Il    canale    alimentare    adunque    é 
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quel   conduttore    il   più  frequentemente    trascelto    per  la 
rea   propinazione   de'  veleni  ;   ed   è   quasi   sempre    su   que- 
st'  organo   dove  sono   rivolte  le  principali   osservazioni  pa- 
tologiche del   medico-leggista. 

7.  Rimembrando  i  caratteri  principali  che  dee  trar 
seco  una  potenza  venefica  ,  cioè  della  piccolezza  della 
dose  e  dell'essere  propinabile  insidiosamente,  a  gran 
numero  al  certo  non  si  estendono  i  veleni  dei  quali  sia 
principal  officio  discorrere  in  un  trattato  di  medicina 
forense.  I  veleni  animali  per  esempio,  sebbene  abbiano 
a  collocarsi  in  capo  a  tutti  gli  altri  per  essere  in  dose 
appena  percettibile  istantaneamente  mortali  ,  tuttavia  sic- 
come questa  venefica  azione  non  si  manifesta  in  essi  se 
non  sono  messi  a  contatto  del  sangue,  perdono  per  que- 
sta proprietà  il  carattere  della  facile  e  ingannevole  pro- 
pinazione. E  perocché  essi  ,  secondo  Coindet ,  contener 
debbono  a  preferenza  degli  altri  dell1  azoto  ,  introdotti 
nel  canale  alimentare  sono  decomposti  dalle  forze  assi- 
milative di  quest'organo,  e  perdono  così  la  loro  attività 
venefica.  E  ciò  confermarono  le  sperienze  di  Redi ,  di 
Fontana,  e  di  Mangili  intorno  al  veleno  della  vipera. 
Che  diremo  poi  de' veleni  animali  de' serpenti  caudisso- 
ni  ?  Qua!  reo  immaginerebbe  di  vendicarsi  d'un  suo  ni- 
mico, coli' avvelenarlo  per  mezzo  di  siffatti  veleni?  E 
quand'anche  lo  immaginasse  in  qual  modo  lo  eseguii  eb- 
be ?  »  I  veleni  animali  non  potino  formar  materia  di  de- 
»  litto.  Essi  sono  per  la  maggior  parte  fuori  della  ma- 
»  teria  medico-legale  ,  e  quindi  fuori  dello  scopo  foren- 
«  se  1;  ».  Alcuni  scrittori  parlando  de' veleni  animali 
vi  collocano  pure  quel  principio  riproducibile  e  specifico 
che  genera  l' idrofobia.  Ma  questo  è  già  tolto  fuori 
dalla  classe  de' veleni ,  e  dimostrato  ch'esso  è  ud  conta- 
gio, ed  anzi  di  quelli  esantematici.  Quanto  a' veleni 
animali  non  resterebbe  che  quello  delle  cantaridi ,  del 
quale     per    seguire     l' esempio    degli     altri   scrittori     di 


(i)  Barzellotli   Co/,,   VI.   %.  5q4, 
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medicina  foreuse  noi  dovremo  particolarmente  occuparci. 
E  come  veleno  di  derivazione  mista  tra  il  regno  animale 
•  vegetabile,  daremo  qui  luogo  all'  acido  idrocianico 

Fra  1  veleni  cavati  dal  regno  vegetabile  crediamo 
dì  non  dover  trattare  particolarmente  de'  funghi ,  essen- 
do il  veneficio  per  essi  sempre  accidentale,  e  non  po- 
tendosi imputare  a  malizia  fintantoché  la  legge  non  sia 
certa,  che  la  cognizione  delle  specie  venefiche  di  essi 
sia  ormai  fatta  popolare.  Spetta  adunque  il  discorrere 
de' funghi  venefic»  o  alle  assolute  tossicologie,  o  agli 
scrittori  d'igiene  pubblica  Considerando  i  veleni  orga- 
nici sotto  i  rapporti  chimici  si  riducono  a  ben  pochi  ; 
ed  è  solamente  sotto  questi  rapporti  che  può  il  medico 
satisfare  allo  scopo  della  legge  ne' casi  di  veneficio  ma- 
lizioso, perocché  essa  esige  che  si  metta  in  chiara  luce 
il  veleno  o  il  corpo  del  delitto  per  appoggiare  le  sue 
deliberaz'oni.  Della  maggior  parte  dei  veleni  vegetabili 
non  potrebbe  lo  scrittore  di  medicina  legale  che  pre- 
sentare una  sintomatologia  ,  e  una  serie  di  lesioni  di 
tessuti ,  che  poco  o  nulla  diversificano  tra  loro.  Convie- 
ne dunque  limitarsi  a  quelli  soltanto  che  co'  mezzi  chi- 
mici ,  quasi  alla  stessa  guisa  de'  minerali ,  sono  riconosci- 
bili, o  che  si  sono  fatti  per  consuete  occasioni  strumenti 
conosciuti  e  adoperati  di  veneficio.  Ciascuno  conosce 
che  poco  assai  costerebbe  il  tener  dietro  ad  una  materia 
medica  e  l'andar  segnalando  1'  azion  venefica  di  centinaia 
di  sostanze  vegetabli  ,  e  raccoglierne  e  indicarne  gli 
effetti.  Ma  tutto  questo  lusso  di  botanica  medicinale 
che  vantaggio  arrecherebbe  alla  questione  che  noi  trat- 
tiamo? E  qui  dove  più  che  altrove  bisogna  essere  più 
positivi  che  farraginosi ,  più  precisi  che  prolissi.  Ed  è 
appunto  per  questa  precisione  che  non  bisogna  dar  luo- 
g  i  a  quelle  sostanze,  che  sebbene  riuscite  in  alcuni 
incontri  accidentalmente  venefiche  ,  manca  loro  il  carat- 
tere della  esiguità  della  dose  per  riuscir  tali  nelle  mani 
del  delinquente  ,  e  per  inspirare  in  lui  la  fiducia  d'  una 
facile  propina/ione,  e  d'  un  pronto  e -sicuro  effetto.  Ta- 
li sono  per  esempio  V  ipecacuanha  ,  la  brionia  la 
daphne  mezzereon,  il  cocomero  salvai ico  o  elaterio  1 
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la  chelidonia  ,  la  gomma  gotta  ,  la  graziola  ,  il 
pinocchio  d'india,  certi  ranuncoli,  e  lo  stesso  rhus 
toxicodendron  ,  il  quale  non  riesce  venefico  che  som- 
ministrato ad  alcune  dramme.  Tali  pur  sono  a  mio  cre- 
dere e  la  ruta  ,  e  la  segale  allogliata ,  e  il  lauro 
rosa  ,  e  la  nicoziana.  Possono  andarsene  pure  con 
q-i^sti  e  la  lattuca  virosa  ,  e  molti  solani  »  La  lattu- 
»  ca  virosa  de' nostri  climi  dice  1' Orlila  )  non  è  cos'i 
»  pericolosa  come  è  stato  detto,  e  lo  stesso  avvertasi 
»  pure  della  maggior  parte  dei  solani  ».  Così  pure 
potremo  omettere  di  trattenerci  in  particolare  su  certi 
veleni  vegetabili,  che  comunque  potentissimi,  non  esi- 
stendo in  commercio,  non  hanno  finora  fra  noi  né  pos- 
sono formar  causa  di  veneficio  ;  quali  sarebbero  i  famosi 
ticunas ,  upas  tieutato  ,  upas  antiar.  I  veleni  vege- 
tabili de1  quali  noi  ci  occuperemo  in  particolare  saran- 
no i  seguenti.  L' oppio  co'  suoi  aìkaloidi  narcotina  e 
morfina  e  i  sali  di  queste:  quindi  parleremo  dell'Ico- 
nio e  della  cicuta  come  veleni  fatti  celebri,  per  antico 
uso,  e  che  hanno  acquistato  popolarità:  direm  pure 
dell  atropa  belladonna  dello  stramonio  ,  del  gius- 
quiamo e  della  digitale,  ed  in  proposito  dell'  atro- 
pina, daturina ,  e  giusquiamìa  ,  e  digitalina:  esami- 
neremo innoltre  sotto  alcuni  rapporti  chimici  gli  aìkaloi- 
di della  stafisuqria  ,  falsa  angustura  ,  noce  vomica  , 
fava  di  S.  Ignazio,  coccola  di  levante,  che  sareb- 
bero la  delfina,  la  brucina ,  la  strichnina  ,  la  picro- 
toxina  :  parlando  della  veratrina  vi  comprenderemo  le 
azioni  venefiche  della  sabadiglia  ,  del  colchico  autun- 
nale, deli 'elleboro  :  diremo  in  fine  d'un  acido  vegetabile 
d'  azion  venefica  potentissima  qual'  è  V  acido  ossalico: 
e  come  sostanza  di  derivazion  mista  tra  il  regno  vegeta- 
bile e  il  minerale,  daremo  qui  luogo  ali  iodio  ,  e  a  qual- 
che sua  venefica  preparazione- 
La  classe  la  più  estesa  de' veleni  pel  medico  legale 
è  quella  de' veleni  inorganici  o  minerali,  appunto  per- 
chè considerati  questi  sotto  i  rapporti  chimici  ,  possono 
essere  sempre  contestati  dalle  chimiche  sperieoze  come 
corpi   d;    delitto.     Fra    questi  noi    teniamo   per    principali 
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oggetti  di  tossicologia  forense  i  veleni    mercuriali  e  gli 
arsenicali;    poscia    le    preparazioni    di    antimonio,    di 
rame ,    di  zinco ,    d' argento ,    di    bismuto  ,    di   pioni' 
bo ,  di  stagno,  d'oro,  e  di  ferro. 

Riportandoci   a  quanto  abbiamo  stabilito  sui  caratte- 
ri essenz'aii  del  veleno  ,    ed  essendo  quei   caratteri   asso- 
lutamente legali,  ciò  basterebbe  per  liberarci  dal    parla- 
re   in  particolare    degli   acidi    minerali   concentrati    e 
degli    alkali   della  stessa    natura  ,  come  mezzi   di  venefi- 
cio criminoso.     Tanto  asfli    alleili    che  a«li    acidi   concen- 
trati  manca  1  asso'uta   potere  venefico   nella  esiguità   del- 
la dose;  manca  poi  del   tutto  la  facile  e   ingannevole  prò- 
pinazione*     Come    nascondere    il    sapore    acre    urinoso    e 
caustico  degli  alkali  concentrati,   e  l'insopportabile  ema- 
nazione, l'odor   vivo  piccante    caratteristico  dell'  ammo- 
niaca!  »  Queste    sostanze    avendo  un  sapore    molto  di- 
»  sgustoso  ,  ed  una  azione  molto  lenta  non  sarebbero    le 
»  scelte  per  avvelenare,    e  l'avvelenamento  che  produ- 
»  cono  non  .può  succedere  che  per  accidente  (1)  ».    Co- 
me evitare    la  sensazione    violenta    ed    urente,    che    alle 
labbra  e  alle  fauci  lasciano  gli  acidi  concentrati  ?  Un   il- 
lustre oratore  in  una  causa  appunto  di  preteso  veneficio 
per  uno  di  cotesti  acidi  diceva  ».  Come  mai  ciò  che  non 
»  può  che  a    forza  esser    cacciato  per  la  gola  può  dirsi 
y>  insidioso    proditorio  mezzo    d' assassinio  ?     Ove  saranno 
>»  il  tradimento  e  l' insidia  se  non  nella  natura  della  ma- 
»   teria    stessa    propinata  ?      Vi    é    tradimento    ed    insidia 
»>  quando  una  cosa  mortifera    inganna   il  palato    non    av- 
»  vertito  da  una    insolita  sensazione,  quando  si  combina 
»   coi  cibi    e    co'  liquori  senza    alterare  gli    ordinari    loro 
»  sapori,  e  così  tra  le  Incaute  labbra  passaudo  discende 
»   a  distruggere  i    fonti  vitali.     Come    sì    distinguerebbe 
»  questa    specie    di  omicidio    dalle  comuni ,    se  non    per 
v>   la    qualità    della    prodizione    e    dell'  inganno, ,    estremi 
»  che    lo  costituiscono    qualificato  ed    atrocissimo/   (2)   » 


(i)  Belloc.   Voi.   I.  p.   126.  Pavia    182T. 

(i)  Marocco  Dif.   Criminal.  ,  Spoleto   1828.   p.   Iil« 
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Anche  il  professor  Chiappali  in  una  nota  al  Mahon  dice 
in  tuono  assoluto  »  non  esser  possibile  l'avvelenare  in- 
»  sidiosamente  con  questi  acidi  in  modo  che  se  ne  deb- 
»  bano  vedere  gli  effetti  nelle  membrane  dello  stomaco  , 
»  senza  che  sieno  offesi  il  palato  la  lingua  e  1'  esofago  , 
»  e  senzadio  la  persona  non  se  ne  accorga  nel  momento 
»  che  gli  beve  ,  a  meno  che  non  sia  un  avvelenamento 
»  volontario  [1  .  »  Quando  lo  scellerato  la  Chaussiè  pre- 
sentò il  bicchiere  cun  vino  annacquato  in  che  si  conte- 
neva un  veleno  al  marchese  di  Biinvillier,  questi  appe- 
na il  sorseggiò  che  dovette  gridare  ah  !  miserable  que 
ni  as-Lu  donne1.  Je  crots  que  tu  veux  ni  empoison- 
ner  ;  presentato  i!  bicchiere  al  secretarlo  egli  il  ributtò 
come  amaro  e  fetente  di  zolfo.  E  così  andò  a  vuoto 
per   questa   volta   il    tentato   veneficio    2  . 

Que'  medesimi  scrittori  che  nel  loro  articolo  sui 
veleni  si  sono  fatti  scrupolo  di  ometterli  ,  credendo  for- 
se che  il  miglior  trattato  di  tossicologia  forense  sia 
quello,  che  si  estende  a  maggior  numero  di  sostanze, 
prima  di  parlare  degli  acidi  e  degli  alkali  concentrati 
hanno  dovuto  confessare  ,  che  avrebbero  potuto  tacerne- 
Ne  sia  esempio  il  Barzellotti  »  Le  ricerche  e  scoperte 
»  odierne  di  un  maggior  numero  di  acidi  hanno  accre- 
«  sciuto  in  essi  ancor  il  numero  dei  veleni.  Ma  poiché 
■  questo  scritto  non  forma  che  uno  scopo  forense,  cioè 
«  di  ricercare  fra  le  sostanze  venefiche  quelle  che  pie- 
»  star  possono  più  frequentemente  materia  al  delitto  di 
»  veneficio  operato  volontaramente  o  casualmente,  quindi 
»  avrei  potuto  dispensarmi  di  parlare  degli  acidi  ,  per- 
»  che  difficilmente  può  accadere  che  vengan  prescelti 
»  per  effettuarlo,  non  tanto  per  la  ragione  che  ne  ab- 
»  bisogna  sempre  una  dose  più  o  meno  ragguardevole 
»  onde  produrre  1"  effetto ,  quanto  ancora  perchè  doven- 
»  do   introdursi  per  le  prime  strade  ,  la  impressione  che 


(i)    Voi.   IH.  p.    ii.  Fota   4- 

(a)   Causes  celebres.   Tom.    I.   Hisloire  4*  une  celebre  Ei 
poi   'rìneuse. 
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»  esso  fa  sul  palato  e  sulle  fauci  impedisce  che  uru 
»  gran  dose  ne  sia  trancugiata  (1)  ».  Simigliante  è  la 
avvertenza  di  Desmarest  dove  dice  »  È  meraviglia  il  ve- 
«  dere  gli  acidi  concentrati  adoperati  come  veleno:  il 
»  loro  sapore  orribile,  e  la  loro  azion  corrosiva  pare 
»  che  debbano  farli  rigettare  specialmente  da  coloro 
»  che  conoscono  le  loro  proprietà  ;  pure  gli  operai  fa- 
»  migliarizzati  con  essi  se  ne  servono  per  darsi  la  mor- 
»  te  (2)  ».  Ma  quest'ultima  osservazione  non  basta  per 
confondere  un  mezzo  di  suicidio  con  un  mezzo  di  omi- 
cidio proditorio  ;  altrimenti  la  tossicologia  forense  dovrà 
cfassificare  fra  i  veleni  anche  quegli  accesi  carboni,  che 
Porzia   la   moglie  di   Bruto  ,   seppe   inghiottire-. 

Ciò  non  ostante  onde  fuggire  la  nota  di  singolari  e 
di  innovatori  noi  noo  lasceremo  di  parlare  né  degli  aci- 
di ,  né  degli  alkali  concentrati.  Vorremmo  però  che  a 
dimostrar  giuste  le  nostre  avvertenze  intorno  alla  limita- 
zione necessaria  a  darsi  al  numero  dei  veleni  in  medici- 
na legale,  non  dimenticassero  gli  scrittori  che  dopo  noi 
verranno,  che  l'estensione  che  ha  oggi  acquistata  la 
tossicologia  obbliga  a  distinguere  la  forense  dalla  sa- 
nitaria ,  e  che  in  medicina  legale  il  veneficio  deve  con- 
siderarsi dal  solo  lato  criminale,  e  non  da  quello  acci- 
dentale  e  fortuito,  che  apre  il  varco  a  infinito  numero 
di  sostanze  venefiche  ,  e  che  considerato  il  veneficio  co- 
me delitto  insidioso  ,  non  potranno  risguardarsi  come 
strumenti  di  esso  se  non  che  que'  veleni  ,  che  sieno  per 
la  dose  e  qualità  loro  insidiosamente  pi-opinabili*  Per 
le  medesime  ragioni  poc'  anzi  discorse  e  per  non  essere 
ancora  ben  noti  sotto  il  rapporto  chimico  de:  reagenti 
e  fazione  sull'umana  economia,  ommetteremo  di  parla- 
re de'  preparati  venefici  di  stronziana ,  cromo  ,  mo- 
libdeno  ,  tungsteno  ,  tellurio  ,  titano  ,  osmio  , 
platino  ,  iridio,  rodio  ,  palladio,  nikel  ,  cobalto, 
uranio,    cerio,  manganese,  intorno    a' quali    si  occupa 


(i)  Voi.  il.  Con    ir.  s.  548. 

(2)   Compendi,  di  Cium,   e  botan.    Voi.   II.  p.    354- 
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attualmente  i)  Gmeliu  ,  tanto  più  che  non  poehi  ti  a 
essi  sono  stati  riconosciuti  dallo  stesso  sperimentatore  • 
appena  deleteri ,  come  il  molibdeno  il  rodio  ,  o  quasi 
inerti  come  il  tungsteno  il  titano  la  stronziana  ,  e 
così  d'alcun  altro.  De' molti  gas  detti  venefici ,  come 
quelli  che  secondo  noi  non  possono  formar  materia  di 
veneficio  criminoso  ,  ne  abbiamo  parlato  dove  si  trattò 
di  quelle  morti  casuali,  che  possono  simulare  un  effetto 
d'altrui  violenza.  Del  vetro  e  dello  smalto  7  detti  ve- 
leni meccanici,  noi  tenera  pure  il  silenzio;  mentre  se 
sono  ridotti  in  sottilissima  polvere  ond' essere  inghiottiti, 
non  riescono  mai  veleni  in  poca  dose,  se  appena  strito- 
lati e  pungenti,  pei  dono  il  carattere  della  facile  e  in- 
gannevole propinabiiità.  Vada  pure  innanzi  la  tossicolo- 
gia sanitaria  nel  diseuoprire  V  azion  venefica  di  moltissi- 
me sostanze  o  novellamente  conosciute  e  preparate,  • 
fin  qui  incautamente  usate  come  non  sospette,  che  essa 
farà  sempre  larghissimo  beneficio  all'umanità  e  all'igiene 
pubblica.  La  tossicologia  forense  deve  conoscere  e  te- 
ner occhio  su  questi  progressi  che  quella  va  facendo  ; 
ma  soltanto  collo  scopo  di  accrescere  la  sua  classe  par- 
ticolare de' veleni  ,  ogni  qual  volta  per  essa  si  disco- 
prano nuovi  agenti  ,  che  portino  con  se  il  carattere  del- 
l' essere  venefici  per  1'  esiguità  della  dose  ,  e  la  facile  e 
ingannevole  propinabiiità.  Intendiamoci  bene.  Io  non 
escludo  dalla  classe  de'  veleni  quelle  sostanze  minerali 
vegetabili,  o  animali,  di  che  ho  parlato  di  sopra;  ma 
le  escludo  solo  dalla  classe  di  que'  strumenti  di  delitto  , 
che  costituir   ponno   un  veneficio  doloso. 

8.  Veduto  quanti,  e  quali  sono  i  veleni  intorno  a 
quali  ci  occuperemo  ,  resta  che  indichiamo  ora  quali  dif- 
ferenze abbiansi  ad  ammettere  in  essi  in  medicina  lega- 
ie.  E  prima  di  tutto  si  dee  notare  che  essi  diversificano 
da  tutti  i  miasmi  e  le  mofete  e  i  contagi.  Forse  non 
è  tanto  facile  riguardando  sotto  V  aspetto  patologico 
Fazione  de' miasmi  e  de' veleni  ,  stabilire  fra  loro  quei 
caratteri  assoluti  ciie  li  distingua  o  ;  imperocché  certe 
emanazioni  vegetabili  come  dei  rhus ,  del  lauro  rosa, 
della    mauciuella  ,     le    mofete    che     s'innalzano    da    corpi 
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animali  in  putrefazione  ,  quelle  delle  fogne  delle  latrine 
delle  miniere,  ove  sieno  assai    concentrate,   in    quanto  a 
loro  effetti   sull'uomo  sono  molto  simili  fra  loro;  tuttavia 
considerati  tutti  i  miasmi  sotto  il  rispetto  forense,  oltreché 
è  necessario  che   essi  sieno   in  massa   tale  e   sì  concentrati 
da  vincere  il   potere  disgregante  dell'  atmosfera  in  mezzo 
alla  quale  si.  formano  ,  e  sopraffare  i  suoi   principi;  di    re- 
spirabilità,   e    cosi    perdono     il    carattere     della  esiguità 
della  dose,  hanno   poi  l'intrinseco   attributo  della  difficile 
e    spesso    impossibile   propinazione   insidiosa.    E    di    fatto 
cotesti    miasmi,    riguardati    pur    anche    come     veleni,    e 
compresovi  ancora  i  gas  più  micidiali  ,   nel  loro  stato  ae- 
riforme non    possono   dar  luogo   che   a   veneficio  acciden- 
tale.   Assai   più  notabile  è   la  differenza  nella  stessa   pato- 
logia   tra    veleno    e  contagio:   e    senza   parlare     di     molti 
altri    caratteri    che    li    distinguono,    basti   tener  mente   a 
soli  due,   cioè  alla  riproduzione  e    al  suetudismo   pro- 
pri  de' contagi  ,     de' quali   attributi   non     v' è   esempio   fra 
qualunque  siasi   veleno.     Che    se  pur    si   odono   ancora   le 
espressioni  di  veleno  vaioloso  ,  idrofobico  ,  e  venereo  , 
diremo  col  Frank  ,  che  non  sarebbe  meno  assurdo   il  con- 
trapporre ad  esse  quelle  di  contagio  arsenicale ,  anti- 
moniale ,  mercuriale. 

Separata  così  la  classe  de'  veleni  da  cotesti  altri 
agenti  nocivi  ,  convien  riflettere  ,  che  i  veleni  differiscono 
fra  loro  per  la  loro  origine,  per  la  loro  natura,  e  per 
gli  effetti  che  destano  nelle  parti  organiche  vive,  cui 
sono  posti  a  contatto.  Da  questi  tre  fonti  partono  quelle 
differenze  che  più  importa  valutare  in  medicina  legale. 
É  piaciuto  nondimeno  ad  alcuni  scrittori  di  tener  conto 
di  altre  differenze,  come  sono  quelle  di  veleni  per  quan- 
tità e  per  qualità,  di  veleni  letali  e  non  letali,  asso- 
luti e  relativi,  noti  ed  ignoti.  Noi  osserveremo  quinto 
alla  prima  di  queste  differenza  ,  che  allorché  il  medico 
ha  scoperto  la  qualità  del  veleno:  conosce  insieme  se  è 
o  nò  di  quelli  atti  ad  attossicare  con  la  esiguità  della 
dose,  e  sebbene  non  gli  sia  dato  di  rinvenire  tutta  la 
quantità  adoperata,  tuttavia  e  dalla  qualità  della  sostanza 
e  dagli  effetti  mortali  arrecati,  egli  deduce  essere  stata 
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n  essa  la  causa  assoluta  della  morte.    D'  altro  canto  sono 
inseparabili  la  quantità  e  qualità    ne' veleni ,  e  se  si  vuol 
far  prevalere  la   prima  sulla  seconda,  essi  perdono  subito 
il   carattere   essenziale  di  sostanze  insidiose,  e  spalancano 
le  porte  a    una  caterva    immensa  di    potenze,    che  oltre 
al  rendere  interminabile  il   trattato  de'  veleni ,  farebbero 
poi  die   tra  questi   potessero  collocarsi  anche   il   freddo  e 
il   calore      i   qmli    in   esuberante  quantità    son   pur  atti    a 
lune    fulminanti  apoplessie.     Chi   direm   poi  de' veleni 
retali  e  non  letali  ì    Questa  differenza  non  si  troverà  mai 
•   con  nessuna  delle  definizioni  del  veleno  imma- 
ginate finora.     La    l^gge   poi    tanto  meno    dee  valutarla, 
che  sino   da   pi  fi   antichi   giureconsulti   ha  appreso   a 
'«naie    il    veleno    dagli  altri    farmachi,   appellan- 
dolo     venenum    t/ialurrié    Se    non    ogni    potenza    nociva 
può  dirsi   veleno,  quaT  altro  carattere  distinguerà  meglio 
quelle  da   questi,   che   l'esser  sempre  letali   di  loro  natu- 
Così   è   pure  dell'altra  disfinzione  di  veleni  assoluti 
e  relativi     Ha  ben   conosciuto  la   legge  che  nel   venefi- 
cio ,       di  cui  fenomeni   sono  confondibili   anche  per  lungo 
tratto  di   tempo    cun    naturali  e  non    colpabili   accidenti, 
v'  è    sempre    Ja    probabilità    massima    della   privazione  di 
soccorso  .    insieme  colla   probabilità   massima  della   consu- 
mazione  sollecita    della    vita»    Quindi    essa   nel    venefìcio 
non   può  accondiscendere,  siccome  ha    fatto  nei  ferimen- 
ti, i   di   cui   fenomeni    sono  palesi    e  non  attribuibili   per 
lungo  tempo    ad    altre  cagioni,  che    la  medica     giurispru- 
denza  ammetti  il  veneficio  relativo  ,  come   in  diminuzione 
di  colpi  dal  idto  del  reo.    Ogni  tardanza  di  soccorso,  ogni 
ambiguità    nella    scelta    del   contraveleno    è    inerente  alla 
condizione   e   insidiosa   e    proditoria  del   delitto;   anzi  sono 
tutte   idee  die  s'associarono   insieme  alla  scellerata  pre- 
meditazione   della     colpa.     Quindi     io  penso     che    uè    la 
negligenza  né  la   inconvenienza  dei   prestati  soccorsi  ,   po- 
trebbero in  causa  di  veneficio  criminoso,  costituire,  come 
in   quelle  di  ferimento,  materia  di   difesa,  e  che  quando 
fosse  dimostrato    che   il    veleno    dato  era  letale,  e  ne   è 
venuta   la   morte,  questa  morte    vad  •    tutta    a  carico  del 
reo.    Da    questo    lato    pertanto    1»    d.iferenza    de'  veleni 
Puc,  Voi  VIIL  3 
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assoluti  e  relativi  è  inutile.  Altrettanto  è  pure  quando  un 
veleno  assoluta  agisce  con  una  dose  minima  assai  più 
valentemente  sopra  individui  sensitivi  al  sommo  ,  e  irri- 
tabili e  ii.f.jrmicei..  La  legge  vorrà  sapere  se  il  veleno 
era  tale,  che  anche  in  p'ocola  dose  potesse  recare  la 
morte.  Noi  non  potremo  dichiararlo  veleno  senza  questo 
carattere.  D'  altronde  la  morte  segni  tane  sarà  grande  ar- 
gomento della  sufficienza  delia  dose,  e  la  parte  die  potrà 
aver  avuto  in  essa  lo  staio  sensibilissimo  e  anche  cagio- 
nevole dell'avvelenato,  sarà  più  presto  dalla  legge  ri- 
gu>  data  come  circostanza  aggravante  la  colpi  ;  essendo 
una  di  quelle  cagioni  die  accrescono  sotto  I1  azione  oc- 
culta del  veleno  la  facilità  di  confondere  i  suoi  effetti 
con  naturali  indisposizioni  ,  e  Lisciano  per  conseguenza 
più  a  lungo  senza  soccorsi  l'avvelenato,  e  affrettano  e 
facilitano  la  distruzione  soppatta  della  sua  vita,  secon- 
dando cosi  meglio  le  prave  intenzioni  del  reo,  e  illu- 
dendo la  giustizia.  Le  divisioni  adunque  che  ad  imita- 
zione di  quelle  dei  ferimenti ,  ha  voluto  il  Tortosa  intro- 
durre anche  nei  veleni  cioè  di  assolutamente  ,  ma  in 
alcuni  individui  mortali,  di  non  assolutamente  mor- 
tali, e  di  mortali  per  accidente  ,  sembra  non  solo  che 
non  possano  costituire  i  fondamenti  di  ogni  decisione  di 
veneficio,  com'egli  opina;  ma  che  non  debbano  nem- 
meno aver  luogo   dinnanzi   al   foro   criminale. 

Escludere  si  deve  ancora  come  inutile  V  altra  sua 
divisione  di  veleni  noti  ed  ignoti.  Benché  fra  questi 
ultimi  vi  sia  mescolato  assai  del  favoloso  ,  tuttavia  non 
ne  vorremo  negare  la  esistenza.  Avranno  pur  troppo  e- 
sistito  a  danno  dell' umanità  e  la  polvere  di  successio- 
ne ,  e  il  liquore  mortifero  di  cui  parla  il  Mead  ,  e  la 
polvere  denominata  diabolica  dall' Hoffmanno.  Sarà 
pur  vero  che  1'  Ordelaffo  di  Forlì  possedesse  un  veleno 
che  solamente  fiutandolo  uccideva  ,  che  Cesare  Bolgia 
conoscesse  una  polvere  che  lentamente  ficea  morire,  che 
Clemente  VII.  perisse  avvelenato  dal  fumo  d' una  torcia, 
che  la  famosa  acqua  toffania  sotto  il  papato  di  Ales- 
sandro VII.  per  la  sceiieraggioe  di  alcune  femmine  ca- 
gionasse in  Roma,  in  Napoli,   in   Palermo,    in  Parigi  le 
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più  grandi  desolazioni.     L'infanzia    in  che  trovavano    nei 
tempi  andati   e  la  chimica  e  l' anotomia  forense  avrà  cer- 
tamente  moltiplicato    il   numero    di  cotesti   veleni   ignoti. 
Ma  oggi   o  questi   non  esistono  più  ,  o  que'  che  esistono 
sono   già  analizzati   e  conosciuti.     L'acqua     toffania,    se- 
condo   Grnei in   sarebbe  una  soluzione    d'  arsenico  bianco. 
I  veleni   composti   dall'infame   Saint-croix  ,   di   che  si   va- 
leva   la   iniqua    M.  De   Bainville  ,    die   erano    per    lo   più 
un   misto   di    sublimato,   di  vitriolo  ,   di    nitrato   d'argento, 
d'oppio,  e   d'antimonio,   secondo   che  furono   trovati  nella 
Cassetta    del   Sainf-Croix ,     fecero   dire    nel    Secolo    XVII 
a    que'  medici   che    li   sottoposero   ad   alcune   grossolane  ed 
inconcludenti    e-perienze  che   i    preparati  ,    che   ne    aveva 
formato    il    reo   sormontavano    l'arte    e    la   capacità     della 
scienza,   e   non   erano    riconoscibili    per    veiun   esperimen- 
to.   Sotto     le    <perienze    della   clrm  ca    odierna     quei   pre- 
parati   non   sarebbero   più   ignoti. 

Riconducendoci  adunque  sulle  differenze  che  più 
importi  valutare  al  medico  legale ,  queste  si  desumono 
in  prima,  come  si  è  detto,  dall'origine  de' veleni.  R 
i. manzi  ogni  altra  divisione  importa  quella  di  veleni 
esterni  ed  interrii,  non  già  tolta  nel  senso  di  applicati 
o  propinati,  perchè  1'  azion  del  veleno  non  si  fa  letale 
se  non  passa  dentro  e  non  attacca  i  fonti  principali  e 
reconditi  della  vita;  ma  nel  senso  della  loro  derivazione: 
ossia  quando  abbiano  a  considerarsi  come  un  prodotto 
spontaneo  dell' umeno  organismo  per  effetto  di  principi*! 
disassimilati  ne'  processi  chimici  morbosi  ,  e  quando  sono 
veleni  Maturali  o  composti  fuori  di  esso  e  per  nuocergli 
abbiano  bisogno  d'essere  applicati  o  propinati.  Il  Tor- 
tosa  ha  designato  queste  due  diverse  sorgenti  de'veleni, 
chiamando  i  primi  ingeniti  i  secondi  avventizi.  Vedre- 
mo Innanzi  quanto  necessaria  sia  l'accettazione  di  questa 
differenza,  per  conoscere  il  veneficio  dd  suo  lato  pato- 
logico. Per  conoscerlo  poi  dal  lato  chimico  ,  massima  è 
l'importanza  della  divisione  de'veleni  a  seconda  del  di- 
verso regno  donde  essi  partono,  cioè  se  minerale  ,  ve- 
getabile o  animale.  Imperocché  i  primi  tentativi  che 
si   fanno   dal   perito,    co' reagenti    non   debbono   mirare  ad 
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altro  ,  che  a  fissare  questo  patito  alle  susseguenti  ricer- 
che,  cioè  se  il  veleno  sia  organico  od  inorganico.  I  ca- 
ratteri differenziali  che  si  possono  desumere  dalla  natura 
de' veleni  possono  essere  o  fisici ,  o  chimici.  Di  moltis- 
sima utilità  io  reputo  certe  differenze  che  consistono 
ne'  loro  caratteri  fidici  ,  specialmente  quando  esistono 
senza  miscuglio ,  perchè  sono  pur  quelle  che  tante 
volte  abbreviano  la  serie  delle  esperienze ,  e  sempre 
poi  la  guidano.  Cotesti  caratteri  principali  sono  quelli 
di  veleni  solidi  o  liquidi,  veleni  bianchi  o  colorati, 
compresevi  pure  quelle  differenze  che  possono  portare 
con  se  pel  loro  sapore  e  odore  particolare.  Quanto 
alle  differenze  che  si  desumono  dalla  loro  natura  chimi- 
ca ,  queste  possono  essere  innumerevoli,  per  i  molti  e 
diversi  piincipii  da  che  si  offrono  composti  ,  e  non  pos- 
sono essere  determinate  in  generale.  Quelle  però  che  il 
perito  può  ritenere  come  di  guida  a' suoi  tentativi  sono 
a  mio  parere  queste  due:  cioè  veleni  solubili  o  insolu- 
bili nell'acqua  distiihta.  veleni  che  precipitano  o  non 
precipitano  cogii  'diosolfuri  aikalini.  Di  qui  poi  scendo- 
no altri  caratteri  differenzia!»  sì  intorno  alla  solubilità  in 
veiroli  particolari  ,  ohe  infoino  al  loro  precipitare,  con 
particolari  reagenti.  Questa  divisione  è  di  uso  pratico, 
e  forse  più  utile  di  quella  speculativa  di  alcuni  moderni 
chimici ,  cui  piace  dividere  i  veleni  in  flogistici  e  ossi- 
dati: divisione  diremo  coli' Hartmann  1,  che  sebbene 
non  sia  da  rimproverarsi  per  la  sua  base,  volendo  nulla 
ostante  tentare  di  estenderla  da  ogni  lato,  frovansi  tut- 
tora tante  lacune  lasciate  dall'analisi  chimica,  che  si  è 
costretti  supplirvi  colle  ipotesi  ,  oppine  desistere  affatto 
dal  proponimento.  Ma  le  più  importanti  differenze  dei 
xileni  sono  quelle  che  si'  deducono  da'  loro  effetti  pa- 
lesi; differenze  che  li  dipartono  in  altrettante  classi,  e 
ne  stabiliscono  ancora  le  corrispondenti  categorie  semio- 
logiche,    come    durante    la  vita,    così    nell'apertura    del 
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cadavere.  Di  tali  differenze  però  non  potremmo  noi  be- 
ne apprezzare  il  valore,  se  prima  non  ci  tratteniamo 
alcun  poco  inforno  alla  questione  del  modo  cC  agire 
de' veleni,  e  fra  le  tante  teoriche  intorno  a  ciò  emanate, 
non  conosciamo  quile  sia  quella  che  più  si  confaccia  al- 
lo scopo  medico-legale» 

9  Stando  ai  sintomi  ,  che  nel  tempo  che  sono  i  più 
prossimi  al  modo  secreto  d'  azion  mortifera  de'  veleni  , 
sono  anche  quelli  che  più  si  palesano  o  in  vita  o  in 
morte  come  elementi  valutabili  del  veneficio  ,  e  in  qual- 
che parte  suscettibili  d1  esser  messi  io  rapporto  colle 
diverse  specie  de' veléni,  io  ogni  tempo  si  sono  ricono- 
sciuti veleni  d'  azion  meccanica  ,  d'  azion  dinamica  ,  e 
d' azi  n  chimica,  Secondochè  però  o  l' una  o  l'altra  di 
queste  azioni  meglio  si  coufaceva  alle  dominanti  patolo- 
gie, venne  ad  essere  la  prediletta,  e  ad  essa  subordi- 
naronsi  le  altre,  od  anche  si  dimenticarono.  Intanto  i 
meccanici  avevano  su  che  appoggiare  la  loro  teorica  ; 
mentre  e^li  è  incontrastabile  che  le  tracci  e  lasciate  sui 
cadaveri  da  moltissimi  veleni  minerali  manifestano  irrita- 
zioni e  corrosioni.  I  dinamici  avevano  il  fatto  di  molti 
veleni  vegetabili  ,  che  eccitando  la  narcosi  ,  o  commo- 
vendo violentemente  i  nervi  contestavano  loro  lo  spasmo  , 
i'  esaltamento  o  la  depressione  de' moti  della  fibra  viva. 
I  chimici  attenevansi  alla  influenza  de' veleni  a  contatto 
del  sangue,  e  aila  pronta  alterazione  di  questo,  manife- 
sta per  sintomi  di  corrompiinento  e  di  putrefazione. 
Queste  congetture  adunque  partivano  dal  fatto;  ma  l'er- 
rore loro  consisteva  I.  Dell'adottarne  o  l' una  o  l'altra 
in  modo  esclusivo  II.  nel  reputare  quella  maniera  d'azio- 
ne che  avevano  adottata  per  la  primitiva  la  immediata  ; 
colla  quale  i  veleni  uccidevano  ,  per  la  quale  i  veleni 
erano  appunto  i eleni.  Mead  capo  dei  meccanici  non 
vedeva  ne'  veleni  di  qualunque  specie  che  sali  irritanti 
tra  questi  volle  pure  essere  il  Zeviani  allorché  parlando 
del  veleno  de' funghi  sostituì  a  que' sali  le  particelle  or- 
ganiche semoventi  del  Buffon.  Hoftmann ,  Cullen  ,  Grego- 
ry ed  altri  neuro-solidisti  non  ammettevano  che  azioni 
dinamiche,  e  l'avvelenamento  non    eia  che  una    mortale 
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ipasinodia.      Baekei  j   Brogiaui  ,     e    Fontana     erauo    per 
J'azion  chimica.     I  veleni  introducevano    nella  massa  del 
sangue    un    principio    di    corruzione  ,    che    ammortizzava 
ali1  istante  la   irritabilità  muscolare. 

Oggi  sono  quasi  egualmente  divise  le  opinioni  dei 
medici  sull'azione  delle  sostanze  velenose.  Abbiamo  an- 
che fra  i  moderni  quelli  che  ritengono  i  veleni  come 
mortiferi  per  una  affezione  locale  corrosiva  della  parte  , 
che  è  con  essi  in  immediato  contatto.  Ma  le  sperienze 
di  Chris t iso n  e  Coindet  colf  acido  ossalico  concentrato, 
velem»  il  più  corrosivo  di  quant' altri  mai,  e  die  in  poco 
tempo  discioglie  dopo  la  morte  le  membrane  del  ventri- 
colo, hanno  provato,  che  introdotto  nello  stomaco  vivo, 
estende  rare  volte  la  sua  azion  corrosiva  al  di  ià  della 
mucosa;  e  ciò  che  prova  non  esser  questa  la  cagione 
della  sua  mortifera  influenza,  si  è  c!;e  la  stessa  dose 
allungata  in  molta  acqua  uccide  l'animale  da  dieci  in 
dodici  volte  più  presto.  Potrebbe  dunque  essere  che  il 
veneficio  si  operasse  per  assorbimento  ,  e  questo  verreb- 
be impedito  dalla  infiammazione,  quando  s'impiega  lo 
stesso  acido  concentrato.  Egli  è  noto  ancora  che  molti 
ca>i  di  veneficio  si  sono  dati  ,  operati  dalle  preparazioni 
mercuriali,  da  quelle  d'arsenico,  di  rame,  di  piombo,  . 
senza  che  lesione  alcuna  siasi  incontrata  nello  stomaco  e 
nelle  intestina.  Il  loro  principio  deleterio  adunque  potè 
agire  mortalmente  senza  gli  sconcerti  meccanici  ,  e  senza 
1'  infiammazione.  Non  consiste  adunque  in  questi  feno- 
meni  T  effetto   mortifero   immediato  di   tali   sostanze. 

Molti  pur  sono  anch'oggi  che  pensano  di  riporre 
nella  lesione  immediata  del  sistema  nervoso,  e  ne' suoi 
turbiinenti  dinamici  1'  azione  totale  de'  veleni.  Fontana  , 
siccome  abbiam  cìetto  ,  fu  il  primo  a  far  crollare  cotesta 
massima  Nysten  provò  che  gli  effetti  dell'oppio  introdotto 
nello  stomaco  sono  sempre  gli  slessi,  benché  si  tagli- 
no i  nervi  di  quell'orsino.  Le  sperienze  di  Magendie 
e  Delille  sull'avvelenamento  degli  animali  decapitati, 
quelle  di  Brodie  col  Woorara ,  quelle  di  Wedemeyer ,  di 
tmmert,  di  Viborg  coli' acido  prussico  applicato  imme 
d.«ttamen!e   sui    cordoni     nervosi,   provano     che   la   ipotesi 
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dell'  azione  immediata  dei  veleni  sul  sistema  nervoso  pa- 
tisce assai  eccezioni  ,  che  non  è  da  potersi  generalizzare 
a  tutti  i  veleni  ,  e  c'ie  non  contrassegna  il  loro  modo 
dinamico  d'agire  quel  primo  atto  deleterio,  che  arreca 
la   morte. 

La  maggior  parte  invece  de'  moderni  tossicologi)! 
sembra  inclinata  ad  attribuire  la  azione  dei  veleni  aliti 
loro  introduzione  nel  torrente  circola  Iorio.  Emmert  , 
Christison,  e  Coindet  hanno  sospesa  1' azion  venefica  di 
alcune  sostanze  introdotte  nelle  vene  per  mezzo  della 
legatura  dell'  aorta.  Il  Mageodie  però  co'la  trasfusione 
del  sangue  d'un  cane  avvelenata  coli'  ìpo  nelle  vene  di 
altro  cane  sano,  non  vide  effetti  venefici.  Non  sempre 
ne  tutti  i  veleni  adunque  spiegano  la  loro  azion  morti- 
fera primitiva  nel  sangue,-  e  troppo  ignoti  sono  altronde 
i  rapporti  che  tra  il  sangue  e  il  sistema  nervoso  esistono 
per  assicurarsi,  che  in  molti  casi  quel  primo  non  sia 
piuttosto  un  veicolo  di  una  azione  che  va  a  fare  intera 
esplosione   nei   nervi. 

Da  tutto  ciò  si  raccoglie  ,  che  finché  noi  pretende- 
remo di  afferrare  cogli  sperimenti  quel  modo  primitivo 
venefico  e  forse  unico  ed  eguale  in  tutti,  con  che  i  ve- 
leni d  struggano  i  primi  elementi  delle  affinità  chimico-vi- 
tali ,  non  vi  riusciremo  giammai.  Questa  letale  disaffi- 
nità  che  hanno  a!  sommo  grado  alcune  sostanze  verso 
certi  modi  particolari  di  organizzazione,  è  e  sarà  sempre 
un  mistero,  come  la  è  del  pari  quella  omogeneità  che 
con>ervano  tante  altre,  che  abbiamo  continuamente  a 
contatto  ,  e  che  con  noi  stessi  perennemente  si  immede- 
simano. Noi  non  potremo  ragionate  che  degli  effetti  se- 
condari che  sviluppine  nell'organismo,  dietro  l'azione 
immediata  di  cotesto  principio  deleterio.,  con  che  i  ve- 
leni distruggono  la  vita  E  fra  questi  effetti  ne  abbiamo 
certamente  de'  meccanici  .  de' dinamici  ,  e  de' chimici.  Le 
esperienze  di  piò  finora  instituite  ci  danno  un  diritto  a 
riconoscere  ,  quali  veleni  sieno  il  più  costantemente  se- 
guiti pù  dall'una  che  dall'altra  serie  di  effetti,  e  le 
eccezioni  di  sopra  ricordate  istruiscono  del  pari  ,  che  non 
v'ha  sostanza  velenosa    che  sotto    particolari  circostanze 
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non  possa  essere  accompagnata  da  fenomeni  ora  di  ragion 
meccanica,   ora  dinamica,  ora  chimicp. 

Le  medesime  sperienze  ci  istruiscono  che  ne' veleni 
minerali  primeggiano  gli  effetti  meccanici  di  locale  irri- 
tazione, corrosione,  escoriazione.  Ciò  avviene  quando  il 
loro  centro  d'attività  è  il  tubo  gastrenterico»  Ma  iniet- 
tati nelle  vene  e  mes^i  sulle  piaghe  avvelenano  egual- 
mente, e  i  sintomi  allora  i  più  prossimi  alla  loro  azion 
deleteria  saranno   più  tosto   d1  indole  dinamica  o  chimica 

Così  per  i  fatti  medesimi  possiamo  stabilire,  che  nei 
veleni  vegetabili  primeggino  gli  effetti  dinamici  ,  le  com- 
mozioni violente  de' nervi,  gli  spasmi.  Ma  anch'essi  sotto 
date  circostanze  sviluppano  sintomi  d'irritazione  locale 
al  pari  de' minerali.  Cosicché  Fodere  ed  Orfiia  formarono 
una  classe  a  parte  di  veleni  vegetabili  irritanti  e  narco- 
tico-acri :  anch'essi  emulano  talvolta  gli  effetti  de' veleni 
animali,  diffondendosi  rapidamente  per  gii  umori,  e  svol- 
gendo sintomi  putrefattivi.  Unzer  racconta  che  una  donna 
avvelenatasi  col  laudano  s?  tinse  subito  :  dopo  poche  ore 
in  tutta  la  pelle  del  colore  di  quel  liquido.  Avverte  il 
Brogìani  che  le  carni  degli  animali  feriti  con  coltelli 
tinti  prima  nel  napello,  diventano  subito  più  tenere  ed 
in   breve  si   corrompono   e  si   putrefanno 

Sono  pur  fatti  quelli  che  ammoniscono  ,  essere  di 
ragion  chimica  i  fenomeni  che  primeggiano  nel  veneficio 
per  le  sostanze  animali.  Dalle  sperienze  di  Fontana  col 
veleno  della  vipera,  e  dalle  ultime  considerazioni  del 
dott.  Kernel*  sopra  un  principio  di  deeompnsizion  putrida 
che  accompagna  il  veneficio  per  le  dette  sostanze,  ciò 
resulta  provatissimo.  Il  centro  d'  azione  di  siffatti  veleni 
è  fuor  di  dubbio  la  massa  del  sangue.  Ma  gli  stessi 
Fontana  e  Kerner  hanno  veduto,  più  volte  sintomi  di  lo- 
cale irritazione,   e  di  flogosi   ne' mentovati  venefici 

La  teorica  pertanto  che  p;ù  si  confaccia  ai  bisogni 
della  medicina  legale  è  quella  che  parte  dagli  effetti  i 
più  prossimi  a  quella  azione  in  cognita  primitiva  delete- 
ria, che  ai  'eleni  compete  ,  e  che  è  quella  per  la  qu  . 
le  essi  d  versificano  dalle  comuni  potenze  morbose.  I 
latti  i   più  comuni  e  i  più  costanti  che  sostengono  cotesta 
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teorici»  ,  accennaao  insieme  i  rapporti  fra  i  sintomi 
primitivi  e  le  classi  de'  veleni  ,  distribuite  secondo  i  re- 
gni della  natura  donde  partono.  li  che  è  utilissimo  per 
la  dimostrazione  del  veneficio,  connettendo  per  quanto 
è  possibile  la  sua  parte  patologica  colla  chimica.  Il  prin- 
cipio adottato  che  i  sintomi  meccanici  dinamici  e  chimi- 
ci ,  comunque  propri  il  più  spesso  di  una  determinata 
classe  di  veleni ,  possono  competere  e  specialmente  e 
alternativamente  a  ciascuna  sotto  date  circostanze  ,  è  di 
ottima  gu'da  al  perito  per  non  perdersi  ne' casi ,  che 
facciano  eccezione  alle  regole  generali  adottate,  e  per 
richiamarsi  a  memoria  que1  fatti  e  quelle  sperienze  ,  che 
possono  condurlo  alla  spiegazione  di  straordinario  avve- 
nimento. 

10.  Ma  oltre  alle  differenze  de' veleni  che  noi  ab- 
biamo generalmente  stabilite  secondo  i  loro  effetti  pa- 
lesi ,  importa  moltissimo  al  perito  l'avere  anche  delle 
regole,  per  bilanciare  l'intensità  d'azione  e  l'alterabili- 
tà delle  sostanze  venefiche.  Noi  stabiliamo,  che  questi 
due  argomenti  debbano  essere  calcolati  I.  a  norma  del 
sistema  organico  per  il  quale  s' introducono  ,  o  sul  qua- 
le dirigono  la  loro  azione  immediata ,  cioè  del  sistema 
digerente,  circolatorio,  e  sensitivo.  II.  a  norma  della 
qualità  del  veleno  cioè  se  vegetabile  ,  minerale  ,  o  ani- 
male HI.  infine  a  norma  della  forza  di  affinità  che  unisce 
le  loro  parti  componenti.  E  questi  diremo  i  modifica- 
tori  diretti  della  azione  d'un  veleno.  GÌ'  indiretti ,  di 
alcuni  de1  quali  sarà  luogo  a  parlare  nella  quarta  lezio- 
ne sull'argomento  de' veleni ,  sono  tutte  quelle  circo- 
stanze, che  fuori  o  dentro  il  corpo  dell'individuo  posso- 
no accidentalmente  contribuire  a  indebolire  o  rinforzare 
T  azione  d'  un  veleno, 

I  veleni  minerali  ,  second  >  le  sperienze  di  Coindet  , 
debbono  essere  introdotti  nelle  vene  a  più  forti  dosi  che 
tutti  gli  altri,  se  si  vuole,  die  cagionino  la  morte  ;  men- 
tre i  veleni  animali  iniettati  nelle  vene  ,  riescono  morti- 
feri a  dosi  quasi  incalcolabili.  Quelli  del  regno  vegeta- 
bile tengono  sotto  questo  punto  di  vista  un  luogo  quasi 
di  mezzo. 
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Introdotti  poi  nel  canale  alimentare  questi  medesi- 
mi releni ,  manifestano  una  scala  d'  attività  e  d'  intensi- 
tà d'azione  precisamente  inversa  della  precedente ,  cioè 
i  veleni  più  violenti  sono  quelli  che  si  traggono  dal  re- 
g  io  nvnerale;  poi  quelli  del  regno  vegetabile,  ed  in 
fiie  i  veleni  somministrati  dal  regno  animale  ,  che  presi 
internamente  sono  sì  poco  attivi  ,  che  si  possono  spesso 
ingoiare  in  quella  quantità  che  si  vuole,  senza  che  si 
manifestino   i   loro  effetti. 

L'inversa  scala  d'azioni  che  i  veleni  introdotti  nel- 
lo stomaco  manifestano,  dipende  dalla  loro  maggiore  o 
minore  alterabilità.  Infatti  quelle  sostanze  minerali,  che 
n  in  si  lasciano  decomporre  dalle  deboli  forze  dell;  sto- 
maco debbono  essere  per  questa  parte  i  veleni  i  più  po- 
tenti. La  forza  decomponente  che  Io  stomaco  può  avere 
sui  veleni  vegetabili,  dipende,  secondo  il  Coindet  ,  dal- 
la maggiore  o  minor  quantità  d'  azoto  che  essi  possono 
contenere.  Ma  le  sostanze  deleterie  del  regno  animale  , 
appunto  perchè  contengono  molto  azoto  ,  e  sono  facil- 
mente alterabili  d-ille  forze  dello  stomaco,  riescono  quin- 
di le  meno  nocive  a  questo  viscere  stesso.  L'  intensità 
d'azione  adunque  dei  veleni  animali  e  vegetabili,  intro- 
dotti nello  stomaco,  sarebbe  in  ragione  inversa  delle  loro 
proprietà  nutritive. 

Ma  avendo  alcuni  veleni  oltre  la  loro  azione  a  con- 
tatto anche  quella  di  passare  nelle  vie  delf  assorbimen- 
to,  per  le  quali  essi  attaccano  la  sensibilità  de'  nervi, 
onde  porre  in  qualche  modo  a  calcolo  l'attività  loro, 
questa  va  messa  in  rapporto  ancora  colla  facoltà  sensiti- 
va dell'animale  avvelenato.  Si  può  annunciare  come  uu 
fatto,  che  il  grado  di  attività  di  molti  veleni  sul  sistema 
nervoso  è  in  ragion  diretta  della  sensibilità  dell'  animale, 
eh?  ne  prova  l'influenza.  Alibert  ha  fatto  inghiottire 
della  noce  vomica  e  dell'  opoio  a  dosi  assai  forti  ad  alcu- 
ne spinose,  e  non  gli  è  riuscito  mai  di  farle  perire  con 
quel  a  prontezza,  con  cui  perivano  animali  più  sensibili 
sottoposti  anche  a  minor  dose  di  veleno.  I  Lapponi  e 
gli  abitanti  de' paesi  freddi  appunio  pel  difetto  di  sensi- 
bilità riescono   a  indebolire   la  forza  di  certi  veleni  ,  quali 
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sono  le  preparazioni  arsenicali,  i  liquori  corrosivi, 
come  l'olio  di  tabacco  ecc.  Pare  inoltre  che  l'azione 
de' veleni  sia  in  certo  modo  sviluppata  dalle  forze  sensiti- 
ve, siccome  si  vede  avvelenando  animali  nello  stato  di 
sonnolenza,  o  in  quello  di  veglia,  oppure  tenendone 
eccititi  alcuni  con  stimolanti  meccanici,  altri  lasciandoli 
in  riposo.  A  quest'ultimo  elemento  fisiologico  calcola- 
bile dal  perito  ,  si  connette  necessariamente  quello  del- 
l' abitudine,  la  quale  se  può  escludersi  quasi  affitto 
dai  veleni  minerali  e  corrosivi  sul  tubo  gastro-enterico, 
se  può  del  pari  escludersi  dai  veleni  animali  a  contatto 
del  sangue,  non  lascia  di  essere  valutabilissima  nei  ve- 
leni vegetabili,  che  hanno  una  azion  diretta  sul  sistema 
nervoso.  In  questo  caso  l'abitudine  non  sarebbe  che 
una  ottusa  sensibilità  ,  resa  tale  dai  leggeri  ma  ripetu- 
ti,  e  continuati  colpi  d'azione  d'una  medesima  sostanza 
venefica, 

11.  La  class'ficazione  de' veleni  che  può  basarsi  sul- 
le cose  finora  accennate,  e  che  possa  essere  di  miglior 
guida  al  perito  nelle  investigazioni  patologiche  del  ve- 
neficio, parte  in  prima  dai  caratteri  naturali  de' veleni , 
e  riguardi  poscia  quelli  effetti  secondari  ch'essi  destano 
nell'organismo,  e  dei  quali  sogliono  rimarcarsi  le  tracce 
o   durante   la   vita   o    nel   cadavere. 

I  veleni  adunque  possono  dividersi  in  due  grandi 
sezioni  ;ioè  in  organici  e  anorganici.  Gli  organici  si 
dividono  in  due  classi  ,  che  sono  i  vegetabili  e  gli  ani- 
mali. Gli  anorgan  ci  non  hanno  che  una  sola  classe,  che 
è  quella  dei  minerali.  Quanto  alia  distribuzione  di  es- 
si a  norma  degli  effetti  palesi,  qui  possono  essere  ri- 
guardati so' lo  un  triplice  ordine,  e  come  meccanici ,  e 
come  dinamici ,  e  come  chimici,  I  primi  comprendono 
i  generi  de'  veleni  che  si  dicono  caustici  ,  corrosivi  , 
escarotici,  acri,  irritanti  astringenti  ecc.  I  secondi 
compiendono  i  neurospasmodici,  i  torpenti  ,  i  narcoti- 
ci, i  stupefacenti  ,  gli  stimolanti,  i  deprimenti,  gì' in- 
vertenti ecc.  Gli  ultimi  comprendono  i  septici  dissolu- 
tivi ,  putrefacienti  ecc.  Ad  altri  scrittori  è  piaciuto  di 
contemplare     in     alcuni     vegetabili     una     azion     venefica 


124 
narcotico-acre ,  ed  hanno  fatta  una  classe  e  parte  di  que- 
sti veleni.  È  innegabile  che  il  colchico  autunnale  ,  1  eu- 
forbio  latii'ide ,  l'aconito  napello,  l'anemone  pulsatilla, 
i!  convolvulus  scammonèa,  uniscono  spesso  una  azione 
meccanica  irritante  sulla  mucosa  delle  vie  enteriche;  rna 
non  è  questa  certamente  la  foro  azione  più  forte  sull'or- 
ganismo, né  sempre  è  costante,  essendo  fuor  di  dubbio 
lì  più  energica  quella  dinamica  che  determinano  sui 
narvi.  Lo  stesso  Orlila,  sebbene  consideri  a  patte  la 
classe  de' veleni  vegetabili  irritanti  e  narcotico-acri,  per 
la  maggior  parte  di  essi  è  costretto  di  confessare;  che 
indipentemente  dall' aziou  locale  irritante  che  esercitano, 
1' avvelenamento  è  sempre  il  risultato  dell'essere  assor- 
biti, portati  nei  torrente  della  circolazione  per  agire 
ulteriormente  sul  cervello  e  sul  sistema  nervoso,  E  da 
quest'ultima  azione  deve  partire  il  carattere  che  li  di- 
stingue dagli  altri;  mentre  se  ad  ogni  azione  covicomi- 
taute  che  possono  manifestare  certi  veleni,  oltre  a  quel- 
la che  è  comune  al  genere,  volessimo  farne  delle  clas- 
si, queste  tornerebbero  ad  essere  altrettante  quanti  so- 
no essi  veleni.  Del  che  noi  non  abbiamo  renio  bisogno  , 
seguendo  la  teorica  ,  che  le  azioni  meccaniche  dinamiche 
e  chimiche  delle  sostanze  venefiche,  possono  alternarsi 
fra  loro  in  una  medesima  sostanza  ,  quantunque  una  sia 
sempre  quella  che  deve  sopra  ie  altre  primeggiare  e 
stabilire  i  rapporti  coila  sintomatologia  del  veneficio  ,  e 
quantunque  da  questa  debba  partir  sempre  il  carattere 
del  genere  cui  appartiene  il  veleuo.  Che  se  in  mezzo 
all'ordine,  che  la  tossicologia  procaccia  di  porre  nelle 
azioni  de1  veleni  ,  s'incontrano  non  poche  eccezioni,  non 
deve  dimenticarsi  il  perito  che  ogni  classificazione  non  è 
1'  opera  della  natura  ,  ma  bensì  quella  de1  nostri  infermi 
intelletti,  per  facilitare  I' apprendimento  e  la  reminiscen- 
za  delle  cose. 


LEZIONE    XIX. 


DEL  VENEFICIO,  E  DEI  SINTOMI 
CHE  LO  DENUNCIANO 


SOMMARIO 

Cos'è  veneficio ,  e  carne  può  riconoscersi,  che 
vèo  v*  è  stato  avvelenamento.  2.  Esistono 
sintomi  generali  del  veneficio  ,  o  sintomi  parti- 
colari ,  mentre  l"  avvelenato  è  in  vita,  di  questo 
o  quel  veleno?  3.  Sintomatologia  de'  veleni  se- 
condo la  loro  classificazione.  4.  Sintomatologia 
comparativa  ovvero  dei  morbi  che  poi t ano  con, 
se  gli  stessi  sintomi  durante  la  vita.  5.  Esìstono 
alterazioni  di  tessuto  particolari ,  dopo  la  morte 
dell'avvelenato*  riferibili  a  questo  o  quel  ve- 
leno? 6.  Lesioni  di  tessuto  riferibili  ai  veleni 
secondo  la  loro  classificazione.  7.  Sintomatolo- 
gia comparativa  delle  lesioni  lasciate  nei  cada- 
veri da  malattie  naturali.  8.  Quali  gradi  di 
certezza  possono  dare  nelle  cause  di  veneficio 
le  sole  osservazioni  patologiche. 


1.  *  sposta  la  dottrina  elei  veleni  in  generale,  incomin- 
cisi ora  ad  entrare  nella  natii  va  del  venefìcio,  e  nella 
esposizione  di  quei  mezzi  che  uoi  abbiamo  per  ricono- 
scerlo. 

Per  veneficio  intendono  i  ciiminalisti  :  cedes  homi- 
nis  sequuta  ob  venenum  malum  ab  altero  ei  consulto 
porrectum     (1}#      In    polizia    medica    adunque    si     potrà 


(t)  Creiuan.   Uh.  1.    C.    V.   Carmign.  Voi.  lì.  $,   86S 
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trattare  di  veneficio  avvenuto  per  farmachi  errati  acciden- 
talmente o  nella  dose  o  nella  qualità  o  nel  miscuglio, 
per  sostanze  venefiche  prese  casualmente  cos;li  alimenti 
colle  bevande,  die  costituiscono  il  veneficio  casuale; 
ma  in  medicina  forense  non  si  può  trattare  di  altra  ma- 
niera di  veneficio,  se  non  che  di  quella  che  viene  pre- 
ceduta dall'accusa  legale,  per  un  veleno  assolutamente 
mortifero,  e  sempre  consulto  porrectam,  vale  a  dire 
(fuori  dolo  non  culpa  porrigatur.  Il  che  poi  coincide 
con  quel  carattere  del  veleno,  considerato  come  stru- 
mento di  delitto,  da  noi  ammesso  come  condizione  ne- 
cessaria a  costituirlo,  cioè  la  sua  facile  e  proditoria  pro- 
pinabilità.  Agli  altri  scrittori  di  medicina  legule  mi  pare 
si  possa  rimproverare  ,  o  il  non  aver  ben  conosciuto  ,  o 
il  noti  aver  voluto  rispettare  questi  l  miti  segnati  dalla 
natura   stessa  criminale   della   materia,  ch'essi  trattavano. 

I  mezzi  che  possediamo  onde  contestare  se  v' è  o 
x1  è  stato  avvelenamento ,  sono  o  patologici  ,  o  chimici, 
I  patologici  si  riducono  I.  ai  sintomi  che  si  osservano 
nell'individuo  che  soffre  sotto  l'azione  del  veleno  ,  IL  al 
valore  che  sì  dee  dare  a  cotesti  sintomi  dietro  la  com- 
parazione dei  sintomi  di  alcune  naturali  malattie  ,  II F.  ai 
fenomeni  di  altei azione  che  offrono  gli  organi  dopo  la 
morte  IV.  alla  compaiaz'one  delle  organiche  lesioni  ,  che 
lasciano  ne!  cadavere  alcune  naturali  malattie.  Questa 
parte  patologica  del  veneficio  sarà  esaminata  particolar- 
mente in  questa  lezione,  riserbando  all'altra  la  storia  di 
que' mezzi  ,  per  i  quali  la  chimica  può  giungere  a  con- 
testare la  materia  venefica  propinata  ,  ossia  la  causa 
prossima    di   quelli    effetti  ,   che   qui    indagheremo. 

2.  Ella  è  l'accusa  ledale  d'un  veneficio  ,  che  deve 
chiamare  il  perito  alla  investigazione  dei  sintomi  che 
l'accompagnano.  Questa  condizione  stabilisce  un'altra 
differenza  ti  a  la  tossicologia  forense,  e  la  tossicologia 
sanitaria,  nella  qmle  ultima  i  sintomi  sono  investigati 
per  un  giudizio  sopra  un  avvelenamento,  che  non  ri- 
guarda che  la  sanità  dell'individuo,  e  per  la  sommini- 
strazione opportuna  e  pronta  di  tutto  ciò  che  può  con- 
tribuire a  correggere  l'azione  del  veleno  o  ad  espellerlo; 
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in  quella  pei1  decidere  se  si  tratti  d'  avvelenamento, 
e  di  sostanzi  che  ha  potuto  valere  a  strumento  di  de- 
litti. In  ambedue  i  casi  è  necessaria  la  cognizione  dei 
sintomi  del  veneficio  ,  ma  nel  caso  di  accusa  legale  ,  ol- 
tre alla  urgentissima  cognizione  di  e*si  ,  è  necessario 
possedere  di  essi  anche  la  etilica,  che  si  fonda  sulla 
comparazione  dei  segni  attribuii"  generalmente  ai  veleni, 
o  in  p  >i  I '.;•<.•  lare  a  ciascuno  di  essi ,  e  quelli  che  sogliono 
offerirsi  in  alcune  infermità  accidentali  del  coi  pò  umano, 
donde  si  deve  desumere  se  i  sintomi  osservati  valgono 
a  denunciare  un  avvelenamento  criminoso.  Il  clinico  an- 
corché incerto  .sul  veneficio  ,  può  pur  somministrare  in 
silenzio  (]ii  delie  rimedio  che  in  genere  sia  indicato  in  un 
turbamento  gastrica,  in  una  colua  ,  in  un  vomito  pei  ti- 
nace.  Ma  il  medico-legale  deve  pronunziare  un  giudizio 
assoluto,  che  va  a  colpire  direttamente  un  imputato. 
Egli  non  deve  tacere  i  suoi  dubbi,  anzi  deve  app^rec- 
chiarsi  adire  a  questi  la  p;ù  convincente  dimostrinone. 
Importi  adunque  primieramente  ch'egli  sappia  se  esiste 
una  ^er;e  di  sintomi  tali,  mentre  l'ammalato  è  in  vita, 
che  indichino  il  venefica  in  generale  :  poscia  se  i  veleni 
■almeno  i  più  noti,  considerati  ciascuno  separatamente, 
abbiano  sintomi  cosi  particolari  da  destare  uno  stato 
patologico  nell'organismo,  che  non  sia  attribuibile  a 
verun'  altra   delle   cause   ordinarie   di    malattia. 

Se  veramente,  come  pare  probabilissimo,  i  veleni 
uccidono  con  una  azione  secreta  deleteria  primitiva,  ed 
eguale  in  tutti  ,  una  sintomatologia  generale  dello  slato 
patologica  dell'avvelenamento  dovrebbe  esistere,  forse 
più  in  vita,  che  dentro  il  cadavere,  dove  gli  effetti  più 
palesi  delle  azioni  secondarie  di  essi,  posse  no  deviare 
l'attenzione  da  quelle  sottili  e  riposte  lesioni,  con  che 
il  modo  d'agire  specifico  di  essi  consuma  qualche  base 
primitiva  della  vitalità.  Di  fatti  tengonsi  volgarmente 
per  segni  razionali  del  veneficio,  quell'improvviso  pas- 
saggio dallo  stato  sano  ad  una  universale  ogitaz:one,  car- 
dialgia ,  dimenarsi  orribilmente,  vomitare  alimenti,  mu- 
chi, bile  e  sangue,  fisonomia  contraffatta,  diarree  feti- 
dissime    e     sanguigne  ,     dolori     di     ventre     atrocissimi   , 
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soppressione  d'urine,  retrazione  dei  testicoli,  sopore,  de- 
lirio, riso  sardonico,  meteorismo,  lividure  cutanee,  flus- 
si spontanei  di  sangue ,  sincope ,  asfissia.  Se  già  non 
sono  quelle  spontanee  emorragie  e  quelle  macchie  livi- 
de della  pelle  i  sintomi  i  più  prossimi  a'  principio  di 
dissoluzione  vitale  indotto  dai  veleni  ,  tutti  gli  altri  pos- 
sono essere  l'effetto  di  meccaniche  irritazioni  di  agenti 
anche  comuni.  E  chi  oserebbe  dalle  enchiinosi ,  dal  meteo* 
rismo,  dai  flussi  spontanei  di  sangue  discioito  e  fetido, 
dai  sudori  freddi  ,  e  dalla  sincope  caratterizzate  un  ve- 
nefìcio '  Questa  generale  sintomatologia  adunque  mentre 
l1  individuo  attosicato  è  in  vita  ,  benché  debba  pur  esi- 
stere ,  non  è  ben  nota,  e  come  tale  è  di  guida  mal  si- 
cura e  ingannevole  ai  giudizi  del  perito.  Il  metodo  a- 
nalitico  doveva  piuttosto  consigliare  a  tener  dietro  ai 
sintomi  particolari  di  ciascun  veleno,  onde  seuoprire  quel- 
li clie  fossero  stati  i  più  prossimi  al  modo  secreto  di 
azion  deleteria ,  che  questa  o  quella  sostanza  venefica 
destava  nella  economia  animale  L' Orfila  infatti  ha  pro- 
ceduto in  tal  modo,  e  da  grande  maestro  intorno  a  tut- 
ti i  veleni  finora  cogniti.  Ma  si  è  poi  trovato,  che 
qualche  veleno  manifesti  sintomi  particolari  suoi  propri  , 
diversi  dalle  sostanze  comuni  e  dagli  altri  veleni  stessi? 
Si  è  osservato  dall'  Hufeland  e  da  altri  ,  che  negli  avve- 
lenati per  1'  acido  idrocianico  subito  dopo  la  morte  il 
cadavere  esala  un  forte  odore  di  mandorle  amare.  Quan- 
tunque fosse  sempre  costante  questo  sintonia  ,  il  che  non 
è  secondo  alcune  recenti  sperienze  fatte  sugli  animali 
bruii,  si  dovrebbe  sempre  riflettere,  che  l'acido  prus- 
sico potendo  anch'  essere  il  prodotto  spontàneo  di  qual- 
che stato  patologico  dell'organismo,  sotto  l'azione  stessa 
di  qualche  altro  veleno  la  sua  formazione  sarebbe  possi- 
bile ;  e  posto  ciò  il  sintonia  dell'odore  di  mandorla  ama- 
ra apparterebbe  al  veleno  ingenito  e  non  al  propm.'o, 
e  porterebbe  a  erronee  deduzioni.  Si  è  osservato  ancora 
che  l'  avvelenamento  per  il  deutocloruro  di  mercurio  era 
distinguibile  dagli  altri  per  il  distacco  della  membrana 
villosa  dello  stomaco;  ma  moltiplicatesi  le  sperienze  e  le 
sezioni  cadaveriche  si  è  conosciuto,  che  cotesto  fenomr-.o 
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£   proprio  ancor»   di   molti   altri  veleni.     L'  avvelenamento 
per    l'arsenico   si    vuole   che  abbia   per   sintoma   partico- 
lare e  costante  la  produaione  d1  un  esantema  miliare  sulla 
faccia  ,  e  sul    restante   del   corpo.     La    patologia   speciale 
però   viene   insegnando,  che  ogni    irritazione    del    canale 
digerente  per  zavorre  gastriche,  per  certi   cibi,   per  bile 
effusa   è   capace   a     produrre    delle    eruzioni    sintomatiche 
sulla    p°lle      Oltre    di   che   molti     esempi   sono   occorsi   di 
veneficio   per    l'arsenico,   nei     quali   non   solo   è    mancato 
cotesto   esantema,    ma   anche   gii    altri   ordinari  sintomi    di 
gastrica   corrosione,     siccome   hanno    verificato    Laborde  , 
Emmert,   Chaussier,  Fodciè,  Orlila  e  vari  altri.     Si  pre- 
tende   ancora    di    distinguere     il     veneficio     per   gli    ossidi 
di    piombe    dalla    emanazione   estrema   della    faccia   e   del- 
l' abito   esterno   del    corpo  ,  dall'  infossamento   dell'  ombel- 
ico ,   e   dalla    tarda    putrefazione  del   cadavere.     L'  altera- 
tone   dei    lineamenti    della    faccia,   l'infossa  mento   delle 
tempia  ,    il     decadimento    del    turgore     cellulare     e     della 
espaasion    fibrosi   de' muscoli    del    volto  sono   sintomi,  che 
in    qualunque    veneficio    per  sostanze    caustiche     possono 
incontrarsi.     Altrettanto    è    dell'infossarsi     dell'  ombel  lieo 
nelle    intestinali    irritazioni*     E    poi    noto    come    anche    il 
clima    e    la    natura   stessa   del    suolo  ,    in    che   si    seppelli- 
scono   i   cadaveri  ,   influiscono   grandemente   sulla    loro  più 
o   men    tarda    putrefazione.    Si   danno   per  segni   caratteri- 
stici    del    venefìcio    prodotto     dalla    noce    vomica  ,    dalla 
fava     di    S.    Ignazio,   e   del    laro     aikalo'de   la     strichnina, 
i   sintomi    di    tetano.     Via    non   v'ha,   oso    dire,   avrelena- 
mento   per    le   sostanze     vegetabili   narcotiche  ,     ia    di   cui 
agonia    uon   sia   accompagnata   da   fenomeni    tetanici      Si    & 
pur    preteso    non     ha    guari    che    l'  atropa   belladonna  ,    lo 
stramonio    e  il    giusquiamo  abbiano   per  sintoma   contante, 
applicati     i    loro   succhi    anche    sulla    cute,    fa   dilatazione 
della   pupilla.    Il   fenomeno    è   incontrastabile,   ma   il   Ker- 
nel*  ha     fatto    vedere  .   come   anche    I'  avvelenamento    per 
le  materie  animali  decomposte  trae   con  se  cosfantemenre 
lo  stesso  segno  ;  ed  è  pur  notissimo   che  nella  colica  ver- 
minosa  si    osserva   la   pupilla   egualmente   dilatata. 

Puc.  Voi.  FUI.  9 


130 

D*  questa  critica  benché  breve  dei  sintomi  i  più 
distinti  di  questo  o  quel  veleno,  facilmente  si  dedurrà, 
ohe  la  tossicologia  forense  non  può  ammettere  fenomeni 
particolari  a  ciascun  veleno  per  guida  alla  diagnosi  del 
veneficio;  ma  che  non  le  resta  altro  partito,  die  trat- 
teggiare una  semiologia  generale  in  corrispondenza  colla 
clasìificaz'one  già  adottata  di  tutti  que' veleni ,  i  di  cui 
effetti  più  palesi  presi  in  complesso  fra  di  loro  si  rasso- 
migliano. 

3.  E  nel  vero  al  veneficio  prodotto  da  veleni  di 
azion  meccanica,  irritante  si  sogliono  attribuire  i  se- 
guenti  sintomi. 

Sapore  stittico  metallico,  o  acre  e  bruciante:  ros- 
sezza secchezza  ed  ardore  delle  fauci  e  della  lingua  , 
che  rendonsi  talvolta  aftose  e  ulcerose:  continua  saliva- 
zione, denti  legati  e  vacillanti:  senso  di  stringimento  e 
di  dolorosa  corrosione  all'esofago:  la  regione  epig3Strica 
un  sente  come  morsicata  e  dilaniata  :  tutto  l' abdome  è 
lacerato  da  profonde  e  insopportabili  trafitture.  I  conati 
ai  vomito  si  affacciano,  e  si  succedono  più  o  meno  rapi- 
damente. Lo  stomaco  non  può  ritenere  i  liquidi  anche 
i  più  grati  ;  la  deglutizione  è  difficilissima  e  v'  ha  talora 
una  completa  disfagia  :  sete  ardente  ed  inestinguibile. 
Le  materie  vomitate  sono  di  color  vario  spesso  anche 
mescolate  col  sangue,  o  con  escare  e  porzioni  di  mem- 
brane: ora  ribollono  sul  mattonato,  ora  fanno  rossa  la 
tintura  di  girasole,  ora  verde  il  siropo  di  viole.  II  ven- 
tre trafitto  sempre  da  atroci  dolori  ,  da  meteorismo,  o 
da  contrazione  violenta  verso  la  colonna  vertebrale,  ta- 
lora è  costipato;  ma  d'ordinario  è  tormentato  da  deie- 
zioni frequenti ,  per  lo  più  con  tenesmo  ,  di  materie 
simili  a  quelle  de' vomiti:  i  tegumenti  della  mano  si 
fanno  duri  aggrinzati  coriacei  :  succede  Io  stesso  di  quelli 
de' piedi  ,  che  sembrano  tapezziti  di  una  lamina  cornea 
assolutamente  insensibile.  Succedono  a  questi  i  sintomi 
di  irradiazion  dolorosa  come  il  singhiozzo,  la  dispnea, 
e  talora  V  ortopnèa ,  i  polsi  intermittenti  o  miuri  ;  la 
iscuria,  il  freddo  e  il  granchio  spasmodico  delle  estre- 
mità, i  tratti  della  faccia  si  fanno  cadaverici,  e  la  scena 
luttuosa   termina    spesso    o    nell'  abbandono    totale    delle 
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forze  ,  o  In  una  smania  furibondi  ,  e  in  mezzo  alle  con- 
vulsioni cloniclie  le  più  orribili.  Nella  maggior  parte  dei 
casi  l'irradiazione  dolorosa  non  arriva  a  sconcertare  le 
facoltà  intellettuali:  l'avvelenato  dai  veleni  meccanici 
irritanti    le  conserva   sino   alla   morte. 

I  sintomi  che  sogliono  generalmente  osservarsi  ne! 
veneficio  per  sostanze  d'  azion  dinamica  ,  classificate  fra 
i  narcotici  sono  i  seguenti.  Capiplenio,  vertigini  ,  ps- 
saltamento  cerebrale  sino  ad  una  certa  allegrezza  imbe- 
cille: poscia  stupore  sonnolenza  e  letargo:  riscossi  da 
questo  stato  i  inalati  manifestano  una  specie  di  ubria- 
chezza ,  e  qui  nausea  vomito  e  alcune  deiezioni  rare 
volte  sanguigne,  guardatura  stupida,  pupilla  dilatata, 
iride  immobile  alla  luce,  delirio  gaio:  fatue  gè s tieni a- 
zioni  alle  estremità  superiori  trismo  delle  mascelle  ,  riso 
sardonico,  paralisi  delle  estremità  inferiori,  rigidità  o 
inarcamenti  tetanici,  tremori  e  sussulti  convulsivi  per 
tutti  i  muscoli  subcutanei  .  qualche  senso  esterno  enor- 
memente accresciuto  ,  qualche  altro  abolito.  A  tali  sin- 
tomi s1  accompagnano  taluna  volta  o  succedouo  sintomi 
ancora  d'  irritazione  meccanica  locale  al  tratto  dei  tubo 
gastro-enterico,  quando  le  sostanze  venefiche  sieno  insie- 
me dotate  d1  un  ^principio  acre  resinoso.  Ma  tutte  in 
minor  grado  di  quelle  che  competono  ai  veleni  minerali 
irritanti  ,  e  in  minor  grado  altressì  dei  sintomi  di  narco- 
tismo ,  o  di  azione  perturbatrice,  direttasi  elettivamente 
sul  sistema  neuro- muscolare.  L'  aumento  di  questi  sin- 
tomi  precede  di    poco    !a    morte 

I  veleni  d' azion  chimica,  o  septica  somministrati  dal 
regno  animale  sogliono  indurre  negli  avvelenati  i  sinto- 
mi seguenti.  Abbandono  istantaneo  e  generale  d«  forze 
muscolari,  qualche  dolere  alla  regione  epigastrica  e  vo- 
miti  e  deiezioni  di  sangue  atro  e  fetido:  palpebre  im- 
mobili, dilatazione  di  pupilla  e  talora  d:pIopja  :  respira- 
zione affaticata  voce  fioca  ,  sincopi  frequenti  :  vene  del 
collo  dilatate  e  sporgenti  in  fuori  :  i  tegumenti  perdono 
della  loro  sensibilità:  il  malato  aprite  a  pena  le  impres- 
sioni del  caldo  e  del  freddo  :  nulla  può  richiamare  la 
traspiraz:one  :   le  bevande  cadono   nello  stomaco  come  in 
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un  vaso  inerte,  gli  alimenti  solidi  si  trattengono  nelP  eio- 
fago.  considerabile  dissoluzione  e  fusione  d'umori,  su- 
dori freddi ,  emorragie  spontanee  e  copiose  di  sangue 
atro,  rilassamento  degli  sfinteri,  eruzioni,  afte,  vibici, 
sugelhzioni,  pallore  cadaverico,  e  morte  che  ora  Unta- 
mente, ora  sopragginnge  in  pochi  istanti.  Per  differen- 
ziare questa  azione  de' veleni  septici  dalle  altre,  fa  no- 
tare anche  il  Barzellotti,  che  se  vi  è  sconcerto  nelle 
funzioni  animali ,  suol  essere  questo  passeggero  ,  e  non 
legato  strettamente  né  dipendente  dall'  azione  diretta  di 
essi ,  e  il  Kerner  parlando  di  tali  venefìci ,  dice  che  le 
facoltà  intellettuali  si  conservano  intatto,  soltanto  in 
molti  casi   il  carattere  morale  diventa   irascibile. 

4.  Seguita  l'accusa  legale  del  veneficio,  mentre 
1  ammalato  è  in  vita  ,  il  perito  potrà  per  i  quadri  qui 
sopra  delineati  ,  secondo  ciò  die  osserva  ,  metterli  in 
rapporto  colle  tre  classi  principali  de' veleni.  Ma  con 
tutto  ciò  egli  non  può  ancora  nemmeno  dedurre  un  ve- 
neficio in  generale,  se  prima  col  soccorso  d'una  semio- 
logia comparativa,  non  è  giunto  ad  eliminare  tutti  quei 
casi  morbosi  prodotti  da  naturali  e  incolpabili  cause,  che 
sogliono  presentarsi  con   nh  simil   corredo  di   sintomi. 

Le  malattie  che  possono  simulare  un  venefìcio  per 
te  sostanze  meccaniche  irritanti  sono  le  coliche  gastri- 
che, biliose,  e  verminose,  1' ematemesi ,  il  melena  ,  e 
il  cholera  morbus,   e  qualche  febbre  perniciosa. 

Un  errore  dietetico,  una  improvvisa  soppressione  di 
traspiro,  una  degenerazione  o  sovverclna  secrezione  di 
bile  per  malattie  croniche  degli  organi  che  la  prepara- 
no, per  l'azione  di  calda  atmosfera,  la  presenza  infine 
de  vermi  intestinali  sviluppano  ad  un  tratto  coliche  vo- 
miti diaree  le  più  forti  ,  non  esclusi  nemmeao  gli  altri 
sintomi  d  irradiazion  dolorosa  di  sopra  enunciati.  I  vo- 
miti di  bile  porracea  e  guasta  lasciano  sulle  fauci  il  me- 
desimo sapore  acre  bruciante  colla  medesima  legatura  ai 
denti  degli   acidi   minerali. 

I  mestrui  o  le  emorroidi  soppresse,  I' artritide  anoma- 
la, i  vizi  istrumentali  del  fegato,  e  dello  stomaco,  l'aneu- 
risma   dell'arteria  celiaca,  portano  talora   all'improvviso 
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alla  entitemesì  ,  che  quando  è  gravissima  dicesi  morbo 
nero  o  nielena  Sapore  ingrato  acido  o  amaro  alla 
bocca,  fetide  eruttazioni,  vomiti  e  deiezioni  sjnguigne  , 
cardialgie  spasmi  all'epigastrio,  frequenti  e  mortali  de- 
liqui sudori  freddi  e  glutinosi,  languido  pallido,  e  cj- 
daverico  aspetto  ne  Swoo  i  sintomi.  La  materia  che  si 
rende  per  vomito  mista  al  sangue  adeo  acris  et  acida 
est  ut  dentes  obtusos  reddat  et  oris  superficìem 
adrodat  (1). 

In  quest'anno,  onde  avessimo  a  ricordare,  con  più 
ragione  che  innanzi,  quel  passo  di  Tacito:  tot  facino- 
ribus  faedum  annum  etiam  Dii  tempestaubus  etmor- 
bìs  insignìvere  ,  si  è  introdotto  dalla  Persia  al  confine 
occidentale  della  Russia  il  cholera  morbus,  e  diffusosi 
sino  alla  Ungheria  e  la  Galizia  minaccia  di  invadere 
mal  t' altra  pai-te  del  suolo  europeo.  L'improvviso  assa- 
lire con  cardialgie,  atrocissimi  dolori  all'  abdome  ,  vo- 
miti e  deiezioni  alvine  incessanti,  deliqui,  freddo  e 
crampo  spasmodico  dell'estremità,  e  l'ingigantire  rapi- 
dissimo di  questa  letale  malattia  è  ornai  noto  a  inol*i. 
Ma  se  questo  morbo  che  alcuni  vogliono  dipendente  da 
contagio  può  tanto  emulare  un  veneficio,  non  minore  so- 
miglianza offre  con  esso  l  cholera  accidentale,  essendo- 
ne pari  la  forma  ,  quando  per  una  forte  commozione  di 
animo,  per  un  bagno  freddo  preso  nel  momento  del  su- 
dore,  si  produce  ordinariamente  anche  fra   noi. 

Nelle  regioni  e  ne' tempi  in  che  sogliono  prodursi 
le  febbri  intermittenti  perniciose,  chiunque  medico  co- 
nosca con  quali  forme  si  affaccino  gli  accessi  delle  per- 
niciose emetica,  cholerica  ,  subcruenta  conoscerà  insie- 
me, che  tanta  è  la  Somiglianza  di  cotesti  accessi  cou 
un  veneficio  per  sostanze  irritanti  corrosive  ,  che  sareb- 
be difficilissimo  lo  scuoprirne  la  differenza,  se  l'anda- 
mento endemico,  la  moltitudine  di  malattie  simili,  il 
luogo,   la  stagione,   non  illuminassero  la  diagnosi. 


(<)   Ipp.   De  morb.   Ih   486. 
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L'  avvelenamento  per  sostanze  narcotiche  è  purè 
ne' suoi  sintomi  somigliantissimo  a  varie  malattie  prodot- 
te da  tutt' altre  cagioni.  L'apoplessia  nervosa  per  il 
coma  che  l'accompagna  ,  per  l'enfiamento  e  rossore  della 
faccia  ,  per  il  vitreo  aspetto  e  immobilità  degli  oc- 
chi ,  per  il  freddo  delle  estremità  ,  i  polsi  rari  e  inter- 
mittenti ,  la  bocca  spumeggiante  ed  aperta  ,  i  sudori 
freddi  al  capo  ed  al  collo  ecc.  potrebbe  mentire  un  ve- 
nefico per  gii  oppi  iti  ,  o  viceversa.  E  i  sintomi  che 
accompagnano  l'azione  delle  striduline ,  in  che  differi- 
scono da  quelli  del  tetano  prodotto  da  naturali  cagioni? 
Ma  in  nessun  luogo  tanto  si  convincerebbero  un  perito 
ed  un  giudice  del' incertezza  de' sintomi  del  veneficio 
per  sostanze  narcotiche  ,  quanto  dove  regnano  le  perni- 
ciose soporose ,  comatose  ,  e  letargiche*  Qual  pericolo 
se  per  il  dubbio  d'un  veleno  propinalo,  si  ritardasse  la 
china!  Quale  oltraggio  alla  giustizia,  se  sotto  il  velame 
d:  un  accesso  febbrile  passasse  inosservato  ed  assoluto- 
un»  de'  più  atroci  delitti  ! 

Molti  scrittori  si  sono  adoperati  di  accennare  eerte 
d  fferenze  tra  le  malattie  che  simular  ponno  un  venefi- 
cio ,  e  i  sintomi  di  questo.  Ma  siccome  coteste  diffe- 
renze consistono  pure  in  altrettanti  sintomi  anch'esse,  e 
per  conseguenza  non  di  rado  incostanti  e  variabili ,  e 
cosi  pei  non  dare  un  orbo  per  guida  ad  un  cieco,  ho 
creduto  meglio  di  lasciare  il  perito  nella  ferma  persua- 
sione della  ambiguità  de' sintomi  ,  essendo  pur  questo  lo 
scopo  che  mira  a  conseguire  ia  medicina  legale  nei  trat- 
teggiare la  semiologia  dell'  avvelenamento. 

Imperocché  quand'  anche  si  avessero  sintomi  sicuri 
o  del  veneficio  in  generale  o  de'  particolari  veleni ,  e 
giuste  differenze  si  conoscessero  tra  le  forme  d'una  ac- 
cidental  malattia  e  una  di  avvelenamento,  tutto  sparireb- 
be dinnanzi  alla  necessità  che  abbiamo  ,  per  la  concorde 
sentenza  de'  pratici  e  per  l'  incontrastabile  testimonio 
«Ielle  sperienze  e  delle  osservazioni  ,  di  ammettere  la 
possibile  formazione  de'  veleni  ingeniti  nella  macchina 
umana  ,  sotto  I'  alterato  chimismo  specialmente  degli 
umori.      L'  acido   idrocianico  ,    I'  acido   idrooìorico  ,    il    nas 
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idrogeno  fosforato  ,  possono  formarsi  per  alcuni  processi 
patologie»  spontaneamente  nella  nostra  macchina,  e  con- 
durre alla  morte  con  incredibile  celerità  ,  e  con  un  ap- 
parato spaventevole  di  sintomi  d'  indole  velenosa.  Que- 
sti fa/ti  ohe  per  le  moderne  osservazioni  di  Fourcroy  di 
S-.lireger  e  tanti  altri  sono  oggi  ritornati  nella  loro  pie- 
na luce  di  verità,  sbandeggiati  per  un  momento  da  un 
freneheo  solidismo,  si  erano  pur  mantenuti  in  patologia 
da  Cileno  sino  a  Morgagni.  Facile  agnosco  disse  que- 
st'ultimo a  prava  ipsa  corporis  dispositione  inter- 
niim  iiliquod  posse  venenum  gigni. 

.  e-jine  comparativo  adunque  di  questi  sintomi  di 
alcun:;  naturali  malattie,  e  la  possibile  produzione  d'un 
qoaiclie  veleno  ingenito  devono  avvertire  il  medico-lega- 
le ,  noti  poter  egli  giammai  pronunciale  sul  veneficio 
durante  la  vita.  E  la  legge  istessa  è  venuta  in  questa 
saggia  sentenza,  siccome  può  rilevarsi  dal  seguente  ar- 
ticolo 870  )  del  Carmignani:  Quamvis  enim  venef.cii 
certissima  adsint  siqna  ,  quoniam  tam  ingeniti  quam 
propinati  fere  eadem  in  humano  corporis  sunt , 
nulla  certa  adest  ratio  qua  nobis  exploratum  sit , 
utrum  hoc  vel  alterum  morti  caussam  praebuerit, 

5  Ala  se  cosi  mal  fermi  per  la  decisione  dell'avve- 
lenamento sono  i  segni  che  si  osservano  durante  la  vita 
d:  chi  soffre  sotto  l'  azione  d'  un  veleno  propinato  ,  av- 
verrà egli  il  medesimo  di  quelli  che  possono  scuoprirsi 
d  jpo  la  morte  ;  ossia  entro  al  cadavere  dell'  avvelenato  ? 
Se  1'  anotomia  patologica  degli  organi  nelle  malattie  na- 
turali è  quel  mezzo  efficacissimo  per  verificare  e  cor- 
reggere le  diagnosi  ,  che  si  desunsero  dalle  sole  forme 
esteriori  della  malattia,  non  v'  ha  dubbio  che  dessa  an- 
che nel  veneficio  non  abbia  ad  inspirare  maggior  fiducia  , 
e  non  possa  somministrare  de'  lumi  intorno  alla  esistenza 
del  fatto.  Ma  i  veleni  lasciano  nel  cadavere  tali  e  si 
peculiari  lesioni  ,  che  non  gieoo  attribuibili  die  a  loro 
soli?  Per  venire  a  capo  di  questa  ricerca  noi  non  pos- 
siamo die  valerci  di  quel  medesimo  mezzo  che  abbiamo 
adoperato  di  sopra  ,  cioè  della  comparazione  con  altre 
legioni  di  tessuto  che  sogliono  essere  la  conseguenza  di 
malattie  non  prodotte  da  sostanze  venefiche. 
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Per  quanto  io  mi  s:a  adoppiato  nel  ricercare  se  e- 
listano  offese  tali  negli  organi  da  attribuirsi  in  ispecie 
a  questo  o  quel  veleno  ,  non  ini  è  riuscito  di  poterne 
fissare  nessuna  particolare;  ma  bensì  ho  veduto  che  le 
più  frequenti  e  notabili  sono  più  facilmente  riferibili  al- 
]e  vaiie  classi  de' veleni.  Per  esempio  l'  Orfila  stesso  che 
ha  voluto  determinare  le  differenze  tra  le  lesioni  orga- 
niche che  laseia  l'acido  nitrico  e  quelle  prodotte  da  al- 
tri corrosivi;  dopo  averle  fissate  I.  in  una  tinta  bianca- 
stra e  più  spesso  giallastra  ,  della  membrana  mucosa  che 
riveste  la  bocca  e  l'esofago  ,  e  della  corona  dei  denti, 
II.  in  una  crosta  assai  alta  di  materia  di  un  giallo  ver- 
dastro alla  superficie  interna  dello  stomaco ,  del  duode- 
no e  del  digiuno,  è  costretto  confessare  che  quest'ulti- 
mo carattere  non  è  costante  ,  e  che  quanto  al  primo  al- 
tri acidi  possono  in  certe  circostanze  tingere  in  giallo  La 
membrana  interna  del  duodeno  <v1).  Non  essendo  adunque 
ancora  esattamente  determinate  le  alterazioni  di  tessuto 
particolari,  riferibili  a  questo  o  quel  veleno,  converrà 
meglio  esaminar  quelle  che  più  naturalmente  si  riporta- 
no  ad   e->si  ,   secondo   la   loro   classificazione. 

6.  Se  il  veleno  appartiene  alla  classe  de' minerali 
d  azion  meccanica  irritante  o  corrosiva,  e  se  è  stato 
introdotto  per  la  bucea  ,  tanto  questa  cavità  che  il  farin- 
ge e  lo  stomaco,  e  il  canale  intestinale  e  V  esofago  pre- 
sentano subito  gravi  dis  idini.  La  membrana  mucosa  di 
questi  organi  è  d  un  rosso  più  n  meno  intenso,  e  in- 
fiammata o  in  tutta  o  in  parecchi  punti  della  sua  esten- 
sione. Le  tonache  muscolosa  e  sierosa  talvolta  parteci- 
pano anch'  esse  del  processo  di  flogosi  Nelia  superficie 
interna  dello  stomaco  veggonsi  delle  macchie  nerastre  , 
talora  giallo-verdognole  Ora  si  osservano  vere  escare 
ed  ulceri  che  interessano  tutte  le  membrane  ,  e  danno 
luogo  alle  perforazioni  di  questo  sacco  alimentale. 
L'  iiifìaininazieue   rende  talora  più  compatti  questi  tessuti, 


(1)   Tossimi,  pral.   Voi.    f.  p.   5i.  Livorno   :8'^5, 
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tal"  altra  degenerando  uè'  «noi  processi  li  rammollisce,  li 
spappola,  cosicché  le  membrane  o  si  distaccano  cou  gran- 
de facilità  ,  a  si  trovano  ridotte  in  una  specie  di  pol- 
tiglia 

Simili  alterazioni  non  rinvengonsi  quasicchè  mai  per 
l'  avvelenamento  da  sostanze  narcotiche.  In  questo  in- 
vece i  visi  Jel  cervello  e  delle  meningi  sì  trovano  d'or- 
dinario ripieni  di  sanguigna  congestione*  Il  tessuto  dei 
polmoni  è  ristretto,  poco  crepitante  in  alcune  sue  par- 
ti, e  ingorgato  di  sangue,  per  il  quale  acquista  un  co- 
lore violaceo  o  di  un  rosso  più  intenso  che  nello  stato 
Daluiale.  Il  cuore  o  i  grossi  tronchi  venosi  trovatisi  an- 
ch' essi  ridondanti  di  sangue  per  lo  più  aggrumato  e 
poliposo.  Gli  altri  organi ,  dice  l' Orlila,  non  mostrano 
notabile  lesione  ,  e  se  talora  si  è  trovata  qualche  flogo- 
si  nel  canale  intestinale  o  nello  stomaco,  era  essa  evi- 
dentemente prodotta  da  sostanze  irritanti  mescolate  col 
veleno  narcotico.  Giova  qui  il  riflettere  ,  che  su  questo 
punto  di  distinzione  tra  i  narcotici  e  gl'irritanti  concorda- 
no le  sentenze  di  Fodere,  di  Barzelletti,  di  Perrone ,  e 
di  altri  moltissimi.  Avendo  poi  noi  ridotti  sotto  la  medesi- 
ma classe  ambe  i  narcotico- acri ,  non  dobbiamo  tacere 
come  taluni  di  questi  lascino  talvolta  le  tonache  del  tu- 
bo gastro-  enterico  infiammate  ed  anche  ulcerate.  Tutta- 
via sii  come  (juesto  segno  è  variabile,  e  quand'anche 
esista  è  sempre  a  minor  grado  degli  aitri  fenomeni  ano- 
tomico-patologici  ,  simili  a  quelli  dell'asfissia  che  di  so- 
pra abbiamo  notato,  il  perito  non  dovrà  valutarlo  giam- 
mai  che  come   accessorio. 

Delle  alterazioni  organiche  indotte  dai  veleni  di 
azione  eh. mica  o  seplica  ,  mi  limiterò  a  dire,  che  se  il 
cadavere  resterà  calido  per  qualche  tempo,  consenerà 
le  membra  flessibili,  la  cute  coperta  di  .vibici  nerastre, 
il  sangue  atro-oscuro,  ed  anche  oleoso  e  fetido,  e  una 
gran  tendenza  alio  sfacelo  ,  i  dubbi  che  nasceranno  do- 
vranno pender  più  per  la  classe  de' veleni  septici ,  che 
per  quella   degli    irritanti   e   de' narcotici. 

7.  Ma  le  lesioni  lasciate  nei  cadaveri  da  malat- 
tie naturali   valgono  pure    ad  emulare    tutte  quelle  ;   che 


138 
prodotte  dai  diversi  veleni  abbiamo  messo  finora  in  rappor- 
to co'  loro  generali    modi   d'  agire,     E  prima    ragionando 
dall'arrossamento   delle  ulcerazioni,   e    delle   macchie    li- 
vide e  cangrenose   che  si     osservano   lungo   il   canale   ali- 
mentare ,  se    i   vomiti,   le  cholere  ,   la    sinoca    biliosa,    la 
gastrite    conducono    a    morte,  e  se    in    esse    affezioni   le 
discrasie    della  biìe ,    del    siero,  e    del   muco     intestinale 
g  unsero   ed   emulare   l'azione   acre   ed  irritante  dei   vele- 
ni  di  questa  classe  ,   noi  troveremo   ne'  cadaveri  gli  stessi 
infiainmimenti   e  le    medesime  corrosioni       Le   perfora- 
zioni  dello   stomaco   o   di    qualche   ansa   intestinale    sem- 
brerebbero   a   prima    giunta   non  dover    essere  prodotte  , 
c'ie  da   un   agente  corrosivo   in  qualsiasi    modo  inghiottito» 
Nondimeno   perchè    hanno    luogo    ancora    talvolta   le     me- 
desime perforazioni   per  effetto   degli  stessi   succhi  gastri- 
ci ,  siccome   già   osservò   l'Hunter,   o    per  effetto   di   bile 
<l   generata  ,  o  di    scirri    o   di    ulceri  :   così   queste    perfo- 
razioni sono    state  chiamate    spontanee ,    e  si    è    voluto 
indicare  dai  Chaussier  e  dall' Orfìla,   per  quali   caratteri, 
rinvenendole    ne'  cadaveri    possano    esse    distinguersi    da 
quelle  che   furono   l1  effetto    d' un  agente  venefico  corro- 
sivo.     L' Orfila   fa   riflettere   I.   che   quando  la    perforazio- 
ne   deriva  da    veleno  caustico  ,    i  di    lei  bordi   offrono  la 
stessa    spessezza    dell'organo,    talora    sono    pur    duri    e 
callosi  :   all'  incontro   nella  perforazione   spontanea  ,   i  bor- 
di  sono  attenuati  e  formati   soltanto   dalla  membrana  pe- 
ritoneale,   essendo   state    le  altre    due   tonache   distrutte 
in    una    estensione    maggiore    di    quella  della    membrana 
sierosa.   II.  Nella  perforazione  spontanea  1'  apertura   non 
è    così   irregolarmente    tagliata,    come    quella    che    è    il 
resultato     della     infestione    di     una    sostanza     corrosiva. 
IH.     I  contorni    della    perforazione    prodotta    dall'  acido 
nitrico  concentrato  sono  coloriti   in  giallo  ;  in    nero  se 
è  determinata  dall'acido  solforico   concentrato.  IV.  Nel- 
la perforazione  dipendente  da  avvelenamento   le  porzioni 
di  stomaco   non  perforate  sono    quasi   sempre  la    sede  di 
una   infiammazione   più   o   meno    viva  ,    di   cui   pure    si   os- 
servano   tracce    nella   bocca    nella    faringe,    e   nel     canale 
intestinale;  mentre  nella  perforazion    spontanea  le     parti 
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non  perforate   per  lo  più    non  presentano   alcun    segna 
d1  ingorgo  ,   né   d'  infiammazione. 

Intorno  al!e  quali  avvertenze  dell'  Orfila  ci  sia  per- 
messo riflettere  I.  che  il  voler  formare  dia  finzione  tra 
furo  prodotto  da  un  veleno  caustico  ,  e  foro  detto  spon- 
taneo ,  quando  quest'ultimo  può  essere  il  prodotto  di 
un  altro  veleno  caustico  ingenito  per  discrasia  di  bile 
o  succo  gastrico  e  per  acidi  spontanei  sviluppati  nello 
stomaco  ci  «sembra  vano  divisamento  ;  imperocché  i  re- 
sultati saranno  i  medesimi,  e  massima  la  differenza  din- 
nanzi alla  legge.  II.  Per  la  stessa  ragione  un  veleno  in- 
genito corrosivo  saprà  produrre  una  apertura  irregolar- 
mente tagliata.  III.  Le  differenze  fra  i  colon  dell'aper- 
tura dell'acido  nitrico  e  quelli  dell'acido  solforico,  an- 
corché fossero  sempre  discernibili  e  contanti  ,  esse  non 
varrebbero  che  per  questi  due  veleni ,  che  forse  non 
inai  vengono  impiegati  come  stranienti  di  delitto  nel 
veneficio  doloso.  IV.  L'incostanza  dell'ultimo  criterio 
1'  ha  confessata  lo  stesso  Orfila  ,  avvertendoci  ,  che  V  in- 
fiammazione molte  volte  può  trovarsi  piuttosto  attorno 
alla  perforazione  spontanea;  di  quello  che  attorno  ai  fo- 
ri  prodotti   dal   corrosivo. 

Ma  quand'  anche  tutti  cotesti  criteri  differenziali 
avessero  un  pieno  valore,  dinnanzi  al  fatto  incontrasta- 
bile della  perforazione  prodotta  dai  vermi  lombricodi, 
il  «perderebbero  totalmente.  I  lombricoidi,  secondo  le 
osservazioni  di  Tuip'o  ,  di  Jacquin  ,  di  Mècanly  ,  di  Gau- 
tier,  di  Brera,  confermate  anche  da  noi,  hanno  talvolta 
perforato  le  intestina  e  lo  stomaco  in  più  luoghi.  E 
questo  fenomeno ,  quantunque  raro  ,  avviene  più  facil- 
mente allora  che  una  infiammaiione  dello  stomaco  o 
delle  intestina,  o  prodotta  da  essi  o  da  altre  cause  co- 
stringe quelli  ospiti  micidiali  a  cangiare  dimora.  Ho 
voluto  accennare  questo  futto,  da  molti  scrittori  dimen- 
ticato in  simile  materia,  onde  il  perito  abbattendosi  in 
perforazioni  e  infiammamenti  del  tubo  alimentare,  ricer- 
chi colla  massima  diligenza  entro  alla  cavità  intestinale, 
e  fu  ri  di  essa  in  tutto  1'  abdome  ,  se  vi  esistono  vermi 
lombricoidi,   i    quali    se    saranno   trovati    fuori     del    tubo 
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intestinale  si  potrà  credete  con  fondamento  che  la  per- 
forazione sia  stata  operata  da  essi  :  e  trovati  aNcor  den- 
tro ne  lasceranno  un  forte  dubbio;  imperocché  resta 
sempre  presumibile  il  caso,  che  dopo  aver  perforato 
colla  loro  proposcide  U-  tubo  enterico,  pruna  di  escire 
da  essa  tutti  interi,  si  sieno  di  nuovo  in  esso  ritirati 
e   rannicchiati. 

Che  le  lesioni  di  tessuto  lasciate  da  veleni  di  azion 
narcotica  sieno  tutte  più  o  meno  riferibili  ai  risultati  di 
naturali  malattie,  non  v'ha  fra  gli  scrittori  d:  medicina 
legale  chi  più  lo  contrasti  Le  mòrti  per  asfissia  spe- 
cialmente ne  emulano  tutti  i  caratteri  anototnico-patolo- 
g'ci.  Qual'  è  di  fatti  quella  malattia  toracica,  prodotta 
da  comuni  cause  morbose  ,  che  non  possa  lasciare  dopo 
morte  i  polmoni  con  mire  ohi  e  livide  e  nere  ,  e  il  loro 
tessuto  più  denso  e  meno  crepitante  l  Queste  cose  per  i 
medici  esercitati  nelle  cadaveriche  autopsie,  non  hanno 
bisogno  né  di  esempi  né  di  dimostrazioni.  Il  perchè  lo 
stesso  Orlila  ha  detto  »  Non  crediamo  possibile  il  deter- 
»  minare  colla  ispezione  del  cadavere,  che  la  morte  s;a 
»   stata   prodotta   da   una   sostanza   narcotica    »      '■  . 

Qualunque  naturale  malattia  ,  che  nasca  per  riassor- 
bimento di  umori,  che  abbiano  già  subito  un  processo 
di  cacotrofia  ,  molte  cachessie  come  la  scorbutica  lasero- 
foiosa,  lo  stesso  sinochus  putrìs ,  possono  lasciare  nel 
cadavere  i  visceri  rammolliti,  ecchimosati ,  flaceidissllpo 
e  verdognolo  il  sistema  muscolare,  il  cuore  flaccido  e 
infossato  sopra  se  stesso,  il  sangue  nero  sfibrato  e  putri- 
laginoso,  siccome  talvolta  si  è  osservato  in  quelli,  che 
sono  restati   vittima  d'un  veleno  animale  septico. 

Per  quanto  adunque  si  può  rilevare  dalie  cose  pre- 
dette ,  nemmeno  dopo  la  morte  dell'  avvelenato ,  stando 
alle  semplici  lesioni  di  tessuto  che  presenta  il  cadavere, 
fossero  pur  queste  marcatissime  ,  avendo  centinaia  di  fat- 
ti    che    le     osservazioni    comparative     ci    presentano     di 


(0   Op.  eit.  p.  5^7. 


141 
somìgl:  n/e  di  legioni   in  altrettante   malattie    naturali  ,  si 
può   arguire  con   fondamento  che   il  venefici*-   sia  seguito. 

Esse  devono  considerarsi  come  mezzi  secondari  ath  a 
dar  qualche  lume  sulla  questione  che  ci  occupa:  posso- 
no guidare   il    medico-legale   a   sospettare   che    il  venefìcio 

sia  stito  operato  da  una  sostanza  irritante,  o  narcotici, 
O  sepfica  ;  ina  non  mai  convincere  della  realtà  della  cosa. 
8.  Quali  gradi  di  certezza  possono  due  nella  causa  del 
veneficio  le  sole  osservazioni  patologiche  ,  da  tutto  ciò 
che  si  è  discorso  in  questa  lezione  intorno  i  sintomi 
dell'avvelenamento,  tanto  prima  che  dopo  la  morte,  pa- 
re che  resulti  a  sufficiènza  dimostrato.  »  Sarà  biasime- 
»  vole  il  medico  dice  V  Orfìla  se  affermerà  esser  suo 
»  cesso  1  avvelenamento  non  facendo  attenzione  che  ai 
»  sintomi  che  ha  potuto  osservale  durante  la  vita,  ed 
»  alle  lesioni  di  tessuto  riscontrate  dopo  la  morte  ;  po'- 
»  che  la  maggior  parte  deg'i  uni  e  delle  altre  possono 
»  notarsi  anche  in  molte  delle  malattie  di  cui  si  è  par- 
»  lato  »  (1).  Ove  adunque  le  osservazioni  nostre  debba- 
no limitarsi  per  l'impossibilità  di  scuoprire  il  veleno, 
alla  sola  parte  patologica  del  veneficio  ,  noi  non  saremo 
in  diritto  di  pronunziare  che  per  la  sola  probabilità 
dell'  avvelenamento.  Àia  dovendo  procedere  innanzi  colle 
sperienze  sulla  sostanza  venefica,  il  tener  conto  de' sin- 
tomi osservati  in  vita,  e  delle  lesioni  di  tessuto  viste 
nel  cadavere  ,  può  esser  di  guida  a  stabilire  la  classe 
del  veleno,  può  finalmente  dare  maggior  valore  alla  par- 
te chimica  del  veneficio,  ponendola  in  esatto  rapporto 
colla  sua  parte  patologica  ;  essendoché  qualunque  fatto 
clinico  è  allora  esattamente  conosciuto  ,  quando  la  causa 
può  esser  messa   in  corrispondenza  co' suoi  effetti. 


(t)  Op.  cit.  r. 


LEZIONE    XX. 

DELL'INDAGINE,  E  DELLA  RICOGNIZIONE 
DEL  VELENO. 
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zinco,  d"  argento  i  d'oro.  8  Preparazioni  di 
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re alkaline  caustiche  :  calce,  barite.  ■£■  Alcuni 
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vomica,  fava  di  S,  Ignazio,  elleboro,  e  loro 
alkaloidi.  1 8.  Iodio  ,  acido  idroiodico  ,  acido  os- 
salico 19.  Seleni  organici  septici.  Cantaridi , 
acido  idrocianico.  ^0.  Difficoltà  delle  sper lenze 
chimiche  sul  veneficio  ,  e  necessità  di  esercitare 
in  esse  gli  alunni  di  medicina  legale. 


I,    oJncemmo  che   la   questione  se  v' è   0  v' è   stato  av- 
velenamento     I).   non   poteva    giammai  decidersi      se   nor 
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era  in  «eguito  risoluto  il  secondo  e  più  grave  problema 
del  veneficio ,  cioè  qual  sia  la  sostanza  velenosa  che  ha 
cagionato  gli  effetti  osservati  ,  tanto  sul  vivo  che  entro 
il  cadavere.  Quando  adunque  il  perito  ha  notato  esafta- 
mente  tutti  cotesti  effetti,  ed  ha  già  concepito  qualche 
dubbio  anche  sulla  classe  del  velano  che  li  possa  aver 
operati  ,  egli  deve  apparecchiarsi  alle  ricerche  e  alla 
ricognizione  del  veleno  in  specie.  Guidano  a  questa  dei 
mezzi  ,  die  possono  dirsi  di  ragion  fisica  e  chimica.  I 
primi  appartengono  ai  caratteri  fisici  di  certi  veleni  so- 
lidi ,  per  lo  più  del  regno  minerale  ,  e  che  esistono  senza 
miscuglio,  costituiti  dal  loro  colore,  odore,  sapore,  e 
crisfallizzaz  one  ecc.  :  i  secondi  ai  chimici  reagenti.  Que- 
sti ultimi  soltanto  sono  gli  essenziali  :  mentre  gli  alhi 
al  pari  delle  osservazioni  patologiche  non  sono  che  ac- 
cessori 

Prima  però  di  appigliarsi  ai  chimici  esperimenti  è 
necessario  che  il  perito  rimembri  certi  suoi  precipui 
doveri  ,  che  sono  indspensabili  nelle  operazioni  estrema- 
mente variate  e   d'ffic  li    eh   eu;li   deve   eseguire. 

I.  Sia  provveduto  di  tutti  gli  stromenti  e  reattivi 
necessari  alle  ^ue  Sperienze  ,  e  li  disponga  con  ordine 
prima   d'  accingersi    a   cimentare   le   materie  sospette. 

II.  Ogni  suo  cimento  chimico  sia  fatto  alla  presenza 
di  un  magistrato  ,•  e  se  è  necessario  far  molte  sessioni, 
inviti  i!  magistrato  a  chiudere  e  suggellare  le  materie 
esaminate. 

III.  Noti  e  scriva  diligentemente  tutto  ciò  eòe  os- 
serva ,  e  venga  così  apparecchiando  materiali  per  redi-» 
gere    il   suo   rapporto. 

IV.  Finch' egli  non  ha  ottenuto  l'ultimo  resultato 
dalle  sue  esperienze,  si  litenga  dal  comunicare  al  magi- 
strato  o   ad   altra  persona   i   suoi   giudizi   prematuri* 

V-  I  suoi  reattivi  siano  puri  ,  e  le  soluzioni  di  essi 
sieno  sempre  fatte  nell'acqua  distillata,  e  più  presto  con- 
centrate che  deboli 

VI,  Onde  non  manchino  di  presentarsi  i  precipitati 
che  si  ricercano  .  è  necessario  adoperare  i  reattivi  liqui- 
di  a    goccia  a   goc*.ia# 
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TIT.   Le  «perienze   non  devono    eseguirsi  che  sopra 
«n.i  porzione  delle  materie  sospette,   lasciando  l'altra  per 
nuovi  periti,    che  potessero    essere    nominati    dal  foro  q 
dal  difensore  dell'  imputato. 

Vili.  Per  la  necessità  in  che  si  trova  il  perito  di 
f»r  molte  prove  sopra  una  medesima  sostanza  ,  egli  non  dovrà 
nemmeno   impiegarla   tutta   nella    prima   sperienza. 

IX.  La  porzione  delle  materie  sospette  che  si  ri- 
lascia, se  è  di  sua  natura  alterabile,  deve  conservarsi 
neir  alkool  purissimo.  Altra  porzione  dello  stesso  alkool 
si  deve  riporre  in  un  vase  a  parte  ,  per  confrontare  in 
seguito  le  proprietà  di  questa  con  l'altro,  in  che  si 
contengono  le  materie  indicate. 

X.  Dato  che  i  liquidi  su  cui  si  hanno  a  versare  i 
reattivi  fossero  troppo  allungati,  devono  fusi  svaporare 
a  dolce  calore  in   un   vase   di    porcellana    o   di    platino. 

XI.  Dovendosi  analizzare  le  materie  contenute  nel 
eanale  intestinale,  importa  di  esportare  tutto  il  tubo  di- 
gerente dall'esofago  sino  al  retto,  e  collocarlo  sopra  un 
panno  polito  e  ripiegato  in  molti  doppi  :  a  questo  effet- 
to si  fanno  due  legature  forti  distanjti  fra  loro  per  due 
decimetri  alla  parte  superiore  dell'  esofago  ,  e  altre  due 
simili  sul  retto  e  sul  cordone  de'  vasi  e  canali  che  si 
trovano  alla  parte  concava  del  fegato  ,  e  quindi  tra  esse 
legature  si  pratica  il  taglio.  Si  bagna  con  una  spugna 
la  superficie  delle  parti,  e  si  aprono  quindi  l'esofago 
e  lo  stomaco.  Raccolte  in  un  vaso  di  vetro  o  di  por- 
cellana le  sostanze  che  vi  si  trovano,  si  lava  dopo  la 
cavità  di  detti  visceri  coli'  acqua  distillata  e  si  apparta 
questo   liquido,   onde   analizzare   anch'esso   se   occorra. 

XIL  Se  si  trovano  nel  canal  digerente  parti  cangre- 
nat*»  corrose,  perforazioni,  si  praticano  delle  legature 
anche  sopra  e  sotto  queste  per  poscia  separarle,  e  pro- 
cedere   sopra   esse   ad  ulteriori  esami. 

XIII.  Se  le  parti  corrose  hanno  lasciato  scolare 
n-l!'abdome  le  materie  che  contenevano,  si  raccolgano 
«jueste  diligentemente  con  una  spugna  ,  che  si  spreme  in 
im   raso   per  conservarle  ed  esaminarle. 
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XIV.  Nelle  chimiche  analisi  non  si  pecchi  né  per 
difetto  né  per  eccesso.  L' insufficienza  di  ess«  può  la- 
sciare irreperibile,  c'ò  che  un  chimico  più  paziente  sa- 
prebbe contestare  sino  alla  evidenza  :  il  protraile  oltre 
al  bisogno  può  imbrogliare  e  confondere  i  resultati  ab- 
bastanza evidenti  ,  che  si  erano  già   ottenuti. 

XV.  Il  pregio  d'un  rapporto  sul  veneficio  non  sfa 
nella  copia  delle  chimiche  esperienze  ;  ma  nel  criterio 
chimico  che  le  ha  guidate. 

2.  Guidato  da  queste  massime  il  perito  incomincerà, 
prima  di  por  mano  a  suoi  reattivi  ,  ad  impiegare  i  suoi 
sensi  sui  caratteri  fisici  del  veleno ,  qualora  questo  non 
sia  stafo  interamente  inghiottito,  ed  esista  senza  miscu- 
glio. Innanzi  tratto  si  deve  esaminare  se  il  veleno  è 
solido  o  liquido,  e  poscia  se  appartiene  alla  classe  degli 
organici  o  degli  inorganici  ,  quindi  quale  ne  sia  il  colo- 
re,   il  sapore,  l'odore  ecc. 

Se  il  veleno  è  solido,  a  dichiararlo  organico  o  no, 
l'Orfila  adotta  i  seguenti  principii  generali,  sebbene  pur 
soggetti  a  non  poche  eccezioni  ,  massime  dopo  la  sco- 
perta di  tanti  alkaloicli  in  molte  sostanze  vegetabili. 
Posta  una  piccola  frazione  della  detta  materia  venefica 
sopra  una  lastra  di  ferro  riscaldata  fino  al  rosso  oscuro  , 
se  è  organica  sarà  decomposta,  spanderà  un  fumo  che 
saprà  di  zucchero  cotio  ,  di  aceto,  o  di  corno  in  ustio- 
ne ,  e  lascerà  un  residuo  carbonoso  più  o  meno  abbon- 
dante. I  veleni  inorganici  all'opposto  si  volatilizzeran- 
no ,  spanderanno  un  fumo  piccante  ,  ovvero  si  gonfieran- 
no  ,  od  anche  non  subiranno  veruna  mutazione  sensibile  , 
e  non  lasceranno  poi  mai  un  residuo  carbonoso.  L»'  odo- 
re di  zucchero  cotto  è  proprio  delle  materie  vegetabili, 
purché  non  azotate,  l'odor  coineo  distingue  fra  le  or- 
ganiche le  materie  animali  Se  il  veleno  è  liquido  quan- 
do sia  colorato,  odoroso  ,  abbia  un  sapore  acre  od  ama- 
ro ,  abbandonato  a  se  stesso  si  decomponga  s'  ammuffì ,  e 
divenga  fetente,  se  fatto  evaporare  darà  un  prodotto 
solido  che  sopra  la  lastra  candente  si  decomponga,  sarà 
facile  che  appartenga  al  regno  vegetabile:  se  all'incon- 
tro sarà    incoloro   ed   inodoro  ,   avrà    uu   sapor    saljo   acido» 

Puc.  Foi   Vili.  10 
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o  atitico,  e  abbandonato  a  se    stesso  non  subirà    altera- 
zione ,    potrà    sospettarsi    fondatamente    che    appartenga 
al  regno  minerale. 

II  colore  de'  veleni  inorganici  solidi  e  senza  miscu- 
glio può  essere  anch'esso  di  guida  talvolta  alla  scelta 
de' reattivi  per  la  successiva  analisi  chimica,  e  non  è  da 
trascurarsi  dal  perito.  I  veleni  solidi  bianchi  grigi  o 
bianchi-grigiastri  sono  in  vero  moltissimi;  ma  a  limitarli 
a  sempre  minor  numero  giovano  i  criteri  chimici  che  si 
desumono  in  seguito  dalla  diversa  loro  solubilità  nell' ac- 
qua stillata ,  e  dalla  loro  precipitazione  con  l'uno  o  l'al- 
tro de' principali  reattivi.  Ma  intanto  non  è  frustraneo 
al  perito  il  sapere,  che  gli  arseniati  solubili,  gli  arse- 
niti  di  potassa  e  di  soda,  l'ossido  bianco  d'arsenico, 
gli  ossidi  idrati  d'antimonio  e  di  stagno,  il  protossido 
di  piombo  idrato,  1' idroclorato  di  barite,  il  deutocloru- 
ro  di  mercurio  ecc.  presentano  i  suddivisati  colori.  Non 
è  frustraneo  eh'  egli  ricordi  come  il  deutossido  di  mer- 
curio idrato,  il  turbit-minerale  ,  il  turbit-nitroso  ,  l'or- 
pimento, il  massicot,  il  vetro  d'antimonio  polverizzato 
sono  d'un  giallo  chiaro:  che  l'ossido  nero  d'arsenico, 
il  deutossido  di  rame  secco  ,  e  il  protossido  di  mercu- 
rio ,  sono  veleni  colorati  in  bruno  o  in  nero  :  che  il 
sotto-deuto-carbouato  di  rame  ,  il  deutossido  di  rame 
idrato,  l'iodio  sono  veleni  colorati  in  verde  o  in  blu: 
che  il  deutossido  di  mercurio  secco,  il  fosforo  rosso, 
il  solfuro  d'arsenico,  il  kermes,  il  minio,  e  il  protossi- 
do di  rame  secco  sono  veleni  coloriti  d'un  rosso  intenso. 

D'assai  minor  valore,  benché  pure  non  disprege- 
voli, sono  i  criteri  tossicologici  che  si  cavano  da  altri 
caratteri  fisici  ,  come  odore  e  sapore  Pure  1'  odore 
agliaceo  che  spandono  il  fosforo  e  le  preparazioni  arse- 
nicali ,  il  sapor  astringente  e  caustico  degli  acidi  mine- 
rali, e  quello  fetido  urinoso  di  alcuni  alleali  caustici, 
non  lasciano  di  dar  qualche  lume  per  la  disposizione 
delle  chimiche  analisi ,  e  per  la  determinazione  della 
specie  del  veleno. 

3.  Ma  non  sempre  la  materia  sospetta  si  presenta 
nel  modo  fin    qui  supposto,    né    a  caratterizzarla  per  la 
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sua  specie  saranno  mai  bastanti  le  prove  fatte  onde  co- 
noscere se  sia  minerale  vegetabile  o  animale,  e  i  carat- 
teri fisici  eh'  essa  nello  stato  solido  e  non  commista  può 
presentare.  Occorre  dunque  sapere  in  quanti  modi  diversi 
il  veleno  può  presentarsi  alle  indagini  chimiche ,  per 
poter  adattare  queste  medesime  a  cotesti  differenti  modi. 
Le  ricerche  del  chimico  possono  variare  a  seconda 
che  il  veleno  da  analizzarsi  è  dentro  o  fuori  del  corpo 
dell'  avvelenato.  Quindi  le  operazioni  dovranno  esser  di- 
rette secondo  le  seguenti  circostanze. 

I.  L'individuo  è  vivo,  ed  esiste  porzione  del  veleno 
io  istato  solido  o  liquido    e  senza  miscuglio. 

II.  L'individuo  è  vivo,  ed  esiste  parte  del  veleno 
mescolato  col  latte,  col  brodo  coli' infuso  di  thè,  col 
vino,  colla   decozione  di  sostanze  vegetabili  ecc. 

III.  Può  il  veleno  trovarsi  tra  queste  sostanze  in 
istato  solido  ,  e  senza  aver  provato  la  menoma  decom- 
posizione. 

IV.  Può  essersi  decomposto  e  trasformato  in  un  prodot- 
to quasi  sempre  insolubile,  in  modo  che  tal  miscuglio 
non  dia,   trattato  co' reattivi  ,  alcuna  traccia  di  veleno. 

V.  Può  trovarsi  disciolto  in  tanta  quantità  di  liquido 
colorato  o  senza  colore  da  non  sentire  l' azione  dei 
reattivi. 

VI.  L'individuo  è  vivo:  tutto  il  veleno  è  stato  in- 
ghiottito ,  e  si  deve  operare  sulle  materie  restituite  per 
vomito   o  per  l'ano. 

VII.  Qui  possono  accadere  le  stesse  differenze  che 
intorno  alla  solubilità  e  decomposizione  del  veleno  si  sono 
testé   avvertite. 

Vili.  L' individuo  è  morto  ,  non  v'  è  rimasuglio  di 
veleno  ,  non  si  è  potuto  agire  sulle  materie  vomitate , 
e  necessita  ricercare  il  veleno  entro  il  cadavere. 

IX.  Le  materie  alimentari  contenute  nello  stoma- 
co,  e  i  diversi  liquidi  contenuti  nel  canale  intestinale 
possono  aver  agifo  più  o  meno  sulla  sostanza  venefica  , 
da  richiamare  tutte  quelle  differenze  di  soluzione  e  de- 
composizione più  o  meno  completa,  che  abbiamo  diso- 
pra accennato  quanto  a  miscugli  esistenti  fuori  del  corpo 
dell'  avvelenato. 
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X.  Le  sperienze  tentate  colle  materie  rese  per  vo- 
mito, e  con  quelle  trovate  nel  canale  alimentare  dopo 
la  morte  non  hanno  scoperto  il  veleno ,  e  necessita  di 
ricercarlo  e  trarlo  fuori  dalle  intime  combiuazioni  che 
può  aver  subito  coi   tessuti   organici  medesimi. 

XI.  II  veleno  può  trovarsi  all'  estremità  del  retto 
intestino,  ed  anche  nello  stomaco  d' uu  cadavere,  iniet- 
tato dopo  la  morte. 

XII.  Il  cadavere  è  sepolto  da  qualche  tempo,  e 
conviene  sottopone  ad  analisi  quanto  trovasi  nel  suo 
tubo  alimentare,  o  quanto  è  nell'  abdome  passato  allo 
stato  putrefattivo. 

Di  queste  due  ultime  circostanze  dell'  esame  chimico 
del  venefìcio  ,  ne  terremo  discorso  nella  seguente  lezione. 
Qui  non  avranno  luogo  che  le  prime  dieci,  le  quali  sa- 
ranno da  noi  richiamate  in  proposito  ogni  volta  che  do- 
vremo trattare  di  alcuno  de' veleni  principali,  e  che 
sogliono  più  spesso  essere  scelti  come  strpmenti  di  de- 
litto ,  affinchè  il  perito  apprenda  a  regolare  la  sua  chi- 
mica inalisi  ,  secondo  che  il  veleno  gli  si  presenti  nel- 
I' uuo   o   Dell'altro   de' modi    indicati. 

4.  Entrando  ora  a  discorrere  in  particolare  di  ciascun 
veleno,  e  prendendo  le  mosse  dagli  inorganici,  ossia 
dai  caustici,  od  irritanti,  diremo  in  prima  delle  pre- 
parazioni mercuriali..  Fra  le  più  venefiche  di  esse  si 
distinguono  il  deutocloruro  di  mercurio  sublimato 
corrosivo  ),  gli  ossidi  rossi  di  mercurio  precipitato 
rosso  e  precipitato  per  se  J  il  sotto  deutosolfato  di 
mercurio      turbi t-minerale      i  diversi  nitrati 

L'  avvelenamento  pel  sublimato  corrosivo  può  dun- 
que offerire   le  seguenti   circostanze. 

A.  V'ha  un  rimasuglio  del  veleno.  Il  veleno 
è  in  forma  liquida  e  sciolto  nell'  acqua.  Posto  questo 
caso  il  primo  cimento  da  farsi  è  quello  di  versare  una 
goccia  di  detto  fluido  nella  tintura  di  tornasole,  la  quale 
si  farà  rossa.  Altra  goccia  se  ne  verserà  sopra  una  for- 
bita lamina  di  rame  che  ne  verrà  tosto  appannata  ,  e 
collo  sfregamento  acquisterà  il  bianco  metallico  del  mer- 
curio.   Trattando  questa    polvere    col  fuoco    in  un    tubo 
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di  vetro,   il  mercurio,  ed  il  protocloruro  si  volatilizzano  , 
e  resta  al  fondo  un  amalgama  di  rame. 

Passando  quindi  all'uso  de' reattivi,  fatta  una  solu- 
zione satura  di  carbonato  di  potassa  e  versatavi  dentro 
una  goccia  di  qu^l  tossico  ,  si  avi  a  un  precipitato  color 
rosso  di  mattone  carico.  Questo  carbonato  di  mercurio 
riscaldato  in  un  tubo  di  vetro  farà  vedere  sulle  pareti 
del  viso  i  globetti  di  mercurio.  Mediante  l'ammoniaca 
liquida  la  dissoluzione  di  sublimato  nell'acqua  precipita 
in  bianco  :  questo  colore  non  cangia  benché  lavato  e 
disseccalo  alla  temperatura  ordinaria.  Lavando  e  dissec- 
cando sopra  un  filtro  cotesto  precipitato,  e  fatto  scal- 
dare graditamente  in  un  tubo  si  ha,  come  sopra,  il 
mercurio  metallico.  La  medesima  dissoluzione  precipita 
pure  in  bianco  colla  potassa  caustica  :  ha  lo  stesso  co- 
lore il  precipitato  che  si  ottiene  adoperando  il  nitrato 
d'argento;  se  non  che  è  quagliato  pesante,  insolubile 
nell'acqua  e  nell'acido  nitrico,  solubile  nell'ammoniaca, 
e  si  fa  nero  al  contatto  dell'  aria.  Trattando  la  mede- 
simi soluzione  coli' idrosolfato  d'ammoniaca  il  precipitato 
è  fiero  :  coli'  acqua  di  calce  è  rossastro  ,  coli'  idrocia- 
nato di  potassa  e  di  ferro  è  giallo:  e  passa  aìV azzur- 
ro di  prussia,  chiaro  d'acqua,  nello  spazio  di  36  ore# 
La  potassa  caustica  all'  alkool  è  finalmente  quel  reattivo  , 
che  precipitando  il  perossido  in  giallo-canario,  dà  il 
precipitato  caratteristico  che  si  ricerca.  Quest'ossido 
mercuriale  somministra  pur  esso  del  mercurio  metallico  , 
riscaldato  nel  modo  indicato  di  sopra.  Se  la  soluzione 
concentrata  è  nell'  alkool  ,  si  tratta  nello  stesso  modo 
che   la   acquosa. 

B.  //  residuo  del  veleno  è  in  forma  solida.  I 
caratteri  mineralogici  del  sublimato  corrosivo,  benché 
particolari  e  non  diffìcili  a  riconoscersi ,  raro  è  tuttavia 
che  s'incontrino  intatti,  quando,  come  è  solito,  questa 
sostanza  è  in  polvere.  In  questo  caso  ,  se  la  quantità 
della  materia  il  permetta,  potrà  il  perito  valersi  di  por- 
zione di  essa  per  farne  una  pasta  con  carbone  e  un  pò* 
d'acqua,  e  quindi  sottoporla  all' azion  del  calore  in  un 
tubo    di    vetro,    e    ne   otterrà    dell'acido    idroclorico ,  e 
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carbonico,  e  del  mercurio  allo  stato  metallico.  Questo  pri- 
mo saggio  non  gli  lascerà  nessun  dubbio  ,  che  la  mate- 
ria sospetta  non  sia  un  veleno  mercuriale.  Quindi  egli 
si  varrà  dell'altra  porzion  di  materia  per  scioglierla  nel- 
l'acqua distillata  in  tanti  piccioli  vasi,  per  quanti  sono 
i  principali  reagenti,  ai  quali  vorrà  sottoporre  cotesta 
dissoluzione.  E  sopra  questo  idroclorato  di  deutossido 
di  mercurio ,  egli  si  comporterà  come  si  è  detto  di  so- 
pra parlando  del  sublimato  in  forma  liquida. 

C.  Il  residuo  del  veleno  si  trova  allungato  in 
tanf  acqua  ,  che  resiste  all'  azione  de1  -reattivi. 
Quando  ciò  accade  ci  viene  proposto  dall'  Orfìla  il  se- 
guente processo  »  Si  pone  la  soluzione  in  un  matraccio  : 
»  vi  si  versano  due  o  tre  dramme  di  acido  solforico;  si 
»  chiude  il  matraccio  e  si  agita  lentamente  per  dieci  o 
»  dodici  minuti,  in  modo  che  frattanto  l'etere  si  metta 
»  a  contatto  di  tutte  le  parti  del  liquido:  l'etere  toglie 
»  all'acqua  la  maggior  parte  del  sublimato,  ed  il  liqui- 
»  do  si  divide  in  due  strati  quando  si  cessa  dall'  agitar- 
»  lo  :  lo  strato  superiore  è  formato  dall'  etere  che  tiene 
»  in  soluzione  il  sublimato  corrosivo.  Sì  versa  il  tutto 
»  in  un  imbuto,  la  di  cui  piccola  apertura  si  chiude 
»  col  dito  indice:  dopo  qualche  momento,  quando  si 
»  scorgono  nel  corpo  dell'  imbuto  i  due  strati  di  cui 
»  abbiamo  parlato,  si  lascia  colare  lo  strato  inferiore, 
»  cioè  l'acquoso,  il  che  è  facile  ad  ottenersi  discostan- 
»  do  dalla  piccola  apertura  dell'  imbuto  una  porzione 
»  del  dito  indice  che  lo  chiudeva.  Appena  colato  quel- 
»  lo  strato  ,  si  chiude  di  nuovo  1'  apertura  per  impedir 
»  V  uscita  allo  strato  etereo  ;  si  riceve  allora  questo  in 
»  un  vaso  che  preseeti  molta  superficie:  l'etere  si  eva- 
x>  pora  ed  il  sublimato  resta  in  istato  solido  (1)  ».  Le 
soluzioni  allungate  di  sublimato  nell'  alkool  si  trattano 
come  le  acquose. 

D.  //  residuo  del  veleno  è  mescolato  col  vino , 
col  thè ,    col  caffè,   col  brodo  ecc.     Onde  togliere    il 


(1)  Op.   cit.   Voi.  I.  p.  ,42. 
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colore  a  questi  liquidi  dopo    passati  attraverso  un    pan- 
nolino fino ,  si  trattano    col  cloro  ,    e  lasciati    depositare 
i  fiocchi  di  materia  rossastra  che  si   formano  per  l'azione 
del  cloro  sulle    materie  vegetabili    ed  animali ,  si    filtra 
per  agire  sulla    soluzione   in  due    diversi  modi,    secondo 
che  il   veleno  avrà  o  no  subito  decomposizione.     Se  non 
è  decomposto  vi  si  opera  nello  stesso  modo,  come  si  è 
detto  parlando  del  sublimato    in   forma   liquida.     Se    non 
si  ottengono  resultati  corrispondenti   può  essere  che  ciò 
avvenga,  per  essere  sovverchiamente    allungata  la  solu- 
zione.    In    tal  caso    o  si    usa  il    metodo    sopra    indicato 
dall'  Orlila,  o  si   fa  svaporare  la  soluzione  in  un  vase  di 
porcellana  sino   alla  consistenza    di  siroppo  ,    e  si    agisce 
poscia  sopra  questa  materia,  co*  soliti  reattivi.     Se  nul- 
la ancora  si  ottiene  è  chiaro  indizio  ,  che  il  veleno   dal- 
le sostanze  vegetabili  o  animali  ha  subito  decomposizio- 
ne.     È   facile  allora   da  questi  liquidi    ottenere  del  mer- 
curio metallico,  quando  galleggi   alla    loro  superficie  un 
precipitato,    che    secondo    le    osservazioni    di    Boullay  è 
sempre  formato  di  mercurio  dolce  e  d'una  sostanza  ve- 
getale   o  animale.     Questo    precipitato  riscaldato    in    un 
tubo  di  vetro  darà    colla  calcinazione  il  mercurio  metal- 
lico.    Ma  ciò  non  indicherà    che  si  tratta  del    sublimato 
corrosivo    in    specie ,   ed  oltre    a  ciò  non   sempre  il  su- 
detto  precipitato  s'  incontra   sulla  superficie  dei    liquidi. 
Il  miglior    metodo  adunque    è  quello  di    trattare  cotesti 
liquidi    colorati     velenosi    coli'  etere    solforico.      Questo 
agitato  con  tali    liquidi  per  un    ora  o  due.    si    carica  di 
quasi  lutto   il  sublimato  ,  e  sale    alla  superior   parte  del 
liquido.     Si    decanta    e  si    fa   evaporare    in  una  capsula. 
Il  sublimato  rimane   allora    allo  stato  solido  sotto    forma 
di  polvere  bianca.    Ottenuta  questa  ,  se  ne  fa  la  soluzio- 
ne nell'acqua  distillata,  e   si  tratta  co' consueti  reattivi, 
E.  Non  v'ha  residuo  di  veleno  ,  convien  ricer- 
carlo   nelle   materie    del    vomito.    Ordinariamente    le 
materie  vomitate  sono  in  parte  liquide  e  in  parte  solide. 
Converrà  dunque  spremere  il  tutto  in  un  pannolino  fino 
per  separare  le  prime  dalle  seconde.     Se  le  liquide  trat- 
tate   co' soliti    reagenti    non  danno    i    resultati    bramati, 
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trattasi  allora  d'un  veleno  decomposto  ,  e  si  deve  impie- 
gare sopr'  esso  l'etere  solforico  [D  per  ottenerne  il 
sublimato.  Se  ciò  non  segue,  bisogaa  diseccare  le  parti 
solide,  mescolarle  con  potassa  pura,  calcinarle  in  una 
storta  di  vetro  .  e  ricercare  sopra  questa  i  globetti  me- 
tallici. Se  questi  non  possano  discernersi,  rotto  l'appa- 
recchio, se  ne  lavano  i  frammenti  coli' acido  nitrico  puro 
a  24,  gradi.  Ne  risulta  un  nitrato  di  mercurio  al  mini- 
mo, che  coli' acido  idroclorieo  precipita  in  bianco  ,  colla 
potassa  e  V  ammoniaca  in  grigio-nerastro.  Il  mercurio 
fluente,  che  può  ottenersi  dai  precipitati,  non  indica  che 
la  presenza  d'  un  veleno  mercuriale.  Devesi  però  riflet- 
tere,  che  se  la  maggior  parte  de' liquidi  vegetabili  ed 
animali  trasformano  il  deutocloruro  in  protocloniro  di 
mercurio,  non  per  questo  si  rende  in  simili  casi  sempre 
irreperibile  il  sublimato;  imperocché  la  decomposizione 
non  si  compie  talora  che  dopo  molti  giorni  ,  e  sovente 
ancora  la  dose  di  cotesto  veleno  è  cosi  forte  ,  da  ren- 
dere  impossibile  eh'  esso   totalmente  si  decomponga. 

F  Z'  individuo  è  morto  ;  si  deve  cercare  il  ve- 
leno entro  il  cadavere.  Con  quali  cautele  si  debba 
sezionare  ed  esaminare  il  bassoventre ,  legare  il  tubo 
gastrenlerico ,  asportarlo,  lavare  la  cavità  ecc.  è  stato 
altrove  discorso  {J  .  Se  nell' esaminare  Io  stomaco  vi  si 
trovi  qualche  porzione  di  veleno  in  sostanza,  deve  rac- 
cogliersi discioglierlo  nel!'  acqua  stillata  ,  e  sottoporlo  in 
vasi  acconci  ai  reattivi.  Se  non  si  trova  od  è  impossibile 
ottenerlo  isolato  si  passa  alla  separazione  delle  parti  li- 
quide dalle  solide,  spremendo  il  tutto  in  una  tela  fitta 
di  lino.  Si  lava  il  tubo  intestinale  e  si  conserva  nel- 
l'alkool.  Operando  prima  sulle  parti  solide,  dopo  averle 
disseccate  si  mischiano  colla  potassa.  Presa  quindi  una 
storta  alla  quale  si  adatterà  una  boccia  ,  si  calcineranno  , 
facendo  riscaldare  la  storta  gradatamente  sino  a  renderla 
rossa  ,  e  così  si  otterranno  mediante  i  processi  già  indicati 
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sulle  pareti  dell'apparecchio  i  globetti  di  mercurio  fluen- 
te.    Le   parti    liquide    si    tratteranno    come  si   è    indicato 
poc'  anzi      E  . 

Può  darsi  che  le  sperienze  non  indichino  che  la  pre- 
senza del  mercurio  dolce,  o  perchè  realmente  deglutito, 
o  perchè  resultante  dalla  decomposizione  del  sublimato 
corrosivo.  Tale  questione  colpisce  direttamente  la  prova 
d!  veneficio  ,  ed  è  delle  più  interessanti.  Esistono  dati 
per  distinguere  il  mercurio  dolce  introdotto  in  natura 
nel  canal  digestivo,  e  quello  che  resulta  dalla  decompo- 
sizione del  sublimato  ?  Ecco  quanto  finora  può  insegnarci 
la  tossicologia  intorno  coteste  differenze  »  Il  mercurio 
»  dolce  introdotto  nel  canal  digestivo  può  trovarsi  anche 
»  dopo  la  morte  ;  ma  trovasi  ordinariamente  attaccato  al 
»  tessuto  sotto  forma  di  polvere  bianca,  che  si  può  le- 
»  vare;  esso  è  insolubile  nell'acqua  e  coli' acqua  di  calce 
»  si  annerisce.  Il  mercurio  dolce  proveniente  dalla  de- 
»  composizione  del  sublimato  non  è  giammai  sotto  forma 
»  di  polvere  sovra  le  membrane  del  canal  digestivo  ;  egli 
»  non  presentasi  punto  colle  sue  proprietà  fisiche,  a 
»  meno  che  non  se  ne  rincontrino  dei  frammenti,  esso  è 
»  intimamente  unito  alle  materie  che  hanno  trasformato 
»  il  sublimato  in  protocloruro ,  e  l'acqua  di  calce  so- 
»  vr'  es.^e  versata  non  le  annerisce  »     1), 

G  //  veleno  è  irreperibile  nelle  materie  del 
tubo  alimentare  :  conviene  operare  sul  tessuto  me- 
desimo. Distaccate  le  parti  del  canale  digestivo  su  cui 
si  sono  scoperte  delle  notabili  lesioni  ,  si  fanno  bollire 
in  sufficiente  quantità  di  acqua  distillata.  Conviene  poscia 
decantare  il  liquido  ,  mescolarlo  colla  potassa  pura  e  farlo 
evaporare  a  siccità  in  un  vaso  di  porcellana.  Disseccate 
quindi  le  parti  solide,  s'introduce  tutto  in  una  storta  di 
vetro  a  cui  si  adatta  un  recipiente  con  lungo  collo. 
Scaldata  la  storta  sino  a  rossezza  si  ottiene  il  mercurio 
metallico.      In    caso    che  i    globetti  non    si    ravvisino    si 


.;;   Desinarci.   Consider,  sugli  Avvel.  p.   325. 
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procederà  a  trasformare  il   tutto  in   protonitrato   del  me- 
tallo,   come    si  è   notato    poc'anzi    intorno    alle   materie 
del  vomito  (  F). 

Se  il  veleno  consista  in  un  ossido  mercuriale  (  pre- 
cipitato rosso  e  per  se  )  si  scioglie  nell'acido  idroclori- 
co.  Questa  soluzione  viene  precipitata  in  giallo  dalla 
potassa  in  bianco  dall'ammoniaca.  Contenendosi  questo 
veleno  nelle  materie  vomitate  o  nel  canal  digerente,  il 
mezzo  il  più  sicuro  è  di  trasformarlo  in  nitrato  del  me- 
tallo, e  sottoporlo  a  tutte  le  prove  indicate  pel  subli- 
mato corrosivo. 

Il  sotto  deutosolfato  di  mercurio  sciolto  nell'aci- 
do nitrico,  precipita  in  nero  coli'  idrosolfato  d'ammo- 
niaca, in  giallo  colla  potassa  caustica.  Del  resto  anche 
questi  veleni  confricati  sopra  una  lamina  di  rame  la  fan- 
no brillante  e  argentina:  riscaldata  la  loro  polvere  in 
txn  tubo  di  vetro  danno   il  mercurio  metallico. 

5.  Delle  preparazioni  arsenicali ,  uno  de' più  noti 
veleni  è  /'  acido  arsenioso  (  ossido  bianco  d'  arsenico  ) , 
eppoi  V  acido  arsenico  che  è  il  più  potente,  e  quindi 
gli  arsen  iti ,.  gli  arseniati,  i  solfuri  giallo  e  rosso, 
/'  ossido  nero  d"  arsenico ,  o  polvere  per  le  mosche. 

A.  Se  l'ossido  bianco  d'arsenico  è  il  veleno  sospet- 
to e  da  riconoscersi ,  esistendo  in  forma  solida  e  sen- 
za miscuglio  ,  comincerà  il  perito  dall'  esaminarne  i  ca- 
ratteri fisici.  Noterà  essere  una  polvere  bianca  simile 
allo  zucchero  polverizzato  ma  più  pesante,  compatta, 
d' un  apparenza  vetrosa ,  d' un  sapore  dolciastro ,  che 
svolge  in  seguito  dell'acredine.  Posto  fra  due  lamine 
di  rame  le  imbianchisce  ;  finalmente  il  suo  vapore  esala 
un  odore  d'aglio  caratteristico.  Può  quindi  passarsi  alla 
riduzione  d'una  parte  della  polvere  sospetta,  mescolan- 
dola con  una  materia  carbonosa  grassa  od  oleosa  :  il  mi- 
scuglio s'introduce  in  un  tubo  chiuso  dall'una  estremi- 
tà, e  tirato  alla  lampada  dall'altra.  Riscaldato  sino  al 
calor  rosso,  l'arsenico,  sia  qualunque  la  sua  combina- 
zione, si  sublimerà  in  forma  metallica.  Altra  piccola 
porzione  del  veleno  potrà  disciogliersi  nell'  acqua  di- 
stillata.    Trattato    quindi    coli'  acqua    di    calce    darà    un 


155 

precipitato  bianco,  col  gas  acido  idrosolforico  lo  darà  gial- 
lo, col  solfato  di  rame  ammoniacale  si  avrà  un  bel  pre- 
cipitato "verde,  e  col  nitrato  d'argento  un  precipitato 
giallo  abbondevole. 

B.  Se  il  residuo  del  veleno  trovasi  in  forma  fluida 
e  senza  miscuglio,  e  se  è  sciolto  in  tanta  quantità 
d*  acqua  che  non  sia  riconoscibile  co'  mezzi  ordina- 
ri, sì  versano  allora  in  cotesta  soluzione  alcune  goccie 
di  solfato  di  rame  ammoniacale.  Il  liquido  si  colora  in 
verde  ,  e  si  ottiene  un  precipitato  del  medesimo  colo- 
re ,  che  disseccato  e  messo  sui  carboni  ardenti  si  decom- 
pone e   tramanda  1'  odore  agliaceo, 

C.  Z'  ossido  bianco  ci'  arsenico  può  trovarsi  me- 
scolato col  vino  rosso  ,  col  thè ,  col  caffè  ,  col  latte 
ecc.  Si  decolorano  questi  liquidi  col  mezzo  del  cloro 
concentrato ,  lasciando  depositare  quella  materia  gialla 
rossastra  che  si  forma.  Si  filtra  e  si  tratta  co'  reattivi , 
come  la  soluzione  acquosa  ordinaria. 

D.  Non  essendovi  residuo  di  veleno  e  convenendo 
agire  sulle  materie  vomitate ,  conviene  separare  le 
liquide  dalle  solide.  Le  liquide,  filtrate  che  sieno  ,  e 
trattate  coi  soliti  reattivi ,  daranno  de'  precipitati ,  che 
dopo  l'evaporazione  intera  del  liquido  fino  alla  siccità, 
aggiungendovi  della  potassa,  si  otterrà  il  veleno  metal- 
lico. Se  le  materie  liquide  vomitate  sono  abbondantis- 
sime ,  consiglia  il  Desmarest  di  versarvi  sopra  dell'  idro- 
solfato d'ammoniaca  e  un  po'  di  acido  muriatico:  in  que- 
sta guisa  si  trasformerà  l'  acido  arsenioso  in  solfuro  giallo 
d'arsenico  insolubile:  si  filtra  ed  il  solfuro  mescolato 
ad  un  po'  di  potassa  ,  si  calcinerà  in  un  tubo  di  vetro  : 
si  formerà  del  solfuro  di  potassa  e  V  arsenico  metallico 
si  sublimerà.  Trattandosi  di  materie  solide  dividonsi 
queste  in  due  parti.  L' una  si  tratta  con  12  volte  il 
suo  peso  di  acqua  bollente:  l'altra  si  calcina  colla  po- 
tassa e  col  carbone.  La  soluzione  ottenuta  e  sottomes- 
sa ai  reagenti,  ed  alla  riduzione  del  metallo,  indicheran- 
no se  vi  abbia  acido  arsenioso. 

E.  Ove  trattisi  di  dover  ricercare  il  veleno  en- 
tro   il   canale    digerente  ,    conservato    quest'  ultimo 
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nel!' «Ikool,  dopo  avervi  raccolte  le  materie  solide  e  liqui- 
da contenutevi,  si  procederà  nel  seguente  modo.  Quando 
nulla  si  ottenga  agendo  col  consueto  metodo  sulle  mate- 
ria tali  quali  si  trovano  ,  è  necessario  sottomettere  le 
materie  solide  alla  ebollizione  in  12  volte  il  loro  peso 
d'  acqua  distillata.  Una  porzione  del  liquore  decantato 
si  assaggia  co'  reagenti  ,  e  se  dà  indizio  d'  arsenico  ,  me- 
scolandovi della  potassa  si  evapora  e  si  riduce.  Se  con 
co  nulla  apparisce,  si  evapora  a  siccità  ad  un  dolce 
calore  :  quiudi  si  pone  a  piccolissime  parti  in  un  ma- 
traccio a  collo  luogo,  la  cui  apertura  sia  assai  ristretta. 
Onesto  matraccio  contenente  del  nitro  puro  alla  dose  di 
uà'  oncia  ,  si  fa  riscaldare  in  un  bagno  di  sabbia  finché 
iì  nitrato  sia  fuso.  Vi  si  versa  a  piccole  porzioni  la 
materia  sospetta  diseccata,  ool  fine  di  evitare  la  volati- 
lizzazione dell'acido  arsenioso.  Cosi  il  tutto  si  trasfor- 
ma in  un  arseniato  di  potassa.  Il  Desmaret  accenna  il 
seguente  processo,  per  dimostrare  la  presenza  di  cotesto 
sale  h  l' idroclorato  di  cobalto  dà  un  precipitato  rosa 
d' arseniato  di  cobalto  II.  i!  nitrato  d'argento  dà  un 
precipitato  d  arseniato  d'argento  color  mattone  III  i 
sali  di  rame  danno  un  precipitato  bianco-azzurrognolo 
IV,  fina'mente  si  potrà  separare  V  arsenico  metallico  col 
mezzo  della   calcinazione  col  carbone. 

F.  Ciò  che  si  è  indicato  per  coteste  materie  solide 
del  canal  digerente,  deve  operarsi  similmente,  quando 
necessiti  di  dover  agire  sulle  porzioni  medesime  dei 
tessuti  organici,  farle  cioè  bollire  per  un'  ora  nell'  ac- 
qua distillata  ,  e  trattarle  in  seguito  col  metodo  suindi- 
cato  di   Rapp  ,  modificato   dall'  Orlila. 

Gli  idrosolfati,  i  sali  di  rame,  l'acqua  di  calce  ,  il 
nitrato  d'argento,  come  si  comportano  coli'  acido  arse- 
nico, altrettanto  succede  cogli  arseniti.  Anche  que- 
sti colla   calcinazione  danno   l'arsenico   metallico. 

L' acido  arsenico  liquido,  precipita  il  nitrato  di 
argento  in  una  polvere  color  di  mattone  scuro.  L'  ace- 
tato di  rame  ed  il  solfato  di  rame  ammoniacale  lo  pre- 
cipitano in  bianco-azzurognolo  Ma  V  acido  arsenico 
è  un  composto  assai  raro  ,  e  non  fa  quasi  mai  argomen- 
to di  veneficio- 
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Per  gli  arseniati  e  i  solfuri  d^  arsenico  giallo   e 
ì'OSSO  ,   basteranno   le  cose  accennate   innanzi. 

6.  Tra  i  veleni  antimoniali,  noi  non  parleremo  che 
del  tartaro  emetico  lartrato  di  potassa  e  d'antimo- 
nio ;  essendo  gli  altri  preparati  rare  volte  posti  in  uso, 
e  bastando  per  questi  ciò  che  diremo  intorno  a  anello, 
sapendosi  innoltre,  che  coi  flusso  nero  e  la  calcinazione 
riduconsi    tutti   allo   stato  metallico. 

A.  Se  si  può  ottenere  un  residuo  del  veleno  sen- 
za miscuglio  e  in  istato  solido,  se  ne  fa  soluzione 
nell'acqua  distillata.  Vi  si  versano  gT  idrosolfati  in  pic- 
cola quantità,  o  i  acido  idrosolforico  gassoso  o  liquido, 
e  si  ha  un  precipitato  giallo  d  arancio.  L'acqua  di 
calce  dà  un  precipitato  bianco  a^sai  denso.  Ma  il  mi- 
glior reagente  da  impiegarsi  è  l'infuso  alkoolico  di  noce 
di  galla.  Con  questo  si  ha  un  precipitato  abbondevole 
sotto  formo  di  coagulo  d'un  bianco  sporco  tendente  al 
giallo. 

B.  II  tartaro  ematico  può  trovarsi  mescolato  al 
thè,  al  brodo,  al  vino  ecc.  In  questi  casi  si  versa 
in  una  parte  del  miscuglio  sospetto  dell' alkool  a  36;  in 
quantità  che  equivalga  a  tre  volte  '1  volume  del  miscu- 
glio medesimo,  e  si  agita.  Talvolta  s'ottiene  così  un 
precipitato,  che  non  è  composto  che  di  emetico.  Lasciatolo 
riposale  e  decantato  il  liquido,  se  ne  fa  la  soluzione  e 
si  cimenta  coi  mezzi  ordinali.  Se  il  pricip i tato  contiene 
altri  principii  vegetabili  o  animali,  si  versa  nel  miscu- 
glio T  infuso  aikoolico  di  noce  di  galla.  Si  lasc'a  riposa- 
re ,  se  ne  decanta  il  precipitato  sopra  in  filtro-  e  dopo 
averlo  lavato  e  disseccato  si  mischia  colla  pò  •-•,  e  si 
fa  arroventare  in  un  crogiuolo  onde  ottenerne  cieli' anti- 
monio  metallico. 

G.  Alle  medesime  prove  si  dovranno  sottomettere  e 
le  materie  del  vomito,  e  quelle  raccolte  nello  stomaco 
e  nelle  intestina,  e  finalmente  gii  stessi  tessuti.  Ram- 
mentando, che  se  l'emetico  è  interamente  decomposto 
da  siffatte  materie,  non  si  può  far  altro  che  calcinare  il 
miscuglio  con  <  fjone  e  potassa  in  un  crogiuolo,  e  di- 
mo strare  la  pi  deli' antimonio  metallico. 
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Fra  le  preparazioni  venefiche  di  rame  possiamo    li- 
mitarci   al  verde   rame  artefatto  ,  ossia    al    sottoace- 
tato di  rame. 

A.  Sciolta  in  parte  la  polvere  sospetta  nell'  acqua  , 
il  liquido  si  tinge  in  azzurro-verdastro.  Trattato  col  fer- 
rociaccato  di  potassa  precipita  in  colore  di  cioccolata; 
coli' ammoniaca  in  azzurro  chiaro:  coli' acido  idrosol- 
forico gassoso  e  liquido  o  cogl'  idrosolfati  in  bruno-ne- 
riccio :  il  fosforo  ed  il  ferro  ben  polito  ,  tuffati  nella  so- 
luzione si  ricoprono  di  rame  metallico. 

B.  Se  il  verderame  è  in  miscuglio  con  liquidi  che 
Io  abbiano  decomposto  ,  colle  materie  del  vomito  e  con 
quelle  del  canal  digerente;  separate  le  materie  solide 
dalle  fluide  queste  si  fanno  evaporare  a  siccità  in  un 
vaso  di  porcellana,  e  si  pone  il  sedimento  a  contatto 
dell'acido  solforico  concentrato:  se  avravvi  sviluppo  di 
vapori  d'aceto,  ciò  indicherà  la  presenza  dell'acetato  di 
rame.  Le  materie  solide  dopo  averle  spremute  in  un 
pannolino  fino  si  disseccheranno  e  per  30  minuti  si  ar- 
roventeranno in  un  crogiuolo.  Così  nei  fondo  del  cro- 
giuolo si  avrà  un  miscuglio  di  carbone  e  di  rame.  Que- 
sta massa  può  quindi  trattarsi  coli' acido  nitrico  a  15 
gradi  per  ottenere  la  trasformazione  del  metallo  in  un 
nitrato  solubile,  il  qual' ultimo  sarà  suscettibile  di  pre- 
cipitare colla  potassa,  coli' ammoniaca,  e  cogli  altri  reat- 
tivi  indicati. 

Le  preparazioni  venefiche  dello  stagno  sono  gì'  idro- 
clorati,   e  gli  ossidi  di   questo  metallo. 

A.  Se  V  idroclorato  di  stagno  può  aversi  in  resi- 
duo allo  stato  solido  se  ne  scioglie  una  piccola  parte 
nell'acqua  distillata.  Gli  idrosolfati  producono  nella  so- 
luzione un  sedimento  color  di  cioccolata,  se  il  sale  é 
puro,  ed  un  nero  se  il  sale  è  imbrattato  di  ferro»  Il 
ferrocianato  di  potassa  dà  un  precipitato  bianco  ,  che 
passa  in  azzurro  se  il  sale  contiene  del  ferro  »  Se  que- 
»  sti  reagenti  fanno  supporre  la  presenza  del  sale  di 
»  stagno,  si  mischierà  una  porzione  .del  sale  solido  con 
»  del  carbone,  e  si  farà  riscaldare  il  miscuglio  in  un 
7>  crogiuolo    assieme    a  della    potassa    caustica:    dovrassi 
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n  coprire  il  crogiuolo  con  due  o  tre  pezzi  di  carbone, 
»  ad  oggetto  di  impedire  la  volatilizzazione  dello  idro- 
»  clorato  di  stagno:  dopo  una  calcinazione  d'una  mez- 
»  z'  ora  si  otterrà  dello  stagno  metallico,  e  del  muriato 
»  di  potassa  che  si  separerà   colla  lavatura. 

B#  »  Quando  si  trattasse  di  scoprire  il  veleno  nelle 
j»  materie  del  vomito,  si  useranno  i  reattivi,  indi  si  farà 
»  l'  estrazione  dello  stagno  allo  stato  metallico  ;  se  il 
»  veleno  si  è  reso  insolubile  a  causa  delle  sostanze  ali— 
»  mentali  vomitate,  si  farà  seccare  la  massa  e  si  calci- 
»  nera  assieme  colla  potassa  »  (1).  Le  medesime  opera- 
zioni si  faranno  sopra  le  materie  contenute  nel  tubo  di- 
gerente ,  e  sopra  gli  stessi  tessuti ,  quando  occorra  di 
dover  ricercare  in  questi  la  sostanza  velenosa. 

7.  Il  solfato  di  zinco  e  V  ossido  di  zinco  sono  le 
preparazioni  venefiche,  che  resultano  da  sirnil  metallo. 

A.  Presentandosi  il  solfato  di  zinco  in  forma  solida 
si  scioglie  nell'  acqua  stillata,  e  si  tratta  colla  potassa  e 
T  ammoniaca  ,  che  danno  un  precipitato  bianco  ,  che  di- 
venterà verdastro  se  il  sale  racchiude  del  ferro.  Il  fe- 
rocianato  di  potassa  dà  un  sedimento  azzurro  chiaro» 
I  solfati  lo  danno  nero.  Il  cromato  di  potassa,  giallo 
d1  arancio  V  infuso  di  noce  di  galla  o  quello  di  thè  lo 
precipitano  in  azzurro  violetto  scuro. 

B.  Se  si  presenta  mescolato  a  liquidi  colorati ,  si 
decoloran  questi  per  mezzo  del  cloro  :  si  filtra  il  liquore 
e  co'  reattivi  si  ottiene  la  precipitazione  come  nella  sem- 
plice soluzione   acquosa. 

C.  Se  le  materie  del  vomito  o  i  succhi  dello  sto- 
maco l'hanno  decomposto  e  reso  insolubile,  non  resta 
che  mostrare  la  presenza  dello  zinco  metallico ,  mesco- 
lando le  materie  con  potassa  ,  e  carbone  ,  e  calcinando 
in  un   crogiuolo  ad  una  elevatissima  temperatura. 

L'argento  non  dà  altri  preparati  venefici  che  il 
nitrato  d'argento  cristallizzato  ,  e  la  pietra  infer- 
nale. 


(i)  Dcsniaret.  Op.  cit.  p.  546. 
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A.  Si  riconosce  il  nitrato  d'argento,  allorché 
sciogliendolo  nell'acqua  si  tratta  co1  reattivi  seguenti. 
Mediante  la  soluzione  del  sai  comune  precipita  in  bian- 
co :  in  giallo  pel  fosfato  di  soda  :  in  colore  di  porpora 
mediante  il   cromato   di   potassa. 

B.  Se  esiste  mescolato  a  liquidi  vegetabili  o  animali 
si  versa  dell' idroclorato  di  potassa  o  di  soda  nei  liquidi, 
e  con  ciò  si  ha  un  prec  pitato  bianco  di  cloruro  d'ar- 
gento. Dopo  lavato  e  diseccato  il  deposito  si  mescola 
colla  pietra  da  cauterio:  si  fa  arroventare  per  alcuni 
minuti  in  un  crogiuolo  ,  si  decompone,  e  si  ottiene  del- 
l'argento  metallico 

C  Dovendo  agire  sulle  materie  vomitate  o  su  quelle 
raccolte  nel  canal  intestinale,  spremute  le  materie  in  un 
pannolino  fino,  la  semplice  evaporazione  e  calcinazione 
basteranno   per  condurre   l'argento   allo   stato    metallico. 

Non  si  conosce  ancora  esempio  alcuno  di  avvelena- 
mento effettuato  co\Y idroclorato  d1  oro.  Si  sa  d'altronde 
che  la  semplice  calcinazione  basta  sempie  a  ricondurre 
l'oro  al  suo  stato  metallico. 

8  II  bismuto  dà  due  preparati  venefìci ,  cioè  il  nitrato 
e  il  sotto-nitrato  di  bismuto. 

A.  Sciolto  nell'acqua  distillata  bollente  1  nitrato 
più  o  meno  acido  di  bismuto  arrossa  la  tintura  di  torna- 
sole ed  è  di  sapore  stitico  e  caustico.  Coli' ammoniaca 
precipita  in  bianco  :  coli'  acido  idrosolfonco  e  cogT  idro- 
solfati in  nero-,  col  ferrocianato  di  potassa  in  bianco 
giallastro:  coli' infuso  alkoolico  di  noce  di  galla  in 
fiocchi  bianco-giallognoli. 

B,  Se  il  veleno  esistesse  misto  a  liquidi  vegetabili 
o  animili,  e  trattato  come  soluzione  acquosa  non  dasse 
resultati  ,  conviene  prècip'brlo  con  un  eccesso  d'  idro- 
solfato di  potassa  ,  ed  :l  solfino  depositato  disseccarlo  e 
calcinarlo  con  delU  potassa  in  un  ci'og'uoló  :  con  tal 
mezzo   si   ha   un  solfuro  di    potassa  e  il   bismuto  metallico 

La  sola  preparazione  velenosa  che  s'abbia  dal  ferro 
è  il  suo  protosolfato  ,  conosciuto  nel  commercio  sotto 
il  nome  di  coparosa  verde  ,  o  di  vetriolo  verde*. 
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Questo  tale  è  in  cristalli  veidi,  ha  un  lapore  stoi- 
co ,  più  solubile  a  caldo  che  a  freddo ,  è  eflorescente  , 
esposto  all'  aria  si   ricopre  di   macchie  brune* 

Una  donna  addetta  ad  un  Luogo  Pio  ,  per  difficoltà 
nelle  mestruazioni  ,  usava  di  cotesto  sale  in  pillole. 
Avendone  un  giorno  presa  una  dose  di  dodici  grani ,  fu 
colta  da  epigastralgie  ,  dolori  spasmodici  all'inguini,  vo- 
mito, tenesmo,  difficoltà  di  urinale.  Scorse  alcune  ore 
sopravvennero  a  tali  incomodi  violentissime  convulsio- 
ni, con  delirio  costituito  da  idee  piuttosto  lascive.  Soffrì 
in  seguito  emorragia  dalle  morici  ,  e  mìtto  cruento.  Dei 
clisteri  mucillaginosi  :  le  mignatte  agi1  inguini  ,  e  spesse 
bevute  d'infuso  di  thè,  calmarono  in  seguito  tutti  i  sin- 
tomi di  veneficio.  Volli  in  conseguenza  di  questa  osser- 
vazione tentare  sopra  due  cani  il  ptotosolfato  di  ferro. 
Al  primo  d'  questi  (  picciolo  cane  buffetto  j  feci  inghiot- 
tire uno  scrupolo  e  mezzo  del  detto  sale  a  stomaco  di- 
giuno. Dopo  un'  ora  cominciò  ad  eseguire  de'  moti  di 
deglutizione,  e  firglisi  la  bocca  schiumosa  d'una  bava 
cinericcia  brunastn.  Sei  ore  dopo  ebbe  molti  conati  di 
vomito,  si  rese  inquieto,  rifiutava  il  mangiare  ed  anche 
la  bevanda.  li  giorno  appresso  camminava  strascinando 
sulla  terra  il  ventre,  stropicciando  contro  essa  le  parti 
genitali  e  l'ano.  La  materia  del  vomito  era  pastosa  e 
nerastra.  Il  terzo  giorno  ebbe  il  singhiozzo  ,  estremo 
abbattimento ,  e  morì  convulso.  Il  cadavere  mostrò  Io 
stomaco  contratto  ,  e  in  vari  punti  la  mucosa  leggermente 
fiogosata.  Verso  il  piloro  l'  infiammazione  attaccava  anche 
la  tunica  muscolare.  Una  mucosità  bruna  e  mista  di  san- 
gue abbondava  nelle  intestina  tenui.  L'  interno  delle 
cosce  e  la  regione  inguinale  offerirono  ,  poche  ore  dopo 
la  morte,  una  vastissima  ecchimosi.  Tralascio  la  seconda 
sperienza  ,  nella  quale  ebbi  dei  risultati  poco  dissimili 
dalla  prima.  Da  ciò  si  desume,  che  il  protosolfato  di 
ferro  agisce  sul  tubo  intestinale  alla  maniera  degli  altri 
veleni  irritanti:  che  sembra  avere  una  azione  speciale  sul 
sistema  sanguino  abdominale  ,  da  determinare  gravi  con- 
gestioni  agli   organi  genitali   inferni. 

Puc,  Fot.  rm.  11 
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Ho  sottoposto  il  protosolfato  di  ferro  ad  alcuni 
reattivi,  e  l'ho  veduto  precipitare  in  azzurro  col  fer- 
rocianato  di'  potassa:  in  uri  azzurro  quasi  nero  colla 
soluzione  alkoolica  di  noce  di  galla.  Ma  il  precipitato 
che  posso  annunciare  come  caratteristico  è  quello  color 
di  carne,  che  si  ottiene  col  succinato  d'ammoniaca, 
nella  quale  operazione  il   ferro  si  deposita  in  totalità. 

Il  piombo  somministra  fra  le  principali,  le  seguenti 
preparazioni  venefiche.  V  acetato  di  piombo  ,  /' ossido 
rosso  di  piombo  {  minio  /'  ossido  semivetroso  (  litar- 
girio),  e  il  sotto-carbonato  di  piombo  (cerussa)  ecc. 

A.  Tutte  le  preparazioni  di  piombo  ,  dice  l' Orlila., 
scaldate  fino  ad  infuocarsi  colla  potassa  e  il  carbone 
danno  del  piombo  metallico.  Si  riconoscerà  il  sai  di 
piombo  sciolto  o  l'acqua  che  contiene  questo  metallo 
versandovi  I.  dell'olio  di  vetriolo  (acido  solforico)  che 
darà  un  precipitato  bianco  II.  dell'idrogeno  solforato  che 
produrrà  una  deposizione  nera  ;  finalmente  il  liquore 
avrà  un  sapore  zuccherino. 

B.  Può  occorrere  di  doversi  dimostrare  la  presenza 
dell'acetato  di  piombo  mescolato  co'  liquidi ,  colle  ma- 
terie del  vomito,  o  con  quelle  del  canale  intestinale. 
Quando  co' soliti  reattivi  non  si  ottengano  precipitati  da 
siffatti  liquidi  ,  si  tratta  tutta  la  massa  con  un  eccesso 
d'idrosolfato  di  potassa,  che  darà  un  sedimento  di  sol- 
furo di  piombo  nero.  Si  decanta  il  liquido,  si  filtra,  e 
si  mescola  al  precipitato  un  peso  eguale  di  pietra  da 
cauterio,  e  si  scalda  in  un  crogiuolo.  Lasciata  quindi 
raffreddare  la  materia  si  pone  nell'  acqua.  Il  solfuro  di 
potassa  è  disciolto,  e  resta  al  fondo  del  vase  il  piombo 
metallico. 

C.  Se  V acetato  di  piombo  è  stato  decomposto  dai 
nostri  organi  e  si  è  combinato  cogli  stessi  tessuti ,  si 
disseccano  le  parti  lese,  e  si  trattano  come  si  è  detto 
parlando  del  sublimato  corrosivo,  e  dell'arsenico. 

19.  Degli  acidi  minerali  concentrati  noi  non  pren- 
deremo a  particolare  disamina  che  il  solforico,  il  nitrico  , 
e  1'  idroclorico. 
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A.  V  acido  solforico  oltre  al  dimostrarsi  ad  evi- 
denza pel  sapore  acido  di  che  è  dotato  ,  è  d'  una  consi- 
stenza oleaginosa  ,  arrossa  fortemente  la  tinta  di  torna- 
sole ,  e  annerisce  le  materie  vegetabili.  Mescolato  con 
egual  porzione  d'acqua  svolge  agitandolo  tanta  quantità 
di  calore,  da  far  ascendere  il  termometro.  Bollito  sul 
mercurio  cede  al  metallo  una  porzione  del  suo  os«igene 
e  passa  in  parte  allo  stato  di  acido  solforoso,  che  si 
svolge  sotto  forma  di  gas.  L'acqua  od  un  sai  solubile 
di  barite,  versato  sull'acido  solforico  produce  un  pre- 
cipitato bianco  di  solfato  di  barite,  insolubile  nell'acido 
nitrico.  Questo  precipitato  calcinato  col  carbone  si  tra- 
sforma in  solfuro  di  barite  ,  che  messo  a  contatto  con 
un   acqua    acidulata   svolge  dell' idiogene  solforato     1). 

B.  Se  l' acido  solforico  è  in  miscuglio  con  altri 
liquidi,  o  colle  materie  del  vomito  o  del  canal  digeren- 
te ,  si  tratta  il  liquido  col  carbonato  di  calce  sino  a  che 
cessi  l'effervescenza.  Vi  si  forma  un  acetato  di  calce, 
e  un  solfato  insolubile  di  questa  medesima  base.  Si  de- 
canta ,  si  lava  il  precipitato  ,  se  ne  scioglie  una  parte 
nell'acqua  stillata  col  mezzo  del  calore,  e  si  tratta  con 
un  sale  solubile  di  barite  ,  che  dà  come  sopra  un  preci- 
pitato insolubile  nell'acqua  e  nell'acido  nitrico.  L'altra 
porzione  mescolata  con  un  quarto  del  suo  peso  di  pol- 
vere di  carbone  si  riscalda  in  un  crogiuolo  chiuso  a  un 
fuoco  di  riverbero,  e  così  si  trasforma  in  solfuro  di  cal- 
ce ,  dotato  di  tutte  le  proprietà  che  caratterizzano  que- 
sto  nuovo  composto  , 

A.  L'acido  nitrico  se  è  puro  e  senza  miscuglio 
arrossa  all'istante  l'infusione  di  tornasole,  messo  a  con- 
tatto colla  limatura  di  rame  svolge  dei  vapori  di  color 
d"  arancio  e  forma  un  nitrato  di  rame  di  colore  azzur- 
ro. Saturato  colla  potassa  ne  forma  il  nitrato,  che  posto 
sui  carboni  ardenti  si  decompone  svolgendo  un  lume  vi- 
vo.    L'acido  solforico  versato  sopra  questo  nitrato  separa 


(i)  Desmarest.   op.  eit.  p.  356, 
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l'acido    nitrico    sotto  forma  di    vapori  bianchi     II  resto 
del  veleno  trattato  col  carbone  collo  zolfo  o  col    fosforo 
a    cal-do  ,    svolge    dei  vapori     di    gas  acido    nitroso  d'un 
colore  d  arancio» 

B.  Dovendosi  conoscere  1  acido  nitrico  in  miscuglio 
e  nelle  materie  del  vomito  si  decanta  la  parte  liquida; 
e  il  residuo  si  esprime  io  una  tela  di  lino  ,  ed  il  liqui- 
do che  ne  cola  riunito  al  primo  si  tratta  e  oi  reagenti 
qui   sopra   indicati. 

A.  L'  acido  idrocLorico  puro  e  senza  miscuglio,  è 
liquido,  incoloro  ,  d'un  odor  piccante,  e  di  sapor  cau- 
stico e  arrossa  la  tintura  di  tornasole.  Esposto  all'azion 
del  calore  in  vasi  chiusi  dà  luogo  allo  sviluppo  d'  un 
abbondevole  quantità  di  gas  acido  idroclorico,  chespan- 
de  all'  aria  un  fumo  bianco  e  denso.  Trattato  col  nitra- 
to d'  argento  precipita  in  bianco  coagulato  ;  col  peros- 
sido   di    manganese    svolge    del    cloro,    gas  d'un    colore 

giallo-verdastro  ,  e  di  un  odore  piccantissimo. 

B,  Quando  esiste  in  miscuglio  convien  riscaldare  i 
liquidi  in  una  stórta  di  vetro  munita  del  suo  recipiente. 
Colla  distillazione  si  ottiene  un  liquido  dotato  di  tutti  i 
caratteri  dell'  acido  muriatico  puro  :  se  sarà  mescolato 
alle  materie  del  vomito,  colla  distillazione  verrà  egual- 
mente separato. 

10.  La  potassa,  la  soda,  e  V ammoniaca  sono  quel- 
li alkali  ,  le  di  cui  preparazioni  concentrate,  costitui- 
scono altrettanti   veleni  caustici. 

A.  La  potassa  caustica  è  solida  e  d'un  color  bian- 
co :  il  suo  sapore  è  molto  acre  e  bruciante:  inverdisce 
il  siropo  di  viole:  esposta  all'aria  è  deliquescente.  La 
sua  soluzione  non  s'  intorbida  coli*  acido  carbonico,  co- 
me all'opposto  avviene  della  barite,  della  stronziana  ,  e 
della  calce.  Precipita  in  giallo  chiaro  coli'  idroclorato 
di  platino:  dà  un  precipitato  color  d"  oliva  versata  nel 
nitrato  d'  argento. 

B.  Se  cotesta  potassa  esiste  in  miscuglio,  dopo  a- 
ver  filtrata  la  porzione  liquida  si  assaggia  col  siropo  di 
viole,    e   quindi  coli' idroclorato  di   platino.     Si    mischia 
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in  fine  coli'  acido  carbonico,   il  quale  non  deve  dare  pre- 
cipitato alcuno 

A.  La  soda  caustica  non  dà  precipitato  alcuno 
coli' idroclorato  di  platino.  Si  combina  invece  coli' acido 
sull'urico  ,  e  produce  un  solfato,  col  quale  non  si  posso- 
no ottenere  dei  cristalli  d'allume,  aggiungendovi  del  sol- 
fato acido  d'  allumina.  Non  è  deliquescente  come  la  po- 
tassa ,   ed  è  assai  più  solubile  di   questa. 

A.  V  ammoniaca  Liquida  si  riconosce  da  chicches- 
sia pel  suo  odore  caratteristico.  Precipita  in  giallo-chiaro 
colf  idroclorato  di  platino.  L'acido  solforico  la  satura, 
e  aggiungendovi  una  soluz'on  concentrata  di  solfato  aci- 
do d'allumina  forma  dei  cristalli  d'allume.  Se  si  versa 
un  eccesso  di  quest'  alkali  in  una  soluzione  di  solfato  di 
magnesia  ,  si  ottiene  un  precipitato  bianco. 

B.  Se  l'ammoniaca  è  in  miscuglio  se  ne  fa  la  di- 
stillazione ,  adattando  alla  storta  un  recipiente  contenen- 
te una  piccola  quantità  d'  acqua. 

11.  Le  terree  alkaline  caustiche  sono  la  calce  e 
la  barite,  i  di  cui   preparati  possono  rendersi    venefici. 

A.*  Per  esser  sicuri  che  sia  la  calce  il  veleno  che 
si  ricerca,  raccolto  il  fluido  e  chiarito  vi  si  versa  qual- 
che goccia  di  acido  ossalico,  e  si  ha  un  precipitalo 
bianco  abbondante.  L'  acido  solforico  non  precipita 
l'acqua  di  calce.  L' ossalato  d'ammoniaca  vi  produce 
anch'  esso  un  precipitato  bianco ,  e  lo  stesso  effetto 
s'  ottien  pure  sull'  acqua  dì  calce  dall'  acido  carbonico  e 
dai  carbonati. 

A.  L1  idroclorato  di  barite  è  un  sale  che  punto 
non  arrossa  la  tintura  di  tornasole,  né  inverdisce  il  si- 
ropo  di  viole.  Non  precipita  né  cogli  idrosolfati  né 
coli'  ammoniaca  ;  ma  bensì  col  sottocarbonato  d'  ammo~ 
niaca  di  soda  o  di  potassa.  Neil'  alkool  concentrato  nou 
si  scioglie.  Col  solfato  di  potassa  o  coli'  acido  solforico 
dà  un  precipitato  bianco  insolubile  nell'acqua  e  nell'a* 
cido  nitrico. 

B.  Se  questo  sale  esiste  in  miscuglio  si  tratta  il  li- 
quido sospetto  col  sottocarbonato  d'ammoniaca.  Il  pre- 
cipitato bianco  che   è    carbonato  di  barite  sarà  ridiseiolt© 
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nell'acido  nitrico,  ed  il  nitrato  resultante  «omminiitrerà 
col  mezzo  della  calcinazione  la  barite  pura.  Ovvero  si 
disseccheranno  le  materie  solide  e  si  mescoleranno  con 
polvere  di  carbone,  e  dopo  averle  fortemente  calcinate 
si  otterrà  del  solfuro  di  barite ,  o  del  sotto-carbona- 
to della  stessa   terra  alkaiina. 

12.  V'hanno  alcuni  corpi  combustibili,  che  sono 
pure  riguardati  come  venefici ,  e  questi  sono  il  fosforo 
e  il  fegato  di  zolfo 

A»  li  fosforo  col  suo  odore  agliaceo,  coi  vapori 
bianchi  e  luminosi  che  spande  all'aria  oscura,  colla  sua 
fusibilità  e  combustibilità,  quando  è  puro,  si  fa  distin- 
guere da  qualunque  altro  corpo  esistente  in  natura.  Esso 
conserva  più  o  meno  i  suoi  speciali  attributi  anche  quan- 
do è  sciolto  nell' alkool ,  nell'olio,  e  nell'etere.  Tanto 
1' alkool  che  l'olio  e  l'etere  fosforati,  precipitano  in 
itero   col  nitrato  d' argento. 

B.  Quando  il  fosforo  è  stato  trasformato  nello  sto- 
maco in  addo  fosforico,  e  che  ha  prodotta  la  morte 
dell'individuo,  ci  assicureremo  della  presenza  di  questi 
acidi  coi  reattivi  ordinari.  L'  acido  fosforico  riscaldato 
€on  del  carbone  in  un  crogiuolo  dà  del  fosforo  che  s' in- 
fiamma. 

Gli  avvelenamenti  prodotti  dal  fegato  del  zolfo  , 
contenuto  nell'acqua  di  Barrèges  per  i  bagni,  non 
possono  essere  che  volontari  o  accidentali  ;  poiché  l'odo- 
re insopportabile  di  questa  composizione  ,  impedirà  sem- 
pre ,  come  osserva  il  Desmarest,  che  un  delinquente 
pensi  a  valersene  per  operarvi  un  veneficio  malizioso., 
Spetta  adunque  il  parlarne  in  proposito  più  alla  tossi- 
colonia   sanitaria,   che   alla   forense. 

13.  Dato  termine  ai,  particolari  trattati  intorno  ai 
vejeni  inorganici ,  di  proprietà  generalmente  caustica 
ed  irritante ,  resta  ora  a  parlare  degli  organici  tanto 
'vegetabili  che  animali,  designati  i  primi  per  la  loro 
azione  narcotica ,  gli  altri  per  la  loro  azione  septica 
e  dissolvente. 

La  precisione,  diremo  coll'Orfila,  che  la  chimica 
ita  saputo    arrecare  nelle    indagini    de'  veleni    del    regue 
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teinetale  si  cercherebbe  in  rano  in  quelli  del  regno 
organico.  Quindi  non  sì  potrà  sempre  additare  siccome 
si  è  fatto  per  i  minerali,  la  strada  che  il  medico  legale 
deve  percorrere  onde  ricono  scerli  :  e  nello  stato  attuale 
della  scienza  bisogna  riti  unziare  alla  pretesa  di  stabilire 
Je  differenze  loro  per  mezzo  de' reagenti.  Nondimeno 
gli  a l k j ! i  o  le  basi  salificabili  organiche  ,  già  da  qualche 
tempo  scoperte,  la  morfina  la  stri  cimino, ,  la  brucino 
ecc.,  sembra  che  dopo  ripetute  sperienze,  sia  dimostrato 
che  rac -Illudano  tutte  le  proprietà  attive  delle  sostanze 
donrle  si  traggono.  Ond1  ecco  possibile  iì  considerare 
sotto  i  rapporti  chimici  anche  un  certo  numero  di  vele- 
ni   organici. 

Tra  questi  primeggia  V  oppio,  come  quella  sostanza, 
intorno  alla  quale  l'analisi  chimica  de' moderni  ha  sapu- 
to recare  i  maggiori  schiarimenti.  Dalle  ricerche  di  De- 
rosnes  ,  Sertuerner  ,  e  Robiquet ,  l'oppio  resulta  compo- 
sto I,  d'un  olio  fisso  II.  d'una  materia  analoga  alla 
gomma  elastica  III.  d'una  sostanza  vegeto-animale  inde- 
terminata IV.  di  mucil'agine  V.  di  fecola  VI.  di  resina 
VII.  di  tritumi  di  fibre  vegetabili  Vili,  di  narcotina 
IX>  d'acido  meconico  X.  di  acido  scoperto  da  Robiquet 
XI.  di  morfina. 

Se  il  veneficio  operato  coli'  oppio  ,  non  lascia  nessun 
residuo  indecomposto  o  fuori  o  dentro  il  cadavere  del- 
l' avvelenato  che  possa  sottoporsi  alla  suindicata  analisi  , 
non  potrà  mai  il  perito,  cui  non  restano  che  i  sintomi, 
riuscire  a  dimostrare  in1  modo  evidente  il  corpo  del  de- 
litto. Non  così  avverrà  se  il  veneficio  sarà  operato  col- 
la morfina  ,  e  co' suoi  sali  ,  siccome  esporremo  qui 
appresso. 

A.  Morfina,.  Esistendo  un  residuo  del  veleno  ,  do- 
vrà riscontrarsi  solido ,  bianco ,  colorito  in  giallo  o  in 
bruno  secondo  il  suo  grado  di  purità,  cristallizzato  in 
parallelepipedi  e  senza  odore.  La  morfina  decomposta 
coli' azion  del  fuoco  dà  del  sotto-carbonato  d'ammoniaca. 
Si  fonde  ad  un  dolce  calore ,  e  assume  le  sembianze 
dello  zolfo  fuso  ;  cristallizza  nuovamente  col  raffredda- 
mento ;   è  solubile   nell' alkool  e  nell'etere.    Sulla  tintura 
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di  tornasole  e  sul  siroppo  di  viole  agisce  come  le  solu- 
zioni alkaline.    Il  suo  sapore  è  amaro.    Trattata  coll'aci- 
do  nitrico  concentrato  ,  prende  un  color  rosso  di  sangue. 

B.  Se  si  dovrà  agire  sulle  materie  del  vomito,  biso- 
gnerà evaporarle  a  bagno  maria,  aggiungendovi  un  ec- 
cesso d'  acido  solforico  allungato  I.  per  decomporre 
1'  acetato  vegetale  che  avrebbe  potuto  formarsi  per 
l'azione  del  succo  gastrico  dello  stomaco  II.  per  reagire 
sull' alkali  non  trasformato  in  acetato,  e  formarvi  un  sol- 
fato acido.  Il  residuo  si  tratterà  coli1  alkool  a  40  gradi  , 
il  quale  discioglierà  il  solfato  acido  di  morfina.  Evapo- 
rata la  soluzione  a  consistenza  di  estratto  si  ridiscioglie 
nell'acqua  distillata.  Su  questa  nuova  soluzione  acquosa 
sì  versa  del  sotto  acetato  di  piombo ,  che  precipita  le 
materie  coloranti  ,  e  trasforma  il  solfato  vegetale  in  ace- 
tato. Si  filtra  il  liquore,  e  precipitando  con  qualche 
Lolla  d'  idrogene  solforato  l'eccesso  di  piombo,  più  non 
conterrà  che  l' acetato  vegetale.  Si  evaporerà  (  come 
vuole  il  Desmarest  )  sotto  il  recipiente  d'una  macchina 
pneumatica  accanto  ad  un  vaso  contenente  dell'  acido 
solforico  concentrato  ,  e  si  cercherà  di  riconoscere  la 
ci  istallizzaz'one  in  prismi  bianchi  ,  che  è  propria  del- 
l' acetato  di  morfina.  Versando  quindi  su  questo  sale 
l'acido  nitrico  concentrato,  lo  colorirà   in   rosso. 

C.  Doveudosi  cercare   il  veleno  nelle  materie  intesti- 
nali ,  o  nei  tessuti ,  il  processo  da  seguirsi  è  il  medesimo. 

Se  l'avvelenamento  fosse  stato  eseguito  col!'  aceta- 
to di  morfina  ,  e  se  di  questo  esistesse  una  parte  so- 
lida e  senza  miscuglio,  il  suo  esame  non  soffre  difficol- 
tà, mentre  non  si  tratterebbe  che  della  ricognizione 
d'un  sale.  Ma  se  il  veleno  fosse  mescolato,  non  si  de- 
ve far  altro  che  versare  sulla  soluzione  acquosa  di  esso 
un  eccesso  di  magnesia.  La  decomposizione  del  sale 
colla  magnesia  produce  1' alkali ,  che  si  separa  coli' alkool» 
Si  procede  quindi  nello  stesso  modo  che  abbiamo  indi- 
cato di  sopra  ;  avvertendo  che  dovendosi  operare  sulle 
materie  intestinali,  o  sulle  membrane  dello  stomaco,  de- 
vesi  tutto  lavare  preventivamente  coli'  acqua  distillata  e 
filtrare  i  liquori  ,  sperimentando  da  ultimo  coli'  acid» 
oitrico  i  prodotti  dell'  evaporazione. 
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14  L  aconito  napello  può  produrre  un  avvelena- 
mento tanto  colla  sua  radice  fresca,  che  col  succo  e  le 
Foglie,  e  tanto  introdotto  per  la  via  della  deglutizione, 
che  applicato  sulle  ferite.  La  sua  azione  sul  sistema 
nervoso  è  marcatissima  :  esso  produce  una  specie  di  alie- 
nazione mentale.  In  confronto  di  questa  sono  un  nulla 
quelle  piccole  lesioni,  ch'esso  lascia  talvolta  nella  mu- 
cosa intestinale.  Il  perito  non  potrà  mai  specificate  il 
veneficio  per  l' aconito  ,  se  non  esiste  qualche  avvanzo 
della  pianta,  sui  di  cui  caratteri  fisici,  e  bottanict  non 
si  possa  dubitare. 

La  cicuta  maggiore  era  nota  per  le  qualità  vene- 
fiche anche  agli  ateniesi  :  essi  se  ne  servivano  per  dare 
la  morte  ai  condannati.  Vepfero  ed  Orfila  hanno  raccol- 
to molti  fatti  intorno  alla  qualità  venefica  della  cicuta 
minore  o  acquatica.  Queste  piante  avvelenano  anche 
poste  sulle  ferite,  L'azione  energica  di  questo  veleno 
è  principalmente  determinata  all'  apparato  nervoso  cere- 
brale ,  sebbene  lascia  pur  coperta  talvolta  di  leggere 
flogosi  la  mucosa  dello  stomaco.  La  sua  azion  venefica 
è  dovuta  ad  un  principio  attivo,  scoperto  da  Brandes  ,  e 
chiamato  coniino.  Questo  principio  è  di  color  verde 
scuro,  di  sapore  alkaiino ,  ed  è  insolubile  nell'acqua. 
La  sua  soluzione  nell' alkool ,  con  la  tintura  di  iodio  dà 
un  precipitato  rossastro»  Coi  nitrati  d'  argento  e  di 
barite,  gli  acetati  di  barite  e  di  piombo,  1' idroclorato 
di  calce  e  l'acqua  di  calce  precipita  in  un  color  bian- 
co grigio» 

La  digitale  purpurea  ,  o  data  in  polvere  o  in  tin- 
tura,  o  ne' suoi  estratti  acquosi  o  resinosi  è  sempre  ve- 
nefica, applicata  ancora  sulle  piaghe.  La  sua  azione  è 
risentita  specialmente  dai  plessi  cardiaci  e  dal  cervello  > 
in  cui  determina  una  specie  di  momentanea  stupefazione 
Indarno,  dice  il  Barzellotti  ,  si  cercherebbe  in  questo 
caso  di  contestare  il  veleno.  L'  analisi  chimica  potrebbe 
rintracciarne  i  principii  ?  Sebbene  il  sig.  Leroyer  sia 
riuscito  ad  isolare  il  principio  attivo  della  digitale  pur- 
purea digitalina  )  i  caratteri  di  questo  non  sono  an- 
cora bene    determinati.     E  que' pochi     che  se    ne    hanno 
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sono  esclusivi  a  cotesto  alkaloide  ?  Il  medico  legale  aduG* 
que  non  ha  che  i  sintomi  ,  e    qualche  residuo   di   veleno 
in  polvere    e  indecomposto ,    sui    quali    poter    fondare    i 
dubbi  intorno  la  causa  della  morte. 

15.  Lo  stramonio  nel  suo  estratto  acquoso,  la  de- 
cozione delle  sue  capsule,  i  suoi  semi  sono  un  fortissi- 
mo veleno.  I  casi  di  veneficio  operati  da  questa  pianta 
sono  citati  da  Swaine ,  da  Vicat,  e  da  Orfila.  Secondo 
il  sig.  Runge  si  riconosceiebbe  il  veneficio  operato  da 
tutte  le  dature  '■  ferox ,  tatula ,  fastuosa ,  metel  ) 
che  introdotte  nello  stomaco  o  applicate  .all' esterno  ,  di- 
latano sensibilmente  la  pupilla.  Ma  noi  abbiamo  fatto 
vedere  altrove  quanto  poco  si  può  contare  su  questo 
sintonia.  ]\ è  la  chimica,  quantunque  sia  riuscita  a  scuo- 
prire  la  daturina ,  saprebbe  prestarci  vermi  aiuto  nella 
scoperta  di  cotesto  veleno.  I  sintomi  ,  qualche  residuo 
di  foglie,  e  l'esistenza  intatta  di  qualche  capsula,  po- 
trebbero solo  essere  di  qualche  lume  nella  determinazio- 
ne del   venefìcio. 

[1  giusquiamo  ,  tanto  il  bianco  che  il  nero,  il  do- 
rato ecc.  nei  suoi  estratti  acquosi,  nella  radice,  nelle 
i  jglie  è  egualmente  venefico.  La  sua  azione  primitiva  si 
determina  sui  nervi ,  e  specialmente  sul  cervello.  Brau- 
des  analizzando  i  semi  di  questa  pianta  ha  veduto  che 
contengono  un  olio  fisso  solubile  nell'alkool,  un  altro 
olio  difficilmente  solubile  ,  una  sostanza  grassa  analoga 
alla  cetina  ,  la  gomma,  la  bassorina,  l'allumina,  l'ami- 
do, una  piccola  quantità  di  zucchero  incristallizzabile, 
alcuni  sali  neutri,  cioè  malati  di  calce  di  potassa  e  di 
magnesia,  ed  i  solfati  delle  stesse  basi,  oltre  una  mate- 
ria particolare  detta  iosciamina.  Sono  essi  poi  cotesti 
caratteri  esclusivi  del  giusquiamo?  Questo  è  quanto  non 
può  ancora  determinarsi  ,  non  essendo  ancor  conosciute 
ohe  imperfettamente  le  proprietà  fisico-chimiche  della 
iosciamina.  Anche  qui  dunque  non  v'  ha  altro  appoggio 
al  perito  che  la  sintomatologia  ;  avvertendo  a  non  fidar 
molto  nella  proprietà  di  dilatar  la  pupilla,  attribuita  dal 
Runge  anche  a  questo  veleno,  per  le  ragioni  altrove 
discorse. 
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L' atropa  belladonna  è  un  veleno  potentissimo, 
che  per  la  vaghezza  del  suo  frutto  ,  somigliante  all'  uva 
nera,  ha  spesso  cagionato  de' venefici  casuali  i  più  ter- 
ribili. Builliard,  Pinel  ,  Alibert ,  e  Orfila  narrano  molti 
di  questi  atrocissimi  casi.  E  il  cervello  principalmente 
colpito  dall'azione  di  questo  veleno.  Secondo  Giraudy, 
e  Hunge ,  il  delirio  gaio ,  e  la  dilatazione  della  pupilla 
sarebbero  i  sintomi  caratteristici  del  veneficio  per  que- 
sta pianta.  Ma  molte  naturali  cagioni  morbose,  e  qual- 
che altro  veleno  pure  può  accompagnarsi  ai  sudetti  sin- 
tomi. La  chimica  ha  scoperto  nella  belladonna  il  prin- 
cipio alkaloide  detto  atropina.  Dessa  è  bianca ,  suscet- 
tiva di  assumere  una  forma  cristallina  in  aghi  lucidi  e 
trasparenti  ,  ridona  un  leggero  blu  alla  carta  di  torna- 
sole fatta  rossa  dagli  acidi,  è  solubile  nell'acqua  e  nel- 
i' alkool  a  freddo,  solubile  nell' alkool  bollente.  Forma 
de'  sali  regolari  che  conservano  anch'  essi  la  prorietà  di 
dilatare  la  pupilla.  Si  manca  però  ancora  di  sufficienti 
sperienze  intorno  a  questo  alkaloide,  e  in  un  venefìcio 
operato  per  esso  ,  a  meno  che  non  ne  esistesse  in  stato 
di  pulita  una  quantità  sufficiente,  mal  si  saprebbe  come 
riconoscerla.  Converrebbe  poi  desistere  assolutamente  da 
questa  pretesa,  dovendosi  ricercarla  nelle  materie  del 
vomito  o  in  quelle  del  canale  digerente  entro  il  cadavere. 
16.  La  stafisagria  (  delphinium  staphisagria  )  badato 
alle  analisi  chimiche  de'  sigg.  Fennelle  e  Lassaigne  un 
principio  ch'essi  dominarono  delfina,  il  quale  sottopo- 
sto a  molte  sperienze  dell' Orfila  è  riconosciuto  come 
forte  veleno,  che  in  piccola  dose  viene  assorbito,  e 
porta  la  sua  azion  narcotica  sul  cervello.  I  caratteri  ai 
quali  può  riconoscersi  la  delfina,  esistendo  pura  e  sen- 
za miscuglio,  sono  di  essere  bianca,  cristallina,  inodora, 
di  un  sapore  amarissimo  e  in  seguito  acre.  L'acqua  ne 
scioglie  una  piccola  quantità:  P  alkool  ,  e"  l'etere  la 
sciolgono  assai  facilmente.  Questa  soluzione  ridona  il  blu 
alla  tintura  di  girasole  arrossata  dagli  acidi,  e  inverdisce 
il  siropo  di  viole.  Gli  alkali  la  fanno  depositare  in  forma 
di  gelatina  bianca:  cogli  acidi  nitrico,  idroclorico , 
ossalico,   atetico  ,  forma  de' sali  di  un  sapore  amarissimo 
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ed    acre.    L'  acido    nitrico    concentrato    le  comunica  una 
tinta  gialla. 

Ma  se  questo  veleno  esiste  in  miscuglio,  o  si  debba 
rintracciare  nelle  materie  del  vomito,  o  ne' tessuti  ,  come 
si  riconosce?  Fin  qui  ancora  la  chimica  moderna  non  ci 
ha   prestato  alcun  lume. 

Non  è  cosi  della  brucino.,  sostanza  alkalica  esisten- 
te nella  scorza  della  falsa  angustura  ,  intorno  alla  quale 
è  maggiore  il  numero  delle  sperienze  ,  e  il  perito  po- 
trebbe con  esse  procedere  più  oltre.  La  brucina  solida 
e  pura  è  poco  solubile  nell'acqua,  ha  un  sapore  ama- 
rissimo.  Allorquando  si  ottiene  in  cristalli,  questi  assu- 
mono la  forma  di  prismi  obliqui  a  base  parallelogrammica. 
I  suoi  caratteri  particolari  sono  quelli  di  acquistare  un 
colo"e  rosso  cremisi  a  contatto  dell'acido  nitrico  con- 
centrato; colore  che  passa  in  giallo  col  riscaldamento. 
La  soluzione  di  protoclorato  di  stagno  la  precipita  in  un 
colore  violetto  bellissimo,  esclusivo  della  brucina. 

Il  Desmarest  insegna  che  dovendosi  agire  sulle  ma- 
terie del  vomito,  o  su  quelle  del  canale  alimentare  del 
cadavere  ,  o  sugli  stessi  tessuti  ,  il  processo  da  seguirsi 
per  la  brucina  è  il  medesimo  di  quello  indicato  per  la 
morfina  e  i   suoi  sali. 

Dovrei  qui  dire  della  p icro tossina ,  alleali  contenuto 
nella  coccola  di  levante,  e  potrebbero  qui  pure  aver 
luogo  Y  emetina  ,  la  solanina  ,  la  dafnina  ,  scillitina  7 
brionina,  chelidonina ,  scialappina  ecc.  Ma  basterà 
1'  aver  parlato  de'  principali  di  questi  materiali  venefici 
recentemente  scoperti,  e  di  quelli  che  sono  più  facilmen- 
te reperibili  ;  che  intorno  agli  altri  potrà  il  perito  ricor- 
rere alle   opere  de'  moderni  chimici, 

17«  La  noce  vomica,  e  la  fava  di  S*  Ignazio  , 
siano  tn  polvere  che  in  estratto  acquoso  o  resinoso,  o 
in  altri  moefi  ,  sono  due  vegetabili  egualmente  venefici 
all'  uomo  e  agli  animali.  La  loro  azione  è  specialmente 
risentita  dal  midollo  spinale  e  dai  nervi  che  regolano  i 
moti  respiratori.  Il  tetano  e  l'asfissia  sono  i  sintomi  ì 
piò  costanti  di  questa  maniera  di  veneficio  Questa  azio- 
ne venefica  pare  interamente  riposta  in  un  principio  che 
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contengono,  detto  strìchnina.  Questa  base  salificabile 
organica  che  Pelletier  e  Caventou  hanno  trovato  nelle 
sudette  piante  e  nell'  upas  tieutè ,  e  nel  legno  colu- 
brine* ,  unita  colla  brucino,  per  mezzo  dell'  acido  iguzu- 
rìco  ,  è  una  polvere  bianca,  cristalizzata  in  prismi  mi- 
crospie! a  quattro  lati,  inodora  ed1  un  sapore  amarissi- 
mo.  Ha  le  proprietà  aliatine.  È  inalterabile  ali1  aria. 
Non  è  né  fusibile  né  volatile  ;  perchè  sottoposta  all'  a- 
zione  del  calore  essa  non  si  fonde,  che  al  momento  in 
cui  si  decompone  e  si  carbonizza*  Forma  cogli  acidi 
de' sali  neutri  solubili  nell'acqua,  e  più  o  meno  cristal- 
lizzabili. Trattata  coli'  acido  nitrico  concentrato  prende 
un  colore  amaranto  che  passa  al  giallo  ,  indi  al  ver- 
dastro ,  e  finisce"  col  dare  dell'acido  ossalico. 

Se  il  veneficio  è  operato  per  la  stricluiina,  e  debba 
questa  ricercarsi  nelle  materie  del  vomito  o  dentro  il 
cadavere  ,  sì  seguono  le  medesime  regole  e  il  medesimo 
processo   indicato   per   la   morfina. 

L'azione  venefica  dell'  elleboro  bianco  è  dovuta 
alla  ver  atrina ,  che  tanfo  in  questa  pianta  come  nel 
colchico  autunnale  ,  e  nei  semi  del  <veratrum  saba- 
dilla  hanno  scoperto  Pelletier  e  Caventou.  Questo  vele- 
no introdotto  pel  canale  alimentare  produce  qualche  ir- 
ritazione alla  mucosa  ;  assorbito  che  sia  produce  il  tetauo 
e  la  morte,  alla  manieia  stessa  degli  altri  veleni  neuro- 
spasmodici.  Quando  è  pura,  è  bianca  inodora  di  sapore 
fortemente  acre  e  non  amaro.  E  fusibile  alla  tempera- 
tura di  5  gradi,  ed  ha  allora  l'apparenza  della  cera.  È 
decomposta  dal  fuoco  e  lascia  un  carbone  voluminoso. 
Poco  solubile  nell'acqua,  solubilissima  nell' alkool.  Que- 
sta soluzione  ha  ie  proprietà  alkaline.  L'acido  nitrico  si 
combina  colla  veratrina  ina  non  la  fa  passare  in  rosso, 
come  succede  della  morfina,  della  brucina  ,  e  della  stri- 
chnina  impura.  Cogli  acidi  forma  de' sali  incristallizabili 
e  con  eccesso  d'acido. 

A  questi  caratteri,  esistendo  un  residuo  del  veleno  f 
potrà  il  medico-legale  riconoscere  la  veratrina. 

18.  Dopo  le  molte  esperienze  dell'Orlila,  sembra 
allontanato    ogni    dubbio,  che    V  iodio    non  agisca  come. 
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potenza  venefica.  Vorrebbe  V  Orfila  che  l'iodio  fosie 
collocato  fra  i  veleni  irritanti  ,  che  non  vengono  assor- 
biti. Ma  la  malattia  detta  dal  Brera  morbus  iodalis  ; 
ohe  è  l'effetto  d'una  saturazione  di  iodio  avvenuta  nel- 
1'  organismo,  somigliante  al  morbus  mercurialis  per  1'  uso 
del  mercurio,  prova  abbastanza  il  suo  assorbimento,  e 
la  sua  azione  neurospasmodica.  A  questa  però  sempre 
s'unisce  l'irritamento  delle  vie  enteriche. 

Difficile  è  conoscere  un  veneficio  operato  dall'  iodio  , 
a  meno  che  non  rimanga  un  residuo  del  veleno,  o  sciolto 
nell'  alkool  ,  o  in  sostanza.  L'iodio  si  distinguerà  dagli 
altri  corpi  per  esser  solido,  lamelloso  ,  azzurrognolo, 
brillante,  e  di  un  odilir  forte  ;  ingiallisce  la  carta  bianca. 
Posto  sopra  il  ferro  riscaldato,  si  volatilizza,  e  spande 
dei  vapori  di  un  bellissimo  violetto. 

L'azione  venefica  dell'iodio  pare  dovuta  al  suo 
trasformarsi  in  acido  idriodìco  ,  a  spese  dell'  idrogeno 
dell'acqua,  o  dei  tessuti  degli  animali.  Dovendosi  dun- 
que ricercare  il  veleno  entro  il  cadavere,  dovrebbesi 
insieme  contestare  la  presenza  di  cotesto  acido  idrio- 
dìco. La  medicina-legale  non  ha  ancora  progredito  a 
questa  interessante  ricerca.  Poco  o  uulla'valc  ch'essa 
abbia  osservato,  che  i  tessuti  offesi  dall'iodio  presentano 
delle  areole  gialle,  perchè  sappiamo  che  questa  pro- 
prietà l'hanno  ancora  altri  veleni,  e  massimamente  l'aci- 
do nitrico.  Nondimeno  raccogliendo  e  filtrando  i  liquidi 
intestinali,  o  le  lavature  dei  tessuti,  potrebbonsi  trat- 
tare coli' acido  solforico  o  idroclorico  ,  onde  avere  l'iodio 
isolato  ;  sapendosi  che  1'  acido  idriodico  in  forata  liquida 
posto   a   contatto   di  quelli   acidi    abbandona   V  iodio. 

Acido  ossalico.  Quest'acido  scoperto  da  Schède, 
è  bianco,  cristallizzabile  in  prismi  quadrangolari  termi- 
nati da  sommità  diedre,  ha  un  sapore  acido  fortissimo, 
unito  alla  calce  o  alla  potassa  trovasi  in  una  quantità  di 
piante,  e  specialmente  nei  rumici,  Allungassimo  può 
riuscire  refrigerante;  ma  puro  è  un  potente  veleno. 
Molti  Io  collocano  alla  testa  di  tutti  i  corrosivi.  Però 
come  altrove  abbiamo  fatto  osservare,  secondo  le  spe- 
rienze  di  Christison  eCoindet,  ci  sembra  di  poter  pensare 
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ton    Luncl ,    che  l' azion    venefica  di  cotesto  acido  vege- 
tabile, per  assorbimento  si  diriga  sullo  spinai  midollo  [1  . 

I  mezzi  per  riconoscerlo  ,  in  cnusa  di  veneficio  ,  po- 
tendone avere  un  residuo,  sono  indica  ti  dall' Orfila  net 
modo  seguente  »  L'  acido  ossalico  riscaldato  in  un  am- 
»  polla,  si  volatilizza  quasi  per  intero:  una  piccola  por- 
»  zione  si  decompone  e  lascia  poco  carbone  :  sciolto 
»  nell'acqua  egli  precipita  l'acqua  di  calce,  e  il  preci- 
»  pitato  non  si  scioglie  in  un  eccesso  d'  acido  ossa- 
»  lieo  (2     ». 

19.  Resterebbe  ora  a  parlarsi  dei  veleni  organici  del 
regno  animale  ,  che  spiegano  una  azion  septica  sull'  uma- 
no organismo.  Ma  secondo  quello  che  ci  siamo  altrove 
proposto,  noi  ci  limiteremo  a  dire  soltanto  del  veleno 
delle  cantaridi,  e  dell'  acido  idrocianico-  IS'è  talune 
vorrà  meravigliarsi  ,  che  noi  collochiamo  quest'ultimo 
nella  classe  dei  veleni  animali;  imperocché  l'azzurro  di 
prussia  ,  col  concorso  del  quale  formasi  il  cianuro  di 
mercurio,  è  una  materia  eminentemente  *  azotata  ;  e  il 
cianogene  ,  che  staccato  dal  mercurio,  va  a  formare  nel 
processo  di  Gay-Lussac  l'acido  idrocianico,  è  una  tal 
base  ,  che  mariterebbe  il  nome  di  azoto  carbonato.  Ol- 
ive a  ciò  la  sua  azione  venefica  per  la  rapidità  e  i  sinto- 
mi, somiglia  in  tufto  a  quelli  de' più  forli  veleni  animali. 
Cantaridi.  Dall'  analisi  istituita  dal  Robiquet  si 
conosce ,  che  questi  corpicelli  organici  contengono  vari 
principii  caustici,  ai  quali  è  dovuta  l'azione  irritante  che 
determinano  sulle  membrane  del  tubo  alimentare.  Ma  il 
veneficio  non  viene  operato  su  questa  parte.  Gli  ele- 
menti più  deleteri  vengono  assorbiti  ,  e  penetrati  nel 
sangue  vi  determinano  quella  chimica  decomposizione  , 
che  caratterizza  il  septicismo  de' veleni  animali.  Questi 
effetti  sono  più  marcati  e  più  pronti  allorché  si  pratica- 
no   esperienze    colla    tintura  di    cantaridi ,   e    con  olio  di 


(i)  Lund.    Resui'rmentì  ecc.  Omodei   Atnnl.   Agosto  e   Si'- 
Umbre    1827.  p. 

(*)   Op.  ait.   Voi.   L  p.  28. 
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amandole  dolci  fatto  riscaldare  ed  imbevere  della  pol- 
vere di  questi  insetti.  Anzi  io  stimo  che  in  medicina 
legale  basti  il  parlare  della  tintura  di  cantaridi ,  es- 
sendo questa  Tunica  preparazione  che  potrebbe  servire 
come  strumento  d'un  delitto  insidioso. 

Esistendo ,  in  qualche  caso  di  avvelenamento ,  un 
residuo  di  cotesta  tintura,  si  tratterà  col  prussiato  di 
potassa,  e  se  ne  avrà  un  precipitato  bianco  giallognolo. 
Il  medesimo  precipitato  ma  in  grossi  grumi  si  otterrà 
cogl'  idrosolfuri  alkalini.  I  carbonati  alkalini ,  i  tre  acidi 
minerali  turbano  la  tintura  alkoolica  ,  e  danno  luogo  ad 
un  precipitato  più  o  meno  giallo  e  polverulento ,  il 
quale  posto  sopra  un  ferro  rovente  darà  quella  emana- 
zione animale  fetida,  propria  esclusivamente  delle  can- 
taridi. 

Acido  idrocianico%  Non  v'ha  veleno,  tra  i  cono- 
sciuti sotto  i  rapporti  chimici  ,  più  micidiale  e  più  pron- 
to dell'  acido  idrocianico.  Quando  è  stato  preso  puro , 
è  sopraggiunte  la  morte  senza  dar  tempo  al  menomo 
soccorso.  In  un  minuto  si  fa  perire  un  cane  il  più  ro- 
busto, applicandogli  sulla  lingua  uno  o  due  goccie  di 
cotest' acido.  Fortunatamente  ,  dice  l'Orlila,  la  difficol- 
tà di  ottenere  e  conservare  questo  formidabile  veleno  lo 
rende  molto  raro  ,  e  perciò  poco  atto  a  servire  di  stru- 
mento al  delitto.  Ma  il  lauro  ceraso,  l'acqua  stillata 
più  volte  sulla  medesima  pianta,  l'olio  e  l'estratto, 
compresovi  anche  quello  delle  mandorle  amare  ,  conten- 
gono dell'acido  prussiaco  ,  e  riescono  pertanto  pericolose 
e  talvolta  venefiche. 

L'acido  idrocianico  senza  lasciare  nessunissima  trac- 
cia né  d'  irritazione  ne  di  flogosi  sui  tessuti ,  penetra 
tosto  nel  torrente  d^lla  circolazione  ,  e  quivi  nel  sangue 
distrugge  il  chimismo  vitale,  per  cui  cadono  tosto  e  la 
contrattilità  del  cuore  e  l'irritabilità  muscolare.  Il  san- 
gue si  fa  atro,  oleoso  e  denso,  e  anche  prima  delta 
morte  si  notano  i  sintomi  septici.  Il  cadavere  esala 
spesso  un  odore  di   mandorle  amare. 

Quest'acido  è  liquido,  privo  di  colore,  trasparente, 
tT  un  sapor  fresco  che    in  seguito  diventa   acre ,    arrossa 
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leggermente  la  tintura  di  tornasole  ,  odora  forte  di  man' 
dorla  amara,  bulle  a  26  ,  ai  congela  a  —  15,  poco  solu- 
bile nell'acqua,  e  se  vi  è  sciolto  in  dieci  o  dodici  vol- 
te il  suo  volume,  si  raduna  alla  superficie  a  guisa  degli 
olii  e  degli  eteri,  V  alkool  lo  scioglie  facilmente,  si  de- 
compone facilmente  e  in  poco  tempo  ,  lasciando  deposi- 
tare del  carbone.  Allorché  si  versano  alcune  goccie  di 
quest'  acido  su  una  carta  ,  la  porzione  che  svapora  quasi 
subito  produce  molto  freddo,  e  l'altra  cristallizza.  Que- 
sta  è   una   proprietà   esclusiva   dell'  acido   idrocianico. 

A  questi  caratteri  potrà  riconoscersi  il  veleno  ,  qua- 
lora ne  rimanesse  un  residuo  non  inghiottito  ,  e  senza 
miscuglio.  La  chimica  però  non  ci  ha  saputo  ancora  , 
per  quanto  è  a  mia  notizia  ,  guidare  alla  scoperta  di 
questo  veleno  in  tutti  quei  diversi  modi,  co' quali  può 
presentarsi  una  materia  sospetta.  E  non  esistendo  un 
residuo  di  questa,  al  perito  non  rimarrebbero  ehe  i  sin- 
tomi, e  l'esame  del  cadavere,  sui  quali  poter  fondare 
qualche  dubbio   di   veneficio   per   1'  acido  prussico. 

20,  Certo  è  che  sono  estreme  le  difficoltà  che  s'incon- 
trano nell'esame  chimico  d'una  sostanza  che  ha  prodotto 
un  veneficio,  anche  in  que' veleni  cui  la  chimica  può 
scoprire  benché  decomposti  dai  tessuti,  e  ridursi  allo 
stato  loro  metallico-  Per  procedere  con  giusto  criterio 
e  patologico  e  chimico  nella  ricerca  d'  un  veleno  o  fuori 
o  dentro  il  cadavere,  io  ho  provato  su  me  stesso  che 
non  basta  aver  precetti  in  sui  libri  ;  ma  vi  vuole  una 
certa  pratica,  la  quale  non  s'acquista,  che  dopo  essersi 
più  volte  esercitati  su  tal  genere  di  ricerche.  Un  perito 
il  più  dotto  messo  per  la  prima  volta  sul  cadavere  di 
un  avvelenato,  è  facile  che  si  confonda,  che  non  sappia 
dare  quell'ordine,  e  quella,  direi  quasi,  economia  alle 
sperienze  ,  che  conduce  in  breve  tempo  e  con  pochissi- 
ma materia,  ai  resultati  bramati.  Quindi  è  che  io  sarei 
per  proporre  ,  che  gli  alunni  di  medicina  legale  venisse- 
ro esercitati  nelle  sperienze  chimiche  del  veneficio.  Do- 
vrebbansi  a  quest'  uopo  apparecchiare  i  cadaveri  ,  iniet- 
tando nel  loro  tubo  alimentare  delle  materie  venefiche  , 
e    quindi     fare  che   i    giovani   li    sezionassero ,    e    con    le 
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debite  regole  procedessero  all'esame  e  alla  determina- 
zione del  veleno  rinvenuto ,  disponendo  innanzi  tutto  ciò 
«he  abbisogna  per  le  sperienze  da  instituirsi.  Io  parlo 
qui  dell'  esame  del  cadavere  ,  perchè  è  la  parte  la  più 
difficile  delle  operazioni  medico-legali  ne'  casi  di  vene- 
ficio; ma  non  sarebbe  nemmeno  infruttuoso,  V  esercitare 
i  medesimi  alunni  nell'analisi  de' veleni  solidi  o  fluidi 
senza  miscuglio,  e  nell'esame  di  quelli,  che  esistano 
mescolati  a  sostanze  che  li  possano  decomporre.  I  qua- 
li ultimi  esperimenti  potrebbero  farsi  nella  stessa  scuola 
senza  passare  alle  stanze  aDotomiche.  Ma  entro  a  que- 
ste sarebbe  da  desiderarsi  che  almeno  le  otto  volte  nel- 
l'anno scolastico  i  giovani  alunni  si  esercitassero  sul  cada- 
vere nella  ricerca  de' principali  fra  i  veleni  ,  onde  acqui- 
stare quella  franchezza,  quell'ordine,  quella  precisione 
nell'  operare,  che  se  per  una  parte  conducono  con  più 
facilità  e  sicurezza  al  resultato  bramato ,  inspirano  dal- 
l' altra  la  più  gran  fiducia  nell'  animo ,  di  chi  in  seguito 
dovrà  librare  sulla  bilancia  della  giustizia ,  una  accusa 
di  avvelenamento. 


LEZIONE    XXI. 

DELLA  DICHIARAZIONE  DEL  VENEFICIO. 


SOMMARIO 

Di  alcune  altre  questioni  relative  al  veneficio. 
2.  Dei  modificatola  indiretti  della  azione  dei 
veleni.  3.  Calore  delle  sperienze  sugli  animali 
bruti.  4.  Dell"  avvelenamento  lento-  5.  Della 
ricerca  del  veleno  dopo  V  inumazione  del  ca- 
davere. 6.  Del  veneficio  operato  per  V  appli- 
cazione d1  un  veleno  sul  tessuto  subcutaneo. 
7.  Complicazione  di  due  cause  mortifei  e  ,  l' una 
di  veleno,  V  altra  di  comune  agente  morboso  , 
che  si  rinvengano  entro  il  cadavere.  8  Del- 
l'avvelenamento  simulato,  e  dei  veleni  iniet- 
tati nel  canale  alimentare  dopo  la  morte. 
9.  Questione  sulla  terapeutica  del  veneficio  ,  e 
cenni  sui  contraveleni.    10.  Concilinone. 


1.  MJy opo  la  piena  dimostrazione  d'un  veleno  propina- 
to, ottenuta  col  mezzo  delle  chimiche  sperienze,  pe- 
rebbe che  nuli' altro  dovesse  opporsi  al  perito  per  la  di- 
chiarazione del  veneficio.  Nondimeno  in  quella  guisa, 
che  la  ricerca  e  l'esame  del  veleno  varia  per  tante  cir- 
costanze sotto  le  quali  la  materia  sospetta  può  presen- 
tarsi,  circostanze  che  furono  tutte  da  noi  accennale  per 
guida  delle  sperienze;  così  la  prova  dei  venefìcio,  può 
venir  contrastata  da  tante  altre  e  sì  varie  questioni  che 
il  perito  non  deve  ignorare,  come  quelle  che  ritengono 
nei  limiti  della  prudenza  i  suoi  giudizi,  e  gì' insegnano 
quando  sarebbe  precipitosa  ed  ingiusta  una  affermativa  , 
e  [quando      egli    debba    attenersi    alle    sole     probabilità, 
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lasciando    il    resto  alle  disquisizioni    del  giudice,    e    agli 
atti  processuali. 

2.  Molte  delle  questioni  ehe  s'  accumulano  sulla 
piova  definitiva  di  un  avvelenamento  partono  dall'influen- 
za dei  modificatorì  indiretti  della  azione  dei  veleni. 
Dì  quelli  che  ponno  considerarsi  come  diretti  si  parlò 
altrove  (li  a  sufficienza.  A  dire  ora  degli  indiretti,  ci 
farà  strada  un  avvenimento  ,  intorno  a!  quale  il  Foro  po- 
trebbe muoverci  qualche  questione.  Essendo  stato  da- 
to del  veleno  in  una  stessa  bevanda  ,  o  nello  stes- 
so cibo,  perchè,  può  domandarsi,  un  individuo  è 
morto,  e  gli  altri  nò?  Qui  il  perito  deve  calcoljre  gli 
effetti  dei  vomiti  copiosi  e  delle  larghe  deiezioni  alvine, 
dalle  quali  possono  essere  stati  aiutati  gì'  individui  che 
non  perirono,  ed  oltre  a  ques'o  dovrà  ricercarsi  se  mai 
il  defunto  si  fosse  trovato  a  stomaco  meno  carico  di  ali- 
menti degli  altri,  essendo  la  ripienezza  de' cibi  nello 
stomaco  una  condizione  molto  atta  a  indebolire  la  forza 
de' veleni.  Ricercherà  pure  se  una  forte  collera  o  qual- 
che altro  morale  turbamento  avessero  nel  defonto  prece- 
duto all'azione  del  veleno,  ovvero  se  qualche  lenta  affe- 
zione al  tubo  alimentare,  se  il  temperamento,  se  il  ses- 
so, se  la  età,  se  la  differenza  nella  qualità  o  nella  co- 
pia delle  bevande  usate  ,  potrebbero  dargli  ragione  del- 
la maggior  forza  acquistata  dal  veleno,  e  così  rendere 
una  soddisfacente  soluzione  del  problema  propostogli. 
Mancando  queste  ragioni  converrà  ricorrere  alla  possibi- 
lità delle  discrasie  del  succo  gastrico.  Tiedemann  e 
Gmelin  trovarono  in  questo  mestruo  gli  acidi  idroclori- 
co  ed  acetico.  Ora  pel  primo  il  sublimato  corrosivo  , 
pel  secondo  l'oppio  potrebbero  aumentarsi  considerevol- 
mente nella  intensità  della  loro  azione.  Ma  questi  me- 
desimi aeidi  che  si  svolgano  nello  stomaco  come  possono 
rinforzare  certi  veleni  ,  eosi  daltronde  saprebbero  agire 
accidentalmente,  come  contravveleni  spontanei,  sopra 
celti  altri. 


(i)  lez.  xrui. 
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Talvolta  Pazione  d' un  veleno  vegetabile  è  modifi- 
cata dal  luogo  donde  fu  tolta  la  pianta,  non  che  daL 
tempo  che  ne  fu  preparato  l'estratto  viroso.  L'aconito 
napello  che  si  trova  nelle  nostre  montagne  vuoisi  d'  un 
azione  più  forfè  che  quello  d'altri  climi.  Così  la  cicu- 
ta virosa  che  cresce  all'  ombra  e  ne'  luoghi  paludosi  è 
molto  più  energica  di  quella  che  cresce  in  luogo  apri- 
co. Il  Brera  ha  avvertito  che  I1  estratto  d'  aconito  ha 
bisogno  ogni  tanto  d'essere  rinnovato,  perchè  poco  tem- 
po basta  per  fargli  perdere  gran  parte  della  sua  attivi- 
tà ;  e  il  medesimo  avviene  di  molti  altri  estratti  di  pian- 
te narcotiche.  Così  la  forma  solida  o  la  liquida  ,  e  va- 
rie altre  farmaceutiche  combinazioni  modificano  indiret- 
tamente gli  effetti  di  certi  veleni  ,  e  o  viva  o  muoia 
1'  individuo  avvelenato  ?  dimostrata  o  no  la  presenza  del 
veleno,  sono  da  ricercarsi  e  da  tenersi  in  conto  dal  me- 
dico legale,  e  per  le  dimande  relative  che  può  ricever- 
ne dal  Foro,  e  per  chiarire  a  se  stesso  la  natura  e  la 
prontezza   dei   fenomeni   osservati. 

3*  La  prova  definitiva  di  un  avvelenamento  è  talvolta 
impedita  affitto  dalla  impossibilità  di  dimostrare  sino 
all'evidenza  la  presenza  del  veleno.  Ciò  può  occorrere 
sovente,  come  abbiamo  veduto,  ne' veleni  vegetabili  ed 
animali.  Ma  può  occorre!  e  ancora  ne' veleni  inorganici. 
Il  vomito  e  le  deiezioni  alvine  possono  disperderli  affat- 
to ,  e  mancare  coteste  materie  da  esaminarsi.  Il  veleno 
può  essere  stato  interamente  assorbito.  Può  trovarsi  tal- 
mente snaturato  dagli  organi  digerenti  da  aver  perdute 
affitto  le  sue  qualità  fisiche,  e  non  essere  reperibile  coi 
mezzi  chimici.  Può  essersi  combinato  in  totalità  cogli 
organici  tessuti.  Le  ricerche  chimiche  o  per  la  esiguità 
della  materia  o  per  la  mancanza  di  opportuni  reattivi 
possono  aver  dato  resultati  o  inconcludenti  ,  o  talmente 
contraddittori  da  non  permettere  nessuna  conclusione. 
In  queste  perplessità  sarebbe  permesse  al  foro  di  di- 
mandar qualche  lume  dalle  spei  ;e:ize  sugli  animali  bruti  ? 
E  il  medico  iegale ,  quantunque  convinto  della  loro  inu- 
tilità, dovrà  prestarsi  ad  eseguirle?  Quando  esse  si  pra- 
tichino coi  dovuti   processi  ,  e  si   sappia  da  ambe  le  parti 
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quali  deduzioni    sia  permesso    di    trarne,  sarà    pur  bene 
l'estendere    anche  da  questo    lato  le  nostre    operazioni, 
per  /nostrale    che  nulla  si  lascia  d' intentato    onde  scuo- 
prire  la  verità. 

JNTon  mancano  moderni  scrittori  di  criminale,  che  si 
mostrano  appieno  persuasi  della  inutilità  del  così  detto 
e xper intentimi  canìs.  Ma  dall'  altra  parte  appunto  oggi 
volendo  parecchi  fisiologhi ,  fra  i  quali  il  Magendie ,  so- 
stenere, che  tutti  i  rimedi  spiegano  gli  stessi  effetti 
tanto  sull'  uomo  che  sugli  animali ,  potrebbe  per  questo 
principio  riprendere  molta  parte  del  perduto  valore  lo 
sperimento  del  cane.  Noi  però  ricorderemo  al  Magendie, 
che  il  suo  principio  non  può  generalizzarsi  a  tutte  le 
sostanze  venefiche,  perocché  gli  si  oppone  l'altra  mas- 
sima provatissima,  che  alcune  sostanze  sono  veleni  per 
certi  animali  e  per  altri  no  ,  e  che  alcune  che  lo  sono 
per  l'uomo,  non  lo  sono  per  certi  animali  (1).  Quindi 
l'esperimento  sopra  questi,  resta  sempre  per  mille  ra- 
gioni fallace. 

Volendolo  non  pertanto  eseguire  si  deve  perforare 
V  esofago  ad  un  pieciol  cane  robusto  che  si  trovi  a  sto- 
maco digiuno.  Nel  foro  s' introduce  un  imbuto  di  vetro  , 
entro  al  quale  si  versa  la  porzion  liquida  della  materia 
sospetta.  Della  solida,  dopo  spremuta,  si  fanno  tanti 
cartoccetti  da  introdursi  anch'essi  pel  detto  foro  nello 
stomaco.  Introdotte  queste  materie  si  lega  l'esofago  al 
di  sotto  dell'  apertura ,  e  quindi  si  osservano  ajttentamente 
i  fenomeni  di  veneficio  che  nel  cane  si  sviluppano.  Que- 
sti fenomeni  o  insorgono  con  rapidità  e  violenza  e  sono 
seguiti  dalla  morte  dell'animale,  o  si  sviluppano  debol- 
mente, lentamente,  e  l'animale  resta  superstite. 

Nel  primo  caso  non  altro  si  potrebbe  dedurne  fuor- 
ché la  materia  introdotta  è  un  veleno  per  l'  animale.  Ma 
ciò  non  giungerebbe  mai  a  provare ,  che  il  medesimo 
veleno    ha  agito    sull'  uomo.    Gli   umori  dello  stomaco  o 


(i)  Lìz.  XVlll.  s.  4. 
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delle  intestina  di  questo  possono  aver  acquistato  qualità 
deleterie,  per  malattia  spontanea,  e  riuscir  venefiche 
all'animale  senza  il  bisogno  della  presenza  d'un  veleno 
avventizio.  Sostengo  di  più,  che  anche  rimosso  il  so- 
spetto d'  un  veleno  ingenito  nell'  individuo  ,  i  medesimi 
umori  possono  acquistare  qualità  deleterie  in  conseguenza 
della  azione  violenta  e  perturbatrice  d'un  veleno  propi- 
nato :  che  questo  veleno  propinato  può  essere  intera- 
mente assorbito  ,  sicché  per  nulla  ne  partecipino  i  succhi 
dello  stomaco  e  delle  intestina,  e  intanto  questi  riuscire 
venefici  a  un  animale,  perchè  degenerati  per  effetto  delle 
commozioni  dinamiche  suscitate  dall'  azione  del  veleno. 

Nel  secondo  caso  sarebbe  provato ,  che  la  materia 
fatta  inghiottire  all'  animale  è  appena  venefica  o  non  lo 
è  affatto  per  lui.  Non  per  questo  però  si  sarebbe  in 
diritto  di  conchiudere  che  la  persona  non  fu  avvelenata. 
Un  veleno  minerale  che  fu  atto  ad  uccidere  un  uomo  , 
a  contatto  delle  materie  alimentari  del  tubo  gastrico  di 
questo  può  essersi  decomposto ,  e  trasformato  in  una 
materia  insolubile  senza  azione  nociva  sugli  animali  in 
cui  si  sperimenta.  L' uomo  può  esser  stato  avvelenato 
da  una  di  quelle  sostanze  il  di  cui  assorbimento  è  assai 
facile,  e  le  materie  da  lui  evacuate  e  fatte  inghiottire 
all'animale  non  contenere  nessuna  qualità  deleteria.  I 
vomiti  finalmente  e  le  alvine  deiezioni  possono  aver  di- 
spersa tutta  la  materia  venefica,  e  le  materie  tratte  dal 
tubo  alimentare  del  cadavere  della  persona  avvelenata, 
esser  del  tutto  innocue  all'  animale  cui  si  somministrano. 
Per  queste  incontrastabili  ragioni  si  conosce  di  leggeri , 
che  il  medico  unicamente  appoggiato  a  siffatte  esperien- 
ze ,  non  può  giammai  affermare  che  vi  è  stato  ,  o  che 
non  vi   è  stato  avvelenamento. 

4.  V  ha  una  specie  di  veneficio  che  dicesi  lento  , 
perchè  si  stima  operato  a  gradi  a  gradi  da  peculiari  so- 
stanze ,  e  massimamente  dalle  saturnine  ,  per  le  quali 
logorandosi  a  poco  a  poco  i  tessuti  si  stabiliscono  de' lenti 
processi  di  tabe  messenterica  o  intestinale,  o  ne  avven- 
gano lente  epatiti,  irreparabili  angioiti  ,  ed  altri  di  simili 
mortali  cronismi.    E  qua    pure  insorgono    due  questioni  ; 
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si  dà   questa  maniera    di  veneficio?    è  dessa  dimostrabile 
eoi   mezzi   atti   a   scuoprire   la   sostanza  venefica  ? 

Tanto  il  Chau«sier  che  1'  Orda  convengono  nell' am- 
mettere .  che  un  veleno  corrosivo  della  maggior  forza 
può  essere  introdotto  nello  stomaco  a  dosi  così  tenui  da 
non  recarvi  in  un  subito  che  leggeri  incommodi  ;  ma 
queste  medesime  dosi  spesso  ripetute  e  per  più  giorni 
di  seguito  possono  infine  recare  la  morte.  Ambedue  e- 
stendono  a  dieci  ,  venti  e  anche  più  giorni  la  possibilità 
deiT  avvenimento. 

La  dimostrazione  pero  di  questo  veneficio  è  tanto 
più  difficile  in  paragone  del  veneficio  acuto  ,  che  io  la 
credo  quasi  impossibile.  Imperocché  oltre  la  maggiore 
probabilità  che  in  cos\  lunghi  intervalli  la  sostanza  sia 
totalmente  assorbita,  sia  snaturata,  decomposta,  imme- 
desimata co  '  tessuti  ecc.  v'  ha  poi  una  lunga  serie  di  cause 
accessorie  eliminabili  da  quella  unica  della  morte.  Per 
esempio  è  egli  presumibile  che  in  venti  e  più  giorni 
l'avvelenato  non  procuri  sopra  di  6e  tutti  i  soccorsi  del- 
l'arte medica,  onde  scampare  da'  suoi  incomodi?  £ 
tutte  queste  medicine  prese  quante  diverse  combinazioni 
non  avranno  saputo  far  subire  al  veleno  propinato  !  quante 
won  ve  ne  saranno  tra  esse  da  incolparsi  come  ccmrain- 
dicate ,  e  per  conseguenza  tali  do  aver  contribuito  a 
perdere  l'  infermo  [  Io  non  nego  che  non  possa  darsi 
qualche  raro  ca^o  w  che  il  veleno  resti  reperibile  nel 
cadavete  e  quindi  dimostrabile  co' chimici  reagenti;  ma 
sostengo  del  pari  ,  che  all'ìnfuori  di  questa  rarissima 
circostanza,  il  medico  legale  chiamato  a  decidere  d'un 
veneficio  lento  si  troverà  sempre  in  un  gravissimo  im- 
barazzo ,  e  non  dovrà  mai  pronunziare  affermativamente 
sulla   causa   imputata   della   morte. 

5.  Suole  d' ordinario  dopo  le  ventiquattr'  ore  dalla 
morte,  e  prima  della  inumazione,  ordinarsi  dal  Tribunale 
l'ispezione  anotomica  del  cadavere  dell'avvelenato.  Ma 
talvolta  il  delitto  celatosi  per  settimane  per  mesi  per 
anni,  infine  si  discuopre,  e  può  accadere  che  il  giudice 
vòglia  disseppellire  il  defonto  ,  e  sottopone  il  suo  cor- 
po   alle    indagini     della    chimica    forense.     Può     adunque 


18$ 
confidarsi  il  medico  legale  di  scuoprire  la  presenza  di  ima 
sostanza  venefica,  analizzando  le  materie  contenute  in 
un  cadaveie  inumato  da  mesi,  da  anni?  Oggi  che  sono 
venute  iti  soccorso  per  questo  delicatissimo  oggetto  nuo- 
ve sperienze  dell' Oifila  e  del  Lesueui  ,  sarebbe  degno 
di  biasimo  quel  perito,  clie  disperando  di  riuscire  neil  im- 
presa con  esito  soddisfacente  si  ricusasse  di  illuminare 
la  giustizia. 

Egli  dunque  deve  invece  cominciare  il  suo  officio 
dal  presiedere  alla  disumazione  del  cadaveie  ,  badando 
attentamente  che  nel  disottorrarlo  non  soffia  detrimenti 
che  lo  alterino  in  guisa  da  renderlo  insuscettibile  di  es- 
sere esaminato.  Egli  deve  quindi  farle  aspergere,  a  mi- 
sura che  si  solleva,  con  dell'acqua  >n  che  sia  scio'-o  il 
cloruro  di  calce.  Le  quali  aspersioni  devbnsi  ripetere  b 
maggior  copia  trasportato  che  sia  il  cadaveie  nel  luogo 
destinato  per  la  ispezione.  Con  questo  mezzo  fe  col  la- 
sciare per  più  ore  esposto  ad  un  aiia  aperta  é  ventilata 
il  cadavere,  si  ottiene  di  potervi  lavorai  sopra  mal  gì 
1?  suo  putrefazione,  sen^a  essere  impediti  da  insopporta- 
bile fetore 

Frettandosi  di  un  veleno  vegetabile,  a  meno  che 
non  sia  qualche  base  salificabile  di  essi  come  la  morfina 
f*  il  suo  acetato  in  un  cadavere  tumulalo  da  molto  tempo 
è  impossibile  riconoscerlo;  essendo  tali  veleni  decompo- 
nibili, e  atti  a  dar  origine,  a  nuovi  prodotti  ne' quali  più 
non  si  riscontrano  le  proprietà  che  li  caratterizzano,  INon 
è  così  di  alcuni  veleni  minerali,  se  all'istante  della  mor- 
te sia  rimasta  nel  canale  digerente  quantità  di  materia 
venefica  che  risponda  ai  chimici  tentativi.  Per  convin- 
cersi se  cotesta  sostanza  che  il  perito  avrebbe  potuto 
scuoprire  aprendo  il  cadavere  ,  dopo  le  ventiquattro  ore 
dalla  morte,  sia  dato  rinvenirla  anche  quindici  o  venti 
mesi  da  che  il  cadavere  fu  sepolto,  i  benemeriti  signori 
Orfila  e  Lesueur  hanno  scelto  alcuni  veleni  minerali  dei 
più  forti,  non  che  alcuni  >ali  di  brucina ,  di  morfina,  e 
di  strichnina ,  unitamente  all'oppio  e  allo  cantaridi,  per 
sottoporli  alle  loro  speranze.  Avendo  conosciuto  che  i 
cadaveri  umani  dfso4fen  iti  dopo  molti  mesi  non  presentali^ 
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più  traccie  di  tubo  alimentare;  ma  non  offrono  che  un 
nw.inzo  di  esso  consistente  in  una  massa  di  grasso 
bruniccio  che  trovasi  nell'abdome  a  lato  della  colonna 
vertebrale,  essi  hanno  mescolato  coleste  sostanze  vele- 
nose con  materie  animali  esposte  all'aria,  rinchiuse  entro 
stomachi  umani,  o  anse  intestinali,  e  sepolte  entro  scat- 
tole  di  abete,  e  dopo  molti  mesi  dissepellite  ,  le  hanno 
sottoposte  alle  loro  analisi. 

Dalle  sperienze  institui te  "siili1  acido  arsenìoso  re- 
sultò loro,  che  questo  veleno  può  riconoscersi,  anche 
il  ascorsi  degli  anni  dopo  la  tumulazione.  Se  sarà  stato 
usato  in  stato  concreto  ,  non  sarà  difficile  poterne  scuo- 
prire  e  raccogliere  de1  graoellini  ,  che  cimentati  chimica- 
mente dieno  poi  tutti  i  caratteri  di  esso  veleno.  In  istato 
fluido  convien  separarlo  da  gran  parte  delle  materie  ani- 
mali svaporando  a  secchezza  il  liquore  che  lo  contiene, 
e  agitando  per  alcuni  minuti  il  prodotto  dell'evapora- 
mento nell'acqua  stillata  bollente.  E  noto  die  il  subli- 
mato corrosivo  assai  presto  si  decompone  dalle  materie 
animali,  da  non  esser  più  riconoscibile  nel  suo  stato  di 
deutocloruro.  Riesce  però  sempre,  anche  trascorsi  molti 
anni  da  che  il  sublimato  operò  sui  tessuti  vivi,  di  riot- 
tenerlo ,  mercè  del  calore  e  della  potassa ,  allo  stato 
metallico.  L' acetato  eli  piombo  si  decompone  anch'esso 
in  pochissimo  tempo  dalle  materie  animali.  Però  il  piom- 
bo metallico  può  ricavarsi  sempre  ,  seccando  il  precipi- 
tato e  le  dette  materie  ,  e  calcinandole  a  sufficienza.  Lo 
stesso  avviene  del  nitrato  ci  argento  ,  e  idroclorato 
d1  oro.  Gli  avvelenamenti  coli'  oppio  non  permettono  di 
essere  riconosciuti  nel  cadavere  dissotterrato  molti  giorni 
dopo  la  morte;  a  meno  che  non  riesca  di  separarne  la 
morfina,  parte  dell'oppio  che  punto  non  si  altera  a 
contatto  delle  materie  animali,  e  di  riconoscerla  per  tutti 
i  caratteri  che  le  sono  particolari.  La  presenza  però 
de! U  morfina  ,  e  del  suo  acetato  può  riconoscersi  nel 
cadavere  dell'  avvelenato ,  anche  parecchi  mesi  dopo  la 
morte.  Per  giungere  a  questo  scopo  i  sullodati  signori 
chimici  consigliano  di  assoggettare  replicatamente  le  ma- 
terie ìjlide  all' alkooi9  e  svaporata  la  dissoluzione  alkoolica  , 
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versare  acido  acetico  allungato  sul  prodotto  dell'evapo- 
razione. Con  ciò  si  prepara  la  morfina  dal  grassume 
che  in  copia  rinviensi  ne'  cadaveri  dissotterrati.  Altra 
avvertenza  necessaria  è  quella  di  togliere  mercè  del  ca- 
lore e  del  carbone  animale  purificato  il  colore  al  liquido, 
se  mai  lo  avesse  contratto ,  senza  di  che  il  sale  di  ferro 
non  darebbe  la  caratteristica  di  cangiarlo  in  turchino. 
Trattata  quindi  coli'  acido  nitrico  deve  colorarsi  in  rosso. 
Questi  caratteri  però  (  avvertono  essi  )  non  danno  an- 
cora la  facoltà  al  perito  di  pronunziare  affermativamen- 
te ,  che  il  veneficio  seguì  per  la  morfina.  In  questa 
sentenza  egli  non  potrà  mai  venire  se  non  ottiene  mor- 
fina cristallizzata  con  tutte  le  proprietà  che  compe- 
tono esclusivamente  a  questa  base  salificabile  :  il  che  non 
sarà  facile  per  la  tenue  quantità  de'  precipitati ,  sempre 
ridisciolti  dall'  ammoniaca  ,  che  la  putrefazione  cadaverica 
va  sviluppando. 

Per  ciò  che  riguarda  alcuni  altri  veleni  di  minor 
conto  potrà  il  lettore  consultare  la  stessa  memoria  del- 
l' Orlila  e  del  Lesueur ,  della  quale  avemmo  un  preciso 
transunto  dal  eh.  Fantonetti  negli  annali  dell' Omodei.  (1). 

Noi  non  ci  opporremo  giammai  ai  resultati  della 
esperienza.  Potremo  bensì  permetterci  qualche  riflessio- 
ne critica  sulla  applicazione  di  essi  alla  prova  del  vene- 
ficio. Altro  é  che  possa  riconoscersi  un  veleno  rimasto 
tuttavia  indecomposto  nel  tubo  digerente  d'un  cadavere 
dissotterrato;  altro  è  provare  che  quella  persona  è  mor- 
ta di  veleno,  e  di  quel  dato  veleno,  e  non  d'altri. 
Conosciamo  noi  ancor  bene  i  vari  fenomeni  ,  e  i  diversi 
prodotti,  e  le  moltiplici  combinazioni ,  che  svolge  la  pu- 
tretazione  animale  per  poter  esser  certi  ,  che  ciò  che 
noi  otteniamo  cimentando  cotesta  materia  organica  già 
tutta  in  preda  della  chimica  bruta,  non  sia  piuttosto  un 
prodotto  spontaneo  dei  processi  di  questa  ,  anziché  il 
preteso  veleno?   La  sola  ammoniaca  non  è  essa  capace  di 


(i)  Novembre  e  Dicembre   1828  p.  4;9- 
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far  scomparire  affatt*  1'  acido  arsenioso  ,  tramutandolo 
in  arseniato  solubile,  che  va  a  disperdersi  nella  terra 
dove  è  situato  il  cadavere?  E  quando  si  sia  ottenuto  di 
rinvenire  nelle  materie  d'un  cadavere  sotterrato  da  più 
mesi  del  mercurio  metallico,  e  saia  per  questo  provato 
ch'esso  mori  per  effetto  d'un  veleno  mercuriale?  Dopo 
sì  lungo  tempo  come  accertarsi  se  quell'  individuo  non 
avesse  pochi  dì  prima  della  morte  usato  delle  prepara- 
zioni mercuriali  per  medicamento  ,  e  aver  perduta  la  vi- 
ta per  tutt1  altra  cagione  fuorché  per  esse  ?  Ma  la  dif- 
ficoltà che  resta  sempre  irremovibile  contro  le  deduzio- 
ni che  si  potrebber  trarre  da  simili  sperienze  in  prova 
del  veneficio ,  ella  è  questa  :  che  niuno  può  accertarsi 
che  il  veleno  rinvenuto  non  sia  stato  introdotto 
dopo  la  morte,  e  che  poco  tempo  dopo  la  sepoltura 
è  sufficiente  per  cancellare  qualunque  di  quelli  indizi, 
che   valgono  a  far  distinguere   cotesta   frode, 

6.  Altre  difficoltà  potrebbe  incontrare  il  medico  le- 
gale nella  dichiarazione  del  veneficio,  per  un  veleno  che 
fosse  stato  applicato  all'esterno.  Le  molte  sperienze 
fatte  in  Francia  da  Lembert  e  Lesueur ,  e  nell'ospedale 
di  Filadelfia  da  Jackson,  e  Gerhard  per  istabilire  la  te- 
rapia endermica  ,  hanno  dimostrato  che  i  veleni  narco- 
tici i  più  potenti  destano  gli  stessi  sintomi  ,  tanto  appli- 
cati sulla  pelle  che  presi  internamente.  Così  la  m  or  fi  114 
co'  suoi  sali,  gli  estratti  di  stramonio  e  di  giusquiamo 
distesi  a  dose  sufficiente  sulla  piaga  d'un  vessicante,  o 
incorporati  coli' unguento  che  si  usa  per  medicarlo,  han- 
no prodotto  gli  stessi  effetti  sul  sistema  nervoso,  come 
se  fossero  stati  dati  per  uso  interno.  Ori  la  diffusione 
di  questa  pratica,  oltre  al  poter  dar  luogo  a  qualche 
veneficio  accidentale,  può  essere  anche  appresa  dalla 
malizia  di  qualche  perfido  onde  operarvi  un  veneficio 
criminoso ,  colla  fiducia  di  sottrarre  la  sua  vittima  a 
quelle  indagini,  che  la  chimica  forense  suol  praticare 
nell'  interno  dei  cadaveri.  Senza  di  che  essendo  pure 
già  nota  anche  al  volgo  la  mortale  influenza  delle  ierite 
avvelenate,  non  è  difficile  che  alcuno  pensi  che  egual 
potere  possano  avere  -certi  veleni  messi  a  contatto  duna 
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r  pei  fa  piaga,  odi  qualche  altra  parte  della  cute  in  qualsia 
modo  escoriata  e  nuda  d  epidermide.  Tanto  la  cura  dei 
vescicanti,  die  quella  di  certe  piaghe  croniche  è  spesso 
affidata  ai  domestici  ,  o  a  qualche  prezzolata  femmina  del- 
l' infima  plebe  ,  cui  per  conseguire  qualche  scellerato 
fine,  sarebbe,  come  ognun  vede  sempre  aperta  e  facile 
la  via  d'un  avvelenamento.  E  posto  che  questa  sciagura 
avvenisse,  e  che  i  sintomi  destati  nell'infermo  ponessero 
in  dubbio  di  venificio  ,  e  che  per  altri  indizi  o  sospetti 
ne  seguisse  l'accusa  legale,  ecco  il  perito  ali'  indagine 
delle  materie  sospette,  di  quelle  de'  vomiti ,  e  de' seces- 
si ,  e  di  quelle  pure  del  tubo  alimentare,  se  l'individuo 
restò  vittima  della  frode.  Ma  nulla  al  certo  egli  potrebbe 
ricavare  dalle  sue  ricerche  ;  perocché  il  veneficio  fu  o- 
perato  per  assorbimento  e  per  la  via  della  pelle.  Igno- 
rando egli  questi  casi,  lascerebbe  il  cadavere,  dopo  a- 
verne  tutta  perlustrata  la  cavità  alimentare  inutilmente, 
e  sarebbe  costretto  dichiararne  il  corpo  del  delitto  v1  e 
irreperibile  ,  e  non  sussiste:  e  ciò  tornerebbe  a  grave 
danno  delia  giustizia.  Importa  adunque  nell'  esame  dei 
cadaveri  ,  che  ove  in  essi  si  trovino  vescicanti  aperti  , 
o  piaghe  o  ulceri  esterne  di  qualsia  genere,  o  altre  scor- 
ticature ,  si  fissi  sopra  di  esse  1'  attenzione  del  perito. 
Imperocché  se  dopo  tutte  le  ricerche  e  sperienze  chi- 
miche solite  a  farsi  sui  residui  del  veleno,  sulle  mate- 
rie vomitate  o  restituite  per  1  ano  ,  e  su  quelle  conte- 
nute nel  canale  alimentare,  nulla  di  veneficio  apparisce, 
è  necessario  rivolgersi  all'  esame  della  superficie  delle 
dette  piaghe,  e  astergendole  prima  con  una  spatola,  e 
lavandole  poscia  coll'alkool,  sottoporre  quelle  materie 
«elide  asterse,  s  le  fluide  all'azione  dei  reagenti.  Se 
nulla  si  ricava  da  questi  tentativi  ,  deve  asportarsi  ,  ta- 
gliando circolarmente  e  profondamente  quanto  basta  la 
parte  lesa,  ed  agire  su  questa  a  quel  mudo  medesimo, 
come  si  agisce  sui  tessuti  abdominali  ,  allorché  il  veleno 
si   é   immedesimato  con  essi. 

Conviene  peió  avvertire  in  questo  genere  dì  ricer- 
che, di  sottrarre  sempre  dai  resultati  di  esse,  quanto 
faceva  parte  della  medicatura  ordinaria,   e  medicalmente 
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prescritta  della  piaga,  dell'ulcera,  del  vescicante.  Im- 
perocché e  le  cantaridi  e  i  mercuriali ,  e  i  saturnini ,  e 
l'oppio,  e  la  canfora ,  entrano  sovente  a  far  parte  di  co- 
teste  mediche  o  chirurgiche  ordinazioni  :  e  posto  ciò 
essendovi  residui  di  tali  erapiastri ,  unguenti ,  o  cerot- 
ti ,  devonsi  anche  su  questi  praticare  le  analisi  di  con- 
fronto. 

Ma  un  veleno  applicato  all'  esterno  può  anche  essere 
assorbito  e  condurre  alla  morte,  senza  produrre  alcun 
segno  d'irritazione  locale?  A  parer  mio  non  v'ha  che 
/'  acido  idrocianìco  puro ,  che  appena  posto  a  contatto 
della  pelle  abbia  saputo  mandare  a  morte  in  pochi  mi- 
nuti; gli  stessi  veleni  dei  serpenti  caudissoni ,  e  della 
vipera  hanno  «bisogno  d'esser  introdotti  in  una  ferita. 
1  veleni  narcotici  vegetabili  per  agire  col  metodo  en- 
dermico  vogliono  essere  applicati  a  dosi  duplicate,  e 
sulla  escoriazione  prodotta  dal  cerotto  vescicatorio.  Lo 
stesso  pur  accade  di  molti  veleni  minerali,  che  senza 
irizioni  forti  e  prolungate ,  insomma  senza  irritamento 
locale,  o  senza  esser  posti  a  contatto  della  cute  lesa 
nella  sua  continuità,  non  verrebbero  assorbiti.  Ma  posto 
ancora  che  potesse  avvenire  un  veneficio  per  questo  modo 
endermico  ,  senza  indizio  di  topico  irritamento,  potranno 
con  loro  vantaggio  i  periti  tener  conto  delle  seguenti 
avvertenze  del  eh.   prof.  Perrone. 

»  Se  l'applicazione  d'un  veleno  sopra  il  tessuto 
»  laminoso  sotto-cutaneo  non  produce  aleun  segno  d' ir- 
»  ritazione  locale,  che  l'individuo  muore  poco  dopo,  e 
»  che  all'  apertura  del  cadavere  si  discuoprono  delle  al- 
»  terazioni  a'  polmoni ,  nel  cuore  ,  nel  canal  digestivo , 
»  è  evidente  che  il  veleno  è  stato  assorbito.  Tal  con- 
»  chiusioue  acquista  molto  più  di  valore,  se  mettendo 
»  successivamente  in  contatto  questo  veleno  con  diversi 
»  tessuti ,  osservasi  che  determina  costantemente  i  me- 
f  desimi  fenomeni  ,  e  che  la  morte  è  tanto  più  pronta  , 
»  per  quanto  l'organo  su  cui  si  è  applicato  è  dotato  di 
»  una  forza  assorbente  superiore.  Si  affermerà  per  l'op- 
»  posto  che  1'  assorbimento  non  ha  avuto  luogo  allorché 
»  non  si  osservano  ,  dopo  1'  applicazione  esteriore  di  una 
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»  sostanza  velenosa  ed  irritante,  che  de' fenomeni  simili 
»  a  quelli  che  produce  una  scottatura  poco  estesa  »  (1  . 
7.  La  imputazione  data  di  veneficio  a  certo  i).  Giu- 
seppe Boroli  ,  valorosamente  ditìeso  dall'avvocato  Maroc- 
co, e  la  lettura  di  questa  energica  e  ragionata  difesa 
criminale,  mi  somministrarono  l'idea  della  coniplicazio - 
ne  di  due  cause  mortifere  rinvenute  nel  cadavere 
dell'  avvelenato  ,  e  dell'  influenza  che  può  avere  questo 
fatto  sulla  dimostrazione  della  causa  unica  della  morte. 
La  sezione  del  cadavere  del  preteso  avvelenato,  e  l'e- 
same chimico  delle  materie  contenute  nel  suo  tubo  ali- 
mentare, presentò  per  una  parte  un  sedimento  che  i 
periti  dissero  contenere  due  grani  d'  una  sostanza  da  loro 
caratterizzata  per  arsenico,  dall'altra  parte  si  rinven- 
nero nelle  intestina  oltre  a  20  vermi  lombricoidi.  Veri- 
ficata questa  complicazione,  ed  essendovi  sotto  altri  punti 
della  ambiguità  nelle  perizie,  volle  il  chiarissimo  difen- 
sore tutto  sottoporre  al  voto  d'un  rispettabile  tribunale 
in  fatto  di  medicina,  alla  facoltà  medica  di  Pavia.  La 
quale  dopo  avere  con  finissimo  criterio  esaminati  i  resul- 
tati delle  sezioni  e  de' chimici  sperimenti,  fu  condotta 
ad  ammettere  la  simultanea  esistenza  di  due  cause  egual- 
mente mortali,  lo  arsenico  cioè  e  la  colica  prodotta  da 
vermini  scuoperti  nel  cadavere,  e  dichiarò  non  potersi 
decidere  quale  delle  due  avesse  spenta  la  vita  dei  sup- 
posto avvelenato.  Che  anzi  essendo  stato  consultato  su 
questo  fatto  anche  il  chiarissimo  professor  Borda,  questi 
ne  scrisse  »  E  quindi  per  mio  avviso  cosa  più  conforme 
»  alla  ragione  l'ascrivere  più  presto  la  morte  ad  una 
»  irritazione  verminosa ,  quando  nella  sezion  de' cadaveri 
»  si  annunziano  i  vermi  colla  loro  presenza  ,  che  il  sup- 
»  porre  per  causa  qualsivoglia  veleno  ,  massime  che  tutta 
»  l'istoria  medica  ci  somministra  cosi  chiari  e  copiosi 
>»  esempi  dell'  influenza  micidiale  de'  vermi ,  che  si  può 
»  a  buon  diritto  conchiudere  non  esservi  verità  dimostrata 


0)  Tralt.  di  med,  legale.   Voi.  II.  p.   i85. 
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•>  con  maggior  evidenza  di  questa  ».  Assistito  da  queste 
autorevolissime  consultazioni  l'illustre  sig.  Marocco  po- 
tava ben  gridare  con  coraggio  dinnanzi  ai  giudici  »  Se 
»  adunque  esistevano  due  cause  egualmente  mortali  ,  se 
»  la  facoltà  medica  dichiarò  di  non  essere  in  grado  di 
»  pronunciare  quale  sia  stata  la  vera  causa  della  morte, 
»  olii  di  noi,  né  medici  né  professori  dell'arte,  oserebbe 
»  alzarsi  giudice  in  una  questione,  che  medici  chiarissimi 
»  dovettero  prudentemente  lasciare  indecisa  »?  E  vera- 
mente niuno  l'osò.  Quel  virtuoso  magistrato  dopo  aver 
tenuta  due  volte  sospesa  sul  capo  dell'  imputato  la  spada 
della  giustizia  ,  infine  dovette  assolverlo  ,  e  lo  lasciò  con 
q  ielle  memorande  parole  »  che  se  la  giustizia  umana 
5>  era  forzata  a  dimetterlo,  vi  era  un  Dio  vindice  de'de- 
'>  litti  al  quale  non  si  sfugge,  ed  una  angosciosa  eterna 
>>  rampogna  di  una  rea  coscienza  ,  che  rode  lo  scellera- 
»    to      né    tace   mai   nel   fondo   del   cuore    »     r. 

Senza  entrare  in  ulteriori  dettagli  sull'argomento  da 
ine  proposto,  credo  che  la  sola  narrazione  di  così  fatto 
veneficio  ,  sia  sufficiente  per  tener  sempre  in  guardia  il 
perito  intorno  a  simili  complicazioni  ,  ond1  egli  sappia 
valutarle  con  quel  criterio  patologico  che  esigono  e  di- 
mostrarne la  nullità  ,  se  il  veleno  è  contestato  in  modo 
che  primeggi  fra  gli  elementi  etiologici  ,  porle  ad  equa 
distanza  da  questo  se  il  veleno  per  la  sua  natura,  quan- 
tità, o  difficoltà  di  chiaro  scuoprimento ,  stasse  loro  a 
paro  nella  ragione  degli  effetti  ,  ed  in  quest'  ultimo  caso 
lasciar  la  questione  indecisa. 

8.  Di  tre  specie  può  essere  /'  avvelenamento  si- 
m  dato.  I.  Senza  veleno  preso,  fingendo  sintomi  di  ve- 
neficio, e  presentando  ai  tribunali  un  residuo  artefatto 
di  sostanza  venefica  ,  denunciandola  come  propinata. 
li.  Imputando  a  qualche  individuo  come  criminoso,  un 
veneficio  accidentale  ,  avvenuto  per  alimenti  o  bevande  no- 
cive. Ili,  Iniettando  sostanze  venefiche  nel  tubo  alimentare 
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del  cadavere  di   persona  ,  morta    di   tutt'  altra   malattia  ,  e 
denunciandola    come   avvelenata. 

In  qualunque  modo  tenti  un  malvagio  di  mostrarsi 
soporoso  o  tetanico,  di  divincolarsi  per  dolori  ventrali, 
di  vomitare,  di  dibattersi,  il  medico  cui  non  è  ignota  la 
diagnosi  del  vero  veneficio  saprà  facilmente  scuoprirvi  la 
dissimulazione.  Il  pallore  mortale  il  freddo  delle  estre- 
mità ,  i  sudori  freddi  e  vischiosi  ,  le  sincopi  ,  i  secessi 
frequenti,  i  polsi  languidi  e  quasi  perduti,  sono  sintomi 
che  la  più  scaltra  perizia  nel  fingere  non  saprebbe  mai 
emulare.  Passando  poscia  all'analisi,  secondo  le  regole 
indicate,  (1)  delia  sostanza  venefica  che  si  denuncia  co- 
me somministrata,  è  anche  facile  il  riconoscere  in  questa 
la  simulazione  ,  non  sussistendo  i  rapporti  fra  la  sinto- 
matologia del   veneficio,  e   la  qualità  del   veleno. 

Della  seconda  specie  dell*  avvelenamento  simulato  si 
sano  presentai  i  vari  esempi  ,  che  hanno  messo  in  qual- 
che titubanza  i  medici  e  la  giustizia,  Talora  de'  fungili 
venefici  ,  alcuni  pesci  ,  certe  erbe  ,  certe  carni  in  tempi 
di  epizoozie,  esposti  alla  pubblica  vendita  hanno  avve- 
lenato più  persone  in  una  volta.  Si  è  dato  che  taluna 
di  queste  ha  avuto  in  sospetto  o  in  odio  qualche  suo 
attinente,  e  sentendosi  preso  dagli  effetti  d'un  veleno 
di  cui  egli  stesso  è  stata  la  cagione  ,  ne  ha  incolpato 
quel  tale,  e  ne  ha  fatta  seguire  una  legale  accusa.  In 
questi  casi  può  succedere  altresì  che  s'abbia  a  passare 
alla  sezione  del  cadavere.  Quivi  se  il  medico  è  consa- 
pevole o  giunge  a  scuoprire  che  ad  altri  pure  sia  avve- 
nuto il  medesimo  veneficio  accidentale  per  la  stessa  so- 
stanza nociva  esposta  a  pubblico  mercato,  con  questa 
sola  prova  e  colia  dimostrazione  della  qualità  venefica 
dell'usato  alimento,  egli  scioglierà  ogni  questioee  ed 
ogni  accusa.  Trattandosi  poi  di  bevande  che  abbiano 
prodotto  ,  parimenti  in  molti  ,  sintomi  di  avvelenamento, 
e  che  uno  vi  sia   tra  quelli  che   voglia  accusarne  qualche 
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innocente,  importerà  allora  di  non  limitarsi  alla  semplice 
piova  della  moltiplicità  de' casi  simili  per  escludere  la 
criminalità  nell'imputato,  ma  talora  si  dovranno  anche 
instituire  delle  chimiche  analisi  di  confronto.  Per  esera- 
pio  possono  vendersi  pubblicamente  dei  vini  addolciti 
coil' acetato  o  col  protossido  di  piombo,  o  anche  alterati 
dall'  aver  immerso  nelle  botti  delle  monete  di  rame.  E 
si  dette  pure  tal  caso  in  un  paese  a  me  noto,  e  l'indi- 
viduo, che  tentò  di  far  passare  la  sua  sciagura  per  un 
veneficio  criminoso,  incolpandone  un  suo  nipote  che  sti- 
mava avidissimo  di  ereditare  le  sue  sostanze,  ne  restò 
vittima.  Il  medico  del  luogo  dovette,  per  la  seguita 
accusa  legale,  analizzare  le  materie  del  vomito,  e  quelle 
contenute  nel  tubo  alimentare  del  cadavere.  Dalle  sue 
operazioni  resultò  in  queste  la  presenza  d'un  sale  di  ra- 
me. Egli  però  era  già  stato  chiamato  da  molti  altri  , 
che  avevano  g  a  sofferto  i  medesimi  sintomi  di  veneficio  . 
Richiesto  se  dei  medesimo  vino  avesse  usato  la  persona 
che  vi  era  morta,  ne  seppe,  che  sì.  Trasportatosi  alla 
taverna  dove  vendevasi  detto  vino ,  e  fatto  vuotare  in- 
teramente il  vaso  che  lo  conteneva,  trovò  in  fondo  ad 
esso  una  quantità  di  monete  di  rame,  Avendo  fatto  sva- 
porare cotesto  vino  ,  ed  essendo  passato  alla  calcinazione 
della  massa  resultante  con  caibone  e  potassa  ,  dopo  mez- 
z'  ora  circa  d'un  calore  rovente,  ne  ottenne  del  rame. 
Per  questo  modo  egli  potè  sventare  l'accusa,  e  dimo- 
strare il  veneficio  come   puramente  accidentale. 

Consideri  intanfo  il  perito  a  quanti  oggetti  deve  egli 
rivolgere  le  sue  riflessioni  prima  di  dare  ai  tribunali  la 
prova  definitiva  di  un  veneficio  criminoso:  consideri  che 
egli  non  può  dimenticare  nemmeno  ,  come  negli  stessi 
utensili  di  cucina ,  nei  vasi  di  rame  della  casa  dell'  av- 
velenato, possano  nascondersi  le  cagioni  d'un  veneficio 
accidentale,  che  avrà   tutta  l'apparenza  di   delittuoso. 

Gravissime  insorgono  pure  le  difficoltà  nell'ultima 
specie  de\Vavvelericwiento  simulato,  cioè  quando  la 
malizia  di  un  perfido  abbia  immaginato  d'  introdurre  ve- 
leni nel  tubo  alimentare  d'un  cadavere.  Imperocché  se 
questo    avviene    alcuni  minuti    dopo    la    morte,    restand© 
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tuttavia  una  certa  vita  ne' capillari  ,  possono  certi  veleni 
della  classe  de' caustici  determinare  qualche  flogosi  nelle 
parti  che  si  trovano  con  essi  a  contatto.  Dalle  sperienze 
dell'Orlila  resulta  che  il  sublimato  corrosivo,  l'acido  ar- 
senioso  ,  il  verde  rame  ,  gli  acidi  solforico  e  nitrico  son 
tali  veleni ,  che  poco  dopo  la  morte  iniettati  ,  alterano 
a  un  certo  grado  i  tessuti  ,  sino  a  simulare  gli  effetti  di 
essi  introdotti  durante  la  vita.  Deve  pertanto  ritenersi 
dal  medico  come  precetto,  che  questa  organica  altera- 
zione si  estende  sempre  assai  poco  al  di  là  della  parte 
ove  il  veleno  è  stato  introdotto,  e  che  esiste  una  no- 
tabilissima lìnea  di  divisione  fra  le  porzioni  affette  e 
le  altre  che  non  sono  state  lese;  tantoché  quando  siffatti 
veleni  agiscono  sul  vivo  la  flogosi  che  vi  determinano, 
quantunque  circoscritta  ,  ha  sempre  attorno  a  se  delle 
tinte  sfumate,  se  così  posso  esprimermi,  che  sono  la 
conseguenza  di  quella  irradiazione  che  le  è  propria. 
Oltre  a  questo  criterio  v'  è  poi  quello  della  quantità 
eccessiva  del  veleno  che  deve  trovarsi  in  vicinanza 
dell'ano,  che  non  si  trova  in  rapporto  colla  lesione  del 
tessuto  organico  a  contatto.  Se  però  trattasi  di  molte 
ore  dopo  la  morte  ,  allora  nessun  veleno  corrosivo  saprà 
più  determinine  sui  capillari,  già  spenti  affatto  nella 
loro  vitalità  la  menoma  alterazione,  e  sarà  facile  per 
conseguenza  lo  scuoprire  in  questi  casi  l' avvelenamento 
simulato.  Ma  quando  si  tratti  di  un  veleno  vegetabile  o 
animale  iniettati  in  forma  fluida  nello  stomaco  d'un  ca- 
davere ,  veleni  che  nemmeno  in  vita  determinano  quasi 
mai  né  irritamento  né  flogosi,  qual  criterio  ne  guiderà 
per  conoscere  questa  atrocissima  simulazione  ?  Informarsi 
diligentemente  sulla  natura  e  la  durata  della  malattia  che 
ha  condotto  a  morte  l'individuo,  e  sui  sintomi  che  la 
accompagnarono;  scoperta  la  qualità  del  veleno  introdotto 
vedere  come  sta  in  rapporto  coi  detti  sintomi,  e  colle 
lesioni  che  presenta  il  cadavere.  Ma  questi  criteri  pos- 
sono essere  pure  talvolta   insufficienti  {\)A     Ecco  una  di 
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quelle  circostanze  da  render  sempre  titubante  il  medico 
nelle  sue  decisioni ,  e  da  far  tremare  il  giudice  nell'  e- 
manare  una  sentenza,  se  non  può  essere  con  giuste  e 
chiare  ragioni  eliminata  dal  fatto  del  veneficio.  E  noi 
già  vedemmo  com'essa  giganteggi  e  prepotentemente 
contrasti  la  prova  definitiva  del  veneficio  ,  allorché  si 
pretende  di  dedurlo  dall'  esame  delle  materie  contenute 
in  un  cadavere  tumulato  da  molto  tempo. 

9.  Allorché  si  parlò  della  indagine  e  della  ricogni- 
zione dei  partiolari  veleni  ,  si  fece  conoscere  in  vari 
articoli  per  quanti  modi  poteva  una  sostanza  venefica 
alterarsi  combinandosi  colle  bevande,  cogli  alimenti,  coi 
succhi  dello  stomaco ,  e  via  dicendo  ;  e  come  queste 
combinazioni  potevano  alterare  insieme  i  resultati  delle 
chimiche  analisi  ,  e  influire  per  conseguenza  sulla  deter- 
minazione delle  qualità  della  sostanza  venefica.  Ora  que- 
ste medesime  combinazioni  nou  possono  essere  l' effetto 
talvolta  della  stessa  terapeutica  de W  avvelenamento  , 
vale  a  dire  di  quelle  medesime  sostanze  che  il  medico 
impiega  come  contravveleni?  Prima  di  tutto  si  rifletta, 
che  se  non  è  preceduta  l'analisi  d'un  residuo  di  veleno 
non  inghiottito,  o  d'un  veleno  misto  alle  materie  vomi- 
tate, il  medico  va  tentone  essendo  all' oscuro  sulla  qua- 
lità del  veleno,  e  non  avendo  altra  guida  che  quella 
de' sintomi  spesso  fallace:  questa  incertezza  adunque  può 
farlo  cadere  in  gravi  errori,  e  dar  luogo  a  nuovi  com- 
posti venefici,  secoudo  le  sostanze  ch'egli  avrà  impie- 
gato, o  per  lo  meno  alterare  i  resultati  di  quelle,  che 
si  esamineranno  poscia  nel  cadavere.  In  un  tempo  in 
che  si  teneva  dietro  agli  alessifarmachi  proposti  dal  Na- 
vier  negli  avvelenamenti  per  sostanze  minerali  irritanti  , 
e  che  si  dava  mano  con  singolare  franchezza  ai  solfuri 
di  potassa  e  di  calce,  alle  tinture  marziali  alkaline  ,  alle 
acque  di  spà  ecc.  quante  nuove  combinazioni  non  potean 
prodursi  per  la  sola  terapeutica  del  veneficio!  quante 
maggiori  difficoltà  e  quanti  inganni  nell' esame  chimico 
dt  cotesti  novelli  composti  !  In  un  tempo  in  che  agli 
avvelenati    per    l'oppio  si  dava  a  larga    mano  Facete,  o 
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l'acido  muriatico,  prima  che  il  veleno  fosse  espulso  per 
vomito,  quinte  volte  non  avrà  esso  valuto  a  disclioglie- 
re  l'oppio  in  maggior  quantità,  salificare  i  suoi  alkaloidi , 
e  accrescerne  la  forza  venefica,  e  accelerare  la  morte? 
Questi  pericoli  della  terapeutica  del  veneficio,  ai  quali 
se  ne  potrebbero  aggiungere  mille  altri,  mi  hanno  fatto 
più  volte  dubitare,  se  debba  essere  realmente  officio 
del  perito  il  medicare  l'avvelenato.  A  me  sembra  che 
in  medicina  legale  si  possa  instituire  la  questione:  se  il 
perito  chiamato  come  giudice  di  tutto  ciò  che 
avviene  nelV  avvelenato  ,  dal  momento  della  prò- 
pinazione  del  veleno  sino  a  ciò  che  si  contiene  nel 
di  lui  cadavere,  debba  prender  tal  parte  in 
questo  avvenimento,  che  possa  direttamente  influire 
sull'esame  e  la  determinazione  del  corpo  del  de- 
litto! Quanto  alla  cura  indiretta  dell'avvelenamento,  sulle 
infiammazioni  ed  altri  effetti  secondari  che  i  veleni  deter- 
minino ,  conviene  anche  il  Barzellotti  ch'ella  sia  officio 
del  medico  clinico  e  non  del  medico  legale;  ma  quanto 
alla  cura  diretta  che  sarebbe  quella  de' contravveleni  con 
quasi  tutti  gli  autori  ,  egli  la  impone  al  perito  come  un 
dovere  precipuo  ed  esclusivo,  Ma  quali  e  quanti  sono 
cotesti  contravveleni  cui  possa  dar  [nano  il  perito  con 
sicurezza  di  giovare,  e  di  non  turbare  i  resultati  delle 
sue  successive  esperienze  ì  Se  uno  o  due  al  più  ne  to- 
gli,  tutto  il  resto  è  ancora  pieno  d'incertezza,  e  come 
l'Orfila  ha  potuto  trovare  tanti  di  essi  o  inutili  o  dan- 
nosi dai  suoi  antecessori  proposti ,  non  è  improbabile  che 
altri  dopo  lui,  ripetendo  nuove  sperienze  non  trovino 
altrettali  que' pochi  ,  ch'egli  prudentissimo  come  è,  ha 
finora  consigliato.  Sicché  nella  maggior  parte  dei  casi  la 
cura  del  veneficio  diventerebbe  indirei ta,  e  rientrerebbe 
sempre  nelle  pertinenze  del  medico  clinico.  La  delica- 
tezza della  missione  del  medico  legale  mi  pare  pertanto 
che  esiga,  ch'egli,  quando  non  manchi  il  clinico,  punto 
non  si  frammischi  della  terapia  dell'  avvelenamento.  Giu- 
dice e  parte  insieme  non  si  può  essere.  Chiamato  il  pe- 
rite a  giudicare  d'  un  veneficio  durante  la  vita  dell'  infermo, 
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egli  deve  subito  impone  che  se  ne  chiami  il  clinico 
alia  cura,  e  se  questo  v'ha,  e  l'abbia  già  incominciata, 
tener  conto  esattissimo  di  tutto  ciò  che  si  è  fatto  ,  e  si 
sarà  per  fare.  Imperocché  anche  queste  operazioni  ,  co- 
me si  è  detto  ,  influiscono  sulla  prova  definitiva  dell'  av- 
vr\p  nmento ,  e  sulla  scoperta  e  verificazione  del  veleno. 
Tutt  al  più  egli  potrà  entrare  in  consulto  col  medico 
curante,  e  somministrargli  dei  lumi  che  questo  non 
avesse.  Intendo  bene ,  die  ciò  non  potrà  sempre  ese- 
guirsi che  nelle  grandi  città,  dove  oltre  ai  clinici  vi 
sono  de' medici  appositi  per  il  fisco.  Ma  in  que' luoghi, 
o  in  quelle  circostanze  in  che  per  necessità  debba  riu- 
nirsi in  un  solo  soggetto  tanto  l' officio  del  clinico  che 
del  medico-legale ,  dovrà  questo  appigliarsi  ai  partiti 
terapeutici  i  più  semplici  ,  a  quelli  cioè  che  non  possano 
per  nessuna  certa  guisa  sovvertere  o  cambiare  i  resultati 
degli  esami  chimici ,  e  somministrare  così  materia  ai  di- 
fensori che  indebolisca  le  prove  che  si  vanno  a  dedurre, 
a  quelli  infine  che  sappiano  insieme  recare  il  miglior 
giovamento  indiretto  allo  stato  morboso  prodotto  dalla 
potenza   venefica. 

Impertanto  allorché  occorra  di  provocare  il  vomito, 
se  il  perito  non  è  certo  che  il  veleno  sia  vegetabile, 
prudenza  vuole  di  preferire  al  tartaro  stibiato ,  1'  ipe- 
cacuana,  è  in  certi  casi  schivare  anche  questa,  eccitan- 
dolo piuttosto  coi  dito  in  bocca ,  o  col  solleticare  la 
gola  con  i  peli  di  penna.  L' idromelle  ,  I'  idrogala ,  le 
emulsioni  gommose,  le  decozioni  dì  althea,  di  semi  di 
lino,  le  acque  zuccherate,  e  l'acqua  del  pozzo,  queste 
sono  le  sostanze  ingenue  che  il  perito  deve  usare  contro 
la  maggior  parte  dei  veleni  minerali:  accompagnando  a 
queste,  ne' casi  di  congestione  e  d' infiammamento  ,  sa- 
lassi locali  e  generali.  Nei  venefici  pel  sublimato  e  le 
preparazioni  di  rame,  egli  potrà  pure  usare  impunemen- 
te l'albumina,  secondo  V  Orfila ,  o  la  gelatina,  secondo 
il  nostro  Taddei.  Purché  sia  certo,  la  sostanza  venefica 
essere  stala  o  un  acido  minerale  o  un  alkali  causti- 
co,   adoprerà  contro    il  primo  la  magnesia,    i    saponuli, 


1$9 
contro  il  secondo  V  acido  acetico  allungato.  Occorrendo  di 
adoperare  alcun  purgativo,  la  cassia,  e  la  manna  saranno 
da  preferirsi  ;  ma  se  queste  riuscissero  poco  attuose  , 
l'olio  di  ricini  è  quel  solo  drastico,  cui  potrà  dar  mano 
il  patito  impunemente  e  con  sicurezza  d'effetto.  L'ac- 
qua zuccherata,  V  idrogala,  e  le  oleose  sostanze  egli 
potu  pure  adoperare  contro  il  veneficio  per  le  cantaridi. 
A  mitiiT.ire  la  forza  dell'acido  idrocianico,  purché  si 
giungi  in  tempo,  giovano  a  preferenza  d'ogni  altro  de- 
cantato antisettico ,  le  aspersioni  sul  capo  e  sul  dorso 
d'acqua  freddissima,  in  che  sia  stato  disciolto  del  clo- 
ruro di  calce.  Per  uso  interno  nulla  finora  seppe  meri- 
tare il  nome  di  contravveleno.  Trattandosi  di  veneficio 
per  sostanze  narcotiche ,  le  medicine  cui  impunemente 
potrà  ricorrere  il  perito,  oltre  agli  emetici  e  purgativi 
sopra  indicati,  oltre  al  salasso  ecc.  saranno  le  aspersioni 
d'  acqua  fredda,  le  decozioni  di  caffè,  e  le  lunghe  be- 
vute di   acqua  zuccherata. 

Questa  è  l'unica  terapeutica  del  veneficio,  che  per 
la  sua  innocuità  e  semplicità  possa  convenire  al  perito 
nel  caso  che  si  debba  riunire  in  lui  l'officio  di  medico 
clinico;  terapeutica  che  oltre  al  giovare  alla  infermità, 
uon  sarà  mai  per  comprometterlo  come  medico,  e  non 
recando  nessun  cambiamento  ne' resultati  chimici  degli 
esperimenti ,  non  potrà  comprometterlo  nemmeno  come 
giudice. 

10.  Ecco  adunque  come  sebbene  non  manchi  la 
contestazione  della  sostanza  venefica,  la  prova  defiaitiva 
d'un  veneficio  può  incontrare  tuttavia  ardue  questioni, 
e  difficoltà  gravissime  e  talora  insuperabili.  Ed  oh  quan- 
te volte  in  mezzo  al  lusso  de' chimici  esperimenti,  avrà 
dovuto  tremare  V  innocenza  ,  nel  mentre  che  il  reo  colle 
mani  sotto  le  ascelle  li  avrà  sogguardati  ghignando  !  Le 
analisi  chimiche  ,  d'  una  sostanza  sospetta  vestono  il  ca- 
rattere dei  processi  criminali  ,  perchè  il  chimico  fa  quel- 
lo che  far  suole  il  giudice.  Questi  interroga  il  prevenu- 
to, quegli  la  natura.  Debbono  essere  adunque  condotte 
colle  medesime  cautele,  e  le  deduzioni  ne  debbono  essere 
egualmente  riserbate  ,  giuste ,  e  prudentissime. 
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Nella  lezione  sull'  infanticidio  dicemmo ,  che  per  là 
difficoltà  delle  sperienze  che  cendur  possono  alla  prova 
di  cotesto  delitto  era  bene,  che  ne' paesi  dove  mancano 
i  soggetti  idonei  e  i  mezzi  atti  ad  eseguirle,  i  ministri 
della  giustizia  si  limitassero  a  far  tenere,  dopo  scoperto, 
in  custodia  legale  il  cadavere,  e  che  intanto  datone 
conto  ai  tribunali  centrali ,  da  questi  si  spedissero  pe- 
riti abili  ad  eseguire  con  esattezza  tutte  le  operazioni 
necessarie,  e  da  questi  soltanto  si  aspettasse  il  magistra- 
to un  rapporto,  che  guidasse  le  sue  sentenze.  Tanto 
più  troverei  opportuna  questa  cautela  ne' casi  di  avvele- 
namento, se  non  altro  per  il  bisogno  di  tutti  gli  oppor- 
tuni reattivi  che  occorrono  nelle  chimiche  indagini.  Emes- 
sa l'accusa  legale  se  l'avvelenato  è  rimasto  superstite, 
si  dovrebbe  tutta  raccogliere  la  materia  sospetta,  e 
mandarla  per  l'esame  ai  periti  del  capo-luogo,  accom- 
pagnata da  un  rapporto  riguardante  i  sintomi,  e  la  te- 
rapeutica usata.  Se  l'avvelenato  muore,  i  magistrati 
secondari ,  non  dovrebbero  che  far  custodire  legalmente 
il  cadavere,  fintantoché,  dopo  l'immediato  annunzio, 
giungano  i  periti  del  capo-luogo  ,  incaricati  della  sezio- 
ne ,  delle  chimiche  analisi,  e  del  rapporto.  Così  si  evi- 
ta il  pericolo  facilissimo  ad  avvenire,  e  feracissimo  d'er- 
rori e  di  ingiuste  sentenze,  di  trovar  cadaveri  da  mani 
inesperte  macellati  in  modo  da  non  poter  essere  più 
suscettibili  d'un  completo  e  regolare  esame  anotomico  ; 
e  ciò  che  più  monta,  non  si  espone  il  corpo  del  delitto 
ad  essere  alterato  o  disperso  interamente,  cosicché  si 
rendano  inconcludenti  o  infruttuosi  nuovi  richiesti  espe- 
rimenti. 

Per  ottenere  poi  sempre  maggiore  istruzione  e  pra- 
tica ne' medici  legali,  intorno  ai  casi  diversi  di  tossico- 
logia forense  ,  oltre  a  quanto  ho  detto  sulla  necessità 
di  esercitare  gli  alunni  nell'esame  de' cadaveri  e  nella 
ricerca  e  ricognizione  d'un  veleno  postovi  dentro  appo- 
sitamente, crederei  opportuno  che  una  accademia  medi- 
ca dello  stato,  cui  stasse  a  cuore  il  ramo  scentifìco  in- 
teressantissimo   della    legai    medicina  ,     proponesse    ogni 
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anno  qualcuna  delle  questioni,  che  sono  pur  tante,  che 
riguardano  i  veleni  ,  o  i  casi  di  veneficio  i  più  straordi- 
nari per  complicazione  di  estranee  circostanze,  incorag- 
giando insieme  con  qualche  premio  tutti  que'  dotti  che 
si  accingessero  a  risolverle.  Imperocché  egli  è  fuor  di 
dubbio  che  il  trattato  de' veleni  in  medicina  legale  ha 
progredito  di  molto  dal  lato  chimico;  ma  da  quello 
che  più  interessa ,  cioè  della  prova  definitiva  d' un  ve- 
neficio criminoso,  ha  bisogno  ancora  di  moltissimi  schia- 
rimenti. 


LEZIONE  XXII. 

DELLE  MALATTIE  MENTALI. 

SOMMARIO 

1.  Cenni  storici.  2.  Delle  malattie  mentali  in  gè- 
nerale.  3.  Della  imbecillità.  Sua  natura ,  e 
caratteri    psicologici»     4.     Conseguenze    Legali. 

5.  Regole    per     riconoscerla  ,     e     dichiararla. 

6.  Della  demenza.  Òua  natura  ,  e  caratteri 
psicologici.  7.  Conseguenze  legali.  8.  Regole , 
per  riconoscerla,  e  dichiararla.  9.  Della  ma- 
nia. Sua  natura,  e  caratteri  psicologici.  10.  Con- 
seguenze legali.  11.  Regole  per  riconoscerla , 
e  dichiararla. 


1.  O^ofocle  già  pervenuto  alla  estrema  vecchiezza,  e 
dovendo  comporre  il  suo  Edipo  Colonéo  ,  nel  tempo  che 
attendeva  a  questa  sublime  tragedia  ,  trascurava  i  negozi 
domestici,  e  mostravasi  come  stralunato.  I  figli  lo  cre- 
dettero imbecille,  e  inatto  al  reggimento  della  famiglia, 
e  ne  fecero  reclamo  a  giudici  onde  gliene  togliessero  il 
governo.  Ma  questi,  siccome  è  noto,  udita  la  tragedia, 
dovettero  anzi  condannare  come  imbecilli  gli  accusatori. 
Questo  fatto  che  Cicerone  ricorda  nel  suo  trattato  della 
vecchiezza,  ci  contesta  le  interdizioni,  che  le  leggi  di 
Atene  imponevano  agli  alienati  di  mente.  Xenofonte  ci 
riporta  questa  legge,  nella  quale  la  demenza  era  anche 
sottoposta  alla  reclusione.  Filio  jus  esto  patri  tam- 
quam  desipienti  ob  ino r bum  vel  senectutem  dicam 
scribere  :   desipere  convictum   in  vinculis  habeto  (1;. 


(i)  Lib.  //'.   Cp.  XV. 
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Trovasi  pure  in  Aristofane:  Quid  agam  quando  ita 
rneus  delirai  pater  ?  (Jtruni  in  jus  vocabo  ,  et  con- 
vincam  delirii  \  ?  Miravano  poi  ancora  siffatte  leggi 
a  ligiltimare  e  interdire  gli  atti  di  ultima  volontà.  Men- 
tis compotes  esse  debebant  testalores  -.  quandoqui- 
dem  testamento  ijuae  in  morbo  frenetico  ,  aut  in 
seneciutis  delirio  extorquebantur  ,  illorum  quibus 
tribuebantur  revera  non  erant  2  .  Abbiamo  altresì 
ricordato  altrove,  come  le  medesime  leggi  restavano  dal 
punire  misfatti,  die  fossero  commessi  da  persone,  e  in 
circostanze,  in  che  il  delinquente  non  era  col  suo  intel- 
letto in  istato  di  conoscore  e  prevedere  le  conseguenze 
giuridiche  della  sua  colpa   (3  , 

I  romani  tolsero  coteste  leggi  degli  ateniesi,  e  le 
posero  in  vigore  egualmente  e  sugli  imbecilli  e  sui  fu- 
riosi ,  e  sui  dilapidatori  del  proprio  patrimonio.  Si  quis 
furiosus  aut  prodigus  esse  incipiat  neque  ìs  curato- 
rem  habeat ,  agnatorum ,  iisque  deficientibus  genti- 
lium  curae  tam  ipse  quam  ejus  bona  committun- 
tur  (4).  Questa  medesima  legge  è  pur  ricorAta  da 
Orazio   (5). 

Inter dicto  buie  omne  adunai  jus 

Praetor,  et  ad  sanos  abeat  tutela  propinquos. 

I  decemviri  riguardarono  la  necessità  d1  una  eguale  tute- 
la ai  pazzi  e  ai  prodighi  propter  infirmitatem  consi- 
lii  (6  .  Ed  estendevasi  la  medesima  disposizione  anche 
ai  delinquenti,  siccome  si  ha  nel  digesto.  Cessabit  igi- 
tur  aquilia  actio  in  furiosis ,  quemadmodum  si  qua- 
drupes  damnum  dederit    1  . 


(i)  In  nubib.  act.   4- 

(a)   Potter.    Jrch.  gi-aec.  lib.   IP, 

(3)  Lez.  XIII.  pag.    6. 

(4)  Leg.  XXX PI I. 

(5)  Sat.  3.   /.  2. 

(6)  TYrrass.  •/».  eie.   Voi.   11, 
(;)  Lib.  IX.  TU.   2. 
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Frequenti  dovettero  pur  essere  presso  cotesti  popoli 
le  simulazioni  e  ie  dissimulazioni  dello  stato  della  men- 
te, o  per  ischivare  tutele,  o  per  iscusarsi  d'una  reità; 
né  si  può  dubitare  che  non  entrassero  anche  allora  e  i 
medici  e  i  filosofi  a  sostenere  le  sentenze  de'  giudici  in 
simili  incontri.  Maggiormente  però  fu  sentita  la  neces- 
sità di  ricorrere  al  giudizio  de  medici  ,  quando  i  giure- 
consulti presero  seriamente  a  considerare  la  questione 
criminale  de' lucidi  intervalli  della  pazzia;  vale  a  dire 
se  nell'atto  che  fu  commesso  il  delitto  era  il  pazzo  in 
qualche  lucido  intervallo,  ovvero  nell'accesso  maniaco. 
Non  si  tardò  a  riconoscere  assurda  la  sentenza  di  alcu- 
ni ,  che  per  isciogliere  il  nodo  avrebbero  voluto  che  in 
tutti  que'  forsennati ,  che  presentassero  sanità  di  mente 
dopo  commesso  il  delitto,  si  dovesse  supporre  il  mede- 
simo stato  nell'atto  del  delinquere  Semper  enimquis 
tali?  praesumitur ,  qualis  debet  esse  natura.  Ai 
Gomez  e  al  Mattei  opponeva  invano  il  Thomas,  che  o* 
gni  presunzione  deve  cedere  alla  verità  ,  e  siffatte  di- 
spute^arebbersi  assai  più  intricate  e  prolungate  a  dan- 
ni delia  giustizia,  se  non  si  ritornava  fermamente  sul 
principio  di  Brunemanno,  che  non  ai  giudici  soltanto, 
ina  ai  medici  principalmente  si  deve  commettere  lo  scio- 
glimento della  questione  sullo  stato  intellettivo  del  paz- 
zo, allorché  commise  il  misfatto,  e  sull'altra  utrum 
reus  semotae  sit  mentis  ,  vel  potius  insanìam 
simili  et     )), 

Per  tal  modo  ogni  qual  volta  che  oggi  sievi  biso- 
gno d'un  rapporto  giuridico  sullo  stato  sano  della  men- 
te di  un  individuo:  ogni  qual  volta  s'abbia  a  giudicare 
s?  questo  medesimo  stato  della  mente,  attenui  modifi- 
ca, o  distrugga  le  conseguenze  legali  d'una  azione, 
si»  relativamente  al  gius  civile,  che  al  criminale;  i  soli 
medici  sono  al  grido  di  d;rigere  i  giudizi  de' magistra- 
ti :   e  quelli  poi  lo  sono  a  preferenza  degli  altri ,  i  quaJi 


(0  Renassi   KUm.    far.  trini.   Cap.   l'ili. 
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ad  un  lungo  e  profondo  studio  della  psicologia  ap- 
plicata ,  unirono  la  prattica  negli  Ospizi  degli  alienati, 
osservando,  dirigendo,  e  restituendo  al  pristino  stato  i 
disordini  delle  facoltà  della  mente.  Che  se  per  lo 
innanzi  potevasi  dai  tribunali  riporre  gran  fede  ne'  giu- 
dizi de' medici  in  simili  materie,  per  la  ragione  che  nin- 
no può  meglio  conoscer  le  proprietà  dell'  anima  di  co- 
lui ,  che  studiò  prima  ben  addentio  nel  corpo,  e  che 
la  via  la  più  diritta  alla  vera  metafisica  si  è  la  fisica 
stessa  del  corpo  umano;  tanto  maggior  confidenza  deb- 
bono riporvi  oggi,  che  i  medici  a  quella  psicologia  teo- 
retica ,  che  tiene  occupate  le  scuole  de' filosofi,  possono 
unire  lo  studio  pratico  delle  mentali  malattie;  essendosi 
portate  negli  stabilimenti  ospitali  de' folli  tutte  quelle 
regole  e  quelle  riforme  ,  che  valer  possano  ad  una  no- 
vella educazione  della  mente  umana,  disordinata  neile 
sue  facoltà.  E  quivi  pure  dove  si  acquista  sino  ad  un 
certo  grado  la  pratica  nel  calcolare  le  influenze  del  fi- 
sico ,  ossia  dei  materiali  disordini  degli  organi  sulla  men- 
te ;  calcolo  dal  quale  spesso  dipende  ii  giudizio  della 
curabilità  o  incurabilità  d'una  affezione,  che  il  più  delle 
volte  è  quel  punto  unico  di  veduta,  sotto  il  quale  la 
legge  dee   riguardare  siffatte  malattie, 

2.  Li  volontà  dell'uomo,  che  è  l'espressione  del- 
la sua  1. berta  morale,  è  retta  dalle  leggi  in  maniera, 
eh'  essa  non  possa  rendersi  insieme  I'  espressione  dei  di- 
ritti di  lui,  riè  possano  le  leggi  esigere  da  essa  la  re- 
sponsabilità delle  azioni,  se  le  facoltà  dell' intelletto  non 
sono  sane  e  libere  nel  loro  esercizio.  V  ha  adunque  al- 
cuni stati  delia  mente  dipendenti  da  un  vizio  congenito 
o  acquisito  dello  stesso  intelletto  ,  o  da  un  viziosa  rap- 
porto che  esista  tra  questo  e  le  altre  potenze  mentali 
e  sensorie  ,  ne'  quali  le  leggi  civili  sono  costrette  di 
escludere  \a  validità  di  alcune  azioni  ,  le  criminali  deb- 
bono attenuare  od  escludere  la  punibilità  di  altre.  Que- 
sti sono  quelli  stati  che  diconsi  in  genere  malattie 
mentali,  per  le  quali  la  legge  invoca  il  nostro  giudizio 
sulla  loro  esistenza  o  non  esistenza,  e  sulla  qualità, 
gradi ,    e  forma    che  le  accompagnano  :    e  quel    trattate 
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particolare    della  legai  medicina ,    che  insegna  a    discer- 
nerle,  e  ne  analizza  le  giuridiche  conseguenze,  chiama- 
si psicologìa  forense. 

Le  più  notevoli  alienazioni  mentali  ,  cominciando 
dalla  imbecillità  sino  alla  manìa  furibonda,  alcuni  stati 
passaggeri  dell'anima,  come  V  ubriachezza ,  il  delirio 
febbrile,  lo  stato  intermedio  tra  il  sonno  e  la  veglia, 
certe  tendenze  irresistibili,  il  sonnambolismo  ,  e  lo  stato 
della  mente  dei  sordi-muti ,  sono  i  principali  oggetti 
attorno  ai  quali  ella  deve  occuparsi.  E  i  motivi  legali 
per  i  quali  essa  viene  interpellata  riguardano  sempre  in 
gius  civile,  la  capacità  di  contrattare,  di  amministrare 
i  propri  beni,  di  disporre  testando,  di  testimoniare,  la 
obbligazione  a  indennità  in  caso  di  danni  procurati;  in 
gius  criminale  la  misura  della  influenza  che  un  disordine 
passaggero  o  permanente  dello  spirito  può  aver  avuto  in 
una  azione  delittuosa,  o  come  possono  essere  compro- 
messi gli  altrui  diritti.  Siccome  finalmente  una  aberra- 
zione intellettuale  può  scusare  una  colpa  ,  e  può  dall'  un 
altro  lato  danneggiare  un  cittadino  in  affari  civili  relativi 
a  suoi  diritti  individuali  ,  ne  viene  che  anche  le  malattie 
mentali  potendo  essere  simulate  ,  o  imputate,  questi 
dubbi  sulla  loro  esistenza  abbisognano  de'  lumi  della  me- 
dicina forense  psicologica  ,  ond'  essere  eliminati. 

Per  malattia  mentale  io  credo  che  debba  intendersi 
in  senso  legale  ,  una  impotenza  dell'  intelletto ,  o  di  far 
conoscere  quanto  basta  le  proprie  volontà,  o  di  calcola- 
re le  conseguenze  delle  proprie  azioni.  Tali  malattie 
considerate  però  psicologicamente  debbono  essere  ana- 
lizzate a  seconda  del  fonte  intellettivo  donde  hanno  ori- 
gine ,  a  seconda  del  principale  vizioso  rapporto  tra  fa- 
coltà e  facoltà  che  presentano  ,  ed  a  seconda  della  for- 
ma  psicologia  moni  festa  che  assumono» 

Senza  entrare  in  nessuna  speculazione  metafisica  di 
causalità  primitiva,  per  lo  scopo  della  psicologia  foren- 
se, basta  partire  dalle  principali  operazioni  dell'anima. 
Quando  il  potere  percettivo  di  questa  ha  compreso  una 
idea,  deve  avere  insieme  la  facoltà  di  fissarla  di  con- 
templarla; il  che  costituisce  C  attenzione.    Deve    poter 
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seguire  a  questa,  trattandosi  d'un  multiplo  di  idee  odi 
immagini  ,  la  facoltà  di  associazione  ,  la  quale  può  com- 
prendere una  relazione  interna  ed  una  esterna,  os.-ia  un 
rapporto  fra  idea  e  idea  ,  e  un  rapporto  fra  queste  e  le 
cose  del  mondo  fenomenale  esteriore.  L'  immaginazione 
non  è  che  un  potere  esallato  di  associazione»  La  cogni- 
zione o  il  sentimento  di  siffatti  rapporti  costituisce  il 
giudizio  ,  e  una  serie  di  questi  insieme  convenevolmen- 
te concatenati  ,  e  la  coscienza  della  loro  retta  combina- 
zione     senso  comune  )  costituiscono  il  raziocùiio* 

Da  questi  pochi  cenni  apparisce  ,  che  le  malattie 
mentali  psicologicamente  considerate  vanno  a  ridursi  ad 
altrettanti  perturbamenti  .  o  del  potere  intellettivo  <\i 
attenzione ,  o  di  quello  di  associazione:  fonti  princi- 
pali che  una  volta  intorbidati,  osculano  la  ragione,  e  si 
manifestano  con  falsi  giudizi.  Discende  insieme  da  tali 
cenni  una  tal  divisione  di  siffatti  morbi  ,  che  sembrami 
la  più  concorde  cogli  insegnamenti  legali,  e  con  quelli 
che  loro  vanno  a  connettersi  appartenenti  alla  dottrina 
delle  mentali  facoltà  considerate  sotto  V  aspetto  di  quel- 
la che  è  maggiormente  in  disordine ,  e  che  suole  dar 
forma  alla   alienazione. 

Si  rapportano  in  generale  i  mali  della  mente  I  alla 
imbecillità,  che  è  costituita  da  una  incapacità  nel  po- 
tere di  attenzione ,  la  quale  secondo  i  suoi  gradi  di 
versi  può  prender  forma  di  stupidità  ,  di  fatuità  ,  d' 
idiotismo  ,  e  si  manifesta  colla  impotenza  di  giudicare  , 
con  discorsi  ed  atti  nudi  di  significato,  ed  anche  falsi  giu- 
dizi II.  alla  demenza  ,  nella  quale  per  viziose  asso- 
ciazioni d'idee  spariscono  i  rappoiti  tra  le  facoltà  men- 
tali tra  loro,  e  cogli  oggetti  del  mondo  esteriore,  flori- 
de si  svolgono  fantasie  ed  illusioni  dietro  le  quali  si  giu- 
dica come  se  fossero  obbietti  reali  appercepiti  pei  sensi. 
Questa  demenza  è  -fìssa  o  è  vaeat  È  vaga  quando  da 
un  momento  all'altro  si  alternano  le  false  associazioni, 
e  immaginamenti  di  oggetti  diversi  ,  l'uno  dall' altio 
disgiunto,  come  ne'  sogni  :  è  fissa  quando  molte  idee 
falsamente  associate  s'  aggruppano  tenacemente  ad  un 
solo     oggetto  ,     ed      illora    dicesi     anche    monomania* 
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Cotesto  oggetto  e  le  idee  che  vi  si  accumulano  nella 
mente  del  folle,  è  sempre  o  triste  o  gaio.  Essendo 
triste,  prende  allora  il  nome  di  melanconia  III.  alla 
manìa ,  la  quale  non  è  che  un  disordine  tumultuario 
del  potere  di  associazione ,  cui  seguono  impeti  furi- 
bondi di  istinto  organico,  e  di  volizione. 

A  noi  sembra  che  in  medicina  legale  basti  il  pren- 
dere in  considerazione  queste  tre  forme  principali  della 
insania:  essendoché  le  moltiplici  varietà  loro,  ed  anche 
le  loro  complicazioni,  ricordate  specialmente  dagli  scrit- 
tori sulla  pazzìa,  vanno  tutte  a  ridursi  sotto  il  dominio 
o  della  imbecillità,  o  della  demenza,  o  della  mania. 
Troviamo  poi  questa  triplice  divisione  concorde  ancora 
col  dritto  romano  ,  e  colle  analisi  de'  giureconsulti, 
presso  ì  quali  il  furioso  (  maniaco  )  è  distinto  dal  men- 
tecatto (  demente  ),  e  questo  dall'imbecille;  conside- 
rando essi  come  furioso  colui,  che  è  agitato  da  una  im- 
pulsione esterna  ,  e  come  mentecatto  colui  i  di  cui  tra- 
volgimenti intellettuali  sono  tranquilli  (1  .  Il  dritto  ro- 
mano fa  sol  parola  dei  dementes ,  ma  questi  distingue 
in  mentecapti  e  furiosi.  Il  codice  francese  considera 
distinto  anch'  esso  il  furore  dalla  demenza ,  e  questa 
dalla  imbecillità. 

Quando  il  perito  ha  presenti  queste  principali  diffe- 
renze ,  egli  ha  già  una  guida  la  meno  equivoca  a  suoi 
giudizi ,  se  la  malattia  mentale  gli  si  offre  nella  sua 
semplicità.  Offrendoglisi  complicata,  siccome  molle  vol- 
te avviene,  egli  deve  allora  conoscere  e  fissare  i  segni 
che  emanano  da  ciascuna  delle  affezioni,  che  trovatisi 
connesse  nello  stesso  individio.  Per  esempio  può  tro- 
varsi nello  stesso  alienato  stupidità  e  mania  ,  questa  con- 
giunta colla  demenza,  e  la  demenza  colla  imbecillità, 
ed  anche  tutte  insieme  riunite.  Il  Zacchia  avvertì  que- 
ste difficili  occasioni  Sigila  non  sanae  mentis  varia 
in     variis     ajf  ectionibus     atque     diversis    aegrotis. 


(i)  Menoch.    VI.  praesumpt.  45. 
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cxìstunt  (1).  In  questi  casi  convien  stare  alla  forma 
più  frequente,  e  a  quella  che  più  influisce  sulla  aber- 
rasene del  giudizio.  La  pratica  poi  del  perito  intorno 
alla  varietà  delle  alienazioni,  la  sua  istruzione  sulle  spe- 
cie diverse  della  imbecillità,  della  demenza,  e  della 
mania  quali  si  trovano  nelle  opere  di  Cliiaruggi ,  di  Pinel  , 
di  Esquii ol,  di  Haslam  ,  e  di  altri  classici  trattatisti  su 
questa  materia  ,  devono  servire  a  dare  alla  informazione 
giuridica  quel  colore  di  verità  ,  che  il  più  risponda  allo 
stato  della  mente  dell'alienato,  e  alla  equità  conseguen- 
te del  giudizio.  Il  qual  giudizio  veliera  sempre  I.  sulla 
esistenza  o  non  esistenza  della  alienazione  II.  sulla  sua 
specie  o  carattere  psicologico  III.  sul  suo  stato  cronico 
od  acuto  IV.  sulla  sua  continuità  o  intermittenza  V.  sul- 
la curabilità  o  incurabilità  VI»  sulle  conseguenze  legali 
relative   tanto  al  gius  civile  ,  che   al  criminale. 

3.  Per  cominciare  adunque  a  studiare  coteste  men- 
tali alienazioni  isolatamente,  e  dare  a  ciascuna  delle 
principali  forme  da  noi  ammesse  il  suo  vero  carattere 
onde  essere  esattamente  riconosciute,  faremo  capo  dalla 
imbecillità ,  come  quella  che  annuncia  una  impotenza 
fondamentale  intellettiva   alla   formazione   del   giudizio. 

Sappiam  bene  esservi  infinite  gradazioni  nella  im- 
becillità ,  ma  non  vorremo  dilungarci  nelle  sottili  diffe- 
renze proposte  dall'  HofFbauer  intorno  questo  stato  di 
debolezza  d'  intendimento,  quantunque  facciamo  pure 
gran  lode  alla  perspicacia  analitica  dell'autore.  Ci  sem- 
bra inoltre,  che  se  anche  nella  imbecillità  da  lui  chia- 
mata di  primo  grado  possono  ammettersi  l' ignoranza 
della  legge  e  della  qualità  illecita  dell'azione,  dati  che 
attenuano  ed  escludono  la  colpevolezza;  per  un  informa- 
zione appartenente  al  foro  eliminale,  non  siano  di  quel- 
la necessita  che  suppone  V  HofFbauer ,  gli  altri  quattro 
gradi  da  lui  ammessi  di  cotesto  stato  dell'  intendimento. 
Così  quanto    alle  questioni    del    foro   civile    per   rifazione 


(i)  Quaest.  Med.  Leg.   L.  II.   tit.    I.  quaest.   3. 

Puc.  Voi  FUI.  14 
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di  [danni,  tutele,  contratti,  testamenti  ecc.  quando  il 
perito  sia  giunto  a  contestare  nell'imbecille  tutti  quei 
segni  che  provano  un  impedimento  assoluto  nel  momen- 
to dell'azione,  esistente  nel  potere  di  attenzione,  egli 
avrebbe  già  trapassato  il  primo  grado  ammesso  dall'  Hoff- 
bauer,  ed  avrebbe  provato  insieme  1'  impossibilità  fisica 
di  manifestare  la  propria  volontà,  e  di  dare  a  questa 
quella  direzione  che  è  figlia  della  piena  libertà  e  svi- 
luppo dell'  intelligenza. 

Pensiamo  del  pari ,  che  non  esista  differenza  essen- 
ziale tra  l'imbecille  e  Io  stupido,  non  vedendo  tra  que- 
ste due  forme  di  disordini  intellettuali  che  semplice  va- 
rietà di  grado.  E  di  fatto  1'  Hoffbauer  fonda  cotesta  dif- 
ferenza in  due  atti  diversi  eh'  egli  suppone  nel  potere 
di  attenzione  ,  cioè  1'  intensività  e  la  estensìvità ,  col- 
locando l'imbecillità  nel  difetto  della  prima,  la  stupidi- 
tà nel  difetto  della  seconda.  Ma  la  facoltà  principale 
della  mente  donde  partono  ambedue  è  sempre  una,  eia 
differenza  essenziale  esigerebbe  che  diversi  del  pari  fos- 
sero i  fonti  intellettuali  donde  derivano.  Per  conseguen- 
za stimiamo  per  le  occorrenze  medico-forensi  non  im- 
portare gran  fatto  cotesta  divisione,  e  potersi  conside- 
rare sotto  un  medesimo  punto  di  vista  l' imbecillità  la 
stupidità,  la  fatuità,  l'idiotismo,  siccome  hanno  fatto 
anche  altri  scrittori  su  questa  materia. 

La  capacità  di  giudicare  si  rende  manifesta  per  giu- 
dizi sani  e  pronti.  Un  giudizio  per  esser  esatto  e  pron- 
to ha  bisogno  che  1'  intelletto  fissi  e  trattenga  quanto 
basta  il  potere  di  attenzione  su  tutti  i  dati,  conforme 
i  quali  deve  esso  giudicare.  Mancando  la  mente  della 
debita  energia  nell'  afferrare  le  immagini  sensorie  ,  e  ri- 
concentrarsi sopra  esse  e  trasmutarle  in  nozioni  ,  la  me- 
moria perde  uno  dei  suoi  elementi  principali  (  l'impres- 
sione organica  forte  o  prolungata  ),  e  si  è  o  nell'im- 
possibilità di  giudicare  o  nella  necessità  di  formare  fal- 
si giudizi  su  tutto  ciò  che  non  ha  relazione  agli  ogget- 
ti i  più  familiari  o  abituali  all'  imbecille*  Le  differenze 
di  grado  della  imbecillità  assumono  a  parer  nostro  due 
forme    I.   Impossibilità     assoluta    di  giudicare    (  fatuità, 
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idiozìa,  cretinismo  )  II.  Giudizi  lenti  e  limitati  alla  pic- 
cola sfera  di  oggetti  ,  che  abitualmente  affettano  i  sensi 
dell'imbecille,  e  che  si  rapportano  a  qualche  sua  ten- 
denza istintiva  imbecillità  propriamente  detta  ).  Queste 
due  forme  per  lo  più  si  combinano  colle  differenti  cau- 
se della  imbecillità;  mentre  quando  essa  è  congenita 
v'ha  per  Io  pia  impossibilità  assoluta  nella  formazion 
del  giudicio  ,  e  porta  con  se  la  perpetuità  della  malat- 
tia e  la  sua  incurabilità  :  quando  essa  è  acquisita  ,  co- 
me per  effetto  di  sofferta  febbre  tifoide  ,  di  apoplessia  , 
di  epilessia,  di  preceduta  demenza  o  manìa,  di  consen- 
si per  congestioni  enteriche  o  viscerali  ecc.  allora  non 
è  difficile  la  formazione  di  qualche  giudizio,  ma  sempre 
caratterizzato  da  lentezza  e  limitatissimo,  e  facilmente 
erroneo  ,  quando  versi  sopra  oggetti  fuori  della  sfera  dei 
familiari.  Questo  grado  d'imbecillità  che  permette  di 
fissare  un  epoca  alla  malattia  ,  e  fors'  anche  la  sua  cau- 
sa organica  ,  dà  sempre  maggior  latitudine  tanto  alle 
conseguenze  legali  delle  azioni  sia  in  civile  che  in  cri- 
minale, come  pure  ai  giudizi  sulla  curabilità  della  af- 
fezione. 

Perchè  il  perito  giudichi  esattamente  della  esisten- 
za della  imbecillitil ,  è  necessario  che  stabilisca  in  prima 
se  è  congenita,  o  acquisita,  il  che  deve  andare  a  pa- 
ro colla  ricerca  delle  cause  occasionali  che  la  promosse- 
ro; io  secondo  luogo  che  abbia  un  quadro  esatto  dei 
sintomi,   che   la  caratterizzano. 

L'imbecillità  comincia  talvolta  colla  vita,  o  nell'età 
che  precede  V  intero  svolgimento  delle  facoltà  intellet- 
tuali. Gl'imbecilli  sono  allora  ciò  che  debbono  essere  in 
tutto  il  corso  della  loro  esistenza.  In  questo  caso  dice- 
si congenita  ,  e  come  tale  va  riguardata  sempre,  quan- 
do riconosca  cause  che  rimontano  alla  vita  intrauterina. 
Le  disposizioni  locali  che  dipendono  dal  suolo,  dalle  ac- 
que ,  dall'  aria,  la  maniera  di  vivere,  la  propensione 
ereditaria  ne  possono  esser  le  cause.  .4  queste  debbon- 
si  aggiungere  le  cause  meccaniche  tutte ,  che  possono 
portare  dentro  all'utero  delle  pressioni  sul  cranio  Ae\ 
feto,  la  mala  nutrizione   materna  che  dia  luogo  a  semini* 
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rachitici,  scrofulosi,  o  all'idrocefalo,  ovvero  a  malattie 
convulsive.  L'imbecillità  congenita  è  una  specie  di 
mostruosità,  che  riconosce  spesso  le  mede>ime  cause 
intrauterine.  Dirassi  acquisita ,  quando  riconosca  cause 
che  agirono  dopo  l'epoca  della  nascita,  come  le  vizia- 
ture di  conformazione  che  danno  al  cranio  le  imperite 
levatrici,  le  percosse  ricevute  alla  testa,  le  metastasi  en- 
cefaliche di   molte  malattie  o  acute  o  croniche  ,   ecc. 

I  segni  ai  quali  può  riconoscersi  la  imbecillità  sono 
o  anotomici ,  o  fisiologici ,  e  questi  ultimi  riguardano  j>ì 
le  funzioni  fìsiche,  che   le   morali. 

Sogliono  per  lo  più  gf  imbecilli  confradistinguersi 
dagli  altri  per  la  conformazione  straordinaria  del  cranio, 
e  certi  tratti  particolari  della  fisonomia.  Ippocrate, 
Willis  ,  Vesalio,  Brown ,  Pinel  ,  e  Gali  hanno  osservato 
e  conservato  crani  di  imbecilli  ,  notabili  costantemente 
per  la  loro  pìcciolezza.  Questo  medesimo  carattere  eb- 
bero tutti  quelli  che  conservò  l' Esquirol.  II  quale  ol- 
tre la  pìcciolezza,  stabilisce  che  V  ineguaglianza  tra 
la  parte  destra  e  la  sinistra  della  cavità  del  cranio  sia 
il  fenomeno  più  ordinario,  e  il  più  meritevole  d'esser 
considerato.  Il  cervello  degli  idioti  è  stato  trovato  dal 
Morgagni  densissimo;  friabile,  secco  e  leggero  l'ha  tro- 
vato il  Mekel.  Secondo  Malacarne  i  processi  enteroidei 
del  cervello  sarebbero  in  ristrettissimo  numero.  Esqui- 
rol ha  trovata  piccolissima  la  capacità  dei  ventricoli  e 
dei  seni  laterali.  Danno  indizi  d'idiotismo,  secondo  La- 
vater ,  le  fisonomie  con  labbra  grosse,  prominenti,  aper- 
te, e  gonfie  anche  nelle  commessure,  il  mento  che  spor- 
ge in  fuoii  o  che  rida  indietro,  la  tronte  a  guisa  di  sfe- 
roide ,  e  che  va  pur  essa  all'  indietro.  Camper  deter- 
mina  il   massimo  dell'  angolo  faciale  a   90  gradi. 

Tutti  questi  segni  però  vanno  soggetti  a  molte  va» 
riazioni.  Assai  diverse  infatti  le  une  dall'altre  sono  le 
descrizioni  che  delle  forme  de' crani  e  de  cervelli  ci  danno 
Ackermann  ,  Prochascka  e  Malacarne.  Cosicché  lo  stesso 
Esquirol  ha  dovuto  dichiarare,  che  le  forine  dei  crani  in 
questi  infelici  possono  variare  all'infinito,  e  che  il  simile 
può  avvenire    dei  lineamenti    del  volto,    sieno    regolari, 
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ossieno  deformi.  Non  può  adunque  desumersi  da  cotali 
indizi  anotornici  l'esistenza  della  imbecillità,  se  insieme 
non  vi  concorrono   ancora   i   fisiologici. 

L'abito  esterno  dell'imbecille  è  facilmente  o  rachi- 
tico o  scrofuloso;  benché  ve  n'abbia  de' molti  sani  per 
questi  parte.  Le  funzioni  assimilative,  quando  I'  imbe- 
cillita è  ad  un  grado  estremo,  sono  torpide  e  inerti.  Se 
non  veggono  alimenti  non  mostratio  bisogno  di  mangiare, 
depongono  le  loro  occorrenze  ovunque  senza  rossore ,  e 
spesso  non  se  ne  avvedono.  Ve  n'  ha  però  aleuni  vora- 
cissimi ,  e  che  mangiano  tutto  ciò  che  vien  loro  alle 
mani.  Questi  per  lo  più  impinguano  ed  hanno  florida 
pelle.  Nelle  funzioni  locomotive  sono  goffi,  e  cadono 
facilmente.  Alcuni  restano  lungo  tempo  immobili  nella 
stessa  posizione  ,  altri  si  movono  a  slanci  ,  e  senza  scopo. 
Il  difetto  di  simmetria  negli  organi  delle  sensazioni  in- 
dica abbastanza  che  l' azione  de'  sensi  è  imperfetta.  Al- 
cuni sono  sordi,  e  questi  articolano  a^ai  male  quelle 
poche  parole  che  pronunciano  Non  distinguono  sapori 
né  odori,  e  il  tatto  è  in  essi  così  ottuso  che  prendono 
le  cose  sgarbatamente,  e  se  le  lasciano  spesso  cader  di 
mano  :  sono  anche  spesso  indifferenti  alia  p'oggia  ,  al 
freddo,  e  ai  cocenti  raggi   del   sole. 

A  chi  non  pensa  è  inutile  il  linguaggio.  L'  imbe- 
cille per  lo  più  resta  mutolo,  e  non  si  esprime  che  con 
grida,  o  con  voci  mal  articolate  cui  non  sapresti  attac- 
care verun  senso.  Se  voi  fate  pronunziar  loro  una  pa- 
rola di  quattro  o  sei  sillabe  non  vi  ripetono  che  1'  ulti- 
me due,  oppure  connettono  la  prima  coli'  ultima  ,  non 
avendo  potuto  fissar  l'attenzione  sopra  le  altre.  Alcuni 
hanno  un  linguaggio  d'  azione  o  anche  articolato ,  che 
s' intende  solo  da  chi  vive  con  loro  e  da  chi  li  governa  , 
ma  si  restringe  sempre  ai  primi  bisogni  della  vita.  L'a- 
bitudine però  ha  molta  influenza  nelle  azioni  degl'  im- 
becilli. In  alcuni  diresti  ch'essa  tien  luogo  della  ragio- 
ne. È  per  essa  che  si  veggono  fra  il  popolo  certi  idio- 
ti, applicati  ai  lavori  più  grossolani  e  penosi.  D'ordina- 
rio i  facchini  degli  ospizi  de' mentecatti  sono  gl'idioti. 
Già  sì  disse,  che  v'ha  un  grado  d'imbecillità    nel   quale 
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Je  facoltà  intellettuali  e  affettive  possono  svilupparsi  sino 
a  un  certo  segno  ,  ma  non  possono  mai  elevarsi  sino  alla 
ragione  ;  tanto  che  sebbene  in  qualche  raro  caso  l' abi- 
tudine possa  condurli  anche  a  saper  leggere  e  scrivere, 
lutto  fanno  assai  male,  e  questi  e  gl'idioti  sono  egual- 
mente incapaci  di  fare  una  risoluzione  di  eseguire  un 
proposito,  di  avere  una  previdenza,  e  di  sentire  la  com- 
passione per  gì'  infelici ,  V  amore  ai  defdnti ,  che  sono  i 
primi  caratteri  psicologici   della  umanità. 

Ma  nella  imbecillità  accompagnata  da  qualche  svi- 
luppo d'  intelligenza  ,  troveremo  d'  ordinario  manifestarsi 
i  sintomi  psicologici  seguenti:  imbarazzo  nelle  idee  com- 
plesse :  avvertenza  dell'errore  sol  quando  lesi  dimostra 
con  ragione  semplice  e  circostanza  isolata  :  difetto  di 
memoria:  impotenza  a  dar  giudizio  degli  oggetti  nuovi 
per  mancanza  del  potere  di  analogia;  diffidenza:  pusilla- 
nimità: tendenza  ai  soliloqui:  rapido  insorgere  e  facile 
a  quietarsi  delle  emozioni. 

4.  Per  costituire  il  dolo  in  materia  criminale  con- 
viene che  il  delinquente  daltronde  responsabile  delle  pro- 
prie azioni  ,  abbia  saputo  nell'  atto  ch'egli  le  ha  com- 
messe che  erano  proibite  dalle  leggi  ,  e  le  abbia  nondi- 
meno con  disegno  commesse.  Per  costituire  la  colpa 
bisogna  che  il  delinquente  nulla  abbia  veduto,  o  non 
quanto  bastava  nella  azion  sua  che  fosse  contrario  alle 
leggi.  Nella  estrema  imbecillità  {idiotismo  )  ciascun 
vede  non  poter  esservi  ne  dolo  né  colpa;  ma  nella  im- 
becillità accompagnata  da  qualche  sviluppo  d'  intelligen- 
za,  potendosi  per  alcun  poco  e  sopra  certi  oggetti  so- 
stenere la  facoltà  di  attenzione,  vi  potrà  essere  anche 
nell'  imbecille  una  colpa ,  quando  si  riferisca  a  oggetti 
a  lui  familiarissimi  ,  o  a  cose  conosciute  da  tutti  come 
il  fuoco,  un'arma  da  punta  o  da  taglio  ecc.  In  ogni 
altro  caso  la  colpa  perde  i  suoi  caratteri  ed  è  compiu- 
tamente distrutta.  La  responsabilità  dell'  imbecille  va 
dunque  diminuendo  per  gradi,  a  misura  che  più  ristret- 
ta è  in  lui  la  capacità  di  attenzione  e  di  memoria  ;  im- 
perocché la  colpa  consiste  sempre  in  un  difetto  di  at- 
tenzione ,  ma  però  tale  che  non  abbia  potuto    schivarsi. 
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Le  leggi  civili  intervengono  nella  questione  della 
imbecillità,  e  relativamente  alla  validità  de' contratti  e 
alla  amministrazione  dei  beni  in  generale.  Un  diritto 
non  si  acquista  per  l'uno  de' contraenti ,  che  quando 
l'altro  nel  momento  del  contratto  abbia  goduto  abba- 
stanza libertà  di  spirito  da  dirigere  la  volontà  propria. 
Nella  imbecillità  con  qualche  lieve  sviluppo  intellettua- 
le conviene  riflettere  alla  natura  del  contratto,  agli  og- 
getti estranei  o  familiari  compresi  nell'azione.  Impe- 
rocché essendo  di  natura  complicato  e  relativo  ad  og- 
getti fuori  delle  nozioni  ordinarie  e  ripetute  dell'  imbe- 
cille, egli  non  può  mai  averne  una  sufficiente  nozione, 
e  sparisce  con  ciò  ogni  validità  di  consentimento  ,  e  non 
potrebbero  acquistargli  diritto  alcuno  ,  né  impegnarlo 
in  vermi  modo  con  altri. 

L' amministrazione  dei  beni  propri  colloca  spesso 
l'imbecille  tra  i  piati  del  foro  civile,  pei  le  tutele  in 
questi  casi  occorrevoli.  Se  1'  imbecillità  tocca  il  grado 
dell'  idiotismo  1'  inettitudine  assoluta  al  governo  delle 
proprie  sostanze  è  già  dimostrata.  Ma  dove  vi  sia  un 
po'  d'attenzione,  e  qualche  sviluppo  d'intelligenza,  la 
cosa  potrebbe  cambiare  d'aspetto,  non  si  potrebbe  no- 
minargli un  curatore  se  non  in  particolari  circostanze 
I.  quando  il  di  lui  carattere  o  le  sue  abitudini  chiamas- 
sero a  una  simile  disposizione  II.  quando  si  trattasse  di 
affari  complicati  che  richiedessero  spirito  pronto,  e  una 
attenzione  sostenuta  ,  III.  quando  i  rapporti  di  famiglia 
o  di  fortuna  reclamassero  altamente  una  assicurazione. 

Chi  è  inatto  al  reggimento  de'  propri  affari  ,  tanto 
più  il  sarà  per  ispedire  esattamente  gli  altrui.  Per  con- 
seguenza non  si  dee  mai  affidare  la  tutela  a.  un  imbe- 
cille di  qualunque  sia  grado ,  sebbene  vi  fosse  stato 
chiamato  per  testamento,  a  cagione  della  grande  respon- 
sabilità che  gravita  sui  tutori  e  sui  curatori. 

L'idiota  è  assolutamente  incapace  di  testare,  ma 
l'imbecille  con  qualche  intelligenza,  ancorché  soggetto 
ad  una  curatela  ,  non  andrebbe  spogliato  ,  secondo 
l' Hoffbauer ,  del  diritto  di  testare  »  Un  testamento, 
»  die'  egli  ,    non    richiede   la  medesima    intelligenza    che 
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»  I*  amministrazione    di  una  fortuna ,    non  trattandosi    iri 
»  quello    che  di  una   disposizione    uniea ,    per    la    quale 
»  prende  il  testatore  il   tempo  debito.  » 

Un'idiota  è  anche  naturalmente  incapace  di  testi- 
moniare. La  capacità  del  testimonio  dipende  dall' aver 
lui  lealmente  appercepito  ciò  che  attesta,  e  dall' aver- 
lo ritenuto  con  esattezza  fino  al  momento  della  depo- 
sizione. Ora  lo  appercepire  importa  sempre  una  atten- 
zione alquanto  sostenuta ,  e  il  poter  deporre  dopo  un 
dato  tempo  1' oggetto  appercepito,  importa  la  facoltà  di 
memoria.  Le  quali  due  potenze  intellettuali  nHI'  idiota 
sono  nulle  o  presso  che  nulle.  Negl'  imbecilli  nero  cui 
non  manca  sino  a  un  certo  g»ado  l'attenzione,  quando 
non  vi  sia  motivo  alcuno  da  sospettare  della  loro  veri- 
dicità ,  non  sarà  da  rigettarsi  la  testimonianza,  purché 
si   trattasse  di  fatti  semplici   e  isolati. 

ho  stato  di  imbecillità  finalmente  autorizza  la  legge 
non  solo  a  provvedere  agi'  interessi  di  lui  o  a  quelli  de- 
gli altri  pei-  le  tutele  o  sorveglianze,  ma  di  riparare 
ancora  colla  reclusione  a  quei  danni  ,  che  a  se  stesso 
o  alla  società  potrebbe  lo  stupido  arrecare,  nel  godi- 
mento illimitato  della  propria  libertà.  Tutte  queste  mi- 
sure non  appariscono  agli  occhi  dell'  imbecille  che  quali 
restrizioni  illegittime  dei  suoi  diritti;  epperò  pessono 
avere  delle  funeste  consegnenze  sullo  stato  della  sua 
mente.  Vonno  essere  praticate  adunque  con  tutta  quel- 
la prudeoza  e  piacevolezza  che  esige  l'umanità,  e  che 
può  esser  compatibile  colio  stato  di  sicurezza  cui  sono 
dirette. 

5  Neil' esaminare  Un  imbecille  per  quindi  dichia- 
rarne lo  stato  mentale,  oltre  ai  segni  si  fisici  che  mo- 
rali che  caratterizzano  tal  debolezza  d'intendimento,  oc- 
corre attenersi  a  certe  cautele  indispensabili  alla  natura 
della   malattia,  e  a  quella  della  questione. 

Una  dichiarazione  legale  d'  imbecillità  non  può  farsi 
se  non  dietro  fatti  irrefragabili  ,  i  quali  sieno  già  noto- 
ri,  oppure  risultino  evidentissimi  da  speciali  disquisi- 
zioni. Un  idiota  cui  non  manchino  nemmeno  difformità  di 
struttura,    e  di   sensi  esterni   facilmente    è  riconosciuto.* 
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ma  non  sempre    è   agevole   del  pari  contestare    la   imbe- 
cillità  quando    a   questa   s'unisca    qualche    grado   di     svi- 
luppo nella  intelligenza.     A  questo    oggetto  abbiansi     in 
pronto   le  seguenti   regole. 

I.  Si  prendano  sempre  per  base  di  giudizio  fatti 
anteriormente  conosciuti. 

II.  Si   entri   per  questi   in   dialogo  coli'  imputato. 

III.  Non  abbia  il  dislogo  sembianza  di  esame  pre- 
meditalo 

IV.  Versino  i  ragionari  sopra  cose  familiari  alla  per- 
sona da  esaminarsi* 

V.  Si  ripeta  l'esame  più  volte  e  in  circostanze  di- 
verse prima  di  giudicare ,  e  si  avverta  esattamente  ad 
eliminare  dai 'resultati  dell1  esame  ciò  che  può  esser  af- 
fetto di  sordità,  di  balbuzie,  di  moti  convulsi  del  vol- 
to, o  di  perturbamento  morale  per  dimande  indiscrete, 
o  per  sovverchio  sforzo  di  comparire  assennato. 

VI.  Dai  ripetuti  esami  si  deduca  non  tanto  lo  stato 
d'imbecillità  o  di  idiotismo  reale,  onde  distinguerlo  dal 
falsamente  imputato  e  dal  simulato,  quanto  la  swa  natu- 
ra periodica  o  continua,  congenita  o  acquisita. 

I  giudizi  di  queste  qualità  collegati  colle  loro  ca- 
gioni dichiareranno  insieme  la  curabilità  o  incurabilità 
della  malattia,  e  chiameranno  quindi  sopra  se  stesse  di- 
sposizioni  di   legge  immutabili  ,  o  temporarie. 

6#  Nella  demenza  a  noi  sembra  che  il  potere  di 
associazione  sia  principalmente  leso,  e  perturbato  nel- 
l'intelletto.  0  le  idee  si  succedono  senz'ordine,  senza 
legame  ,  e  i  falsi  concetti  e  giudizi  vanno  fluttuando 
senza  rapporti  né  coi  sensi  né  coi  fenomeni  del  mondo 
esteriore  demenza  vaga);  e  non  v'ha  dubbio  che  ciò 
esprima  un  disordine  nella  facoltà  di  combinare  le  per- 
cezioni :  o  predomina  con  violenza  un'idea  fissa  e  ag- 
gruppa attorno  a  se  tante  altre  che  non  vi  avrebbero 
relazione  demenza  fissa  )  tanto  da  costituire  una  mo- 
nomania; ed  è  chiaro  del  pari  che  anche  questo  stato 
patologico  della  mente  esprima  una  azione  morbosa  del- 
lo stesso  potere  di  associazione.  Si  direbbe  quasi  che 
nella  demenza  vaga  questo  potere  intellettuale  è  inde- 
bolito, nella  fissa  è  morbosamente  accresciuto. 
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Dovendo  il  perito  giudicare  se  la  demenza  esiste , 
bisogna  che  ne  conosca  esattamente  le  forme  primitive 
sotto  le  quali  ,  quando  non  è  complicata  né  alla  imbe- 
cillità né  alla  mania,  suole  presentarsi.  Queste  differen- 
ze di  forme  non  ponno  trasandarsi.  Conoscere  l'  idea 
predominante  nella  monomania,  stabilire  se  questa  è  tri- 
sta o  gaia ,  può  avere  influenze  considerabilissime  sulle 
azioni  del  demente,  così  rispetto  al  criminale,  come  al 
c'vile.  Coesistono  dunque  coteste  forme  in  tre  princi- 
pili. I.  Demenza  assoluta  o  vaga.  II.  Demenza  fissa 
con  predominio  d'  idee  gaie.  III.  Demenza  fissa  con 
predominio  d' idee  tristi.  Daremo  un  quadro  diagnostico 
di  tutte  tre  ,  onde  si  abbiano  facilmente  a  raffigurare. 

Alcuni  segni  esterni  si  accompagnano  talvolta  alla 
demenza  .  come  viso  pallido  ,  occhi  appannati  e  lacrimo- 
si ,  pupille  dilatate  ,  sguardo  incerto  e  fisonomia  immo- 
bile e  senza  espressione.  Sono  però  spesso  più  in  rap- 
porto collo  stato  mentale  certe  attitudini  bizzarre  é  abi- 
tuali ai  dementi.  Nel  teatro  di  una  casa  di  pazzi  si  di- 
rebbe che  i  dementi  ne  formano  la  parte  comica  e  sen- 
timentale, i  maniaci  la  parte  tragica,  gli  imbecilli  le 
comparse.  Chi  ama  ridicola  foggia  di  vestimento  :  chi 
canta,  o  fischia,  o  danza  ,  o  corre  tutta  la  giornata:  l'uno 
accantonato  brontola  tra  se,  e  si  gratta  colle  dita  le 
tempia:  altro  ti  assorda  con  alti  e  sconnessi  parlari:  al- 
tro piange  e  ride  di  continuo.  Quegli  batte  dì  e  notte 
palma  con  palma  ,  questi  raschia  colle  unghie  la  mura- 
glia, altro  spende  tutto  il  suo  tempo  ad  aggomittofare 
le  coltri,  l'uno  al  vederti  ti  schiva  sdegnoso,  l'altro  ti 
si   accosta  pieno  di  ridenti  maniere  e  di  curiosità. 

Da  questi  caratteri  esterni  procedendo  ai  psicologi- 
ci ,  le  passioni  nel  demente  sono  quasi  nube.  Essi  non 
hanno,  dice  Esquirol,  né  desideri  né  ripugnanze,  né  a- 
more,  né  odio.  Il  padre  rivede  il  figlio,  il  fratello  la 
suora  ,  il  marito  la  moglie,  l'amante  l'oggetto  de' suoi 
lunghi  sospiri,  e  il  rivedersi  e  il  lasciarsi  è  senza  gioia 
e  senza  rammarico.  Gli  accidenti  della  vita  non  li  con- 
tati quasi  nulla  ;  perchè  non  li  possono  connettere  né  a 
memorie  ,  né  a  speranze,   né  al  passato  né  al  futuro. 
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Il  cervella  nella  demenza  vaga  non  ha  sufficiente 
energia  onde  percepir  bene  gli  oggetti  esterni ,  parago- 
narli ,  afferrar  le  relazioni  che  hanno  fra  loro  ,  e  ricor- 
darsene esattamente,  Quindi  si  accoppiano  le  idee  più 
sconnesse,  e  si  succedono  senza  motivo  e  senza  legame, 
e  indipendenti  le  une  dalle  altre.  La  loro  ragione  è  sem- 
pre alterata,  perchè  le  idee  intermedie  non  legano  le 
precedenti  cou  quelle  che  seguono,  e  non  è  difficile 
l'avvedersi  di  queste  lacune  che  converrebbe  riempire, 
onde  i  loro  discorsi  assumessero  quella  natura  di  retto 
ragionamento  che  compete  ai  sani  intelletti.  Le  risolu- 
zioni del  demente  (  osserva  lo  stesso  Esquirol  )  sono  va- 
glie ,  incerte,  instabili  e  fredde:  anzi  i  dementi  non  ri- 
solvono, ma  si  abbandonano,  si  lasciano  condurre,  la 
loro  obbedienza  è  passiva,  non  hanno  forza  sufficiente 
per  essere  indocili»  Diventano  però  anche  irascibili;  ma 
non  tengono  la  collera  rcome  i  maniaci  e  i  melancolici  ; 
essa  è  momentanea  ,  perocché  la  debolezza  non  permet- 
te loro  di  perseverare  in  una  emozione.  Sicché  questo 
torrente  d'  idee  che  da  sensi  e  da  un  cervello  infraliti 
precipita  nell'  io  ,  destituendo  questo  delle  facoltà  di  o- 
perarvi  sopra  V  analisi  e  la  sintesi,  e  donde  partono  mo- 
vimenti automatici  provocati  da  casuali  rapporti  cogli 
oggetti  che  affettano  i  sensi  medesimi ,  è  il  precipuo  e 
lo  specifico  carattere  psicologico  della  demenza  vaga  e 
assoluta. 

Nella  demenza  fissa  con  predominio  a7' idee  gaie 
(  amenomauia  di  Piuscli  )  dipendente  da  passioni  eccitan- 
ti espansive,  ed  allegre,  la  fisonomia  è  animata  e  mo- 
bilissima :  gli  occhi  vivaci  e  talvolta  iniettati  e  scintil- 
lanti,  forte  colorito  e  assai  rubicondo.  L'abito  del  cor- 
po  robusto   e  ben  nutrito:   i  polsi  larghi  e  ondosi. 

I  dementi  di  tal  specie  sono  lieti ,  vivi,  audaci,  ne- 
mici del  riposo,  sussurroni,  e  smodatamente  orgogliosi 
ed  esigenti.  Sono  d'una  sensibilità  eccessiva,  hanno  af- 
fezioni fortissime,  determinazioni  impetuose,  e  facilmen- 
te sono  trascinati  ad  una  cieca  rabbia  se  loro  si  cotra- 
stasse  l'idea  dominante,  o  tutto  che  v'abbia  relazione. 
Uno  de' caratteri  psicologici  che  li  distingue  è  l'idea  eli 


220 
felicità  ,   di  valore ,  di  grandezza ,  da  cui    sono  incessan- 
temente dominati. 

Nella  demenza  fissa  con  predominio  di  idee  tri- 
sti mania  melenconica  di  Darwin ,  monomania  triste , 
ed  anclie  lipemania  di  Esquìrol  si  nota  invece  una  serie 
di  affezioni  morali  tutte  oppressive  e  talor  disperate.  I 
lineamenti  del  volto  di  questi  folli  sono  immobili  e  sol- 
cati da  rughe  profonde,  l'occhio  fìsso,  sguardo  inquie- 
to e  sospettoso,  color  pallido  o  giallognolo,  magrezza 
nel  corpo  e  cute  arida,  idee  lugubri  tormentose,  timo- 
ri, diffidenza,  inclinazione  al  silenzio,  alle  tenebre  ,  alla 
solitudine.  Può  assegnarsi  per  carattere  psicologico  co- 
stante di  questa  demenza  la  concentrazione  del  potere 
sensorio  in  un  solo  oggetto  :  la  natura  sempre  triste  di 
questo  oggetto  medesimo:  accoppiamenti  d1  idee  ,  opi- 
nioni ,  pregiudizi  immaginari  tutti  intorno  a  cotesto 
oggetto. 

Finalmente  si  deve  osservare  che  nella  demenza  fìs- 
sa d'ambedue  le  forme  testé  descritte,  v'ha  la  possibi- 
lità di  giudicare  e  ragionare  esattamente  intorno  a  tutto 
ciò  che  non  è  in  relazione  coli1  idea  dominante.  Questo 
principio  di  psicologia  va  però  ritenuto  in  medicina  le- 
gale con  molta  cautela  e  non  senza  dimenticare  I.  che 
l'idea  dominante  nel  demente  non  è  sempre  unica,  e 
spesso  ancora  varia  II.  che  nella  monomania  gaia  v'  ha 
un  gran  pendio  alla  demenza  vaga,  dove  le  facoltà  in- 
tellettuali tutte  si  permischiano  e  si  confondono ,  e  lo 
stesso  nella  monomania  triste  III.  che  quest'ultima  è 
ne' suoi  gradi  avvanzatf  accompagnata  da  delirio,  dove 
ogni  sembianza  di  ragionamento  sparisce  IV.  che  »4  com- 
binarsi della  monomania  colla  mania  o  il  traboccare  in 
questa  dopo  un  dato  tempo  è  fenomeno  altrettanto  faci- 
le ad  avvenire, 

7.  Nella  demenza  vaga  ,  V  infermo  appercepisce  ben- 
ché debolmente  gli  obbietti  che  lo  circondano,  ma  pre- 
sto coteste  immagini  veritiere  sì  perdóno  come  in  un 
vortice,  e  ne  sottentrauo  altre  più  o  meno  consimili  o 
relative.  Per  conseguente  i  giudizi  di  questa  specie  di 
demenza   non  possono   mai   essere  fondati  sopra  gli  oggetti, 
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co'  quali  il  demente  dovasi  effettivamente  io  rapporto. 
»  Quindi  in  gius  civile,  secondo  I*  Hoffbauei  ,  gli  atti  di 
»  lui  perdono  le  loro  conseguenze  giuridiche ,  e  non 
»  possono  ne  acquistargli  diritto  ,  né  impegnarlo  in  ob- 
li bligazioni  verso  gli  altri.  In  gius  criminale  rimari  esso 
»  discaricato  d'ogni  responsabilità,  e  quindi  di  ogni 
»  colpevolezza;  imperciocché  ciò  ch'egli  fa  nella  sua 
y>  posizione  immaginaria,  non  è  ciò  che  farebbe  nella 
»  posizione  reale  ove  la  conoscesse   », 

Il  giudizio  deve  trovarsi  necessariamente  in  aberra- 
zione nella  demenza  fissa,  nella  quale  per  lo  più  si  sup- 
pone reale  una  cosa  falsa  e  se  ne  cavano  conclusioni,  e 
dove  per  gli  affetti  promossi  dall'  idea  dominante  si  han- 
no nozioni  inesatte  di  tutti  gli  oggetti  che  naturalmente 
riferisconsi  a  detta  idea  ,  e  che  egli  stesso  il  demente 
vi  rapporta.  Il  giudizio  aberrante  si  manifesta  sempre 
per  una  assurda  applicazione  dei  mezzi  ad  uno  scopo 
determinato,  quantunque  la  serie  delle  idee  parta  da 
una  proposizione  vera.  Ma  ossia  che  in  questa  specie 
di  demenza  si  ragioni  logicamente  dietro  premesse  false, 
ossia  che  si  deducano  conseguenze  false  da  premesse 
giuste,   la  ragione  è   sempre  più  o   meno  avvincolata. 

Per  giudicare  direttamente  delle  conseguenze  legali 
della  demenza  fissa  bisogna  aver  riguardo  all'  idea  do- 
minante. In  questa  è  d'uopo  distinguere  tre  circostan- 
ze I.  quando  V  idea  che  si  presenta  esclusiva  lascia  li- 
bera in  ragione  intoino  tutti  gli  obbietti  eslianei  ad 
essa.  II,  Quando  l'atto  civile  o  il  delitto  commesso  dal 
demente  ,  è  logicamente  connesso  coli  idea  dominante. 
III.  Quando  1'  idea  dominante  trascina  un  deviamento  to- 
tale dell'intelligenza,  che  presenti  tutti  i  caratteri  della 
imbecillità. 

Nel  primo  caso  quando  un  demente  per  esempio 
creda  avere  i  piedi  di  cristallo,  avere  sopra  se  tutti  i 
mali  di  che  sente  parlare,  sarebbe  ingiusto  il  togliere 
la  validità  in  gius  civile  agli  atti  di  lui,  il  togliergli  il 
governo  .dei  propri  affari,  sottoporlo  a  curatele,  e  reclu- 
sioni, tacciarlo  di  incapacità  al  teslaie  al  testimoniare: 
come   pure    la   legge    criminale   potrebbe  ,    àceveraudone 
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sempre  il  dolo ,  conservare  sopra    lui   tutti  i   diritti  di 
punizione   per   la  eolpa. 

Nel  secondo  caso  trattandosi  di  un  contratto  pensa 
V  HofTbauer,  che  debba  supporsi ,  che  se  l'uno  de' con- 
traenti non  avrebbe  consentito  senza  un  idea  fissa  ante- 
riore, questa  idea  fissa  venga  riguardata  come  aberra- 
zione involontaria.  »  La  validità  o  nullità  dell'  atto 
*>  tiene  a  ciò  che  le  leggi  sanciscono  sull' aberrazione 
»  involontaria.  Pertanto  è  difficile  determinare  in  prati- 
»  ca  se  debba  il  contratto  essere  annullato  per  ragione 
»  di  aberramento  resultante  da  una  idea  fissa.  Imper- 
»  ciocché  finché  il  contraente  gode  de' suoi  diritti,  a 
»  nullo  pertiensi  1'  esaminare  se  sia  o  no  valido  1'  atto 
»  di  lui  ,  e  altronde  uè  potrebbe  egli  né  vorrebbe  con- 
»  fessare  il  proprio  aberramento   ». 

In  diritto  criminale  deve  considerarsi  ,  rispetto  al- 
l'idea  dominante,  che  il  mentecatto  può  risguardare  co- 
me un  dovere  l'atto,  sebbene  criminoso,  al  quale  sen- 
tesi  sospinto.  Però  le  azioni  di  cotal  uomo  devono 
giudicarsi  come  s'egli  stato  fosse  realmente,  allorché  le 
commise ,  uelle  circostanze  in  cui  credeva  di  essere. 
Questo  stato  esclude  ogni  responsabilità  ed  ogni  colpa; 
ma  lascia  la  legge  nella  sua  piena  autorità  di  praticare 
a  sostegno  della  sicurezza  pubblica  e  di  quella  del  ma- 
lato quelle  misure  di  polizia  (  reclusione,  sorveglianza  ) 
che   sono  necessarie. 

Nel  terzo  caso  essendovi  totale  sovversione  di  po- 
teri intellettuali  restano  come  nella  imbecillità  autoriz- 
zate le  tutele,  le  curatele,  le  sorveglianze,  le  reclusio- 
ni in  gius  civile,  e  nelle  azioni  criminali  perderebbero 
e  dolo  e  colpa  i  loro  caratteri  necessari  per  esser  puniti. 

8.  Nella  disamina  della  demenza  sia  vaga  o  fissa, 
per  lo  scopo  delle  disposizioni  giuridiche  ,  occorre  prin- 
cipalmente di  contestare  se  è  continua,  o  intermitten- 
te ,  e  se  é  curabile  o  incurabile ,  e  infine  se  sia  dis- 
simulata o  simulata.  Le  questioni  che  si  rapportano 
alla  intermittenza  saranno  da  noi  proposte  in  altra  le- 
zione ,  dove  toccheremo  de'  lucidi  intervalli ,  rinvenen- 
dosi    questi     anche    nella  mania.     Quanto    all'  essere    la 
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demenza  suscettiva  o  no  di  curazione  ,  basti  qui  lo  stabi- 
lire in  generale ,  che  la  demenza  vaga  assoluta  è  di  ra- 
do curabile  :  che  di  difficilissima  cura  è  la  demenza  fiss;» 
con  idea  dominante  triste  ,  che  la  più  suscettibile  d'es- 
sere guarita,  quando  non  è  molto  antica,  è  la  monoma- 
nia gaia.  Il  criterio  però  della  curabilità  non  va  de- 
sunto solamente  dalla  forma  psicologica  della  demenza  ; 
ma  deesi  mettere  in  rapporto  colle  cagioni  sì  remote 
che  organiche  di  essa,  colla  durata,  colle  complicazio- 
ni ,  e  coi  resultati  delle  cure  o  fisiche  o  morali  innanzi 
praticate. 

Nella  monomania  triste  taluna  volta  avviene,  che  lo 
alienato  nasconde  a  bello  studio  l'idea  dominante,  dis- 
simulantio  così  il  suo  stato  di  alienazione.  Abbiamo 
veduto  quanto  importi  il  discuoprire  cotesta  idea;  ep- 
peró  devesi  avere  una  certa  arte  per  istrappare  dalla 
mente  del  pazzo  questo  secreto.  La  prima  regola  è 
quella  di  entrare  seco  lui  in  confidenza  ,  onde  aver  agio 
di  interrogarlo  ;  in  seguito  bisogna  avvertire  a  non  con- 
tradirlo, né  mostrare  sorpresa  di  cose  assurde  o  ridevo- 
li;  infine  conviene  di  ascoltarlo  con  una  attenzione  e 
interesse  tale,  che  guadagnar  possa  la  sua  fiducia,  e 
impegnarlo  a  nulla  nascondere. 

Onde  schivare  la  pena  d'  un  qualsiasi  commesso 
delitto  o  per  vari  altri  fini  taluno  può  infingersi  demen- 
te. Gli  è  assai  difficile  però  che  la  fisonomia,  il  conte- 
gno, le  gesticulazioni ,  e  tutto  T  abito  esterno  d'un  de- 
mente simulato  perfettamente  somigli  o  per  lungo  tem- 
po le  vere  forme  della  demenza.  Un  medico  ch'abbia 
l'occhio  assuefatto  alle  sembianze  della  follia,  non  si 
lascerebbe  ingannare.  L' impostore  manca  di  presenza 
di  spirito,  obblia  la  sua  parte,  perde  il  contegno,  e  si 
tradisce  allorché  crede  di  esser  fuori  degli  sguardi  dei 
suoi  osservatoli.  Bisogna  dunque  sorvegliare  in  questi 
momenti  il  preteso  alienato  ;  e  se  v'  ha  azione  di  lui 
che  abbia  dato  luogo  all'  inchiesta  de'  tribunali  ,  è  ne- 
cessario sapere  e  porre  a  calcolo  le  circostanze,  nelle 
quali  il  male  si  sarebbe  pronunziato  la  prima  volta,  e 
se  V  alienazione    preesisteva    ali'  epoca  eh'  esso    commise 
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una  data  azione      Con  queste   ricerche    l' impostura  sarà 
facilmente  svelata. 

9.  Allorché  il  potere  d1  associazione  è  alterato, 
non  in  un  modo  tranquillo  come  nella  demenza  vaga, 
non  pertinacemente  attorno  ad  un  solo  oggetto  come 
nella  monomania,  ma  in  un  modo  tumultuario  violento 
con  accessi  di  furore  ,  e  tale  si  riproduce  sempre, 
l'alienato  è  un  maniaco*  Sicché  in  medicina  legale 
può  riguardarsi  la  mania  come  un  grado  estremo  della 
demenza;  senz'altro  che  da  questa  la  distingua,  che 
una  cieca  impulsione  ed  atti  di  furore.  Non  trovo  nem- 
meno di  un  uso  necessario  per  le  questioni  giuridiche 
il  triplice  modo  di  considerar  la  mania  proposto  dall'Hoff- 
bauer  ;  imperocché  sia  che  sotto  gl'impulsi  cièchi  del 
furore  la  ragione  si  trovi  troppo  debole,  o  sia  quasi 
smarrita  ,  o  sia  forzata  a  giudicare  in  conformità  delle 
percezioni  e  delle  immagini  che  un  potere  di  associa- 
zione tutto  sconvolto  le  ministra  ;  essa  non  è  mai  per 
poter  dirigere  convenevolmente  gli  atti  della  volontà, 
e  tanto  meno  in  stato  di  vedere  le  conseguenze  legali 
di  una  azion  criminosa.  Le  sole  questioni  che  possono 
rapportarsi  alla  mania  sono  quelle  adunque,  che  riguar- 
dano la  sua  esistenza ,  la  sua  curabilità  ,  e  la  sua  in- 
termittenza. 

A  contestare  dapprima  V  esistenza  di  questa  terri- 
bile malattia  non  è  vano  il  fissarla  nel  suo  aspetto  este- 
riore. La  fisonomia  del  maniaco  ha  un  carattere  parti- 
colare, che  non  è  suscettibile  di  descrizione,  ma  che 
il  medico  esercitato  sa  ben  distinguere  dagli  altri  ge- 
neri  di  follie 

I  maniaci  sono  per  Io  più  magri,  portano  alta  la 
testa,  hanno  i  capelli  irti,  il  viso  e  i  pomelli  della 
gote  assai  coloriti,  occhi  scintillanti,  accesi  rivolti  di 
sottinsù  e  resistenti  alla  vista  del  sole.  Nel  parossismo 
si  gonfia  loro  il  collo,  e  ogni  movimento  è  vibrato  e 
minaecioso.  Cessato  il  parossismo  son  pallidi,  hanno  la 
fronte  increspata  massime  alla  radice  del  naso,  e  lo 
sguardo  vago  ,  incerto  ,  e  smarrito. 
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Nel  raaniaco  per  lo  più  si  osserva  uno  straordinai  io 
incremento  delle  forze  muscolari  ,  una  attitudine  a  sop- 
portare gradi  eccessivi  sì  di  freddo  che  di  calore  ,  un 
perviglio  da  poter  durare  anche  qualche  settimina  sen- 
za dormire:  reggono  lungamente  alla  sete  e  al  digiuno, 
e  quando  mangiano  si  osserva  in  loro  una  bestiale  vora- 
cità. I  gesti  e  la  favella  del  maniaco  corrisooudono  a 
suoi  pensieri  ,  che  si  affollano  sconnessi  e  s'  incalzano 
alla  rinfusa   nell'  animo. 

L' Esquirol ,  volendo  esporre  il  carattere  psicologico 
della  mania,  dice  che  gli  sembra  offesa  principalmente 
/'  attenzione  ,  e  crede  provarlo  coli' aver  osservato,  che 
se  un  avvenimento  inaspettato  colpisce  P  attenzione  del 
maniaco,  questo  in  un  subito  si  mostra  ragionevole,  e 
vi  persiste  finché  V  impressione  attuale  conserva  l«  forza 
necessaria  per  tener  ferma  P  attenaione  medesima.  Ma 
questo  risvegliarsi  dell'  attenzione  prova  appunto  che 
l'offesa  principale  non  è  in  quella  facoltà,  ma  che  que- 
sta resta  come  soffocata  dai  tumulti  intellettuali  ,  provo- 
cati da  una  esaltazione  eccessiva  del  potere  di  associa- 
zione. Ed  è  appunto  per  questa  che  il  maniaco  con- 
fonde i  tempi  e  gli  spazi  ,  avvicina  i  luoghi  e  le  per- 
sone più  remote,  accozza  le  idee  più  disparafe,  crea 
le  più  strane  immagini  e  fa  i  discorsi  più  assurdi  con 
oggetti  che  non  esistono,  co' quali  prorompe  in  minacce 
in  improperi ,  e  per  i  quali  terribilmente  infuria  e  si 
lancia  ad  eccessi  sanguinari  »  Le  sue  voglie  non  hanno 
»  altro  termine  che  la  forza.  Se  gli  si  affaccia  un  in- 
»  ciampo  ,  non  ama  evitarlo  o  rimuoverlo  ,  ma  lo  rompe 
»  o  Io  sorpassa.  Quindi  se  la  stanza  lo  annoia  salta  giù 
»  dal  balcone;  se  è  ritenuto,  dà  fuoco  alla  casa,  se  un 
»  amico  lo  consiglia  in  risposta  P  uccide  ,  e  se  è  con- 
»   trastato   dà   in   eccessi   che   mettono   spavento   (1,    ». 

Quando  la  mania  è  semplice  ,  riconoscevi  a  contesti 
caratteri.     Non  è  difficile    però   di  trovarla    complicata 


(i)  Esquirol, 
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o  colla  stupidità  o  colla  demenza,  od  anche  con  altre 
malattie  organiche,  come  isterismo,  epilessia,  vizi  pre- 
cordiali ,  e  paralisie.  E  ancora  da  ricercarsi  ,  pescando 
nelle  cagioni ,  se  essa  è  idiopatica  o  sintomatica  ,  e 
ciò  per  la  ragione  della  sua  più  o  meno  difficile  cura- 
bilità» In  fine  riconosciuta  che  sia  ,  convien  aggiungerle 
sempre  il  carattere  di  continua  o  di  intermittente, 
L' intermittenza  è  frequentissima  nella  mania ,  appunto 
per  la  natura  violenta  degli  accessi,  nel  qual  grado  di 
violenza  non  potrebbe  mantenersi  a  lungo  il  momento 
organico,  senza  troncare  la  vita  stessa. 

10.  In  diritto  civile,  quando  sia  confermata  1'  esi- 
stenza di  una  assoluta  mania ,  e  che  per  conseguente 
V  individuo  non  valga  a  dominare  le  proprie  azioni  ,  que- 
sti non  è  del  pari  suscettivo  di  alcuna  responsabilità, 
né  di  alcuna  obligazione  di  risarcimento.  E  però  sem- 
pre assai  difficile  il  giudicare  fino  a  qual  punto  un  uomo 
alienato  possa  dominare  se  stesso.  Non  è  improbabile 
dunque,  che  vi  sieno  de' casi  di  mania,  ne' quali  ubo 
scrupoloso  esame  dello  stato  della  ragione,  faccia  al 
medico  e  alla  legge  trovare  ingiusto  di  privare  l'aliena- 
to della  amministrazione  de' propri  beni,  e  della  facoltà 
di  disporne  per  testamento.  Vari  accessi  maniaci  pos- 
sono costringere  la  legge  a  spogliare  temporaneamente 
della  libertà  fisica  un  individuo,  e  quindi  alla  restrizio- 
ne temporaria  de' suoi  diritti,  nei  quali  egli  deve  rien- 
trare pienamente ,  appena  comprovata  in  luì  una  guari- 
gione. Per  quanto  però  possansi  moltiplicare  le  que- 
stioni civili  intorno  alle  azioni  d'  un  maniaco  ,  appoggiate 
allo  stato  più  o  meno  alterato  della  sua  intelligenza  o 
del  suo  sentimento,  vanno  tutte  a  ridursi  ai  momenti 
della  intermittenza;  imperocché  dall'  esame  degli  ac- 
cessi non  resultarebbe  mai  altro,  che  una  oppressione 
invincibile ,  o  mancanza  assoluta  di   ragionevolezza. 

Col  tumultuario  disordine  di  pensieri  e  di  affetti  in 
che  è  travolto  il  maniaco  ,  sono  incompatibili  le  nozioni 
dtl  giusto  e  dell'ingiusto.  Niuna  idea  di  relazione,  di 
pudore,  di  probità  saprebbe  distornarlo  dalle  sue  invo- 
lontarie e  furiose  impulsioni.    Egli    perde    o  in  tutto    o 
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in  parte  la  coscienza  esatta  di  se  stesso  :  egli  è  il  ma- 
cigno staccato  dalla  rupe,  che  abbandonato  alla  sua  for- 
za di  gravità  deve  precipitare  con  fragore  orribile  nella 
sottoposta  vallea  :  è  posto  in  uno  stato  involontario  di 
disattenzione  e  d'  irriflessione  ,  che  lo  rende  affatto  in- 
capace di  farsi  l'idea  necessaria  della  criminalità  d'un 
azione ,  e  di  ritrarsene.  Cessa  dunque  per  lui  dinnanzi 
alla  legge  ogni  maniera  di  colpa. 

Ma  negli  accessi  maniaci  avvengono  talora  dei  de- 
litti, che  sottoposti  alle  disquisizioni  del  criminalista, 
questi  vi  trova  gli  elementi  di  una  riflessione  abbastan- 
za matura  e  prolungata  ,  per  eseguire  1'  attentato ,  o  per 
schivarne  la  pena.  E  qui  possono  insorgere  de'  dubbi 
gravissimi  sullo  stato  della  mente  dell'imputato  nell'at- 
to del  delinquere.  L'Hoffbauer  dice  a  questo  proposito: 
»  Poiché  non  evvi  colpevolezza,  laddove  non  ha  il  ma- 
»  niaco  potuto  essere  distornato  dall'  azione  per  tema  del- 
»  la  pena,  egli  è  chiaro  che  la  riflessione  con  cui  si  è 
»  commesso  l'atto,  nulla  prova  in  se  stessa  a  prò  della 
»  colpevolezza.  In  effetti  o  la  riflessione  ha  avuto  per 
»  obbietto  la  esecuzione  dell'azione  e  l' eliminamento 
»  degli  ostacoli  che  potevano  opporvisi,  e  allora  non 
»  segue  che  il  maniaco  potuto  avrebbe  esserne  disviato 
y>  dalle  pene  più  terribili  che  potesse  egli  immaginarsi  : 
»  o  pure  la  riflessione  si  è  versata  sui  mezzi  di  schiva- 
»  re  la  pena  ,  e  allora  egli  è  probabile  che  il  maniaco 
»  stato  sarebbe  rattenuto  da  essa  se  non  si  fosse  lusin- 
»  gato  sulla  speranza  di  schermirsene  ».  Ora  questa 
speranza  può  partire  da  una  idea  maniaca  anch'essa; 
come  per  esempio  in  una  illimitata  confidenza  nelle  pro- 
prie forze  fisiche,  in  una  ideale  invulnerabilità,  in  una 
folle  sicurezza  di  sottrarsi  in  luoghi  che  non  esistono , 
in  una  autorità  immaginaria.  Se  poi  la  riflessione  si  pro- 
nuncia dopo  V  azione  criminosa  ,  avvertasi  che  qui  il  ti- 
mor della  pena  può  essere  la  conseguenza  di  quel  col- 
lapsus  ,  in  che  è  necessario  che  cada  il  maniaco  dopo 
aver  messo  le  sue  forze  in  estrema  tensione  per  il  ese- 
guimento della  colpa.  Ed  ecco  i  punti  principali  che 
devon  prendere  a  calcolo  i  criminalisti ,  quando  trattandosi 


228      . 
d'un  maniaco,  trovano  degli  indizi  di  riflessione ,  o  pri- 
ma ,  o  nell'atto,  o  dopo  il  commesso  delitto. 

11.  Oltre  i  segni  già  dati  per  riconoscere  la  mania, 
ve  ne  sono  altri  che  si  desumono  dalla  forma  stessa  del 
delirio;  altri  che  si  svolgono  dopo  commessa  un'azione: 
altri  in  fine  che  si  traggono  dalle  cause  remote  od  or- 
ganiche che  possono  eccitarla  o  mantenerla.  Un  attento 
esame  intorno  a  questi  sintomi  conduce  poi  a  distingue- 
re la  mania  simulata  dalla  reale,  e  la  curabile  dalla 
incurabile. 

Nella  mania  cronica  che  spesso  è  congiunta  a  stu- 
pidità, uno  de' segni  caratteristici  è  l'inverecondia  che 
manifesta  il  malato  per  soddisfare  i  suoi  appetiti  sensua- 
li ,  e  Io  sbalordimento  e  la  gioia  bestiale  in  che  resta 
dopo  gli  accessi.  Nella  mania  che  per  essaltamento  ce- 
rebrale può  dar  luogo  a  connessioni  d' idee  accidental- 
mente rivolte  ad  oggetti  di  lodevole  immaginazione,  e 
nella  quale  suole  apparire  uno  sviluppo  notevole  d' in- 
telligenza, anche  in  questa  uno  de' segni  caratteristici  è 
l'animalesca  esultanza  che  si  sviluppa  dopo  l'accesso  di 
furore.  E  dopo  commessa  una  azione  criminosa  ,  il  ne- 
gare, lo  scusarsi,  o  il  sostenerla  come  giustissima  a 
seconda  dell'  idea  predominante  nel  delirio ,  che  accom- 
pagnò il  parossismo.  Nella  mania  accompagnata  da  un 
odio  violento  contro  qualcuno,  la  bestiale  gioia  non 
sottentra  che  dopo  la  vendetta  operata  dal  maniaco.  In 
costoro  la  dissimulazione  giunge  talvolta  ad  un  grado 
estremo.  Si  concentrano,  sono  tristi  e  irritati  se  tro- 
vano ostacoli  ,  quando  conoscono  che  nella  loro  furia 
perderono  1'  occassione  di  sfogarsi  contro  l'oggetto  del 
loro  abbominio:  ovvero  macchinando  di  vendicarsene 
giungono  a  reprimersi ,  affettando  un  sangue  freddo  e 
nascondendo  la  propria  violenza,  onde  loro  non  isfugga 
all'  occasione  la  preda  designata.  Questa  specie  di  dis- 
simulazione avviene  ancora  alcuna  volta  in  que'  mania- 
ci,  contro  i  quali  la  legge  è  stata  obbligata  di  valersi 
de' suoi  diritti  di  reclusione:  e  ciò  fanno  per  attingere 
lo  scopo  del  riacquisto  della  loro  libertà.  Ma  vi  sono 
de' bruschi    mutamenti   e     senza    causa    suscitati     nella 
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maniera  d'essere  del  maniaco,  che  il  medico  attento  sa 
cogliere  per  tenere  in  sospeso  il  giudizio  della  guari- 
gione e  rimettere  il  pazzo  ne'  suoi  diritti.  Dirò  infine 
con  un  illustre  scrittore  italiano  intorno  alle  malattie 
delta  mente  il  dott.  L.  Ferrarese,  che  nella  follia  dis- 
simulata tutta  la  malizia  e  tutta  la  frode  è  di  quelli 
che  avvicinano  V  infelice  alienato  ,  è  di  quelli  che  hanno 
un  interesse  diretto  di  farlo  passare   per  saggio. 

La  mania  può  anche  simularsi,  e  così  servir  di 
maschera  al  delitto  ,  onde  ottenere  la  commutazioue  di 
una  pena  infamante  in  una  temporanea  reclusione  entro 
una  casa  di  folli.  Un  medico  fìsonomista  è  troppo  ne- 
cessario pel  foro,  diceva  il  celebre  Chiaruggi.  Ora  a 
questo  medico  difficilmente  saprà  imporre  la  malizia  o 
l'impostura  d'un  delinquente.  Tenendo  poscia  dietro 
con  attenzione  ai  segni  qui  sopra  indicati ,  isolando  il 
preteso  maniaco,  sole  ventiquattr' ore  che  con  esso  lui 
si  conviva ,  bastano  a  discuoprire  la  frode.  Perocché 
questa  non  potrebbe  emulare  giammai  tutti  que' pecu- 
liari cangiamenti  che  hanno  luogo  nella  sensibilità  fisica 
e  morale,  nel  carattere,  nelle  abitudini  d'un  vero 
alienato. 

Il  giudizio  intorno  alla  curabilità  più  o  meno  pro- 
babile d'una  mania  si  appoggia  principalmente,  come 
dicemmo  ,  sulla  sua  natura  idiopatica  o  sintomatica  , 
semplice  o  complicata,  recente  od  antica.  Imperocché 
quando  essa  nacque  da  soppresse  abituali  escrezioni  ,  da 
gotta,  erpete,  rogna,  ulceri,  retropulse  ecc.  i  gradi  di 
curabilità  devono  valutarsi  in  ragione  della  facilità  di 
richiamare  coteste  escrezioni ,  o  cutanee  malattie.  Es- 
sendo la  mania  complicata  a  epilessia,  a  paralisi,  a  tisi 
pneumonica  ,  se  queste  malattie  complicate  riconosceran- 
no una  causa  istromentale  ,  la  mania  sarà  incurabile,  a 
meno  che  cotesta  causa  non  fosse  amovibile  per  la  ma- 
no di  un'operatore.  Essendo  però  semplice  ed  idiopa- 
tica, si  può  in  genere  stabilire  che  riesce  più  facile  il 
guai  ire  della  mania  che  delle  altre  mentali  alienazioni. 
*>  La  prima  volta,  dice  Esqnirol ,  guariscono  i  maniaci 
»  quasi  tutti:  ne  guariscono  molti  ancor  la  seconda;  ma 
»  dopo  la  quarta  la  guarigione  diventa   dubbiosissima  », 
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1,  JLie  alienazioni  mentali  presentano  spesse  volte,  se- 
condo gli  individui  e  le  circostanze,  l'esempio  d'un 
assalire  a  periodi,  d'un  rinnovarsi  de' loro  accessi  ogni 
tante  ore ,  o  giorni  o  mesi ,  od  anni.  Tanto  l'  imbecillità  , 
che  la  demenza,  e  la  mania  sono  o  continue,  o  remit- 
tenti, o  intermittenti:  e  quando  tra  l'uno  e  l'altro  pa- 
rossismo v'ha  intermittenza,  questa  è  chiamata  lucido 
intervallo,  giacché  alcuna  volta  in  questo  intervallo 
medesimo  si  riaffaccia  nel  suo  splendore  la  umana  ragio- 
ue*  La  legge  ha  contemplato  questi  momenti  in  che 
l'alienato  riprende  il  dominio  del  suo  intelletto  e  per* 
provare  questa  intermittenza  legale ,  sì  riguardo  a  inter- 
dizioni civili,  come  per  interpretare  le  ragioni  psicolo- 
giche del  dolo  e  della  colpa  in  una  azion  criminosa,  oc- 
corrono mediche  ricerche  e  dichiarazioni.  E  di  fatti  non 
sarebb' egli  un  assurdo  il  non  tener  conto  alcuno  de' lu- 
cidi intervalli,  e  il  considerare  le  azioni  commesse  in 
quegli ,  come  quelle  commesse  durante  V  accesso  ?  Però 
si  precipiterebbe  nell'estremo  opposto,  se  cotesti  inter- 
mittenza legale  si  volesse  o  dai  periti  o  dai  giudici  ge- 
neralizzare di  troppo. 
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Rara  è  l'intermittenza  ne\V  idiotismo  e  nella  imbe- 
cillità, malattie  per  lo  più  congenite,  incurabili,  e  di- 
pendenti da  vizi  di  conformazione.  Tuttavia  quella 
imbecillità  in  cui  le  facoltà  intellettive  e  affettive  hanno 
potuto  svilupparsi  sino  a  un  certo  segno  :  quella  imbe- 
cillità che  nacque  da  cause  accessorie  a  un'epoca  innol- 
trata  della  vita,  e  da  malattie  sofferte,  come  non  è 
affatto  insuscettibile  di  miglioramento  e  di  guarigione, 
così  saprebbe  pur  offerire  qualche  intervallo  in  che 
l'imbecille  potesse  esattamente  dirigere  la  volontà  pro- 
pria ,  od  entrare  nella  responsabilità  delle  proprie  azioni. 

La  demenza  sia  vaga  o  fissa  offre  aneli1  essa  talvolta 
le  sue  intermittenze;  meno  frequenti  però  che  nella  ma- 
nìa,- giacché,  secondo  ancora  le  osservazioni  di  Esquirol , 
la  demenza  è  per  lo  più  continua;  e  la  intermittente 
medesima  che  ha  d'  ordinario  i  suoi  accessi  in  primavera 
e  in  autunno,  dopo  un  certo  numero  di  cotesti  accessi 
diventa  continua,  Neil' intermettere  adunque  della  de- 
menza devesi  avvertire  che  dall'  accesso  sofferto  non  sia 
rimasto  nell'alienato  una  coscienza  inesatta  dello  stato 
attuale  almeno  in  connessione  con  il  passato  ,  e  che  nem- 
meno sussistano  alcuni  errori  indipendenti  da  lui  e  tali 
da  influire  su  le  sue  azioni  presenti.  Solo  nella  esclu- 
sione di  questi  residui  il  lucido  intervallo  potrebbe  ac- 
quistare  legalità. 

Si  è  detto  già  altrove  che  la  intermittenza  è  più 
frequente  nella  manìa,  che  nelle  altre  alienazioni.  I  pa- 
rossismi ritornano  ad  intervalli  non  solo  di  giorni  e  di 
mesi ,  ma  anche  di  anni.  Ritornano  o  spontanei  ,  cioè  per 
la  ragione  misteriosa  che  è  compito  il  periodo  che  li 
richiama,  ovvero  provocati  da  cause  solite,  o  accidentali. 
Nei  lucidi  intervalli  la  manìa  restituisce  all'  intelletto  le 
assuetudini  e  le  idee  consuete  come  se  non  avesse  mai 
esistito:  talora  però  restano  dei  sintomi  da  cui  si  scorge 
che  il  male  è  sopito,  anziché  spento,  e  che  sono  a  te- 
mersi nuovi  accessi.  Per  ischivare  adunque  l' errore  in- 
torno alle  dichiarazioni  di  una  intermittenza  legale  giova 
l'attenersi  alla  regola  della  proporzione  d'intensità,  e 
di  durata  tra  gli  accessi  e  gì'  intervalli.  La  qual  pro- 
porzione dev'essere  intesa  in  questi  tre  modi* 
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I.    L;i    durata    del    lucido  intervallo    può    esser   molto 
minore  di  quella  degli  accessi. 

If.  Può  essere  eguale    a  un    di  presso    a  quella  degli 
accessi. 

III.  Può  essere  molto  più  lunga  di  quella  degli  accessi. 
Nel  primo  caso,  osserva  1'  Hoffbauer ,  V  alienato  ri- 
prende la  conoscenza  del  suo  stato  presente  ne' suoi 
l'apporti  con  le  circostanze  attuali  ,  ma  non  però  nei 
rapporti  con  lo  stato  anteriore  »  Egli  non  conosce  la  di 
»  lui  vita  che  per  frammenti  distaccati  ,  e  la  conscienza 
»  eh'  egli  ha  di  se  stesso ,  è  troppo  inesatta  da  poter 
»  sanamente  giudicar  d'altro,  che  di  ciò  che  interviene 
»  attualmente  sotto   i   propri   occhi    ». 

Nel  secondo  caso  lo  stato  dell'  infermo  deve  riguar- 
darsi come  continuo,  giacché  oltre  all'esser  sempre 
dubbia  l'esistenza  del  lucido  intervallo  per  il  rapido 
succedersi  degli  accessi,  all'alienato  manca  il  tempo  ne- 
cessario per  ritornare  intieramente  in  se  medesimo. 

Egli  è  solo  nel  terzo  caso  che  il  lucido  intervallo 
può  acquistare  una  piena  legalità,  quando  gli  accessi 
comunque  violentissimi  sono  brevi  e  fra  di  loro  assai 
lontani.  Qui  l'alienato  può  paragonarsi  ad  un  uomo  che 
oblia  al  risvegliarsi  i  sogni  della  notte,  o  ne  riconosce 
gli  errori,  ma  possiede  la  facoltà  di  rannodare  alle  ri- 
membranze della  veglia  il  filo  dei  giorni  interrotto  per 
Un  momento»  La  posizione  di  tali  infermi  è  quella  di  un 
uomo  che  riacquista  intere  le  sue  facoltà  :  gli  atti  di  lui 
sono  quelli  di  un  uomo  sano,  e  come  nulla  si  oppone 
alla  validità  loro,  così  nulla,  essendo  delittuosi,  ne  at- 
tenuerebbe la  colpevolezza.  Donde  si  vede  quanto  a  ra- 
gione fin  da  suoi  tempi  stabilisce  il  Zacchia ,  che  quei 
folli  che  hanno  dei  lucidi  intervalli  bastantemente' pro- 
lungati di  sana  e  retta  ragione  si  debbano  come  sani 
considerare,  e  che  la  legge,  provata  questa  interini  Itene* 
legale  della  sofferta  pazzìa  o  melancolia ,  debbasi  in  fai 
casi  interpretare  favorevolmente.  Hanno  di  fatti  i  giure- 
consulti Riccard,  Bougion ,  Merlin,  ed  altri  decretati»; 
che  quando  la  demenza  non  è  che  per  intervalli  è 
difficile  pronunziare  V  interdizione ,  e  se  /'  interdetto 
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per  demenza  fa  il  testamento  olografo  ,  che  non 
comprenda  se  non  sagge  disposizioni,  questo  atto 
deve  avere  la  sua  esecuzione  (1).  Ma  non  potrà  il 
le^gisfa  fare  un  prudente  uso  di  questi  troppo  generici 
pi"  etti  ,  se  non  li  sottopone  a  quelle  mod ifìcazìoni  che 
riceVt-r  debbono  dalle  regole  che  consiglia  in  questi  casi 
la   forense    psicologia. 

2.  Tutte  le  alienazioni  mentali  sono  un  delirio  ;  ma 
il  delirio  febbrile  diversifica  dall'imbecillità,  dalla  de- 
menzj,  dalla  manìa,  per  esser  sempre  congiunto  colla 
febbre  ,  e  sempre  dipendente  da  questa.  Esso  non  é  che 
una  alterazione  accidentale  e  passeggera  delle  facoltà 
della  mente.  Le  questioni  che  si  rannodano  a  questo 
stato  appartengono  meno  assai  al  criminale  ,  che  al  civi- 
le; imperocché  se  un  delinquente  dopo  commesso  un 
misfatto  cadesse  febbricitante  ,  e  volesse  nella  febbre 
simulare  un  delirio ,  le  inchieste  forensi  sarebbero  qui 
da  rapportarsi  alla  simulazione  di  una  demenza  o  di  una 
manìa,  della  quale  già  abbiamo  altrove  parlato.  Sembra 
invece  che  il  delirio  febbrile  entri  più  spesso  in  campo 
per  dare  o  togliere  legittimità  alle  disposizioni  testamen- 
tarie d'un  moribondo.  Scaltri  parenti  avidi  di  eredità, 
potrebbero  cogliere  questi  momenti  di  alterazione  per 
conseguire  i  loro  fini  :  onesti  notai  prima  di  ricevere 
un'ultima  volontà,  possono  trovarsi  ne)  dovere  di  con- 
sultare i  medici  sullo  stato  della  mente  del  febbricitan- 
te, o  sul  ritorno  dopo  un  preceduto  delirio  della  inte- 
grità della  ragione.  Occorre  adunque  saper  realizzare 
questo  stato  dell1  animo  ,  e  decidere  se  è  vero,  se  è  vi- 
gente ,  se  è  imminente  o   sospeso. 

Oltre  le  malattie  che  attaccano  il  cervello  e  le  sue 
pertinenze  di  infiammazione  ,  nelle  quali  vi  è  quasi  sem- 
pre delirio  ;  il  medico  sa  quali  febbri  portano  con  se  fa- 
cilmente cotesto  sintonia  ,  e   studiando  bene  lo  stato  della 


(ì)  UepeJt.  gen.  di   Giuri spr.   v,    P,  p.  566. 
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febbre -ed  i  suoi  andamenti,  il  grado  la  qualità  e  con- 
tinuità dei  delirio,  non  sarà  difficile  al  perito,  dove  ab- 
bia una  sufficiente  sperienza  clinica ,  di  contestarne  la 
esistenza,  di  distinguere  il  vero  dal  mentito  delirante. 
Senza  perderci  qui  a  dare  un  quadro  diagnostico  del 
delirio  ,  che  contemplato  in  rapporto  a  disordine  delle 
idee,  anche  chi  non  sia  medico  può  da  se  stesso  imma- 
ginarselo, stabiliremo  in  vece  per  regola  generale  I.  che 
nel  delirio  vi  deve  essere  una  serie  costante  di  false 
rappresentazioni  che  molestano  ed  ingannano  di  continuo 
l'infermo,  e  lo  trascinano  in  falsi  giudizi:  II.  una  nota- 
bile impotenza  di  far  risorgere,  e  richiamare  quelle  idee 
intermedie  che  stabiliscono  1'  associazione,  e  l'ordine 
de' pensieri;  III.  che  tutto  ciò  dipenda  da  malattia  ma- 
nifesta o  induttiva  della   vita  corporea. 

Gli  energici  conflitti  che  nascono  tra  il  sangue  e  la 
midolla  nervosa  per  effetto  delle  febbri  :  un  veemente 
conato  flusionario  che  per  queste  si  determini  ai  vasi  en- 
cefalici: un  rapido  svolgersi  o  accumularsi  del  fluido 
neuro-elettrico  o  nell'encefalo  e  nel  sistema  ganglionico 
da  interrompere  i  rapporti  fra  l'uno  e  l'altro:  una  irri- 
tazione morbosa  portata  sui  centri  principali  della  vita 
sensifera  dietro  la  repulsione  d'un  esantema,  d'una  im- 
petigine, della  gotta,  d'un  edema  critico:  infine  le  vi- 
brazioni simpatiche  che  da  organi  viziati  o  del  torace  o 
dell' abdome,  od  anche  messi  nella  semplice  condizion 
di  dolore,  possono  ascendere  al  cervello,  sono  le  cause 
le  più  ordinarie  del  delirio,  e  sono  pur  quelle  che  il 
perito  dovrà  rintracciare,  ed  esporre  ,  dopo  la  verifica- 
zione de'  due  caratteri  psicologici  di  sopra  menzionati  , 
e  che  in  esso  costantemente  si  osservano.  Appoggiata 
la  dichiarazione  del  delirio  su  cotesti  fondamenti  non  è 
più  possibile  confondere  il  vero  col  simulalo ,  e  non 
dichiarare  insieme  il  delirante  come  affatto  impossibili- 
tato a  trasfondere  i  propri  diritti  in  altrui,  a  far  valere 
insomma  dinnanzi  alla  legge  le  ultime  sue  volontà. 

Ma  le  ultime  disposizioni  potrebbero  essere  dettate 
spontaneamente  ,  o  carpite  ad  arte  quando  il  delirio  è 
solamente  imminente,  o  (piando  aucora  è  appena  cessato 
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o  sospeso,  celle  quali  circostanze  è  assai  meo  facile  ri- 
conoscere e  dichiarare  la  sanità  della  niente  ,  appunto 
perchè  non  è  ancora  ben  manifesta  la  alterazione  delle  sue 
facoltà.  In  questi  due  stati  può  aver  luogo  la  frode,  e 
molte  e  intricati  questioni  forensi  possono  insorgere  sul- 
la validità  de'  testamenti. 

V'ha  alcune  affezioni  del  corpo  umano  nelle  quali 
può  prognosticarsi  il  delirio  imminente,  o  perchè  questo 
ne  è  il  sintonia  patognomonico  ,  o  perchè  d'ordinario  suo- 
le con  esse  accompagnarsi ,  o  perchè  per  nuove  altera- 
zioni organiche  ,  per  1'  andamento  della  malattia  ;  è  pro- 
nunziato sulla  fìsonomia  e  sugli  atti  stessi  dell'  infermo. 
Conosciuto  il  primo  parossismo  della  febbre  perniciosa 
delirante  è  facile  prognosticare  il  delirio  allo  avvicinar- 
si del  secondo:  r\e\Y  acmen  delle  febbri  acute  infiamma- 
torie ,  nello  studio  del  caldo  delle  stesse  intermittenti 
semplici ,  dopo  il  primo  settenario  del  morbo  petecehia- 
le ,  e  della  lenta-nervosa ,  o  nelle  stesse  febbri  prodro- 
me  del  vaiolo  morbillo  scarlattino  ,  pochissimi  segni  sono 
sufficienti  a  far  sospettare  una  alterazione  di  intelletto 
imminente.  Cosi  pure  il  clinico  esperto  vedendo  alcu- 
ne malattie  approssimarsi  al  loro  fine  letale  e  minaccia- 
re metastasi  al  capo,  come  nelle  pneumoniti  cistiti  ecc. 
riconoscerà  insieme  prossimo  il  delirio  a  questi  segni. 
Il  polso  si  accelera,  divien  metallico,  e  talora  dicroto. 
La  deglutizione  si  fa  difficile,  le  bevande  si  masticano 
e  si  sputano,  i  più  violenti  dolori  si  ammansiscono  ad 
un  tratto.  La  respirazione  si  fa  piccola  e  celere,  inter- 
rotta  ogni  tanto  da  lunghe  inspirazioni.  Le  narici  sono 
secche  e  le  pinne  del  naso  aleggiano  notabilmente. 
Straordinaria  attenzione  sopra  oggetti  di  ninna  importan- 
za, un  sordo  buccinare  (  mussitatio  ,  inclinazione  al 
pianto  o  al  riso,  riso  sardonico,  stridore  di  denti  moti 
insoliti,  e  fatue  gesticulazioni  ,  per  Vigilio,  storditaggine, 
fìsonomia  abbattuta ,  smarrita ,  spaventata.  Quando  a 
questi  segni  si  congiunga  uno  di  que'  morbi,  o  di  quel- 
le febbri  che  ne'  loro  stadi  diversi  ,  ne'  loro  parossismi 
sieno    d'ordinario  seguite    da  delirio,    il    perito    sarà  in 
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dritto    di    dichiarare    non  esser    quello    il    momento   che 
V  infermo  possa  dettare  atti  di  sua  ultima  volontà. 

Trattandosi  dell'altra  questione  intorno  al  ristabili- 
mento del  senno  ,  dopo  che  il  malato  ha  cessato  di  de- 
lirare, occorrono  anche  qui  non  poche  considerazioni 
prima  di  poter  dichiarare  libera  e  sciolta  la  umana  vo- 
lontà. Se  il  delirio  è  stato  profondo  e  lungo,  e 
annunziato  da  grave  disordine  nei  poteri  intellettuali, 
non  è  presumibile  che  ad  onta  della  cessazione  de' segni 
che  lo  accompagnarono ,  la  mente  rientri  subito  nel 
giorno  e  placido  possesso  de'  suoi  poteri  intellettivi. 
JL'  opposto  avverrà  se  il  delirio  fu  un  sintoma  passeg- 
gero o  d*  un  parossismo  febbrile  ,  o  d' un  conato  flussio- 
narfo  alla  testa,  cessate  le  quali  cause,  cessa  insieme 
ogni  vestigio  del  traviamento  mentale.  Altre  regole  ge- 
nerali intorno  alla  sospensione  del  delirio  non  saprei  sta- 
bilire che  più  valessero  di  quella  che  ci  obbliga  a  ri- 
tornare ad  un'attentissimo  esame  sui  discorsi  e  pensieri 
ed  atti  dell'  infermo ,  onde  conoscere  e  giudicare  sopra 
a!  fatto  il  ristabilimento  perfetto  della  sua  ragione ,  e  la 
validità  delle  sue  dichiarazioni  testamentarie. 

Il  testatore  infine  può  aver  dettata  parte  delle  sud- 
dette ultime  disposizioni  e  cadere  poscia  il  delirio,  e 
quindi  riaversi,  e  riprendere  la  sua  dettatura.  Un  tale 
testamento  può  dirsi  interrotto?  Secondo  lo  spirito- del- 
la legge,  cotesta  interruzione  non  cambia  punto  il  va- 
lore dell'atto,  avvegnacchè  per  un  accidente  morboso 
dee  dichiararsi  sempre  involontaria.  Dico  però  ,  che  le 
questioni  potrebbero  insorgere  sulla  validità  dell'  atto  e 
prendere  qualche  fondamento,  quando  fra  1'  una  e  l'altra 
parte  della  dettatura  vi  fosse  manifesta  discordanza  di 
volontà  ;  poiché  questo  sarebbe  un  segno  altrettanto 
manifesto  che  o  nello  stato  di  delirio  imminente,  o  in 
quello  di  delirio  sospeso  V  animo  del  testatore  non  era 
pienamente  assennato, 

3.  I  giurisperiti  ed  i  Codici  criminali  odierni  assol- 
vono dai  delitti  commessi  in  stato  di  piena  ubbriachez- 
za  y    contratta    senza    proponimento    diretto    alla    azione 
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criminosa  Ma  gli  uni  e  gli  altri  reputano  delinquenti 
gli  ubbriachi ,  se  in  questo  stato  sieno  caduti  ,  col  dise- 
gno di  commettere  un  delitto,  o  se  facili  a  delinquere 
in  questo  stato  non  han  saputo  allontanarsi  da  questa 
cagione.  Il  foro  dovendo  sentenziare  intorno  ad  una 
azione  delittuosa  commessa  nella  ubbriachezza  ,  o  da 
questa  escusabile  ,  si  trova  necessitato  a  porre  sulla 
bilancia  delle  leggi  due  generi  di  responsabilità.  I.  He- 
sponsabilità  delie  azioni  commesse  nella  ubbria- 
chezza. II.  Responsabilità  della  ubbriachezza  me- 
desima E  sì  per  l'una  che  per  V  altra  occorre  ch'esso 
debba  rivolgersi   al   parere  del   medicc-legale. 

L'  ubbriachezza  si  manifesta  per  un  esaltamento 
della  immaginazione ,  congiunto  ad  uno  più  o  meno 
alto  stupore  dei  sensù  Da  questi  due  fonti  emanano 
tutti  que' notissimi  sintomi  che  la  caratterizzano;  e  quin- 
di pure,  secondo  che  l'uno  o  l'altro  è  più  avvanzato  ed 
acquista  sulla  vita  dell'ubbriaco  maggior  predominio, 
emanano  i  diversi  gradi  di  questo  stato  passeggero  di 
alienazione  mentale,  sempre  valutabili  onde  calcolar  bene 
la  colpa,  ossia  quella  responsabilità  di  azioni,  che  per 
primo   qui   prenderemo   a   considerare. 

Volendo  adunque  mettere  in  rapporto  cotesta  respon- 
sabilità ,  coi  diversi  gradi  o  periodi  della  ubbriachezza, 
basterà  distinguerne  in  questa  tre  soli ,  chiamando  il 
primo  di  ubbriachezza  giuliva ,  il  secondo  di  ubbria- 
chezza furibonda  o  maniaca ,  il  terzo  di  ubbriachezza 
letargica.  Nel  primo  grado,  il  di  cui  carattere  consiste 
in  una  insolita  vivacità,  nel  rapido  corso  delle  idee,  ed 
in  un  folle  brio  che  ottunde  di  tanto  il  risentimento  mo- 
rale, di  quanto  esalta  il  piacere  della  sensuale  esistenza, 
quantunque  il  rapido  flusso  de' pensieri  osti  alla  riflessio- 
ne, l'ubbriaco  è  tuttavia  in  grado  di  dominarsi  e  di 
poter  reprimere  i  suoi  trasporti  e  l'espressione  dei  pro- 
pri sentimenti  ,  e  resta  per  conseguenza  tuttavia  respon- 
sabile delle  proprie  azioni  dinnanzi  alla  legge.  Nel  se- 
condo periodo  I'  ebbro  è  al  tutto  fuori  di  se.  La  memo- 
ria del  passato  gli  sfugge,  l'intelligenza  lo  ha  abbando- 
nato.   Egli  non  vive  che  pel  momento  ,  né  è  più  al  caso 
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di  prevedere  le  conseguenze  legali  delle  proprie  azioni. 
Le  sue  passioni  sono  fatte  violente,  e  irresistibili.  Egli 
è  paragonabile  ad  un  maniaco ,  che  si  dà  in  preda  ad  uà 
cieco  furore  per  ogni  menoma  occasione  e  che  è  somma- 
mente pericoloso  a  se  stesso  e  ad  altrui  :  non  può  essere 
quindi  responsabile  del  suo  operato,  tranne  che  noi 
sia  soltanto  della  ubriachezza.  Neil'  ultimo  periodo 
l'ubbriaco  non  solo  non  è  più  in  possesso  di  se;  ma  la  sua 
mente  sbalordita  e  caduta  in  un  sonno  letargico,  egli  ne 
obblia  affatto  la  coscienza  e  quella  de'  propri  sensi.  In 
questo  stato  è  più  pericoloso  per  se  stesso  che  per  gli 
altri,  sui  quali  non  potendo  fare  né  bene  né  male,  resta 
fuori  affatto  della  psicologia  legale,  non  potendoglisi  im- 
putare che  la  ubbriachezza. 

Dalle  quali  cose  si  può  dedurre  che  solamente  quella 
del  secondo  grado  è  tale  ebrietà,  che  comprometter  può 
la  pubblica  sicurezza,  e  che  rende  non  imputabili  le 
azioni  del  delinquente. 

Ma  la  colpevolezza  di  tali  azioni  potrebbe  però  , 
come  dicemmo,  .rendere  origine  dal  vizio  della  ubbria- 
chezza medesim  ,  del  quale  è  pur  responsabile  presso 
la  società  chiun  xue  s' innebri.  E  qui  quando  s'  abbia  ri- 
corso alla  nostra  scienza  sta  a  noi  a  determinare,  se  il 
vino  di  cui  si  è  fatto  uso  sia  di  proprietà  inebbriante 
I.  per  sostanze  narcotiche  II.  per  aggiunte  di  alcool  o 
di  acquarzente  III.  per  non  compita  fermentazione  IV. 
per  mistura  di  più  vini.  Soccorrono  in  queste  indagini 
1'  esame  del  sapore  del  colore  della  opacità  di  questi 
liquidi,  l'analisi  chimica,  e  il  pesa-liquori.  Dimostrata 
la  proprietà  inebbriante  come  non  cognita  ,  riesce  insie- 
me scusabile  la  ebbrezza.  Questa  non  Io  è  più,  né  più 
vale  ad  attenuare  le  conseguenze  legali  delle  azioni 
commesse  nella  ebbrietà  ,  quando  sia  il  caso  in  cui  fre- 
quenti esperienze,  una  abitudine  presa  al  vizio  dell'  ineb- 
riarsi j  appreso  abbiano  all'  individuo  di  sorvegliarsi  da 
se  allorché  beve  ;  imperocché  allora  restano  vigenti  am- 
bedue le  sopra  indicate  responsabilità. 

4.  Tanto  nel  passaggio  dalla  veglia  al  sonno  , 
che  dal  sonno  alla   veglia  può    l' uomo    nell*  uso    dei 
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sensi  e  nella  coscienza  di  se  stesso,  toccare  certo  punto 
intermedio  di  confusione,  di  incertezza,  di  smarrimento 
da  rendere  modificata  dinnanzi  alla  legge  la  responsabili- 
tà di  azioni  colpevoli  in  questo  stato  commesse.  La  leg- 
ge però  non  si  occupa  che  delle  azioni  di  chi  sta  sve- 
gli ito;  quindi  è  die  anche  noi  non  ci  occuperemo  che 
del   passaggio   dal    sonno   alla   veglia. 

Nel  sonno,  a  meno  che  non  sia  profondissimo,  non 
mancano  mai  certi  movimenti  volontari  né  certe  sensazio- 
ni ,  che  valgano  a  connettere  la  vita  anteriore  al  sonno, 
e  quella  che  risorge  nel  risvegliarsi.  Ma  non  è  in  un 
attimo  che  si  ristabilisca  questa  connessione.  Più  o  me- 
no lunghi  intervalli  si  esigono  perchè  la  memoria  dello 
stato  che  è  preceduto  completamente  si  ridesti.  Le  sen- 
sazioni degli  oggetti  circostanti  restano  ancora  oscure  , 
né  l'uomo  è  padrone  dei  propri  sensi  in  tutte  le  sue 
azioni,  né  può  chiaramente  sapere  né  conoscere  ciò  che 
fa  ;  imperocché  per  avere  una  chiara  cognizione  di  ciò 
che  facciamo  ,  è  mestieri  connettere  le  idee  ,  con  quelle 
di   ciò   che   abbiamo  fatto. 

Ho  conosciuto  alcune  persone  che  nello  svegliarsi 
restano  per  alcun  poco  d'un  umore  estremamente  bisbet- 
ico, minacciano,  bestemmiano,  e  vanno  anche  in  colle- 
re furenti.  Nel  rapporto  fatto  dal  collegio  dei  criminali- 
sti  in  Islesia ,  siili'  omicidio  commesso  da  Bernardo 
Schidmaizig.  si  ha  un  esempio  terribile  delle  conse- 
guenze di  questo  stato  di  oscurità  mentale.  Colui  allo 
svegliarsi  credendo  aver  ancora  dinanzi  uno  spettro  che 
erasi  sognato,  imbrandì  un  ascia,  e  vibrò  un  colpo  sulla 
propria  moglie  e  la  uccise.  Non  furono  che  gli  ultimi 
gemiti  di  questa  infelice  che  lo  risvegliarono  completa- 
mente ,  per  precipitarlo  nella  disperazione  dell'  involon- 
tario misfatto     1  . 

Potrebbe  dunque  essere  allegato  questo  passaggio 
dai  sonno  alla  veglia  per  ispogliarsi    della  responsabilità 


(!)  Hoflbauer.   Op.   éit.   €«p.  III.  Art.    i. 
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di  qualche  delitto.  Conviene  pertanto  che  il  medico  le- 
gale ponderi  con  aggiustatezza  siffatta  allegazione,  esa- 
minando il  carattere  dell'  individuo  su  cui  gravitano  i. 
sospetti ,  e  V  interesse  che  può  aver  avuto  nel  com- 
mettere l'azione  che  vorrebbe  si  giudicasse  quasi  come 
involontaria. 

5.  Tra  le  mentali  alterrazioni  passeggere  può  con- 
siderarsi Io  smarrimento  momentaneo  ,  che  è  quello 
stato  in  cui  l'uomo  è  incapace  di  applicare  conveniente- 
mente la  intelligenza  alle  proprie  azioni  presenti  ,  quan- 
tunque affatto  non  perda  la  coscienza  di  se  stesso.  Un 
gravissimo  e  non  preveduto  accidente,  una  forte  passio- 
ne, una  grande  emozione  di  animo  ,  quando  sono  improv- 
vise suscitano  questo  stato,  in  che  l'uomo  potrebbe  es- 
sere dinnanzi  alla  legge  non  più  responsabile  di  ciò  che 
eseguisce  L'  Hoffbauer  riduce  le  circostanze  che  lo  oc- 
casionano alle  seguenti  I.  quando  un  pericolo  inatteso 
minaccia  la  vita  o  il  proprio  ben'  essere  :  II.  quando  le- 
donsi  i  propri  diritti  a  disegno,  sicché  vengane  esaltato 
il  sentimento;  III.  quando  si  è  colpiti  in  un  subito  e  di 
una  maniera  impreveduta  in  cose  che  non  ci  toccano 
immediatamente  ,  ma  delle  quali  il  cuore  si  interessa  vi- 
vamente ,  come  la  morte  subitanea  d'un  figliuolo,  d'un 
padre  ecc.  Da  un  uomo  messo  per  avventura  in  simili 
circostanze  non  si  può  esigere  tutta  la  responsabilità  ne 
del  momentaneo  obblio  di  se  stesso,  né  delle  azioni  ir- 
riflesse che  ne  risultano. 

Per  ben  valutare  però  queste  legali  conseguenze 
dello  smarrimento  momentaneo  bisogna  esaminare  il  ca- 
rattere della  persona,  l'età,  la  condizione,  i  suoi  rap- 
porti sociali  la  sua  suscettività  morale,  e  messi  questi 
dubbi  in  relazione  colla  causa,  vedere  se  tutto  potea 
produrre  quel  difetto  di  spirito,  di  coraggio,  di  sangue 
freddo,  di  riflessione  in  somma  su  cui  ebbe  origine  il 
passeggero    sconcerto  della  mente. 

Allorché  lo  smarrimento  momentaneo,  invece  di  far 
cadere  nella  inazione ,  o  in  azioni  contrarie  allo  scopo  , 
e  irriflesse,    veste    in  uu    subito    l'abito    del    furore,  il 
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professore  Verends  Io  chiama  furore  transitorio 
(  furor  transitorius  )  il  quale  vien  considerato  dal- 
l' Hoffbauer  sotto  lo  stesso  aspetto  medico-legale  della 
mania  ;  non  essendovi  fra  essi  altra  differenza  se  non  che 
il  primo  è  uno  stato  particolare  che  si  sviluppa  da  di- 
verse circostanze,  la  seconda  è  una  morbosa  disposi- 
zion  permanente.  Ma  quanto  alle  conseguenze  giuridi- 
che che  ne  derivano,  tanto  l' una  che  l'altro  sono  si- 
mili  agli   occhi  della  legge. 


Puc.  Voi  Vili.  10 


LEZIONE    XXIV. 

CONTINUAZIONE  DELLE  MALATTIE  MENTALI. 

SOMMARIO 

1.  Del  sonnambulismo*  2.  Delle  tendenze  irresisti- 
bili. 3.  Dei  sordi  e  muti.  4.  Avvenenze  intor- 
no ad  alcuni  articoli  esclusi  dal  nostro  trattato 
di  medicina  legale. 


1%  Mi  sonnamb olismo  non  può  confondersi  collo  stato 
intermedio  tra  il  sonno  e  la  veglia.  In  questo  tutto  è 
confusione  fra  le  idee  ancora  assopite,  e  quelle  che  si 
ridestano  alle  nuove  impressioni  degli  esterni  oggetti. 
Nel  sonnambulo  fra  la  parte  mentale  che  dorme  con 
profondissimo  sonno,  e  quella  che  appercfpisce ,  v'  ha 
marcatissima  divisione  che  resulta  dall'  ordine  e  dal  le- 
game delle  idee  e  delle  azioni  della  parte  vegliante. 
Oltredichè  il  sonnambulo  è  per  lo  più  privo  del  senso 
della  vista,  ed  ha  nella  destrezza  e  precisione  de'  suoi 
moti  volontari  un  carattere  speciale  che  è  proprio  uni- 
camente  di  questo   stato   patologico  del   sonno   umano. 

II  sonnambulo  ha  egli  la  coscienza  del  suo  stato 
nel  memento  dell'accesso?  È  egli  padrone  delle  sue 
azioni  da  esserne  responsabile  dinnanzi  alla  legge  ?  Ec- 
co le  due  questioni  che  si  connettono  alla  malattia 
del  sonnambolismo  sotto  il  rapporto  della  psicologia 
forense. 

Avvertasi  quanto  alla  prima  di  siffatte  questioni  , 
che  quantunque  il  sonnambulo  aver  possa  la  coscienza 
di  ciò  che  fa  ne'  suoi  accessi;  credendo  però  egli  di 
appercepire  gli  obbietti  che  la  sua  immaginazione  gli 
appresenta,    credendo   di  esser   desto  pienamente,     non 
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può  avere  che  mn%  incompleta  coscienza  dello  stato  im 
cui  egli  si  trova.  E  quindi,  secondo  l'Hoffbauer,  para- 
gonabile l'uomo  in  sonnambulismo  a  quello  affetto  di 
aberrazione  di  sentimento,  secondo  il  Baizellotti  ad  uu 
uomo  che    delira   dormendo. 

Ciò  posto  viene  anche  ad  esser  risoluta  la  seconda 
questione  della  imputabilità  delle  azioni  commesse  nel 
sonnambulismo  in  un  modo  generico  ;  mentre  cotesta  ma- 
lattia e  gli  atti  che  vi  si  connettono  possono  ancora  in- 
diritto acquistare  tante  particolarità,  di  non  esser  più 
sufficiente  alla  legge  un  giudizio  generico  sulla  non  im- 
putabilità del  sonnambulo,  ma  doversi  piuttosto  tramu- 
tare ìa  tesi  nella  seguente  :  sino  a  qual  punto  le  azioni 
che  si  commettono  negli  accessi  di  cotesto  sonno  mor- 
boso ,  possono  essere  imputate?  Dividendo  cosi  il  gene- 
rale dal  particolare  si  trova  modo  da  connettere  insieme 
le  opposte  sentenze  degli  scrittori  sulla  responsabilità 
dei  sunnominati  delinquenti.  Alcuni  di  essi,  come  Anton 
Matteo  e  il  Fodere  li  vogliono  sempre  responsabili  del- 
ie proprie  azioni.  Il  Carmignani  li  riguarda  come  rei  di 
ommissione  delle  cautele  necessarie  per  prevenire  quello 
stato  morboso.  Il  Baizellotti  li  porta  con  ingegnose  con- 
siderazioni fuori  affatto  di  ogni  imputabilità.  E  vera- 
mente guardando  la  cosa  in  modo  generico  il  sonnambulo 
dovendo  essere  considerato  negli  acccessi  come  un  uomo 
il  quale  non  gode  del  pieno  esercizio  dei  sensi,  tutte  le 
azioni  ch'egli  commette  gli  debbuno  essere  tanto  meno 
imputabili,  quanto  minore  è  la  coscienza  ch'egli  ha  del 
proprio  stato.  Egli  si  trova  nella  condizione  del  mono- 
maniaco, la  di  cui  alterazione  intellettuale  nel  mentre 
che  è  legata  con  una  idea  fissa  che  lo  predomina  e  gui- 
da una  serie  corrispondente  di  pensieri  e  di  azioni  ,  nel 
resto  egli  giudica  e  ragiona  da  uomo  sano.  Cosi  è  del 
sonnimbulo  che  non  agisce  che  con  una  parte  del  suo 
intelletto  che  è  desta,  nel  mentre  che  l'altra  è  profon- 
damente assopita.  Il  che  esclude  in  entrambi  qualunque 
imputabilità. 

Ma  guardando  la  questione  ne' suoi  particolari,  sic- 
come   non    può     essere  incognita    al  sonnambulo    la   sma 
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malattia,  così  caci*  egli  certamente  il  fallo,  dove  non 
prenda  prima  le  precauzioni  necessarie  onde  mettersi  in 
isfato  di  non  nuocere  ad  altri  »  La  colpa,  dice  1'  HoflT- 
>»  batter,  ricade  eziandio  sui  di  lui  congiunti  o  tutori, 
»  dove  fatto  non  abbiano  ricorso  alle  misure  di  pruden- 
»  za.  Dietro  ciò  egli  è  chiaro  che  il  sonnambolismo  non 
»  saprebbe  sciogliere  un  uomo  dalla  obbligazione  di  ri- 
»  parare  i  torti,  in  che  abbia  potuto  egli  cadere  rispet- 
»  to  agli  altri  durante  un  accesso  ,  né  sottrarsi  alla  pu- 
»  nizione  meritata  per  un  atto  commesso  in  quel  rin- 
»  contro  ,  benché  questo  altronde  dovesse  sempre  venir 
»  considerato  come  un  fallo  ,   e  mai  come  un  dolo  ». 

La  questione  pei  òr  itornerebbe  sempre  sotto  le  vi- 
ste generali  della  non  imputabilità,  qualora  si  trattasse 
per  esempio  »  di  un  individuo  che  divenga  sonnambulo 
■»  per  la  prima  volta,  o  ricada  dopo  più  anni  di,  guari- 
»  gione  nella  stessa  affezione,  o  che  un  altro  sia  stato 
»  innocente  sonnambulo  per  molti  anni,  e  che  una  vol- 
»  ta  divenga  delinquente,  o  infine  che  un  altro  abbia 
»  impiegato  validi  mezzi  per  far  avvertito  se  stesso  del 
«  delirio  nel  sonno,  onde  risvegliarsi  e  frastornarlo,  e 
»  che  questi   non  sieno  stati  sufficienti   all'uopo  »   (1). 

Tolti  finalmente  per  caratteri  principali  del  sonnam- 
bulismo I.  la  mancanza  della  facoltà  di  vedere,  e  talora 
anche  di  quella  di  udire  II.  la  destrezza  insolita  incerti 
movimenti  III»  l'esecuzione  di  atti  non  mai  eseguiti  nel- 
la veglia  IV.  V  obblio  delle  operazioni  fafte  negli  acces- 
si; sarà  facil  cosa  il  distinguere  il  sonnambulo  vero,  dal 
simulato,  qualora  il  mal  talento  consigliasse  ad  alcuno 
d'  infingersi   tale  per  rendere  impunito   un  delitto. 

2.  Per  tendenza  irresistibile  devesi  intendere  il  sen- 
timento interno  di  una  forza  insolita  che  spinge  ad  una 
determinata  azione,  contro  la  qual  forza  l'uomo  sentesi 
del  pari  incapace  di  resistere.  Queste  tendenze  irresi- 
stibili    e    le    influenze    che    possono    avere    sulle    azioni 


(i)  Barzellotti  Med.  Leg.  Voi.  I.  S-  200. 
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criminose,  è  da  poco  in  qua  che  formano  argomento 
della  medicina  forense.  L'osservazione  di  questo  feno- 
meno psicologico  è  dovuta  a  quei  medici  filantropi  e  sa- 
gaci interpreti  della  sintomatologia  mentale,  i  quali, 
dati  iile  cure  de' pazzi  ne' grandi  nosocomi  destinati  a 
custodirli,  hanno  dovuto  incontrarli  e  verificarli,  Pinel 
meglio  che  ogni  altro  ha  diretta  la  sua  attenzione  su 
questa  orribile  malattia.  Quindi  Podere  e  Esquirol.  E 
tra  quelli  che  ne  hanno  tolto  argomento  per  la  psicolo- 
gia forense,  distinguesi  il  più  volte  lodato  Haflbauer. 
Ne' trattatisti  che  abbiamo  in  Italia,  non  v'ha  ancora 
ch'io  mi  sappia,  chi  ne  abbia  preso  a  parlare,  se  pure 
non  è  fra  quelli  che  scrissero  anche  fra  noi  magistral- 
mente  intorno   alla   pazzia. 

Pinel  chiamò  siffatte  tendenze,  manìa  senza  deli- 
rio :  negli  ospedali  ha  nome  di  pazzia  ragionante  : 
Fodere  !a  disse  furor  maniaco  :  Esquirol  la  considerò 
come  una  particolar  monomania  o  melancólia  :  HofF- 
bauer  la  distingue  coi  nome  d*  impulsione  insolita:  a 
noi  è  piacciuto  ritenere  la  comunale  espressione  di  ten- 
denza irresistibile. 

L'Esquirol  dimostrò  che  tali  affezioni  irresistibili 
hanno  i  veri  caratteri  di  una  passione  giunta  fino  al  de- 
lirio ».  Quegli  infermi,  egli  dice,  i  quali  sono  tratti  da 
*>  una  forza  irresistibile  a  far  cose  che  essi  condannano 
(  sieno  in  furore  o  uò  comprendono  il  proprio  stato  , 
»  ne  portano  retto  giudizio,  ne  discorrono  meglio  di 
»  ogni  altro,  ne  han  rammarico,  e  vorrebbero  potersi 
»  contenere;  allora  sono  dunque  in  un  lucido  intervallo, 
»  Indi  a  poco  in  braccio  al  delirio  si  lasciano  trasportar 
»  di  bel  nuovo;  essi  cedono  a  un  impulso,  ma  non  li 
»  guida  più  la  ragione.  Cedendo ,  essi  non  si  ricordano 
»  dei  motivi  che  li  ritenevano  poc'anzi  e  non  veggono 
tì  che  l'oggetto  del  loro  delirio,  in  quella  guisa  che 
•»  l  uomo  vivamente  appassionato  non  vede  che  T  ogget- 
»  to  della  sua  passione.  Nel  comune  linguaggio  I'  ec- 
>»  cesso  delle  passioni  si  chiama  delirio:  perchè  dun- 
»  que  chiameremo  senza  delirio  un  eccesso  eguale  nel- 
»  la   manìa  ?  » 
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Sebbene  adunque  la  tranquillità  di  spirito  che  si 
osserva  in  cosiffatti  alienati,  la  quale  giunge  sino  a  di- 
sapprovare le  impulsioni  che  sentono,  e  sulla  quale  sem- 
brerebbe a  primo  aspetto  di  poter  fondare  tutti  i  carat- 
teri di  una  premeditazion  criminosa  qualora  venissero 
trascinati  a  commettere  un  delitto;  essi  sono  sempre  a 
riguardarsi  come  deliranti  ,  come  sordi  alle  percezioni 
de' rapporti  cogli  oggetti  che  li  circondano,  come  privi 
della  perfetta  conscienza  della  loro  naturale  posizione, 
come  falsi  calcolatori  tra  il  male  ed  il  bene  tra  il  giu- 
sto e  l'ingiusto,  e  per  conseguenza  come  non  responsa- 
bili delle  proprie  azioni  collegate  colla  determinazione  e 
coli' impulso.  Quanto  è  facile  però  persuadersi  che  un 
uomo  che  si  trovi  in  questo  miserabile  stato  merita  com- 
passione e  non  pena  dalla  legge,  altrettanto  è  difficile 
che  questa  giunga  a  convincersi  della  preesistenza  in  un 
delinquente  di  un'impulso  irresistibile  alla  azione  che  ha 
commessa.  Spetta  alla  psicologia  forense  di  analizzare 
questi  spaventevoli  fenomeni  delle  mentali  aberrazioni, 
e  presentarli  come  fatti  che  non  abbiano  contrasto  avan- 
ti ai  tribunali  ,  e  respingerli  come  falsi  quando  venisse- 
ro addotti  in  escusazione  di  una  colpa. 

Quando  si  dice  tendenza  irresistibile  si  vuol  inten- 
dere che  quel  tale  che  la  sente  dentro  a  se  operi  anco- 
ra per  quanto  può  onde  resistervi ,  ma  che  s'  avvisi  di 
essere  a  ciò  incapace»  Questo  carattere  del  fenomeno 
mentale  che  qui  meditiamo  !o  diparte  da  qualunque  al- 
tro genere  di  alienazione  finora  discorsa  ,  e  lo  distingue 
ancora  da  quelle  impulsioni  insolite,  che  non  ammetten- 
do intervallo  fra  il  conato  la  determinazione  e  le  azio- 
ni sono  detti  impulsi  violenti,  o  istantanei,  e  che  so- 
migliano del  tutto  al  furor  transitorio  ,  di  che  si  è  già 
favellato.  La  tendenza  irresistibile  adunque ,  secondo 
noi,  è  limitata  ai  casi  in  che  l'attenzione  si  sia  occupa- 
ta qualche  tempo  a  ponderare  le  ragioni  prò  e  contro 
di  una  determinata  azione,  contraria  alle  leggi  di  natura 
o  di  società,  e  che  questa  azione  sia  non  ostante  segui- 
ta; giacché  la  tesi  forense  parte  appunto  e  sempre  da 
questa  ultima  condizione. 
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Ora  a  valutare  esattamente  una  tendenza  irresisti- 
bile allegata,  convien  distinguere  tre  punti  principali 
di  essa  I.  la  tendenza  medesima  ,  ossia  la  causa  impulsi- 
Fa  II.  la  determinazione  III.  l'azione.  E  va  tenuto  pur 
conto  degli  intervalli  che  passarono  I.  tra  il  conato  im- 
pulsivo e  la  determinazione  II.  tra  la  determinazione  e 
l'azione.  Esaminando  a  parte  a  parte  cotesti  punti  prin- 
cipali si  viene  meglio  a  conoscere  come  a  poco  a  poco 
vada  ad  ordirsi  quella  bizzarra  immaginazione  che  trasfor- 
mando in  realtà  le  possibilità  le  più  remote,  giunge  a 
trascinare  dietro  a  se  la  volontà,  distruggendo  i  poteri 
della  libera  ragione:  esaminando  gì'  intervalli  che  tra 
cotesti  punti  sono  percorsi  ci  può  esser  facile  di  ap- 
prendere molte  circostanze  imprevedute,  insormontabili 
e  scusabili,  le  quali  essendo  concorse  ad  indebolire  a 
grado  a  grado  ,  o  anche  ad  annientare  in  un  attimo  i 
poteri  reattivi  superstiti  della  ragione  ,  dimostrino  la 
determinazione  o  la  azione  come  inevitabili  e  influisca- 
no  cosi   sulla   ìesponsabilità   legale   dell'  individuo. 

Sarebbe  impossibile  il  tener  dietro  a  tutti  quelli 
errori  intellettuali  che  possono  dar  principio  ad  una 
impulsione  insolita.  D'ordinario  però  essi  rivestir  deg- 
giono  questi  caratteri  I.  d'  essere  in  opposizione  con  le 
verità  generali  II.  d'essere  pure  a  rovescio  delle  con- 
suete inclinazioni  degli  uomini  III.  d'  essere  cosi  forti 
che  la  maggior  parte  degli  uomini  in  circostanze  me- 
desime non  saprebbero  sormontarli.  E  una  verità  gene- 
ralmente ammessa  che  la  vita  sia  un  bene:  è  consueta 
inclinazione  degli  uomini  di  conservare  la  propria  esi- 
stenza :  distruggere  la  voce  dell'istinto,  e  quella  della 
ragione  ,  non  sentire  più  il  debito  di  vivere  a  malgrado 
delle  avversità,  non  possono  essere  che  l'effetto  di  un 
impulso  giunto  al  suo  grado  massimo  di  forza.  Ora  co- 
lui die  comincia  a  non  vedere  nella  vita  che  un  sup- 
plizio ,  e  riguardare  se  stesso  come  un  essere  inutile  a 
se  ed  agli  altri  ,  ad  accogliere  in  somma  il  pensiero  di 
un  suicidio,  comincia  insieme  ad  essere  tormentato  da 
una  di  quelle  tendenze,  che  portano  con  se  tutti  i  ca- 
ratteri di   sopra  enunciati. 


24* 

Prima  che  il  pensiero  si  trasformi  in  volontà .  che 
è  quanto  dire  nell'intervallo  tra  l'impulso  e  la  determi- 
nazione; è  rimarchevole  un  peculiare  stato  di  molestis- 
sima inquietudine  che  agita  e  tormenta  il  miserabile 
preso  da  tendenza  irresistibile.  Questa  inquietitudine  é 
l'effetto  della  lotta  che  sostiene  la  sua  ragione  costretta 
a  disapprovare  il  morale  pendio  cui  si  trova  legata,  e 
il  potere  soperchiatile  di  questo  sopra  quella.  Da  que- 
sto contrasto  comincia  un  interno  sentimento  d'  impulsio- 
ne irresistibile,  sentimento  ohe  isolandolo  affatto  dai  rap- 
porti cogli  altri  oggetti  ,  lo  precipita  in  una  specie  di 
sommissione  psicologica  alla  idea  dominante  ,  e  lo  spinge 
a  una  determinazione.  Esistenza  di  leggi,  voci  d'istin- 
to, timore  di  pena;  tutto  nel  falso  calcolo  moiale  pesa 
assai  meno,  che  il  sopportare  più  oltre  una  tenzone, 
nella  quale  alla  fin  fine  (  dice  a  se  stesso  il  de'irante  ) 
è  forza  che  la  mia  ragione  soccomba.  Adunque  risol- 
viamo. 

La  determinazione  è  una  specie  di  progetto  nella 
tendenza  irresistibile  che  pone  in  tanto  maggior  ealma 
l'individuo,  io  quanto  porta  con  se  la  conscienza  di 
averlo  meditato  per  quanto  era  possibile.  Ai  timori  e 
alle  dubbiezze  che  lo  agitavano  dapprima,  succede  una 
terribile  tranquillità,  una  perfida  calma,  che  annuncia 
nel  delirante  la  persuasione  che  il  partito  preso  è  ij  più 
.saggio,  o  è  l'unico  che  gli  restava,  convinto  essergli 
inutile  ogni  resistenza.  Oltre  cotesta  perfiJa  serenità  che 
è  dirò  quasi  la  fisonomia  della  tendenza  irresistibile  pas- 
sata alla  determinazione ,  questa  deve  contener  sempre 
un  errore  di  calcolo  morale  sul  giusto  e  siili'  ingiusto  , 
sul  bene  e  sul  male,  e  in  fine  sui  doveri  naturali  o  so- 
ciali. Quella  donna  che  vivamente  affetta  da  parecchie 
idee  tristi  senti  (  come  narra  Pyl  )  l' impulso  irresistibi- 
le di  uccidere  un  fanciullo  di  una  sua  circonvicina  che 
essa  amava  teneramente,  nell'atto  che  si  determinò  a 
tale  delitto  ,  il  riconobbe  giusto  ,  dietro  I'  idea  che  si 
era  prefissa  di  farne  un  angelo,  e  sottrarlo  così  per 
sempre  alle  seduzioni  del  mondo.  Nella  determinazione 
del  suicida  si  trova  sempre   il  male  della  morte  sostituito 
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come  bene  immaginario  al  bene  reale  della  esistenza. 
Quella  disgraziata  madre  di  cui  parla  l'Hoffbauer,  che 
fu  spinta  da  inclinazione  irresistibile  ad  uccidere  le  prò» 
prie  figlie,  nella  determinazione  a  quest'atto  atrocissi- 
mo io  riconobbe  un  espresso  dovere  per  il  seguente  so- 
fisma :  »  conforme  il  corso  ordinario  delle  cose  le  mie 
»  figlie  non  possono  che  essere  infelici;  farebbe  uopo 
»  un  miracolo  perchè  il  contrario  avvenisse;  ora  in  tut- 
r>  te  !e  mie  azioni  quando  non  ho  certezza ,  debbo  at- 
»  tendermi  a  ciò  eh' evvi  di  più  verisimile:  allorché  le 
»  mie  figlie  troverannosi  immerse  nella  miseria  e  nell'ob- 
»  brobrio,  si  rammaricheranno  elle  di  non  esser  morte 
«  nell'infanzia:  quanto  più  ciò  sembrami  evidente  met- 
»  leti  dotai  nel  loro  luogo,  tanto  più  si  è  mio  dovere  il 
»  dar  loro  il  benefizio  che  nella  stessa  posizione  io  de- 
»   sidererei    ». 

Ma  pure  ancora  l'  impero  della  ragione  non  è  com- 
pletamente distrutto  :  ancora  1'  infelice  sospinto  da  incli- 
nazione irresistibile  non  ha  eseguito  l'atto  cui  si  è  già 
tranquillamente  determinato.  La  catena  de' suoi  giudizi 
é  già  rovesciata  da  capo  a  fondo:  egli  già  vede  il  giu- 
sto dove  è  l'ingiusto,  il  bene  dove  è  l'estremo  de'  ma- 
li :  l'obbligo,  il  dritto  ,  il  dolere  dove  nulla  esiste  di 
tutto  questo.  Ciò  non  dimeno  v'ha  un  intervallo  tra  la 
determinazione  e  l'azione,  nel  quale  il  suo  travolgimen- 
to esposto  a  molte  favorevoli  circostanze  potrebbe  trarre 
da  queste  un  rimedio.  V  ha  anche  una  specie  di  deter- 
minazione che  più  debole  direi  quasi  della  stessa  teu- 
denza  può  dar  luogo  alla  possibilità  di  retrocedere  dal- 
l'azione, o  può  dar  luogo  a  certi  conati  opposti,  che 
né  il  medico  né  il  giudice  debbono  obbliare  nel  cen- 
tra ppesare  ch'essi  fanno  il  delitto  colla  volontà  espres- 
sa di  delinquere.  Colui  che  dopo  grandi  rovesci  di  for- 
tuna determinò  d'  affogarsi  nel  Tamigi  ,  e  che  nell'  istan- 
te stesso  che  voleva  eseguire  1'  attentato,  sorpreso  da 
una  banda  di  masnadieri,  mutò  partito  e  si  rinvenne, 
trovò  in  questa  fortuita  circostanza  un  rimedio,  alle 
conseguenze  della  sua  lolle  determinazione  Cosi  quella 
femmina  >  che  secondo  il  racconto  dell' Hofìbauer ,  costretta 
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a  maritarsi  con  un  uomo  che  odiava,  concepito  arerà 
il  pensiero  di  ucciderlo,  ad  onta  che  ne  avesse  colmas- 
simo sangue  freddo  fissato  il  progetto  poco  dopo  la  be- 
nedizione nuziale,  nell'intervallo  tra  la  determinazione  e 
l'azione  non  lasciava  la  colpa  premeditata  di  rappresen- 
tarsele con  tutti  i  suoi  orrori,  e  se  ne  crucciava,  e  pre- 
gava anche  Iddio  di  cambiarle  pensiero.  Non  si  può 
sentenziare  con  giustizia  in  un  delitto  commesso  per  ten- 
denza irresistibile,  se  non  si  prendono  in  considerazione 
tutti  questi  stravaganti  fenomeni  d;  una  mente  straziata 
da  sì  terribile  malattia,  hi  questi  difficilissimi  casi  niu- 
na  condanna  può  esser  giusta  se  non  è  posta  in  esatta 
relazione  con  quel  dualismo  morale  ,  che  sorge  sempre 
nella  mente  di  questa  specie  di  alienati  ,  tra  la  causa 
impulsiva  e  i  poteri  e  gli  atti  della  ragione  ,  e  se  non 
?e«ue  tanto  quella  che  questi  per  tutti  i  dir  ersi  gradi 
della   alterna   loro  energia. 

Il  momento  della  azione  è  venuto.  La  medesima 
tranquillità  che  seguì  la  determinazione  accompagna  an- 
sile questa.  Una  piena  cognizione  delle  conseguenze 
legali  che  ne  verranno  senza  temerla  ,  e  talora  anche 
appositamente  consumato  il  delitto  per  incontrarne  la  pe- 
na ,  come  quella  che  sarà  minor  tormento  che  l'astenersi 
dal  delitto  stesso  ,  ecco  il  carattere  precipuo  psicologico 
che  l'azione  di  un  infelice  tramenato  da  tendenza  irre- 
sistibile porta  con  se  ordinariamente.  Per  il  qual  carat- 
tere cotestoro  presentano  lo  strovagante  fenomeno  di 
accusarsi  talvolta  da  se  medesimi,  di  sentire  il  supplizio 
senza  un  sospiro,  senza  una  lacrima,  senza  la  menoma 
alterazione  dftlla  fisonomia.  Tanto  colui  che  nell'  operare 
si  è  immaginato  di  scene  il  suo  miglior  bene:  come 
quello  che  tenacemente  persuadesi  di  operare  dietro  le 
leggi  del  giusto:  quanto  quello  che  nella  azione  crede 
di  esercitare  un  diritto  o  adempire  un  dovere:  e  quello 
infine  che  opera  convinto  di  non  poter  fare  altrimenti, 
non  possono  sentire  pentimento  di  ciò  che  fanno.  Sicché 
/'  insuscettibilità  al  pentimento  può  assegnarsi  per  un 
altro  carattere  della  azione;  insuscettibihtà  che  nulla 
prora    dal    lato    della  cattiva   intenzione,    per  la  qualità 
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raonomauiaca    de' fenomeni    intellettuali    anteriori ,  che  la 
hanno   cancellata  dall' animo. 

La  tendenza  irresistibile,  quando  venga  provata  per 
un  diligente  esame  e  ordinata  esposizione  di  tutti  quei 
caratteri  che  sono  inerenti  ai  diversi  punti  in  che  ella 
si  d  parte,  non  può  mai  rendce  responsabile  delle  azio- 
ni delittuose  die  ne  seguono  ,  un  delinquente.  GÌ'  inter- 
valli che  passano  tra  il  conato  impulsivo  e  la  determina- 
zione e  tra  questa  e  l'azione,  presuppongono  sempre 
una  premeditazione  nella  colpa.  Ma  posto  che  un  infe- 
lice sia  vessato  da  una  idea  irresistibile,  la  premedita- 
zione non  sa  più  ricondurlo  su  q  iella  idea  medesima  , 
ma  soltanto  sopra  i  mezzi  di  mandarla  ad  effetto.  Quindi 
se  in  lui  non  può  essere  rimproverata  la  determinazione, 
lesta  anche  scusato  del  non  essersene  potuto  distorre. 
Nel  mentre  adunque  che  in  questi  casi  il  medico  legale 
va  analizzando  minutamente  la  catenazione  de' fenomeni 
di  aberrazione  intellettuale  che  costituisce  una  tendenza 
irresistibile  colle  sue  conseguenze,  per  dimostrarne  die- 
tro i  caratteri  assegnati  la  veracità;  la  legge  volendo 
conoscerne  la  colpevolezza  non  ha  che  a  rimontare  alla 
causa  che  suscitò  l'idea  impellente,  e  ai  primi  motivi 
che  poterono  renderla  irresistibile.  Imperocché  (  conclu- 
deremo coli'  Hoffbauer  |  »  non  si  può  essere  responsabile 
»  degli  atti  commessi  per  impulso  insolito  se  non  in 
»  quanto  che  lo  si  sarebbe  delia  cagione  di  cotale  stato, 
»  o  dell'errore  in  cui  fondansi  quegli  atti.  In  caso  op- 
y>  posito  non  può  darsi  responsabilità,  dappoiché  l'  auto- 
»  re  non  è  padrone  di   se  medesimo.  » 

3.  Le  leggi  romane  disposero  che  i  nati  sordi  e 
muti  fossero  equ;parati  per  gli  effetti  civili  e  criminali 
agii  stupidi,  ai  dementi  ,  o  agi' impuberi.  Giustiniano  ne 
eccettuo  quelli  che  sapessero  scrivere,  concedendo  loro 
alcuni  diritti  civili,  Nella  disposizione  avvedutissima  di 
queste  antiche  leggi  noi  abbiamo  già  prestabilita  la  di- 
stinzione necessaria  a  farsi  per  le  conseguenze  giuridiche 
di  questa  malattia,  cioè  de' sordi  e  muti  non  educati, 
e  degli  educati.  Distinzione  che  tanto  più  importa  alla 
età    nostra,  in  elie    un    Abate   L' Epèe ,    un    Sicard,  un 
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Assai-otti  hanno  saputo  mercè  le  loro  cure  filantropiche* 
ottenere    i  più    meravigliosi    successi    dalla  istruzione  di 
cotesti  infelici. 

Prima  però  di  entrare  nell'  esame  dello  stato  intel- 
lettuale de'  sordi-muti  ,  tanto  istruiti  che  no  ,  è  necessa- 
rio dichiarare,  die  la  psicologia  forense  non  contempla 
per  tali  se  non  coloro,  la  cui  mutolezza  riconosce  per 
causa  assoluta  una  sordità  congenita,  sia  poi  che  questi 
non  abbiano  mai  imparato  a  parlare  ,  ossia  che  un  imper- 
fetto e  limitatissimo  uso  di  parole  sia  loro  con  artificiali 
metodi   insegnato. 

Per    ben  intendere  fin    dove  giunger    possa  lo  svi- 
luppo intellettuale  di  chi  dalla  nascita  manca  dell1  udito 
e   della    fa\ella,  conviene  partire   dalla    nozione  di  tutte 
ie    influenze    che  l'esistenza    di   quel  senso  esterno   e    la 
facoltà  del   linguaggio   esercitano  su  quello  sviluppo  me- 
desimo.    TI    linguaggio   non   serve  solo  per  comunicare  le 
pi  -prie   idee ,  ma  per  coordinarle    e    farsene    chiari  con- 
cetti.    INel  linguaggio  si  distingue  una  favella  udibile  ,  e 
una   favella  visibile:   la   prima    parla   agli   orecchi,   la  se- 
conda agli  occhi.     La   prima  è  costituita  da  suoni  artico- 
lati  della   lingua  che  diciamo  parlata:   la  seconda    resulta 
dai    moti    che    si  fanno    per  articolare  que'  suoni ,    e  dai 
segni  adottati   per    rapppreseutarli.     Quest'ultima    lingua 
soltanto  è  quella  in  che  può  ammaestrarsi   il  sordo-muto. 
Dessa  iion  è  che  una  parte  ausiliaria  del  linguaggio  uma- 
no ,   parte   colla   quale  mai  non  si  arriva  a  supplirlo   inte- 
ramente;   essendo    di    loro    natura  quelle  rappresentanze 
sempre  imperfette  in  modo  che  anche  dietro   la  più   pa- 
ziente   istruzione,    è    sempre    malagevole    pe' sordi-muti 
l' impare  a   scrivere,    ed   estendere    le  loro  cognizioni  al 
di    là   del    meccanismo    di    una   mimica.     Ponete  un   istro- 
inento  musicale  nelle  mani  d'un  sordo:  egli  forse  giun- 
gerà  con   lunghissimo  stento  a  cavarne  per  semplici  moti 
ajbitU3Ìi   una   qualche    melodìa:    potrà    anche    apprendere 
quali  dita  debbe  muovere  secondo  le    note    che  gli   por- 
rete davanti   alli  occhi  ;    ma  egli  sarà    sempre  un  suona- 
tore  senza   orecchio,   né  si   potrà   mai    sperare   che  acqui- 
sti   talenti     musicali,     né  che     arrivi    inai     a     conoscere 
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sentire  e  trovare  da  se  ne!  su»  intelletto  le  leggi  delle 
consuonanze  e  della  armonia.,  né  saprà  mai  giudicarne. 
Lo  stesso  avviene  de' sordi-muti  educati  nel  linguaggio 
visibile,  che  non  mai  può  supplire  interamente  ai  biso- 
gni della  umana  intelligenza  ,  né  al  suo  pronto  e  per- 
fetto sviluppo.  Nella  malattia  adunque  de'  sordi-muti 
v'  è  un  essenziale  ostacolo  alla  educazione  delle  loro  fa- 
coltà intellettuali  :  v'  ha  una  impossibilità  d'  istruirsi  per 
la  via  ordinaria:  v'ha  insomma  una  difficoltà  estrema  e 
inerente  d'intendere  e  di  farsi  intendere;  ostacoli  che 
non  superandosi  giammai  se  non  che  imperfettamente;  il 
loro  intendimento,  sotto  il  rapporto  giuridico,  è  da  ri- 
guardarsi come  quello  dell'imbecille,  o  meglio  ancora 
dello  stupido. 

Ma  avverrà  poi  il  medesimo  de' sordi-muti  educati? 
Appena  si  cominciarono  in  Europa  a  stabilire  delle  scuole 
per  l'educazione  di  questi  infelici,  i  prosperi  successi 
ne  eccitarono  tanto  stupore  e  entusiasmo ,  che  si  cre- 
dette poterne  fare  altrettanti  Newton  o  Galilei.  Ma  it 
progresso  del  tempo  e  delle  sperienze  hanno  insegnato 
che,  quantunque  per  questi  beneficenlissimi  stabilimenti 
possano  i  sordi-muti  rendersi  in  qualche  parte  utili  a  se 
stessi,  ed  altrui,  appi  elidendovi  ,  ed  anche  in  modo  me- 
raviglioso certe  arti  meccaniche,  e  lo  stesso  linguaggio 
visibile,  come  di  sopra  si  è  detto;  la  loro  intelligenza 
però  re^ta  sempre  grave  e  tarda,  né  giunge  mai  a  tra- 
scendere quel  punto  in  cui  la  innata  mancanza  d'un 
senso  resiste  invincibilmente  a  qualsia  metodo  di  educa- 
zione, il  meglio  immaginato  e  condotto.  Il  sordo-muto 
che  è  giunto  ad  imparare  a  scrivere  ossia  ad  adoperare 
i  caratteri  come  segni  volontari  o  dei  movimenti  dell'or- 
gano della  voce,  e  delle  cose  che  esprimono,  pei  viene 
per  tal  mezzo  ad  accozzare  per  farsi  intendere  delle 
proposizioni.  Ala  queste  sono  sempre  fra  loro  isolate  : 
egli  non  sa  stabilirne  il  legame,  tantoché  le  sue  frasi 
restano  sempre  tronche  e  scucite  ;  e  quando  bene  fossero 
costruite  con  esattezza  grammaticale,  si  scorge  sempre 
nelle  loro  scritture  un  certo  qual  difetto  di  giudizio  e 
di    .sentimento,  dovuto    alla  impossibilità    in  cui  sono  di 
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mettersi  colla  mente  propria  in  quella  di  colui  al    quale 

parlano.    Da  questa  invincibile  difficoltà    di  comprendere 

collettivamente   le  cose    e    apparcepirne  le  relazioni ,  ne 

deriva    ch'essi    non  giungono    mai    ad    elevarsi    sino  alle 

...  P      D  ,  ,  . 

cognizioni    astratte    in  un    modo  pronto  e  chiaro  ,  e  non 

potendo  con  rspidità  afferrare  gli  effetti  generali  ,  non 
possono  nemmeno  vedere  molto  oltre  nelle  comparazioni, 
nelle  analogie,  nelle  conseguenze  di  una  azione. 

L'Hoffbauer  onde  provare  la  tardità  dell'intendimen- 
to de' sordi-muti  educati,  e  il  difetto  di  connessione  che 
resta  sempre  notabilissimo  tra  le  loro  frasi  e  i  concetti 
della  loro  lingua  scritta,  riporta  tre  lettere  scritte  da 
uno  di  essi  e  ricavate  dall'opera  di  Arnoldì.  Noi  vo- 
gliamo corroborare  quanto  egli  ne  deduce,  trascrivendo 
due  lettere  originali  del  sordo-muto  Qiuseppe  Fioretti 
di  Civitanova  ,  che  di  sette  anni  fu  inesso  sotto  le  insti- 
tuzioni  dell'abbate  Mariani  in  una  Scuola  eretta  in  Ro- 
ma. Vi  stette  dieci  anni  >  e  ne  nseV  eccellente  dise- 
gnatore, avendo  lasciato  dopo  la  sui  morte  immatura 
molti  saggi  della  sua  rara  abilitò.  Ma  la  sua  lingua  scritta  , 
dove  i  segni  non  sono  copiati,  ma  sono  volontari,  rap- 
presenta che  lo  sviluppo  intellettuale,  era  in  lui  imper- 
fetto, siccome  in  tutti  gli  altri  sordi-muti  educati.  Nel 
182  J,  cioè  dopo  sette  anni  di  educazione  egli  scriveva 
la  seguente  lettera  al  Padre 
»   Carissimo  a  Padre 

»  Io  ho  ricevuto  l'orologio,  e  le  calzette  nere,  dal 
y>  villano.  La  ringrazio  dei  pensiere  che  ha  per  me  ;  La 
»  sig.  Zia  è  partita  per  Assisi  ad  essa,  ho  dato  il  S.  Bam- 
»  bino  per  mia  la  sorella.  Io  ieri  pati  mal  dì  corpo. 
»  Io  chiedendovi   la  S.  Benedizione  mi  sono   » 

Dopo    dieci    anni    finalmente    della  sua    educazione, 
ecco  altra  lettera  da  lui  scritta. 

«  Papà  io  sto  passabilmente,  ma  ancora  nò  guarito 
»  spero  di  presto  rivedermi  si  Iddio  voi  a  ,  e  il  chirur- 
»  go ,  che  ancora  nò  mi  lascia  Salutatemi  la  sorella  ,  e 
»  chiedendovi  la  S.  Benedizione,  e  anche  a  Marna  ,  e 
»  sono  » 
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Quanto  i  sordi-muti  benché  educati  sien  tardi  nel 
connettere  mentalmente  ad  un  futio  le  sue  conseguenze, 
sebbene  delle  più  ovvie  e  che  possono  esser  sotto  i 
loro  occhi  tutto  giorno,  mi  pare  che  il  piovi  l'avveni- 
mento che  io  sono  pei    raccontare. 

II  sordo-muto  Giuseppe  Fioretti  contava  già  6  anni 
di  istruzione;  ma  in  tutto  questo  tempo  non  aveva  più 
riveduto  il  padre  suo.  Recatosi  questi  a  Roma  e  pre- 
sentatosi al  fi-lio,  e  lanciatosi  al  collo  di  lui  con  tutta 
1'  espansione  del  cuore  paterno  per  abbracciarla  e  ba- 
ciarlo, ne  fu  respinto  dal  figlio  medesimo  bruscamente, 
sostenendo  questo  con  pertinacia,  che  quello  non  era, 
né  poteva  essere  il  pidre  suo.  Dopo  molta  pena  si  ven- 
ne finalmente  a  comprendere  qual'  era  la  ragione,  perchè 
quello  non  poteva  essere  suo  padre.  Quando  egli  si  di- 
vise dal  padre  di  sette  anni  la  sua  statura  era  più  pic- 
cola di  quella  del  padre:  dopo  sei  anni  egli  era  divenu- 
to di  una  statura  più  alta,-  e  trovando  che  l'uomo  che 
gli  si  annunciava  per  padre,  invece  d' esser  più  alto  come 
i' aveva  lasciato,  era  più  basso  di  lui,  sosteneva  che 
non  poteva  essere  il  padre  suo.  Il  fatto  adunque  qui  era 
quel  non  essersi  più  veduti  da  sei  anni  :  le  conseguenze 
di  questo  lasso  di  tempo  che  il  sordo-muto  non  seppe 
connettervi  all'  istante  ,  erano  lo  sviluppo  organico  pro- 
gressivo ,  e  lo  elevarsi  della  statura  propria.  Lo  stato 
adunque  della  conscienza  di  se  medesimo  quanto  a  certe 
leggi  fisiche  le  più  comunali  dell'organismo,  era  imper- 
tetto:  né  con  tredici  anni  di  età  e  sei  di  indefessa  istru- 
zione era  giunto  ad  intendere,  quanto  al  padre,  che 
trascorsa  in  lui  come  negli  altri  uomini  l'età  giovanile, 
la  sua  statura  non  poteva  più  crescere;  e  quanto  a  se , 
che  essendo  giovanetto  ,  al  pari  di  tutti  gli  altri  della 
sua  età,    egli   doveva  crescere  progressivamente. 

Credo  pertanto,  che  meno  qualche  rarissima  ecce- 
zione, sempre  tarda  e  grave  rimanga  la  intelligenza  dei 
sordi-muti  benché  educati,  e  per  le  conseguenze  giuri- 
diche delle  loro  azioni  ciò  possa  stabilirsi  come  un  ca- 
rattere costante  di  tale  malattia.  L'altro  carattere  che- 
loro  è  pure  inerente,  è  il  non    poter  mai    esprimere  se 
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non  imperfettamente  i  loro  pensieri    e  le    loro    rolontà  , 
la  difficoltà  insomma  di  farsi  intendere.     Ed  a  questi  due 
s«  ne  può  aggiungere  un  terzo  proprio  specialmente  dei 
sordi-muti,  che    è  l'essere    inchinatissimi    a  trasporti   di 
collera   »  Tutte  le  loro  passioni  (dice  F  Hoffbauer  )  susci- 
»  tate  una  volta  acquistano  una  glande  violenza,  e  o   si 
»  radicano  profondamente  ,   o  si   riaccendono  colla   massi- 
»   ma  facilità   »  Fissati  queìti  caratteri   speciali   non  con- 
tradetti nemmeno  dalla    più  raffinata  educazione,    si   può 
ora    considerare    la  malattia    dei    sordi-muti    in   relazione 
colle  leggi  civili  e  criminali. 

Nel  sordo- muto  istruito  resta  sempre  la  difficoltà 
di  comprender  gli  altri  e  di  farsi  dagli  altri  capire.  Ciò 
osterebbe  nel  rinunciare  legalmente  a  qualche  diritto  o 
nel  contrarre  un  qualche  impegno.  Epperò  la  legittimi- 
tà delle  sue  transazioni,  fatte  o  per  iscritto  o  verbal- 
mente dovrà  essere  giudicata  a  norma  della  attitudine 
ehe  ha  il  sordo-muto  acquistata  a  farsi  intendere,  a  nor- 
ma infine  dell'  accordo  che  si  riscontrerà  tra  la  chiarez- 
za de' suoi  espressi  voleri,  e  la  Datura  semplice  del 
contratto. 

Converrebbe  che  l'educazione  del  sordo-muto  fosse 
giunta  al  massimo  grado  di  raffinamento,  perchè  non  vi 
fosse  motivo  di  privarlo  della  amministrazione  de  propri 
beni ,  e  perchè  non  fosse  indispensabile  di  dargli  un 
carattere.  Quest'ultima  misura  però  è  quella  che  può 
il  più  spesso  convenire.  Lo  stesso  accader  dovrebbe 
delle  tutele.  Awegnacchè  F  istruzione  di  questi  infelici 
essendo  sempre  penosa  e  tarda  e  non  giungendo  che  a 
gran  stento  ad  acquistar  cognizioni  delle  faccende  civili; 
fintantoché  non  ne  sieno  a  sufficienza  istruiti  dovrebbero 
essere  sottoposti  a  una   tutela  come  i  minori. 

La  imputabilità  criminale  de'  sordi-muti  istruiti  e 
non  istruiti  è  stata  argomento  di  gravi  discussioni  medico- 
legali.  Il  sordo-muto  non  istruito  non  è  mai  imputabile 
nelle  sue  azioni.  Oltre  alla  conscienza  imperfetta  che 
egli  ha  di  se  stesso  e  degli  oggetti  che  lo  attorniano 
resta  sempre  insuscettibile  di  travedere  le  conseguenze 
legali  di  ciò  eh'  egli  fa  ,    dovendosi  sempre   supporre     in 
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lui  la  ignoranza  della  legge.  E  sebbeue ,  come  avverte 
il  Cannignani ,  il  sordo-muto  non  istruito  manifestato 
avesse  nel  delinquere  qualunque  grado  d' intelligenza  o 
malizia,  ciò  lo  renderebbe  imputabile  alle  regole  della 
morale  ,  ma  non  mai  agli  occhi  della  legislazione  (  im- 
putabilità politica  ;  imperocché  privo  egli  dell'  aiuto 
della  parola  e  quindi  della  cognizione  della  legge  della 
città,  non  potrebbe  mai  giudicarsi  come  trasgressore  di 
una  legge  ch'egli  non  ha  mai   conosciuta. 

Restando  sempre  imperfetta  la  coltura  dell'  intelli- 
genza del  soido-muto  ,  ad  onta  della  più  fina  e  prolun- 
gata educazione,  come  si  è  dimostrato,  non  potendo  essi 
con  facilità  comprendere  il  legame  delle  cose,  essendo 
loro  difficile  la  pronta  comparazione  e  l'analogia  dei  fat- 
ti,  mal  potendo  abbracciare  molti  oggetti  in  una  volta, 
non  può  mai  acquistare  una  piena  cognizione  di  quelli 
obbietti  astratti  ,  le  cui  individualità  non  colpiscono  al- 
cun senso.  Tali  sono  le  nozioni  del  diritto,  dell'obbli- 
gazione, della  giustizia  ecc.  E  netampoco ,  essendogli 
pur  nota  la  legge,  può  vedere  al  pari  degli  altri  uomi- 
ni ,  tutte  le  conseguenze  legali  d'una  azione  criminosa. 
Dopo  la  quale  non  si  potrà  accusare  come  colpevole , 
se  prima  non  si  è  discusso  se  abbia  dalla  educazione  sua 
nel  leggere  e  nello  scrivere  acquistato  idee  esatte  della 
vita  civile.  Il  grado  di  coltura  adunque  cui  può  esser 
giunto  il  sordo-muto  educato  ,  deve  essere  a  parer  mio 
la  misura  della  responsabilità  delle  sue  azioni.  E  sicco- 
me quella  coltura  medesima  non  giunge  mai  a  separare 
una  certa  debolezza  d'intendimento  inseparabile  da  chi 
è  privo  del  senso  dell'udito,  e  della  favella;  così  non 
è  mai  la  responsabilità  del  sordo-muto  ,  dati  eguali  de- 
litti, da  equipararsi  a  quella  del  comune  degli  uominf 
costituiti  in  società  e  nel  pieno  possesso  de' sensi  loro, 
e  della  loro  ragione. 

Per  questa  diversità  medesima  ne' gradi  dell'intelli- 
genza è  facile  che  il  sordo-muto  sia  sospinto  a  una  azio- 
ne delittuosa  da  cagioni,  che  non  saprebbero  aver  luo- 
go in  altrui.  E  il  fonte  di  queste  cagioni  può  essere 
appunto  quella  notevole  suscettività  ch'essi  acquistano 
Puc.  Voi.  VI  IL  17 
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ad  essere  trasportati  dalla  collera.  La  sola  difficoltà 
ch'essi  sperimentano  per  farsi  intendere  ve  li  spinge 
spessissimo;  non  che  i  moti  stessi  tumultuosi  e  violen- 
ti eh'  essi  usano  nelP  esprimersi ,  sono  reciprocamente 
causa  ed  effetto  della  violenza  delle  loro  morali  affe- 
zioni. Senza  tutte  queste  viste  psicologiche  mal  sapreb- 
bero i  giudici  ponderare  sulla  loro  bilancia  le  influenze, 
che  lo  stato  intellettuale  de'  sordi-muti  educati  può 
esercitare  sulla  loro  responsabilità. 

4»  Fin  qui  giungeva  il  corso  accademico  delle  mie 
lezioni,  aggirantesi  intorno  ai  trattati  principali  in  che 
si  può  dividere    la  odierna  medicina  legale,*    cioè    afro- 

DISIOLOGIA,    NECROLOGIA,    TRAUMATOLOGIA,    TOSSICOLOGIA, 

e  psicologia  forense.  Ho  limitato  entro  a  questi  il  mio 
insegnamento,  perchè  sono  quelle  parti  in  che  oggi  la 
medicina  legale  ha  realmente  progredito,  e  intorno  alle 
quali  trovansi  alquanto  indietro  gli  altri  scrittori  italiani 
su  questa  materia.  Se  io  però  fossi  riuscito  a  trattarle 
più  alla  distesa,  e  più  in  armonia  co' progressi  attuali 
delle  scienze  ausiliarie  della  legai  medicina  ;  non  avrei 
nessun  dubbio ,  che  il  mio  corso  non  avesse  a  riguar- 
darsi come  completo  ;  sebbene  vi  si  possa  notare  il  di- 
fetto di  alcuni  articoli  di  minor  conto,  intorno  ai  quali, 
defraudandole  a  cose  più  gravi  e  necessarie:  sogliono 
alcuni  scrittori  spendere  non  poche  pagine  de'  loro  trat- 
tati. Ma  di  queste  ommissioni  mi  converrà  pure?  per 
non  oltraggiare  superbamente  l'impero  dell'usanza,  ad- 
durre un  qualche  motivo. 

Avendo  noi  seguitato  il  parere  di  que'  più  accurati 
scrittori,  che  credono  indispensabile  il  far  distinzione 
tra  medicina  legale ,  e  polizia  medica ,  e  dovendo  di  più 
per  nostro  istituto  della  prima  soltanto  tenere  pubblico 
insegnamento,  dovevamo  escludere  dal  nostro  corso  il 
trattato  delle  asfissie ,  cui  apre  l'adito  la  questione 
della  morte  reale  e  apparente t  come  quello  che  òdi 
assoluta  pertinenza  dell'  igiene  pubblica.  Seguitando 
l'esempio  d'  alcun'  altro ,  abbiamo  anche  omesso  di  trat- 
tenerci parzialmente  sulle  malattie  simulate  ,  dissimu- 
late,  e  imputate.    Le   relazioni   che  possono   avere   le 


principali  tra  queste  e  col  foto  civile  e  col  criminale  , 
come  gravidanza,  puerperio ,  fatuità  ,  detiri  ecc. 
vengono  già  esposte  allorché  di  questi  stati  del  corpo  o 
della  mente  in  particolare  si  ragiona.  Non  v'ha  malat- 
tia che  non  possa  essere  simulata  ,  o  dissimulata  ,  o  im- 
putata: e  qual  lezione  di  medicina  legale  saprebbe  *<;au- 
rire  questa  immensa  materia!  Qual  medico  può  ignorare 
le  diagnosi  di  certe  malattie  contagiose,  come  sgabbia  , 
tigna,  sifilide!  Qual' altro  non  saprà  completamente  il 
quadro  semiologico  della  febbre  ,  di  alcune  neuralgie  , 
dell'itterizia,  dell'  epilessia!  In  queste  diagnostiche 
cognizioni  volgarissime  ,  suggellate  da  qualche  lezioso 
suggerimento,  ora  ridicolo  e  spesso  anche  barbarico, 
per  ìscu oprile  la  simulazione,  consiste  tutta  quanta  la 
tesi  medico-legale  sulle  malattie  simulate,  e  dissimulate. 
Per  tacere  degli  altri  ,  chi  toglierebbe  con  rassegnazio- 
ne di  leggere  in  Belìoc  quel  lunghissimo  capitolo  IV. 
tutto  aggiranlesi  su  coteste  malattie,  e  formante  quasi 
un  buon  terzo  della  sua  medicina  legale  ?  Chi  non  vor- 
rebbe piuttosto  vedervi  un  miglior  trattato  di  afrodisio- 
logia,  del  veneficio,  delle  malattie  mentali? 

In  molti  scrittori  si  trovano  ancora  lunghi  ragiona- 
menti sulle  differenze  delle  età.  Ma  le  considerazioni 
medico-legale  che  vi  fanno,  riguardano  o  la  copula,  o 
le  tutele,  o  il  poter  testare.  Delle  prime  già  si  disse 
altrove.  Delle  seconde  convien  riflettere,  che  meno 
l'età  infantile,  intorno  alla  quale  non  possono  insorgere 
questioni ,  trattasi  sempre  di  imbecillità  o  idiotismo  ;  e 
di   ciò  si  è  parlato    nelle  due  ultime  lezioni. 

Avremmo  noi  dovuto  destinare  delle  lezioni  al  de- 
bito coniugale  ,  alla  magia,  agli  ossessi,  ai  miraco- 
li, al  digiuno  ecclesiastico  ,  alla  tortura  ?  Chi  venis- 
se,  nella  presente  età  dello  spirito  umano,  a  farne 
rimprovero  di  simili  ommissioni ,  forse  accuserebbe  più 
se  stesso,  che  noi;  a  cui  non  sarebbe  riuscito  tanto 
difficile  il  parlarne  ,  quanto  il  poter  lusingarci  di  trova- 
re chi  ci  avesse  ascoltato. 

Le  module  de'  rapporti  in  medicina  legale  ,  con  che 
sogliono  altri  autori  fregiare    le   loro  opere ,    sono   come 
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\  ricettari  che  pongonsi  infine  di  certi  libri  elementari 
di  medicina  pratica  ;  ed  egualmente  come  questi  servono 
a  pascere  l' ignoranza ,  e  possono  essere  cagione  di  er- 
ronee applicazioni.  Come  la  ricetta  del  clinico  deve  na- 
scere al  Ietto  dell'  infermo  e  modificarsi  a  seconda  del 
carattere  della  infermità  ch'egli  ha  sott' occhio ,  così  è 
del  rapporto  medico-legale ,  per  cui  non  vi  denno  esser 
module:  ma  deve  nascere  dalla  circostanza  che  formala 
natura  particolare  del  quesito  ,  e  della  piena  cognizione 
del  medico,  di  tutto  ciò  che  può  e  deve  concorrere  alla 
sua  soluzione.  Oltredichè  il  presentare  delle  module  di 
rapporti,  oggi  che  la  medicina  legale  è  trattata  con  più 
precisione  e  per  molti  più  lati  che  non  per  lo  innanzi , 
oggi  che  Io  studio  ne  è  maggiormente  diffuso  che  pri- 
ma non  era,  è  un  far  torto  ai  lumi  della  educazion  me- 
dica odierna,  e  dirò  ancora  ai  progressi  della  scienza 
medesima. 

Non  ne  resta  che  scusarci  di  aver  omesso  di  par- 
lare delle  mercedi  ,  o  di  ciò  che  altri  chiamano  arbi- 
trio e  stima  del  medico»  Tra  i  nostri  autori  italiani 
niuno  è  disceso  a  vituperare  la  dignità  della  scienza  che 
ha  trattato  ,  coli'  insegnare  come  si  abbia  a  portare  din- 
nanzi a  tribunali  il  reclamo  contro  chi  non  intenda  ri- 
compensarti di  una  cura  fattagli.  Avrei  io  dovuto  esse- 
re il  primo  a  dare  questo  esempio  di  viltà?  Chi  non  sa 
anteporre  la  povertà  al  decoro  ,  e  ai  doveri  di  filantro- 
pìa che  sono  inerenti  alla  medica  professione  ,  non  deve 
esercitarla  :  e  chi  non  è  abbastanza  filosofo  da  sopporta- 
re con  pace  la  ingratitudine  degli  uòmini  ,  anche  dopo 
averli  beneficati ,  non  é  degno  dì  esser  medico.  Quan- 
tunque volte  ci  venisse  rifiutata  una  mercede  ,  che  i  vi- 
li soltanto  costumano  di  richiedere,  anziché  farne  piato 
pei  tribunali,  è  nostro  debito  di  sostenerci  con  quei 
sentimenti  generosi  e  magnanimi,  con  che  Ippocrate 
seppe  già  rifiutare  i  doni  di  un  Artaserse. 
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